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DIALOGO 


IL  FRULLONE  E  LA  PROPOSTA 


Fr.  Xji  grazia^  monna  Proposta,  è  questo  il  tao 
ultimo  cfaiccheri  ciaccheri  sopra  il  Vocabolario  ? 

Pr.  Messer  Frullone ,  se  vuoi  ch^  io  t' intenda , 
parla  itaHano. 

Fr.  Che  italiano  ?  Stu  avessi  letto  il  Varchi  e  il 
SaWiati,  sapresti  che  s^ha  a  dire  toscano:  anzi  nep- 
par  toscano,  ma  fiorentino.  Ora  non  sai  tu  che' 
significhi  nel  bel  volgare  di  Gamaldoli  il  Ghiccheri 
ciaccheri  \ 

Pr.  No,  Messere. 

Fr,  E'  vale  lo  -  stesso  che  Chicchi  bichiacchi ,  ov- 
vero Chicchi  bichicchi  e  Ghiacehi  bichiacchi.  Te 
Pho  pur  detto  e  spiegato  a  lettere  d'appigionasi  nel 
Vocabolario. 

Pr.  Lo  credo  \  poiché,  bontà  del  forte  tuo  sto« 
maco,  tu  se'  uso  a  smaltire  anche  le  spazzature  più 
stomachevoli  della  piazza.  Ma  io  son  donna  di  poca 
memoria,  e  ciò  eh' è  peggio,  lombarda:  e  se  tu  non 


mi  sai  dire  più  oltre,  io  non  ti  posso  rispondere. 

Fr.  Parliamo  adunque  a  monna  lombarda  più 
chiaro.  E  questa  P  ultima  delle  tue  ghiarabaldane  ? 
Più  chiaro  ancora:  P ùltima  delle  giammengole,  delle 
pantraccole,  colle  quali  hai  preso  a  sgominarmi  il  bu« 
ratto,  e  a  stancare  la  mia  pazienza  ? 

Pr.  Ghiarabaldane  t  Giammengole  !  Pantraccole  ! 
Possa  io  morire  più  presto  che  le  tragedie  e  i  poe- 
mi di  B  .  • . .  B . . . .  se  attingo  nulla  di  coteste  tue 
belle  toscanerie. 

jFV.  Oh  Ta,  che  tu  se^  un  valente  correttore  di 
Yocabolarj.  Poffar  il  mondo  !  Farmi  addosso  il  dot- 
tore, e  ancor  non  sapere  che  Gliiarabaldana ,  Giam- 
mengola,  Pantraccola  sono  sinonimi  delle  toscanissime 
voci  Ciuffple ,  BuQa  ^  Baìuca.  Queste  ti  entreranno  ^ 
mi  spero  :.  le  sono  la^^o  allei  man«^  ;  e  io  te  P  ho 
messe  davanti  a  suo  luogo  con  dichiarazioni  ed  esempi 
si  luminosi*  Tu  ridi  7 

Pr.  Rido^  messere,  della  mia  crassa  ignoranza:  e 
di  nuovo  ti  prego,  di  lasciare  le  toscanissime  voci  91 
ed  uscirtene  in  distrigato  e  schietto  italiano. 

Fr.  Mi  faresti  impazzare.  Sai  tu  di  latino  7 

Pr,  Qualche  parola. 

Fr^  Sai  il  significato  di  Ni^ce  y  arum  P 

Pr.  Credo  che  «.  Non  è  egli  quello  di  Ciancia  ? 

Fr.  Lodato  sia  Dìq:  ecco  il  Chiccheri  ciaccheri, 
e  il  Chicchi  bichicchi  col  resto.  Ho  trovata 'final- 
mente la  via  di  ficcartelo  nella  zucca. 

Pr.  Granmercè ,  messere,  granmercè  alla  tua  cor- 
tesia e  alla  lingua  latina,  coli'  ajuto  di  cui  sono  ar* 
rivata  una  volta  alP  intelligenza  di  si  l^giadre  e  rare 


parole.  Ma  se  tu  ti  fossi  degnato  di  aprirmi  il   tuo 
desiderio  in  vocaboli  più  comuni  ... 

/ir.  Certo  il  potea^  che  a  petto  del  latino  Nug€e 
io  TO  dovizioso  di  sessanta  e  più  nomi  toscani  dello 
stesso  valore.  E  volendo  .  .  . 

Pi\  Eh  lo  so  che  in  fatto  di  ciance  tu  se^  ricco  e 
straricco. 

Fn  E  volendo  rendermi  intelligibile  a  una  cncuzza 
lombarda ,  forse  il  dovea.  Ma  trattandosi  d^  una 
pappolata ,  d^  una  bajaccia  così  ridicola  come  la 
tua  .  . . 

Pr.  Grazie ,  messere. 

Fr.  E  rabescata  di  tanti  spropositi  .  .  « 

Pr*  Grazie,  grazie  infinite.  Sempre  più  mMnnamori. 

Fr.  Pareami  che  a  voler  adeguatamente  significare 
cotesta  tua  baloccheria,  niun  altro  nome  meglio  le 
convenisse  che  quello  di  Ghiccheri  ciaccheri  .  .  . 

Pr.  E  di  Chicchi  Chiaccht  Biehicchi:  ottimamen- 
te. Ora  che  ho  tutta  chiara  la  tua  dimanda ,  breve- 
mente risponderò. 

Le  mie  ciance,  caro  Frullone,  non  sono  ancora 
finite.  E  perchè  la  materia ,  in  che  mio  malgrado 
ho  dovuto  metter  le  mani,  riescemi  incredibilmente 
stucchevole ,  me  la  piglio ,  siccome  vedi ,  assai  con- 
solata ,  e  sopporto  in  pace  i  borbottamenti  e  le  im- 
pazienze degP  indiscreti.  Nulladimeno,  quantunque 
io  me  ne  vada  così  passo  passo  al  mio  fine,  V  in- 
tento, se  non  mi  gabbo,  è  ottenuto. 

Fr.  Davvero  ?  Me  ne  rallegro.  E  questo  tuo  in- 
tento (se  non  è  per  avventura  un  arcano  sotto  si- 
gillo )  si  potrebb^  egli  veder  in  faccia  senza  alcun  velo  ? 
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VI 

Pr«  Lungi  dairocciiltarlo ,  ho  anci  cai*o  di  :paIesarlo. 

JFr.  Stiamo  ad  adire. 

Pr.  Rettificare  il  culto  che  fiuo  ad  un  certo  segno 
ti  è  Q^eritameute  dovuto  :  spiantare  X  insana  super- 
stizione che  ti  volea  adorato  come  infallibile  :  mostrar 
chiare  e  palpabili  alla  face  de)la  Critica  le  tue  ma- 
gagne: provare  che  la  compilazione  del  tuo  Voca- 
bolario fu  condotta  senza  analisi,  senza  crìtica,  senza 
filosoiia ,  perchè  reggendosi  tutta  sulla  semplice  au- 
torità considera  come  morta  la  nostra  lingua  :  giu- 
stificare i  lamenti  delle  Scienze  e  delle  Arti  da  te 
trasandate  per  darti  troppo  ai  servigi  della  capitale 
loro  nemica,  la  pedanteria  :  porre  in  sodo  il  grande 
principio  che  uiuna  lingua  può  giugnere  alla  perfe- 
zione, se,  tolta  air  arbitrio  delP  ìgnov^^nte  moltitudi- 
ne ,  che  tutto  Si  la  corrompe ,  non  si  consegna  al- 
r  educazlpiae  delV  uonap  dotto  e  filosofo  che  di  ple- 
bea ed  instabile  la^  rende  stabile  e  cortigiana  sotto 
le  leggi  dellqi  gl-ammatica ,  leggi  che  il  volgo  mai 
non  conobbe  :  ristabilire  le  dottrlnci  di  Dante  pro- 
vando colla  ragione  e  col  fatto  la  reale,  Incontra- 
S(tabile  e  necessaria  esistenza- di  un^ italica  lingua,  di- 
visa d^  tutti  i  nostri  dialetti ,  e  comune,  a  tutte  le 
città  italiane,  perchè  comune  e  una  sola  è  la  gram- 
matica che  la  frena  ;  dimostrare  che .  questi  dialetti 
essendo  tutti  qual  più  qual  mepo  cprrotti,  ninno  di 
es^i  può  tener  luogo  del\^  illustre  lingua  comune  che 
sparsa  per  tutte  le  regioni  d^  Italia  non  ha  fermo 
.  seggio  '  in  veruna  :  tirarne  quindi  la  giustissima  con- 
seguenza che  messer  Frullone,  appropriandosi  con 
privato  seuatoconsulto  P  assoluto   dominio   della   fa« 
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velia,  è  trascorso  ad  una  usurpazione  illegale,  perchè 
il  governo  d?  una  favella  a  tutti  comune  appartiene 
air  intero  della  nazione  ^  e  alP  ultimo ,  rintuzzate 
colle  armi  sicure  e  della  storia  e  della  critka  le 
smodate  tue  pretensioni  municipali,  concludere . . . 
Fr.  Che  monna  Proposta  ha  mandato  a  spasso  il 
cervello.  Ah ,  ah ,  ah ,  mi  sbraco  dal  ridere  ^  e  se 
questo  è  Io  scopo  a  cui  drizzasti  lo  strale  delP  in- 
tenzione, lo  scopo  cioè  di  tirarti  addosso  le  beffe, 
ti  fo  sicura  che  la  Dio  grazia  hai  dato  nel  segno. 

Pr.  Frullone ,  appiana ,  se  puoi ,  per  pochi  istanti 
i  tumori  dell'amor  proprio,  e  pacatamente  m'  ascol- 
ta. S'io  mi  .fossi  gittata  all'impresa  di  svellerti  dalla 
testa  le  superbe  credenze  a  cui  t'  abbandoni ,  allora 
veramente  avrei  meritato  di   essere  pubblicata   per 
pazza.  Ma  io  non  tolsi  (  e  nota  bene  quello  che  di- 
co ),  io  non  tolsi  ad  illuminare  chi,  fatto  cieco  dalla 
passione,  abboi^isoe  la  luce,  e  vuole  le  tenebre.  Non 
è  riuscito   a   Dante   il   trarti   d' errore ,  neppure    a 
Dante  che  tre  secoli  prima  che  tu  nascessi  ti   avea 
già  veduto  in  ispirito,  e  in  tuono  di   profonda  sa- 
pienza ammonìvati  (  Volg.  El.,  L  I,  e.  i3  )  che  tu 
arrogantemente  attribuendoti  il  titoio  del  volgare  il* 
lustre  impazzmfiy  e  di  più.  ti  mostravi  in  questa  e&« 
brieià  Juribondo.  Quesi^  sono  sue  parole,    mio    bel 
messere,  ma  parole  al  deserto.   Ed  è    cosa   non  so 
s'io  mi  dica  stolta  o  compassionevole  ehe  altri  pre- 
suma di  conoscere  meglio  di  quel  divino  là  ilatùra , 
il  eai^ttere,  la  ragióne  del  volgare  italiano,  e  ardi- 
tamente alzisi  a  confutarlo,  cominciando  dal  dire  die 
Dante  scrisse  quella  dura  sentenza  uscito  al  tutto  del 
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senno*  Or  pensa  un  po^  tu  se  dopo  V  inut3e  predi- 
cazione di  queir  alto  intelletto ,  di  quei  massimo 
padre  *del  nostro  idioma  io  potea  pascermi  della  vana 
speranza  di  coavertri*e  chi  ama  di  vivere  impeniteu'^ 
te^  e  impenitente  moi*ire.  Io  non  presi  adunque  a  con-* 
vincere  te,  propriamente  te  stesso  e  i  Cruscanti  e 
i  pedanti  delle  torte  e  odiose  opinioni  in  cui  vi 
siete  ostinati  (  quantunque  di  buona  voglia  io  con- 
ceda che  se  nella  lìngua  italiana  fosse  ammissibile  un 
assoluto  monarchico  reggimento  j  questo  principal- 
mente si  converrebbe  al  dialetto  toscano,  siccome 
quello  che  al  dire  del  Gravina  e  di  tutti  i  discréti 
pia  largamente  che  gli  altri  partecipa  delta  lingua 
comune  ^  la  ffuale  come  spirito  universale  per  tutta 
le  faldelle  particolari  d^ Italia  penetra  e  discorre.  •  Rag. 
poet. ,  1.  II  )  :  ma  dirittamente  mirai  al  disinganno  di 
coloro  che,  accalappiati  da^  tuoi  veri  cfaiccherL  ciac- 
cheri ,  ti  prestavano  colla  benda  su  gli  occhi  un  culto* 
superstizioso ,  e  tremavano  di  lasciarsi  sfuggir  dalla 
penna  un  solo  vocabolo  che  non  avesse  ottenuta  la 
tua  sanzione.  Ài  presente,  la  Dio  mercè  ,  quella  benda 
è  caduta^  i  ceppi,  di. che  incatenavi  il  parlar  de^ sa- 
pienti, sono  spezzati^  la  esistenza  della  comune  ita- 
lica lingua ,  ovunque  alle  misere  borie  mutiicipali 
prevale  la  divina  e  potente  forza  della  ragione ,  è 
riconosciuta  ^  e  il  mio  intento ,  portalo  in  pace  ,  è 
già  bello  e  ottenuto. 

Fr.  Bello  e  ottenuto? 

Pr.  S\y  messere,  pienamente  bèllo  e  ottenuto. 

Fr.  Ehi,  sorella  tramoggia,  ehi  macine,  fttm,ri'* 
torte,  fate  presto^  correte. 
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Pr.  A  che  fere  ?  ,  . 

Fr.  A  legarti  per  misericordia^,  e  a  macinarti  uà 
poco  il  cervello.  O  trìbus  AntìcQrrìs  caput  insana" 
bile!  Non  hai  dunque  letto  gji  scritti  già  pubblicati 
in  confutazione  di  quel  delirio  di  Dante?  , 

Pr.  Delirio  di  Dante  l  E  non  ti  ves'gqgi^  4i  prof- 
ferire così  stolta  bestemmia  7 

•  •  • 

jFV.  Voglio  dire  quellp  strano  suo  sogno  9:quel  suo 
libro  della  volgare  eloquenza,  che  il  Perticar!  con 
tanto  lago  d^  inchiostro  ha  preso  a  difendere.  Non 
hai  tu  letto  gli. scritti  che  lo.  condannano?  , 

Pr.  Ho  letto  tutto ,  messere. 

Fr.  E  non  ti  sei  ricreduta  7 . 

Pr.  E  mi  sono  .più  che  mai  confermata  io  quelle 
dottrine:  le  quali  se, prima  ebbi  per  certe,  o(ra  che 
ne  ho  veduto  il  contra  ben. bene,  ho  per  certissi* 
me.  Perciocché  uiuna  cosa  rafforza  tanto  la  verità 
quanto  le  grida,  il  fracasso,,  le  convulsioni  d^  una 
cavillosa  confotazion^^  Rispetto  poi  a  quel  lago  d' in* 
chiostro  sai  che  ho  da  dirti  7 

jPr.  Me  lo  figuro  ;  qualche  nuova  scioccbezza« 

Pr.  In  nome  del  pubblico  che  non  ha  il  cuor  vpso 
dal  tarlo  d^ alcuna  passione,  e  che  posatameusjte  m^ 
giona  ho  da  dirti  che  quelle  funi  e  quelle,  ritorte 
tu  le.  tenga  in  serbo  per  quei  paladini  che  scende^ 
ranno  in  arena  a  guadagnare  la  taglia  promessa  dal 
tuo  decreto  3o  giugno  1820. 

Fr.  Che  decreto ,  che  taglia  7 

Pr.  O  bella  l  La  taglia  di  cinquecento  scudi  ro- 
mani che  tu  hai  messa  a  quel  libro  del  Perticari, 

Fr.  Mi  maraviglio  del  tuo  impertinente  sospetto; 
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e   tu  prendi  sul  fatto  mio  una  sicurtà  di  parole  j 
un  disdire  eh^  non  sopporto.  Quel  premio  fu  da  me 
*  decretato  ... 

Pr,  A  chi  confuterà  il  Perticar!. 

Fr.  No ,  lingua  fracida  :  a  chi  saprà  sciogliere  sulle 
qualità  e  Jé  vieende  della  lingua  italiana  quei  nore 
quesiti  da  me  proposti*  .  .  . 

Pr.  E  tratti  dal  Perticar) ,  e  amplissimamente  sciolti 
dal  Perticar!.  E  noti  s*  ha  '  poi  da  dire  che  quel  pre- 
mio   è  uKia  taglia  messa  a  quel  libro  ;  libro  che  ti 
dà  un  troppo  grande   fastidio,  perchè   atterra   dai 
fondamenti  le  tue  pretensioni ,  e  vendica  Dante  dalle 
calunnie  de^  tuoi  avvocati ,  e  assoda  i  diritti  delP  il- 
lustre lingua  comune ,  che  indarno  tenti  di  appro- 
priarti ?  E  stimi  tu  V  occhio  del  pubblico  italiano  si 
losco  che  non  penetri  nella  trama  di  questo  tuo  la- 
voro a  doppio?  non  s' avvegga  che  quei  cinquecento 
scudi  sono  palesemente  lina  taglia  da  solennemente 
pagarsi  al  fortunato  campione  che  ti  dia  morti  nelle 
mani  e  Dante  e  il  suo  apologista  t  Ma  per  mostrarti 
ancora  più  chiaro  ...  ^  • 

Fr.  Oh  tu  m'  hai  chiaro  e  stracco  abbastanza ,  e 
io  non  ne  vo^  altro. 

Pr.  Se  non  ne  vuoi  tu ,  ne  voglio  io.  Orsù , 
FiniUone:  lasciamo  ir  le  parole  che  pungono.  Dam- 
mi la  mano,  e  se  non  puoi  la  mano,  il  manico  : 
che  a  dispetto  di  tutte  le  ruggini  letterarie  io  voglio 
teco  la  pace,  essendoti  amica  vera  più  che  non  credi. 
'  Fr.  Ne  fai  ben  poca  dimostrazione. 

Pr.  Anzi  moltissima:  perchè  dove  tu  cammini  sul 
diritto  sentiero,  niuno  più  di  me  ti  è  largo  di  lo- 
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ie'^  e  dove  esci  di  strada  io  non  accarezzo  i  tuoi 
falli,  né,  come  certi  tuoi  lusinghieri,  ti  guasto  con 
ismaccate  adulazioni  il  giudìzio. 
Fr,  To  non  ho  bisogno  di  soje,  sappilo^  e  crederò 
allo  zelo  della  tua  amicizia  quando  mi  farai  accorto 
de'  miei  errori  con  un  poco  più  di  garbo  e  creanza. 

jPr.  Or  bene:  comincia  tu  dal  mostrarti  più  do- 
cile ,  smonta  un  tantino  dalle  ambiziose  tue  preten- 
sioni ,  non  ti  ostinare  nella  credenza  di  esser  V  arbitro 
assoluto  della  favella ,  ti  basti  V  onore  del  primo  seggio 
nel  tribunale  che  la  governa  ^  e  io  da  questo  punto, 
dimandando  perdono  de'  miei  ardimenti ,  prometto 
di  parlarti  colla  faccia  per  terra. 

Fr.  Parla  come  t'  aggrada  :  che  tanto  io  fo  caso 
della  tua  benevolenza  ,  quanto  delle  tue  censure  : 
alle  quali  per  dio  non  ho  pelo  che  ci  pensi. 

Pa  Pazienza.  ì/fi  accorgo  di  essere  caduta  ^nza 
redenzione^  nella  tua  ira  ^  e  P  animo  me  ne  duole 
sinceramente  :  perchè  fra  gP  illustri  uomini  che  ma- 
neggiano il  tuo  buratto  sono  parecchi  che  tengono 
il  sommo  della  mia  stima.  Almeno  fammi  contenta 
d'  una  piccola  grazia. 

jPr.  Oi'  pure. 

Pr.  Avvisami  del  quando  quella  &mosa  taglia  sarà 
guadagnata. 

JFr.  Più  presto  che  non  f  aspetti,  monna  cucuzza. 

Pr,  E  quelle  funi,  quelle  buone  ritorte  tielle  da 
conto  ve' per  l'uso  che  t'ho  già  detto. 
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la.  J  III.  Nel  caso  retto  La  per  Elia ,  come  Le  per 
Elle  non  pare  assolutamente  da  usarsi,  benché  o  per  iscoì^ 
reuone  di  testi,   o  per  fretta  di  dettare  se  ne  leggano 
forse  alcuni  pochi  esempj  di  scrittori  autorei^oli. 

OssER.  ED  Agg.  — 'Con  questa  senteiiKa  la  Crusca  con- 
danna la  più  gran  parte  degli  scrittori ,  massimamente  i 
Toscani:  Lor.*  de' Medici,  M.  Villani,  Fr.  dall'Ambra, 
il  Ceccfai,  il  Lasca,  il  Firenzuola,  ecc.,  6no  il  Borghi- 
ni ,  scrittore  si  castigato  e  sapiente  :  i  quali  hanno  semi- 
nato tanti  La  e  Le  per  Ella  e  per  EUe  ne'  loro  scritti, 
che  non  ha  tanti  tarli  il  buratto  del  gran  FrnlIóDe.  L*  uso 
di  questa  aferesi  comnnissima  di  antica  mano  a  tutti  gli 
Italiani  rimonta  nelle  carte  classiche  fino  ai  tempi  di  Dan- 
te, e  ne  fa  fede  il  suo  amico  Cino  da  Pistoja  che  disse, 
Rim.  p.  p.  son.  i5.  La  quale  ha  preso  si  la  mente  mia 
Che  la  non  può  pensar  se  non  di  lei.  Volgarizz.  Agost. 
C.  D.  L  la  nelle  Giunte  Veronesi  :  Della  sepoltura  dc" 
gli  umani  còrpi,  la  qual  anco,  se  la  sarà  negata  alti 
Cristiani^  non  nuoce,  E  il  Caro  si  casto  scrittore ,  En.  ^ 
1.'  IV.  T.  9*5.  Oh!  di  periglio  Fora  stata  V impresa.    E 
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di  periglio  La  si  foste  e  di  morte:  ad  vgni  gtiisa  Morir 
dovendo,  a  che-  temere  indarno?  Mei  ti  Ella  fosse  in  luogo 
di  La  si  fosse,  e  n'  avrai  guasta  la  grazia.  Nod  per  iscor* 
rezione  adunqae  di  testi  ^  né  per  fretta  di  dettare,  ma 
per  graziosa  proprietà  della  lingua ,  e  a  bello  studio  La 
per  Ella  fu  detto  e  si  dice,  e  destramente  adoperato  si 
porge  con  leggiadria,  come  in  quesf altro  di  Lor.  Med. 
Ball.  98.  E  la  si  les^a  nuda  nudella  Fuori  del  suo  ietto 
pulito:  ove  si  arTerta  il  vezzegg.  nùdella ,  non  ammesso 
nel .  Vocabolario. 

LABBIA.  Faccia,  Aspetto,    l}ant.  Inf  XXV.  Infino 
ove  comincia  nostra  labbia. 

OssER,  EU  Agg.  —  Il  Magalotti  all' occasione  della  terza 
riforma  avea  con  giusta  considerazione  suggerito  all'Ac- 
cademia di  seguire  nella  registrazione  delle  voci  l'esem- 
pio dei  Geografi  :  i  quali  nelle  tavole  loro  con  appositi 
segni  distinguono  le  metropoli  dalle  città  in  generale,  e 
queste  d^Ie  fortezze  e  da'  borghi.  Onde  ei  voleva  che  il 
Vocabolario  ponesse  un  segno  convenuto,  che  non  solo  se- 
parasse le  voci  morte  dalle  vive,  ma  dilTerenziasse  ancora 
dalle  comuni  le  unicamente  proprie  della  poesia  ;  il  cui 
linguaggio,  per  migliaja  di  voci  tutte  sue,  di  grande  spa- 
zio dividesi  dalla  prosa.  Se  la  Crusca  avesse  dato  effetto 
a  questo  sano  consiglio ,  di  cui  il  Magalotti  addusse  lun* 
ghe  e  belle  ragioni,  primieramente  avrebbe  notato  Làbbia 
per  voce  conceduta  soltanto  alla  poesia.  In  secondo  luogo 
le  avrebbe  impresso  il  segno  di  morte,  poiché  morta  ella 
è  veramente  in  senso  di  Faccia  ,  e  non  vive  che  in  senso 
di  Labbra  nel  numero  del  più,  e  nel  solo  parlar  de^  poeti 
che  arditamente  trassero  nell'  italica  lingua  il  noniinativo 
ed  accusativo  labia  plurale  di.  Labium  della  latina.  Se 
avesse  poi  ben  inteso  il  concetto  dell'esempio  preallegato, 
avrebbe  veduto  che  Nostra  labbia    qui    è    |nll'  altro  c)ie 
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Nostra  faccia  o  fìostro  aspetto ,  preso  Aspetto  per  P'olto. 
Dante  parla  di  Caco  centauro,  é  dice  ch'egli  avea  co- 
perta la  groppa  di  serpi  Injlno  Oife  comincia  nostra  làb- 
bia,  ?ale  a  dire  non  già  la  nostra  faccia ,  ma  la  nostra 
forma  umana:  fin  doye,  al  cominciare  del  casso,  congiun- 
gesi  colla  ferina.  Onde  labbia  qui  tale  aspetto  egli  sì , 
ma  nob  in  senso  di  faccia  siccome  intende  il  Vocabola- 
rio ,  ma  nel  Iato  senso  di  tutta  la  forma  esteriore  del- 
l'uomo  come  più  a?antr^  r.  .76.  Ogni  prima/o  aspetto  ìkh 
era  casso. 

LABBRICCIUOLO  e  pòi  LABBRUCCIO.  Dim.  di 
Labbro, 

OssER.  BD  Agg.  —  DiminntiTO  di  Labbro  è  anche  Lab- 
bretto.  Lor.  Medici  (o  piitttosta  il  Poliziano),  ball.  i/|8. 
Che  dolci  scherzi  e  ciance  Porgon  que*  due  labbretti  Che 
pajoA  rubinetti  E  f raganelle.  Forse  Fragolelle  dim.  dì 
Fragola.  Ma  né  Fragolèllay  né  Fraganella  leggesi  nel 
Vocabolario ,  e  né  manco  Fraga  di  ottimo  sapore  latino. 
W  abbiamo  però  buoni  esempj  ne'  Gnquecentisti.  Anguill. 
Metam.  Che  spregiando  condir  le  sue  vivande  Mangiava 
comic  e  more  e  fraghe  e  ghiande.  Trovasi  anche  in  un 
fonetto  deli'  Amalteo ,  e  ne^  moderni  di  eletto  stile  più 
Tolte. 

LAB  E  RE.'  V.  u.  Sdrucciolare  i  Scorrere.  Lat.  Labi. 
Dant.  Par.  VI.  L'alpestri  rocce,  Po,  di  che  tu  labi.   . 

OssER.  ED  Agg.  —  Per  bisogno  di  rima  i  nostri  poeti 
usurparono  spesse  Tolte  dai.  terbi  latini  alcune  uscite  par- 
ticolari ,  le  quali   destramente   innestate ,    non    solo    non 
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contrastano  alla  gentile  natura  del  nostro  idioma ,  ma  non 
di  raro  vi  splendono  come  gen^me*.  Perciocché  i  latinismi 
ben  collocati  acquistano  alla,  locuzione  più  gravità  ed  aria 
più  peregrina  :  il  che  dai  maestri  dell'  arte  lodasi  somma- 


mente  i.  Mara?iglioso  in  ciò  fa  l' Ariosto,  Notisi  p.  e. 
(  giacché  noi  nota  la  Crusca  )  con  quanta  grazia  egli  tolse 
dal  latino  Inviderà  il  gerundio  Incidendo  per  Invidiando. 
Fur.  V,  7.  Crudele  Amore  al  mio  stato  incidendo  Fé' 
che  seguace ,  ahi  lassai  io  gU  dii>enni.  Non. è  egli  un  bel 
fiore  svelto  di  mezzo  alle  spine  senza  pungersi  ?  Con.  ar- 
dita egnal  maestria  da  Infècit  preterito  perfetto  dimostra  tifo 
d'Inficio  ei  si  tolse  Infece  per  Infettò.  Fur.  XXXIV,  47. 
//  mgro  fumo  della  scura  pece.  Mentre  egli  fu  nella  ca- 
verna tetra.  Non  macchiò  sol  quel  che  apparea  ed  infe- 
ce y  Ma  sotto  i  panni  ancora  entra  e  penetra  :  e  così  en* 
Irato  di  furto  in  campa  non  suo,  spigolò  e.crebbe  di  una 
bella  voce  la  poesia.  Della  stessa  famiglia  è  il  Labi  del 
citato  esempio  di  Dante  dal  t.  Labere  de'  Latini.  Ma  il 
Vocabolario  nel  porre  Labere  e  Inficere  non  adempie 
tutto  il  suo  debito  .col  solo  farne  sapere  che  le  son  voci 

t  Solo  che  non  sieno  latioismi  troppo  sfacciati   ed  imperti- 
nenti ,  e  non  dicasi  col  Cavalca  :  Nuìixi  può  conoscere  il  suo  prò- 
fette;  Incasso  s^ affatica  nella  dottrina f  Prenda  sette   spiriti  ne- 
qìiiori  'di  luij  II  viso  della  nottua  verso  il  sole  ;    né  DeceUo  per 
Ingannato  j  né  Diozelote  per  Dio  geloso^  ne  Redde  e  Redduto  per 
Rende  e  Renduto  di  Francesco  da  Barberino;  ne Mcuna  rem  per 
Alcuna  cosai  né  Ingiusto  keìlare  per  Ingiusto  guerrè^ias'e   del 
medesimo  ;  né  Obito  e  Conspicere  con  Fra  Giordano  ;  né  Riteget^e 
e  Lugerete  col  Ni  di  Guittone  ;  né  Eddomada  per  Settimana  col- 
V  antico  Volgarizzator  di  Boezio  ;  né  Flagra  per  Frusta  nelle  Vite 
de'  Santi  Padri  ;  né  Cielico  per  Celeste  ne'  Fioretti  di  S.  France- 
sco. Della  qual  sorta  giojelli 'potrebbesi ,  per  grazia  di   Dio,  ca- 
ricar molte  carra  negli  scritti  de"*  Trecentisti;  del  bel  secolo  vo- 
glio dire,  in  cui  il  liquido  oro  purissimo*  della  lingua  iallagava 
tutte  le  strade;  e  la  goffaggioe  e  T ignoranza  compagne  indtvisir 
bili,  come  ognun  sa,  della  Critica  e  della  Filosofia,  non  aveano 
ancora  messo  il  piede  nel  dotto  nostro  stivale.  Ciò  dicono  gli  am- 
miratori di  que'  bei  tempi  :  è  cbi  ardirebbe  di  contraddirli  ?  Chi 
dir  loro:  adoratene  lar  bella  semplicità;  ma  scopatene  dal  Voca- 
bolario gli  eicrementi? 
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latine.  Ikl' dame  Lécere  'e  Licere  ei  ci  avvisa  che  di 
tjfuesto  verbo  non  si  tresca  se  non  la  terza  persona  del 
meno  del  tempo  presente  dimostratitfo.  Perchè  dunque  di 
Lahere  e  à'  Inficerò  similmente  non  dire  che  di  <|uesli 
▼erbi  difeitivi  non  trovasi  che  il  Labi  di  Dante  e  l'  /n- 
Jece'  dì  Lododco  ?  Ommettendo  queste  necessarie  avver- 
tente si  lascia  credere  al  non  pratico  leggitore  che  Lahere 
e. Inficerò  possano  esser. verbi  suscettivi  di  altre  conjuga- 
Eionì  :  e  questo  silenzio. non  è  lodevole. 

Forse  a  qualclie  destro  poeta  un  dì  verrà  fatto  di  trai're 
dal  primo  con  qaalehe  garbo  il   participio   Labenie   e   il 
gerundio  Labendo,  e  dall'altro  Infeci  prima  persona  dello 
atesso  numero  e  tempo:    ma   fuori    di    queste    ogni   altra 
coniugazione  si  può  avere  per  disperata.  E'  pareaiui  «  dun- 
que obbligo  del  Vocabolario  T  accompagnare  cotesti  verbi 
col  medesimo  avvertimento  che   la    ragione   grammaticale 
ha  dettato'  alla  Crusca  nel   registrare  gli    altri  consimili. 
Ciò  che  dico  di  Labore  e  à^  Inficerò  dicasi  di  Desere  re  ^ 
presentato   dagli   Accademici    come   verbo   ancor  esso    di 
moke  e  tutte  libere  uscite.   £   dove^^isi  ricettare  che  di 
/{uesto  Terbo  tutto  (atino  gF  Italiani  non  prendono  che  il 
participio  deserto.  La  «tessa,  querela   è   da   muoversi  sul 
difettivo  EUcero,  di  cui  la  nostra  lingua   non    tollera  i  , 
in  grazia  dèlia  poesia.,  che  Elice ,  terza  persona  singolare 
del  pi-esènte  dimostrativo.   £. duole  iboltre.ai   poeti  che 
accanto  ad  Elicere  non  siasi  ammesso  anche  Allicere  v.  i. 
{Allettare)^  ài  cui   il. Bembo   vagamente  si    valse   nella 
terza  persona  del 'presente  dimostrativo-,  nùdìero  singoLi- 
re,  J0n,  5o,  M Mi  H  fiella.  véggio  Cho  piacer  4*  altra  vistu 
•  non  uiL  aUi^e^     •  . 

I  Forse  potrebbe  toUevare  anche  Eìki  seconda,  persona  dello 
stesso  numerp  e  l|empo.  Yag%.re<»empio  della  seguente  apostrofe 
irailaliva  di  quella  di  Dant^.  Pqrg...yi,  76.  4  che,  meschùia,  da^ 
lie^li  occhi  elici  J^^rime  wam  ?  Il  tuo  valore  antico  È  sotierra , 
e  passare  idi  felici  - 
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LABILE  e  LABOLE.  Jdd.  Cadetwk.  Ijslì.  Lubricus , 
Caducus, 

J  L  Memoria  labile  ecc.   Éemb.  AsoL  II ^   i^i.  Per- 
ciocché non  vi  sento  di  cosi  labole  memoria  ecc.  . 

Osservazione  —  Officio  e  cura  d'  os:ni  sensato  scrittore 
fu  sempre  quella  di  ritirare  possibilmente  dai  fango   del 
corrotto  parlare  la  lingua,   massimamente  in  quelle    roci 
che  Yenute  a  noi  dal  latino  più  ritengono  del  nativo  loro 
decoro,  ove  più  latina  se  ne  serbi  l'ortografia,   che   su- 
bito ne  annunzia  la  nobile  derivazione.  Tale  dovrebbe  es- 
ser pure  lo  studio  d' ogni  accurato  e  filosofo   Vocabolari- 
.  sta.  Ala  fatalmente  ei  pare  che  spesse  volte  la  Crusca  pro- 
ceda con  divisamento  tutto  contrario,   e   ch'ella   giustifi- 
cando i  lamenti  del  Lami ,  del  Magalotti   e  di  quanti  le 
danno  colpa  di   aver   compilato   il  Vocabolario  de'  morti 
più  che  de^  vivi ,  propongasi  di  mettere  in  fiore  la  leccia 
della  favella,  e  di  richiamarci  dal  frumento  alle  ghiande. 
L'italiano  Labile,  diverso  alquanto  dal  Lubricus  che  gli 
mette  a  fronte  la  Crusca ,   è    immediatamente   il  Labilis 
della  lingua  madre,  ed  è  vocabolo  antichissimo  della  no- 
stra: come  per  gli  esempj  di  Dante,   del  Boccaccio  e  di 
altri  più  remoti  si  manifesta.  Labole  di  rincontro  è  schi- 
foso e  storpio  vocabolo  delia  plebe,  come   Mobole^   A'o- 
bole^  Stabolcy    Orribole,   Incrediboìe    ed    altri    ejusdent 
furfuris,  entrati  di  fresco  fracidi  e  marci  nel  Vocabola- 
rio senza  bollo ,  e  senza  far  quarantena  nel   Lazzaretto  : 
dietro  ai  quali  a  tutta  ragione  gridano  di  esser  ammessi 
VAmabole,  V  Incomparabole ,  il  DiAsibole  y  V  Tncoìfipren'- 
sibolcy  con  cent' altri  della  stessa  ladra  famiglia.   Per   la 
qnal  cosa  non  si  può  senza  sdegno  vedere  questo  Lnbole 
sciagurato  introdotto  nel  Vocabokirio  come  voce  immaco- 
lata e  di  tutta  vita  freschissima.-  Forìse  il  suo  compilatore 
ha  creduto  che  il  Bembo  ,  a  cui   piacque   n^gli  Asolani , 
r  f  bbia  ringiovanita  e  ringentilita  :  ma  ella  pute  orribol' 
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mente  di  carogna  ,  e  la  porpore  di  qtie)!'  egregio  scrit- 
tore, che  senza  discrezione  si  deliziò  dello  stile  ricer- 
cato e   prezioso,   non  crediamo  che  basti  a  nasconderne 

la  bruttezza. 

i 

LACCA.  Dani.  Inf,  VII.  Cosi  scendemmo  nella  <|ciarlà 
lacca. 

OssERTAZioNE  **  La  Cnisci  non  por<ve  di  questa  voce 
alcuna  dichiarazione;  e  lascik  che  il  lettore  sopra'  tre 
esempi  di  Dante  ne  apprenda  per  se  medesimo  il  signi- 
ficato dalle  sottoposte  chiose  del  Buti  9  nella  prima  dèlie 
quali  Lacca  è  China ,  o  Scesa ,  o  Lama  ;  nella  seconda  è 
Ripa;  nella  terza  è  F'alle:  fnlte  chiose  vaghe  ed  incer- 
te, sopra  cui  è  impossibile  il  fermar  nella  mente  F  idea 
netta  e  precisa  della  parola.  E  il  profondo  silenzio  degli 
Accademici  ben  dimostra  che  essi  su  la  fede  del  Buti  la 
compilarono  ad  occhi  chiusi,  e  senza  esser  certi  del  suo 
vero  significato. 

Meglio  la  discorre  ^il  Roqnefert  nelsno  Dizionario  delhi 
lingua  romanza  dicendo:  Lacque,  espèce  de  citeme  qu'on 
enduisoit  de  ciment ,  et  dans  la  ff  nelle ,  dans  les  années 
très^ahondantes  en  (^//i,  on  inettoit  ce  tfU*on  avoit  de  trip 
pour  fjr  conserver  jusquà  ce  cfi^on  cut  des  tonnenuss. 
Alla  quale  dichiarazione  aggiognerà  maggior  loce  il  sa- 
persi che  negli  Statuti  Costantiniani,  1.  X,  CòA.  tit.  64. 
leg.  I,  Laccarli  chiamavansi  gli  scavatori  de*' fossi  e  disi 
pozzi.  £. in  qnal  senso  si  pigli  Lacca  da  Dante  T inten- 
deremo da  lui  stesso  avvicinando  e  confrontando  i due  soli 
esempj.  Nel  settimo  delF  Inferno  egli  dice  :  Così  scendem- 
mo nella  quarta  Iacea  Pt^erideado  pm  .dAla^  Aulènti  ripa 
Che  il  mfid  delT  universo,  tuiio  insacca  :  e  dòpo  aver  gi- 
rato lo  spirale  circuito  di*  kjnesta  quarta  Lacca ,  nella 
quale  sono  pnniti  gli  avari  e  i  prodighi,  passa  nella  quinta 
che  è  degP  iracondi  e  degli  acnidiosi,  e   non  più  Lacc^ 


Ja, chiama,  ma  PottH.  Così  girammo  della  Ionia  potta 
■  Grande  arco  tra  la  ripa  secca  e  U  me^zo  Con  gli  occhi 
■¥qIU  achi  deljango  ingozza.  Danque  hacca  e  Poiom  ^ 

0  sia  PoxojOy  nel  parlare  del  nostro  poeta  sono  voci  sino- 
nime.  E  il  Tasttssimo  orribile  fondo  in  cui  rappresi  in 
Jago,  di  gelo  giacciono  i  traditori ,  ora  è  povui  (Inf.  XXXI f, 
T.  i6),  ed  ora  è  cisterna  (Inf.  XXXIII,  ▼.  raS).  Co- 
^icohè  Lacca  y  Poiao  ^  Cisterna  nel  figurato  lìngUJ»ggio  di 
Danae,  «sprimono  sempre  la  stessa  idea.  Questa  Lacca 
dantesca  non  è  dunque  Scesa ^  uè  Lama,  né  Ripa:  e  la 
oorrezipne  da  farsi  al  Vocabolario  è  chiara  abbastaaaa. 

Là€CIO#  Legame  o  Foggia  di  eappio ,  che  f correndo 
tejga  e  strignC' subitamente  .ciò  che   passandovi  il  tocca. 

iPetr»Son*  3lz6.  I^è  d'Amor. visco  temi,  o  lacci,   o  rete. 

ìM  coii^-  44*  DoDsua  del  re  che  ndstri  lacci  ha  sciolti. 

(  QssERTAZiovK  —  .Duoque ,  aeoondo  la  Crusca ,  i  lacci 
d  Amore  e  quelli  da  cui  ci  ha  sciolti  il  Figliuolo  di  Dio 

^Hón  sono  metafore?!  .dQn<}ue  sono  propriamente  quel  /e- 
game  o  cappio  che  scorrendo  lega  e  sirigne  subitamente , 
come  p.  e.  il  lacdo  del  giustiziere?  Leggi,  caro  lettore, 

1  leggi  tutto  r  artìcolo;  e  Tedeado  i  lacci.  d'Amore  e  del 
.peccato  originale  confusi  co'  lacci  a  setole  di  cavallo  che 
•si  tendono  ai  tordi  o  ai .  fringuelli ,  ammira  il  buon  giu- 
.dizio  dell'Inferigno,  primo  loro  compilatore,  e  più  la 
i diligenza  e  r  accorgimento  decanti  riformatori  •  del  Vo- 
-eabolario';Y.enuti  dopo,  >niunp  de' quali  ha  mai  posto  mente 

a  cosi:  ridicolo  •  goajxabugiio. 

\  ^^hA£iVS(A>i.  ^  .>Pér.  metà/I  Coneauiiàf   Fondò.    Dani. 

•  Pr/rw>XXXriI.;Or  quesU  òhe  dall' inifima  lacuna  Dell^  uni- 

'^erso.insin  qui  ha  vedute'  Levile^  spiritali   a^   una   ad 

una  ecc«é  < 

CbsBa.  ED  Agg. -^Questa  concavità  deW universo  io  non 
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la  so  ben  intendere.  Intendo  bensì  perfettamente  le  chiose 
che  spieganla  per  V  infimo  fondo  della  valle  ififeratde>^ 
ove  Dante  pone  quel  terribile  Ugo  di  gelo.  In  cai  rap- 
prese le  anime  de'  traditori  traspajono  come  festuca  in 
vetro.  E  lo  chiama  infima  lacuna  deW  universo  y  perchè 
centro  dell'  universo ,  secondo  la  filosofia  di  quei  lempir, 
è  la  terra  \  e  centro  della  terra  è  quel  lago  :  nel  cui  mezzo 
fino  alla  metà  del  petto  s*  innalza  orribilmente  Lucifero 
che  occupa  il  punto  Al  (jfual  si  traggon  d  ogni  parte  4 
pesi»  A  me  pare  adunque  che  quella  concavità  indefinita 
in  queir  unico  esempio  sia  dichiarazione  che  tira  fuori  dì 
strada  il  lettore,  e  affermo  poi  che  la  Crusca  sMnganna 
ner  credere  che  lacuna  qui  sìa  ipetafora.  ^el  sistema  di 
Dante  e  di  lutt'  i  poeti  le  lacune  infernali  sono  cosa  rea» 
]e,  e  la  parola  vi  sta  in  tutta  la  propria  significazione. 
In  quel  Terso,  di  Lucrezio,  1.  I,  v.  ii5.  Aut  tenebrai 
Orci  visat  vastastfue  lacunas ,  e .  in  qnelF  altro  di  VirgH 
Ilo,  L  VI,  Y.  3^3.  Cqcyti  sfagna  alta  vides ^  fStygiamgue 
paludent;  quelle  lacune,  quegU  stagni^  quella  palude 
sono  forse  vocaboli  so^ta forici?  Q{i  spiegjierefrM)  noi  hencj, 
dicendo  la  conca\»ità  d^II-  Orco,  la  copqa^itu  di  Codilo? 
E  se  le  sono  voci  proprie  propris$ime  in  Lucrezio  e. in 
Virgilio,  perchè  non  dee  Tolère  la  Crusca  che.  il  sien4> 
anche  nel P  Alighieri  ?  Quel  paragrafo  adunque  è  nullo  del 
tutto,  e  male  ha  fatto  T Alberti  in  copiarlo  senza  pesarlo. 
Ma  egli  ci  ha  dato  il  qpmpenso  di  questo  errore  €90  a|r 
tre  due  giunte  a  Lacuna  in  sensq  traslato:  l'una  ppr 
Quel  luogo  che  rimane  vólo  n^Ue  scritture;  el'ajtriiper 
Quel  vizioso  adunaniento  d  utaori  ,che  spesso  formasi  fiei 
canali  del  corpo  animale. 

'  '  '  r  * 

LAGRI&tATO.  Add.  da  Lagrimare.  Lat.  FktMs,  De- 
flelus.  Frn  Giord.  Fred.  Ricordati   de'  ia|(ri|nati  lafveiUf- 


I© 

menll  e  srentore»  DanL  Purg.  X.  L' angfel  che  venne  in 
terra  col  decreto  Della  inolt'  anni  lagrimata  pace. 

O^SERTAZioNE  —  Qui  la  Crusca  fa  mazzo  di  due  èserep) 
affatto  discordi.  In  quello  di  D'ante  la  pace  lagrimata  è 
la  pace  portata  al  mondo  col l' incarnazione  del  Verbo  Di- 
Tino,  per  conseguenza  pace  desiderata,  pace  invocata  coìte 
lagrime.  Son  forse  tali,  le  lagrimale  sventure  dell'altro 
esempio?  Essendo  diversa  la  fónte  di  queste  lagrime,  di- 
Tersa  pure  dev'  esserne  la  significazione  :  che  V  una  è  pas- 
sione di  dolore,  e  l'altra  è  passione  di  desiderio. 

LAL  Lamenti,  Voci  mèste  e  dolorose:  e  questa  voce 
fco/i  51  trova  nel  numero  del  meno.  Lat.  Lamentàtio , 
Questua.  Amet,  94.  Ma  con  letizia  agli  angelichi  lai  Mi 
«eguirà  nelle  delizie  eterne. 

OssERTAÈioziB  — '  Oguan  Tede  che  qui  angelichi  lai  non 
^sono  angelici  lamenti,  ma  angelici  cant(.  Con  qual  ra- 
gione di  favella  il  Boccaccio  abbia  qui  adoperato  lai  per 
canti  non  è  agevole  il  divisarlo.  Osservo  che  in  Dante  i 
lai  delle'  gru  e  della  rondinella  sono  canti  ancor  essi  :  ma 
ivi  la  catacresi  è  bella,  perchè  il  canto  di  quegli  uccelli 
all'udito  suona,  più  che  altro,  un  lamento.  Ivi  inoltre 
r^^iùnto  di  tristi  toglie  di  mezzo  ogni  equivoco;  e  se 
il  Boccaccio,  in  vece- di  angelici  /a/  assoluto,  avesse  detto 
i  dolci  angelici  lai,  forse  la  catacresi  sarebbesi  fatta  men 
licenziosa.  Ma  quale  egli'  V  usa  è  temeraria ,  scapestrata 
ed;  ind^na-  del  beato  luogo*  ov'  egli  la  faccia:  perchè  nel 

*  * 

ré^nòdeir etèrna  allèjgrèzza  non  hanno  entrata  1  lamenti; 
e  queir  esempio  è  mal  allegato,  e  doveasi  con  peculiare 
paragrafo  segregare  dagli  altri,  non  già  per -approvarlo, 
ma  unicamente  per  condannarlo. 

Benvenuto  da  Imola  ^  rAcarisio,  il  Menagio,  il  Mura- 
tori ed  altri  sali'  origine  della  voce  Lai  han  latto  di  molte 
dance  senza  nulla  concludere  di  sicuro.    Mi  attenterò   di 
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esporre  io  pure  la  mia  congettura.  Le  iaterjezioiii  pigliano 
alcune  Tolte  la  qualità  di  nome  e  si  accompagnano  col- 
r articolo;  onde  dicesi,  p.  e.  Fheu  d£  Latini,,  r ahimè 
de^r  Italiani  ^  thélas  de*  Francesi.  A  me  dunque  pare 
che  Z/ii.  unir  altro  sia  che  la  lansentevole  ÌMterjezione  irA» 
accompagnata  coli' articolo  (Z'izAi),  quindi  incorporata. eoa 
es$o  (lahi)  e  trapassata  subito  in  lai  col  gittar  TÌa  la  k 
per  dolcezza  di  suono. 

LAICIALE.  ▼.  A.  Àdd.  Laicale,  Com.  Inf.  XXYIL 
Perocché  erano  preti  ^  ai  quali  è  interdetto  ogni  atto- 
laiciale.  •..,... 

OssERTAzioiv£  —  NoB  a?endo  questo  ridicolo  arcaismo 
altro  appoggio  che  T unico . esempio  dell'antico  commen- 
tatore, e  questo  commentatore  iaUro«e  usai|do  più  tolte 
ì^  genuina  voce  Laicale,  acquista  buon  fondamento  il  so-' 
spetto  che  Laiciaie  5Ìa.;mero  error  di  scrittura.  E  fosM^ 
pur  solo  ! 

■ .     '  '       '  " 

ti  AMA.  Pianura  e  Camppgna.ìaSLl.  Planities  ^  Campus. 
Dant,  In/i  XX.  Non  molto  ha  corso,  chei  truova  una  lap 
ma.  Nella  qoal  si  distende,  è  là  impaluda. - 

OssERTAZioiiE — Se  la  Crusca  avesse  fafta  atlenzidnea 
quel  Terso  di  Ennio  Silvaniìn  saltus  latebras,  lamasque 
lulosas,  non.  avrebbe  detto  che  Lama  è  Pianura  o  (Jam» 
pagna,  ma  Valle  paludósa  e  fangosa^  quale  appunto  è 
la-  Talle  di  cui  parla  ({ui  .Dante ,  la  valle  che  cinge  Man-  • 
tova  nel  mezzo  del  pantano  Senta  cultura  e  if  abitanti 
nuda.  E  queste  poche  parole  coU* altre  appresso  Spaccai» 
sero  a  tfuel  luogo  cìC  era  forte  Per  lo  panian  che  a\*ea 
da  tutte  parti,  erano  anche  troppe  per  non  prendere  er«- 
rore  nel  definirla*  Vedi  gli  esempj  del  fiuti  quivi  stesso 
citati  e  contrarj  alla  spiegsffiione  datane  dalla  Crusca,, 
vedi  Pesto  ,   vedi    il    vecchio  Glossario,   il   Dufresne,  il 
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Forcellini ^  eoe..  Ed  arverli  che  T ultimo  esempio.  Rispose 
^uei  romito  ecc.  allegato  sotto  il  nome  del  Berni ,  non  è 
del  Berni,  m»  del  gaglìoflFo  che  pretese  dar  compìmeolo 
air  Innamorato  ooH'  aggiagner?i  il  canto  68  e  69  :  mise- 
rabile filastrocca,  di  cai  è  onta  che  gli  Accademici  ab- 
biano reputala  classica  la  fafella. 

LAMMIA.  Strega^  Incantatrice ,  Maliarda,  Larva ^ 
Ninfa.  Lat.  Lamia.  Orni.  Pisi.  Tu  eri  allora  serro,  ed 
io  era  allora,  lammia  quando  io  soffersi  di  maritarmi  a 
te  servo.  F^irg.  M.  lo  ho  quattordici  lammie.  E  appresa 
so:  O  lamilia  discorri  dal  cielo,  e  trai  della  faretra  la 
▼esdicatrice  saetta. 

OssBHTAzioiiE  -*-  Poniamo  da  parte  il  difettò  perpetuo 
del  Yoeabolario  di  citare  i  Tolgarizzamenti  di  Virgilio  e 
d'Ovidio  senza  indicazione  di  luogo:  da  parte  quell'iip- 
pressù  tra  il  secóndo  esempio  ed  il  terzo ,  mentre  V  uno 
leggesi  nel  primo  dell'  Eneide ,  e  V  altro  nelF  undecimo  ; 
ond' era  da  dirsi,  non  appresso ^  ma  altrove.  Veniamo  a 
più  grave  considerazione.  Mei  .testo  Ovidiano  le  parole 
sono  in  bocca  di  Enone.  Sarà  egli  credìbile  che  dicendo 
ella  a  Paride:  io  era  lammia^  abbia  inteso  di  dire:  io 
era  strega?  Nel  Virgiliano  le  parole  Io  ho  quattordici 
lammie  sono  di  Giunone  ad  Eolo,  e  rispondono  alle  la- 
tine Sani  mihi  bis  septem  pnestanti  corpore  nympfue. 
Crederemo  noi  anche  qui  che  Giunone  intenda  fiiattor- 
dici  maliarde ,  e  che  Eolo  debba  saperle  assai  grado  del- 
l'offerta  ch'ella  gli  fa  di  Deiopeà ,  l'ona^di  queste  stre- 
ghe, per  moglie?  Nel  terzo  esempio:  O  lammia,  discorri 
dal  cielo  ecc.  sono  parole  di  Diana  alla  sua  seguace  Opi 
ch'ella  invia  a  fai^  la  vendetta  di  Camilla  a  tradimento 
morta  da  Arante  :  Lahere  Nympha  polo  .. .  et  pharetra 
ìdtrieem  deprome  sagittam.  E  qui  simifmente  dovremo 
poi  intendere  discorri,  a  strega^   dal  cielo?  No  certa- 
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mente,  grida  messer  Frallone;  egli  hassi  a  intendere 
iVin/à ,  e  Nin/a  è  la  -qnlnta  dicbiaraBione  da  me  posta 
nel  tema.  —  Distingai  adanqae ,  mio  caro ,  Lammùi  strega 
da  Lammia  ninfa  »  e  fermando  con  un  poco  più  di  cri- 
terio il  Vero  ?alore  delle  parole,  non  ti  gravi  il  confes- 
sare che  Lammia  per  Ninfa  è  Toeabolo  sciagura  tissimo  e 
morto  del  lutto,  vocabolo  deviato  dalia  sua  vera  signifi* 
caziooe  ed  origine  che  è  dal  greco  laimòs ,  Voracità  ; 
perchè  credevasi  che  le  Lanne  divora«siero  i  fanciulli  ;  vo- 
cabolo in  somma  che  ti  farà  fare  il  fini)  d' Orfeo  se  oggi 
li  arriscbierai  di  applicarlo  a  qualcuna  delle  nostre  Enoni 
e  Deiopee^  niuna  delle  quali  mangia  i  bambini.  E  ac- 
ciocché non  si  dica  che  sempre  sempre  fai  storpio  delle 
parole  affatto  greche  e  latine ,  ricordati  qualche  volta  di 
scrivere  Lamia  con  un  solo  emme ,  onde  Orazio  non 
creda  che  tu  non  abbia  mai  letto  quel  suo  verso  della 
Poetica  :  iVen  pransm  Lamice  puerum .  vivum  extrahat 
alsH>.  Vedi  Plutarco ,  de  Curiasitate.,,  e  Celio  Rodigino , 
1.  XXIX  ^  G.  5. 

LAMPEGGIARE.  Rilucere^  Rendere  splendore  a  guisa 
di  fuoco  o  di  baleno^  Dant.  Purg,  XXL  Perchè  la  fac- 
cia tua  testeso  Uli  lampeggiar  d'  un  riso  dimostrommi. 

LAMPO.  ^a/e/ii9  ecc.  Petr,  som  i8S.  Sì  dolci  stanno 
Kel  mio -cor  le  faville,  e  il  chiaro  lampo. 

Ossea.  ED  AG«^.---r  II  Vocabolario  non'  ha  Ibtto  a  Lai^* 
pelare,  ne  a  Zra/n;7or  onore  di  una  sola  sola  metafo- 
ra; o:per  meglio  dire  ei  l'ha  data  all'uno  ed  all'altro 
senza  conoscerla. .  Ma  bisogna  bene  esser  losco  "per  non 
vedere  db»  il  lampeggiare  del  riso  è  drverso  dal  lampeg- 
giare délld  schioppo  di  Cimosco  (<  v.  l' ille.  esem.  )  ;  e  che 
il  lampo  di  madonna  Laura  è  altra  cosa  che  il  lampo  del 
fulmine  e  della  polvere  da  cannone  (  r.  gli  altri  esem.  ). 
ATrémmo  anche  desiderato  che  il  Vooabcdario  non  avesse 

TOl.    MV,  PART.   I  .    *  3 


J4 

ommesso  V  oso  trasUto  di  Lampeggiare  in  attiva  signìfi- 
casioDe ,  porgendone  beli'  esempio  il  Tasso  Deli**  Adiid- 
la  II,  2.  E  poi^  siccome- lieim  DeHa  viHoria^  lampeg-^ 
giavaun,  riso  Che  parea  G&e  dicesse  ece..  E  bellisnmo  oso 
di  Lampo  «col  comparatiTO  maggiore  per  Sole  ci  sembra 
quello  delP  Ariosta.  Far.  XXXI ,  5o.  Ma  poiché  il  Sol 
lasciando  il  mondo  fosco  Alla  nutrice  antica  Je'  ritomo  » 
Ed  órsi  e  eapre  e  serpi  senza  tosco  E  t-altre  fere  eb" 
hono  il  cielo  adomo  Che  state  erano  asiose  ai  frtaggior 
lampo ,  Mosse  Rinaldo  il  taciturno  campo. 

LANIFERO,  jidd.  Di  Lana^  Attenente  a  lana.  Lat. 
Lanifen  Morg.  XLVIII ,  iii.  Talvolta  per  fbggir  le  sue 
donne  ozio  MinìstraTàn  lanifere  negozio. 

OssER.  ED  ÀGG.  —  Nolla  importa  che  sia  sbagliala  la 
citazione  dei  numeri  XLVIII  121  in  Ino^o  di  XXYIII 
126,  importa  motto  bensì  1*  erronea  deii»izJoDe.  Ella  può 
esser  bnona  a  spiegar  Y  uso  che  si  fa  di  lanifero  nel- 
r  esempio ,  ma  è  pessima  per  ispiegare  il  vero  valore  della 
parola.  Lanifero  direttamente  vale  Che  produce  lana^ 
come  ex.  gr.  gli  alberi  kofferi  dell'  Etiopia ,  di  cai  parla 
Plinio,  I.  XIII,  e.  14.  E  questo  è  altro  die  V esser  di 
lana  o  attenente  à  lana:  e  nella,  definizione  de' vocaboli, 
prima  d'.aver  riguardo  all'  esempio,  conviene  averlo  aU*  in- 
trinseca loro  viriti.  Poòt' anche  valere  SI  medesimo  che 
Lanigero^  lai.  ' Lanigera  Che  porta  kuia^  aggiunto  pro- 
prio della  pecora,  e  liéce  dioÙima  creazione  quanto  /wi- 
nifero  ^  ma  .indarno  desiderata  nei  Vocabolario:  onde 
giova  darne  l'esempio.  Anguf|l.  Metam.  Ili,  247.  Né  /o» 
nigeri  greggi  o  grassi  ahnenti.ì^eìio  Alesse  conio  è  AU^ 
gera  osato  dall' Ariosto -^  «  «aedeaimanente  obUiato  dal 
Vocabolario.  Cosi  Laurigero  e  Cornigero;  cosi  Gemmi/e^ 
ro  ^  Corallifero  ^  Corimètfer»  ^  FlageUifero  y  jàuriforo^  e 
non  pochi  altri  oonsiniii  che  a  tutto  buon  dritto  d'aiub- 
logia  d(\mdLXìAano  l'ammissione. 
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LANOSO.  §  Per  Pehso*  Lai.  Hispidus ,  Hirsutus.  Fi^ 
rem.  As,  i5o.  ÀDCorcfaè  io  sia  un  rozzo  guardiano  di 
lanosi  armenti  ecc.  E  rirn,  34.  Saltanti  capre,  e  roi  la- 
nosi armenti. 

OssERYAZioifE  — ^  Del  Gcrio  il  compilatore  di  questo  bel- 
l' articolo  si  è  messo  in  capo  che  i  lanosi  armenti  del  Fi* 
renzoola  sieno  mandre  di  orsi  ^  lupi  ^  somari  e  d' altre  si- 
mili bestie  di  jpèlaine  ispido ,  irsuto.  Ma  egli  s*  ioganaa. 
Il  Firenzuola  parla  di  pecore,  al  cui  pelo  propriam^te 
spetta  r epitelo  di  lanoso  (v.  Lana);  e. lanoso  ivi  stassi 
in  latta  la  fòrza  della  parola.  Degli  esempj  dal  Yocc'jbo- 
lario  allegati  1'  unico  cbe  stia' a  martello  è  qaéllo  di  Dante 
Quinci  far  qtiete  le  lanose  gote,  parlando  della  barba 
ispida  di  Caronte ,  e  in  quello  solo  V  add.  lanose  vale 
pelose. 

LAPIDARIO.  GioielUere  eoe  . 

OssER.  ED  Agg.  —  Lapidario  per  GiojelUere  è  moneta 
che  più  non  corre  :  e<  chi  oggi  dicesse  :  signor  lapidario , 
legami  tfuesta  gemma y  n'andrebbe  deriso  siccome  gonzo 
che  non  sappia  ancora  distinguere  il  tagliapietre  dal  giojel- 
liere,  ed  ignori  che  a'  di  nostri  tra  le  macine  da  mulino 
e  i  diamanti  si  è  messo  alcun  poco  di  difTerenza.  —  Ma 
il  Boccaccio^  ma  le  ?^oveIle  antiche,  ma  il  Bùti  co»ì  chia- 
mano il  Giojelliere.  —  Si  certamente:  ma  i  Latini,  a  cui 
togliemmo  questo  vocabolo,  cosi  chiamavano  il  tagliapie- 
tre, lo  scarpellino.  Petron.  c«  65.  Habinhas  Sevir  est, 
idemque  lapidarius  ^iii  videtur  monumenta  optiate  Jacere. 
Vedi  anche  Ulpian.  Dig.  L  XIII ,  tit.  6  ,  leg.  &.  E  se 
Lapidario  sali  nel  trecento  agli  onori  di  Giojelliere,  Tetà 
nostra  V  ha  ritornato  al  mestiere  di  Scarpellino  ;  e  tutta- 
via per  fargli  più  onore  gli  ha  alìfidata  la  fc&enza  e  lo 
stile  delle  Iscrizioni.  Ma  il  Vocabolarista  è  tenuto  a  sa- 
pere non  tanto  il  valore  antico ,  quanto  Y  odierno  delle 
parole. 
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LARGATO.  Add.  da  Lavare.  Lai.  DUatatus.  Petr. 
son.  i5.  Largata  alfia  coli' amorose  chiari  L'anima  esce 
del  cor  per  seguir  voi. 

Osservazione  —  DUatatus  Tale  pienamente  Fatto  più 
lar^;  e  dicesi  delle  cose  che  pigliano  pia  spazio,  più 
estensione.  Ora  chi  non  vede  che  neiP  addotto  esempio 
anima  largata  non  vale  ^\k  fatta  pia  larga ,  ma  sciolta, 
liberata  per  forza  d'  amore  dai  ?inco!i  delle  membra  ?  Il 
sao  corrispondente  dnnqne  nel  latino  non  è  diUttatus ,  ma 
solutus^  laxatus, 

LASCIVA  per  Lascìna.  Bocc,  vit.  Dant,  224.  Non 
secondo  i  costumi  de'  nobili  odierni  si*  diede  alle  fanciul- 
lesche lascive. 

LASCIVO,  jàdd.  Che  ha  lascivia.  Lat.  Lascit^us,  Dant. 
Par.  V.  Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte  Della 
sua  madre,  e  semplice  e  lascivo  Seco  medesmo  a  suo 
piacer  combatte. 

OssER.  ED  Ago.  —  Pochi  libri  ranno  si  pieni  di  scor- 
rezioni in  tutte  le  stampe  come  la  Vita  di  Dante  per  M. 
6.  Boccaccio.  L^  Accademico  che  ne  fece  lo  spoglio  pel 
Vocabolario ,  ne  copiò  non  di  rado  gli  errori  (  r.  Prop. 
in  Arrogare)^  e  tale  per  certo  è  il  presente  Lasciva  per 
Lascivia ,  nelle  posteriori  edizioni  emendato  (  t.  V  ediz. 
milan.  i8o3).  Del  quale  anche  il  suo  compilatore  sareb- 
besi  agevolmente  avveduto,  solo  che  avesse  considerato 
che  in  tutte  T  altre  sue  opere  ed  anche  in  altri  luoghi  della 
stessa  Vita  dì  Dante,  il  Boccaccio  usa  sempre  Lascivia 
e  non  Lciseiva^  sincope  troppo  indegna  di  quel  grande 
scrittore  ;  e  dove  ei  pur  si  fosse  piaciuto  di  adoperarla, 
indegna  di  aver  luogo  nel  Vocabolario  senza  alcun  segno 
in  fronte  che  la  condanni. 

Veniamo  a  Lascivo.  A  me  pare  che  qui  la  Crusca  s' in* 
ganni  nel  prendere  questo  aggiunto  in  senso    viziosa;  e 


che  quel  passo  dimandi  paragrafo  separalo  nella  signìfi- 
cazioAe  di  Esultante ^  Allegro ^  Gajo^  Vivace^  e  le  si- 
mili. Tenero  lascmor  hoedo  disse  0?idio,  Metam.  XIII  ^ 
▼•  791  9  parlando  di  Galatea ,  vispa  sì,  ma  non  lasciva; 
e  nel  settimo,  t»  32 i,  ExilU  agnus^  Lascwitque  fuga; 
cioè  scherza^  salta  facendo  :  e  direbbesì  che  qui  Dante 
r  ebbe  di  mira.  Orazio ,  sai.  3 ,  1.  I ,  chiama  laschi  ì 
petulanti  faueinili  che  strappano  la  barba  allo  Stoico  van- 
tatore che  tiensi  da  più  che  re:  Rutilio,  I.  I,  t.  379, 
lascivi  ì  pesci  che  guizzano  nelle  peschiere;  e  lascivo  in 
generale  presso  i  Latini  vale  esultante.  A  questo  senso 
adunque,  non  a  quello  dì  libidinoso^  infallibilmente  deesi 
riTOcare  il  dantesco  esempio  citato*  Per  la  qual  cosa  al- 
lorché ne'  poeti  leggiamo  le  lascivette  chiome  d' una  fan- 
ciulla,  i  lascivetti  scherzi  de^  venticelli,  non  è  da  pigliarsi 
in  tali  metafore  la  parola  in  senso  disonesto ,  ma  in  quello 
di  vaga  libertà.  Ond*  è  che  la  Crusca  non  avendo  avver- 
tito questa  bella  significazione  di  Lascivo  alla  maniera  dei 
Latini ,  malamente  nelP  articolo  Lascivetto  {  nnlF  aitilo  ivi 
dicendo  se  non  che  egli  è  diminutivo  dì  Lascivo)^  ma* 
lamente,  dico,  ella  pone  il  seguente  esempio  del  Redi, 
Ditir.  24.  Ove  le  viti  in  lascivetti  intrichi  Sposate  sono^ 
in  vece  d^  olìni ,  ai  fichi.  Spieghi  mo  ella,  se  le  dà  l'ani- 
mo ,  questo  lascivetti  nell'  unico  disonesto  senso  da  lei 
posto  a  Lascivo, 

E  mi  soccorre  un  altro  significato  di  questa  vote  da 
non  preterirsi,  ed  è  quello  di  Facile ^  Proclive ^  Lubrico* 
Frane.  Barb.  Regg.  donn.  e.  XVL  È  la  natura  umana , 
Come  sapete  y  pia  lasciva  in  makf  E  il  bene  è  faticoso 
a  chi  noi  cale. 

LASSARE.  «SioncA/ie,   Straccare.  Lat.   Lassare  y   De^- 
fatigare^  Seosa'  alcun  esempio. 
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$  Per  lasciare»  Con  sette  esempj. 

Oss£B.  ED  Agg.  —  In  vece  di  soprapporre  tanti  esempi 
al  paragrafo  di  Lassare  per  Lasciare ,  yooe  da  tollerarsi 
solamente  nella  poesia,  tuttoché  il  Cafalca  l'adoperi  aa* 
che  nella  prosa,  non  tornava  egli  meglio  il  far  luogo  ad 
un  altro  Lassare  tutto  diverso?  Poniamone  gli  esempj  , 
e  né  daremo  appresso  la  dichiarazione.  Ar.  Fur.  XLI  , 
G.  14.  //  legno  vinto  in  pia  parti  si  lassa  E  dentro  F  ini- 
mica onda  vi  passa.  Il  med.  Fur.  XXVI,  11.  Come  il 
vilian ,  se  fuor  delT  alte  sponde  Trapela  il  fiume  e  cerca 
nuova  strada ,  Frettoloso  a  vietar  che  non  affonde  I  venli 
paschi  e  la  sperata  biada.  Chiude  una  via  ed  un' altiYi 
e  si  confonde  :  Che  se  ripara  quinci  che  non  cada ,  Quindi 
vede  lassar  gli  argini  molli,  E  fuor  T  acqua  spicciar  per 
pili  rampolli.  In  questi  esempj  Lassare  non  è  al  certo  il 
Lasciare,  uè  lo  Stancare  del  Vocabolario ,  ma  il  Laxare 
de' Latini,  che  fatto  nei  F  italiano  ora  neutro  assolato, 
ora  neutro  passivo  vale  Aprirsi,  Sfasciarsi \^  Dissolversi, 
Di  qui  il  termine  medico  Lassativo;  al  quale,  senza  il 
V.  Lassare  nel  senso  posto  da  noi ,  verrebbe  meno  il  de- 
bito fondamento. 

LASTRA  ecc.  J  II.  Porre,  Posare  ecc,  uno  sulle  la'- 
sire  vale  Ucciderlo,  Lat.  AUqueni  perimere,  Bern,,  Ori,  II, 
IO,  29.  E  lui  disteso  batte  su  le  lastre. 

Osservazione  —  Questo  paragrafo  è  del  bel  numer*  uno 
delle  vecchie  castronerie  dell'  Inferigno  ;  e  benché  breve 
brev^,  può  star  a  petto-  delle  più  madornali.  Parlasi  del 
Paladino  Dudone  venuto  alle  prese  con  Balisardo  gigante^ 
stregone,  incantatore  e  negromante,  e  la  zuffa  si  fa  den* 
tro  un  cortile  chiuso  tra  due  castelli  sopra  un  pavimento 
lasiricato  di  marmo:  nota  bene  questa  circostanza.  Dopo 
aversele  barattate  ben  bene  Tuno  e  l'altro,  finalmente 
Balisardo  presa  la  figura  di  un  pazzo  animale,  Che  il  bu- 
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sto  ha  ^  orso  ^  il  capo  di  ein^ialei  E  cornuta  la  testa 
Mugghiando  piene  addosso  4x1  gios^anetto 
Che  per  paura  le  spalle  non  volse  ^ 
Ma  copertosi  ben  col  scudo  il  petto , 
La  mazza  in  mano  arditamente  tòlse. 
Or  giunse  il  negromante  maladetto; 
A  mezzo  7  scudo  con  le  corna  il  colse: 
Tutto  lo  spezza  e  rompe  maglie  e  piastre  ^ 
£  lui  disteso  sbalte  su  le  lastre: 
cioè  r  uccide ,  dice  la  Crasca  ;  e  me   ne  duole   al  cuore 
sìaceramente,  noa  per  Dudone,  che  grazie  a  Dio   dopo 
la  morie  datagli  dalla  Crusca    è  ancor    vivo  e  pi^   forte 
che  prima,  ma  per  chi,  toltosi  1*  assunto  d'insegnare  la 
bella  lingua,  insegna  spropositi;  come   chiaro  si  Tede  da 
quello  che  segue.  t 

Ma  subito  sÌHdtuto  ^ è  levato, 
.  CK  è  troppo  il  giovanetto  ardito  e  franco , 
e  mena  tale  mazzata  alla  testa  di  f^ueìV  atUmalaccio  spi- 
ritato >  che  gli  mostra  le  stelle  a  mezzo  giórno^ 
Per  questo  colpo  il  gigante  è  smarrito 
E  per  la  loggia  va  fuggendo  intorno. 
Intorno  alle  colonne  ed  alla  piazza: 
Dudon  gli  è  sempre  dietro  colla  mazza.' 
Dunque  quello  sbattere  su  le  lastre  non  vale    Uccidere, 
lat.  Perimere ,  ma  sbattere  sul  terreno  e  nuli' altro:  dun- 
que  è  falsa  la  locuzione  ;  e  un  altro  dunque  vi^aggiugne- 
rei ,  se  già  non  1'  antivedesse  da  sé  stesso  il  leUore. 

LATINAMENTE.  Awerb.  Largamente,  Agiatamente ,\ 
Agevolmente  ; .  contrario  di  Strettamente  ecc. . 

§  Latinamente  per  Alla  latina  ,  Secondo  le-  buone  re- 
gole del  parlare  de^  Latini^ 

OssERTizioKE  •*—  Il  prinù>  significato  di  questo  avverbio 
è  Alla  latina,  J)iinque  si  dovea  porre  questo  pel  primo. 


Prima  il  padron  della  casa  ,  dice  qui  il  BergaDtin!  ^  e  poi 
r  ospite.  E  se  ne  gaardi  chi  scrive ,  perch'  egli  è  ospite 
ladro ,  che  ruba  chiarezza  alle  idee.  Fa  prova  ,  ex.  gr.  di 
dire:  Colui  ha  pariaio  laiinamenie  :  e  vedrai  subito  gì'  im- 
brogli che  cotesto  ospite  farà  nascere.  Perciò  a  me  par» 
che  metterebbe  meglio  ammazzarlo  col  v.  ▲. 

LATTARE  ecc. .  LATTE  ecc. . 

OssER.  ED  Agg*  —  Bada  che  in  >Lallare  si  fa  la  solita 
eoofasione  del  senso  figurato  col  proprio ,  del  Lattar  delle 
Muse  eoi. Lattar  della  balia ^  il  cui  latte  è  altro  da  quello 
di  Erato  e  di  Calliope:  perchè  1'  uno  è  nutritivo  del  cor- 
po y  e  r  altro  dell'  intelletto.  Ond'  anzi  che  scioccamente 
confonderli ,  tornava  bene  il  dividerli ,  e  porre  $  I.  Lati- 
tare per  metafT  Educare y  Ammaestrare ^  Istruire:  e  qui 
dar  luogo  alF  esempio  di  Dant.  Pnrg.  XXII.  Siam  con 
quel  Greco,  Cui  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai. 

Latte  nel  Vocabolario  della  Crusca  va  ricco  di  otto  pa- 
ragrafi :  in*  quello  dell'Alberti  n'ha  diecinove.  Vedili,  e 
per  1'  oso  del  bel  parlare  nota  che  Latte  dicesl  ancora  il 
sugo  di  alcune  piante  ed  erbe  :  ond'  Essere  in  latte  disse 
elegantemente  il  Gresceozi  del  grano  non  ancora  maturo , 
1.  Ili,  e.  7f  Le  quali  acque,  se  nel  tenfpo  che  il  grano 
è  in  latte  e  incomincia  a  germinare,  vi  rimangono  ,  spen* 
gono  il  >  seme. 

LAVACRO.  Luogo  dove  si  lava ,  Legamento  ecc. . 

J  II.  Lavacro  coir  aggiunto  di  Santo,  o  Sacro,  o  si^ 
mia ,  vale  Battesimo  ecc. .    . 

OssEjt.  ED  Agg.  — .  E  coir  aggiunto  di  Leteo  varrà  il 
fiume  Lete.  Ar.  Fur.'  XXV,  j6.  falene  alla  ripa  delle* 
teo  lavacro  :,' e  coli' aggiunto  di  jiganippeo  o  di  Ascreo 
varrà  il  fonte  d'  Aganippe  o  di  Ascra:  e  oosì  di  cent' al- 
tri aggiunti  y  ^minciando  dai  marini  lavacri  d'Omero  fino 
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ai  la?aeri  Pisani  e  Lucchesi.  Sicooroe  poi  sacrù  appellasi 
lutto  ciò  che  appartiene  a  qual  siasi  deità  ,'  così  rettanieiito 
sacri  si  dicono  i  lavacri  dì  Pallade ,  sacri  quelli  d' Igin , 
Dea  della  salute,  e  àacì'i  istessament^  quelli  delle  'Muse, 
delle  Napee  ecc.  senza  che  si  faccia  alcun  torto  al  sauH^ 
Battesimo.  E  nella  dichiarazione  parmi  ch^  Bagno  sareb* 
besi  detto  meglio  che  Layamealo  :  perchè  Lavamentù  non 
è  propriamente  il  Lavacro ,  ma  l' atione  che  si  £i  nel 
Lavacro. 

LAVAMANE.  Arnese  da  posarvi  sopra  la  cotineUa.pisr 
lavarsi  le  mani, 

LAVARE.  \  ì.  Lavar  il  capo  a  uno  vale  Dirne  014^. 

OssertjlUqjiie — Perchè  mo  Lavatane  e  non  La^ama' 
ni^  Perchè  il  volgo  camaldolese  dice  Mana  e  non.JSfmto; 
quindi  nel  plurale  Mane  e  no^k-Mani^  onda  vuotsi  debi- 
tamente avere  rispetto  ,.  non .  al  comune  linguaggio  it^ia- 
nOf  pia  si  bene  al'  perissimo  dialetto  delle  trecche  camai* 
dolesi.  Contultociò  noi  creiamo,  bea  fatto  di  ribellarci  a 
queste  belle  toscanerìe,  e  ^timianiO'Cbe  quanto  è  meglio 
mani  che  mane ,  con  tanto  miglior  ragipQo  'de.hb9si  dira, 
e  scrivere  Lavamani  e  non.  LavQm(ii\e^ 

Alla  ToCe  Lavacapo  il  Vocabolario  n|elte  per  ispiega- 
BÌone  Bravata ,  laU  Juf'giuija  y  Qbjurgatio»  Duoqiie  Lavar 
il  capo  a  uno,  àte  lA^te ,  e  di  fatto  vale  anche  Sgridarlo, 
acremente.  Fargli  un  rabbuffo •  ^  ^esto  per  tutta  Italia 
è  il .  senso  più  ricevuto;  onde  quello  di  Dirne  inalo .  qa^. 
regge  :  perchè  si  dice'  male  dietro  le  spalle ,  e  i  rabbuffi 
ti  fanno  sul. viso. 

LEBftHA.ecc.  Dmt^  Inf.  XXVII.  Ma  come  Qostaniio, 
chiese. Silvestro  Pentito ^Siratti  a  gu^irir  delie  lebbre  epe 

O^SBRVAZioN E' -—  Alla  elezione  delle  lebbre  osUp^tain^nlfi; 
voluta  dagli  Accadew^i  ^ntra  V  autorità;  di  tutte  le  ,a»« 
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tiche  edizioni ,  e  di  notania  e  più  testi  messi  a  confronto , 
die  lef^gono  della  lebbre,  qnei  sapienti  apposero  la  po- 
stilla che  or  prendiamo  ad  esaminare. 

Jlbbiamo  (  dicono  essi  )  rimesso  delie  lebbre  solo  con 
t  autorità  di  due  testi:  perciocché  si  sformava  il  poeta- per 
la  rima  a  fare  una  manifestissima  discordami*  £  ben,'- 
òhe  V  uso  Q^i  in  un  uomo  solo  non  dicesse  (  la  buona 
aiutassi  chiède  direbbe  )  guarir  delle  lebbre ,  P  uso  di  t/uei 
tempo  non  pur  nel  verso ,  ma  eziandio  nella  prosa  lo  com" 
portò»  Fra  Simon  da  Cascia  sopra  i  y angeli^  il  quale 
scrisse  ne* tempi  del  poeta,  ,dice  così:  Sono  certo  cA'e- 
gli  stenderebbe  la  mano  e  sì  ci  toccherebbe  dicendo  :  Vo^ 
gjUo  sie  mondato:  e  le  nostre  lebbre  subito  sarebbon  sanate^ 
'  Alle  quali  magre  ragion r  11  Lombardi  sodamente  ri- 
sponde. 

'  Se  gii  antichi  esempj  sono  tutti  di  questa  fitta  {  sia 
detto  con  tutto  il  rispetto)  non  provan  nulla.  Imperoe^ 
che  non  pafia  ivi  Fra  Simone  della  lebbra  d*  un  Uomo 
Solò  ^  come  paHa  Dante ,  ma  delle  lebbre  di  tutti  i  pee^ 
autori  che  sono,  motte  e  varie.  Né*  Fioretti  di  S»  Fran^ 
Cesco ^  scritti  pure  del  medesùno  tempo,  ove  padàsi  d^wi. 
solo  lebbroso  guarito  dal  Santo,  non  mai  si  dice  nò  le 
]e4>bre>'nè  dalle  lebbre ^  ma  la  lebbra^  dalla  lebbra. 

Per  confortare  la  ragione-  del  Lombardi  farò  agli  Ac« 
eadeinici  una  dimanda  (  E  qui  V  illustre  Assemblea  Dei 
Ubertatem  fondi ,  Jlatusque  remitt&t ,  perche  la  mia  apo- 
strofe si  rÌTòlge  uniòamentie  ai  morti  che  scrissero  quella 
Nota).  S^pra  quali  prìncipj  gramalicali  dicono  essi  che 
ammettendo  la  lezione  della  lebbre  avrebbero  ^fonato  il 
poeta  a  fare  una  manifestissima  discordanza  ?  Conoscono 
dunque  essi  si  poco  una  lingua  cui  pretendono  tutta  loro 
proprietà  (  né  vogliono  ndìr  parola  d' accordo  con  chi  stu- 
diasi alla  luce  della  ragione  e  del  fatto  di  ricondnrli  a 
pretensioni  più  temperate -e  meno  superbe)^  si  poco  essi 


conoscono  questa  Ilngaa ,  che  non  s' accorgatio  afnoora  che 
lebbra  è  voce  the  tiene  la  stessa  aatoraelle  talpa,   ma^^ 
ciwig.reda^  rèdìna ,  bragia. y  sìff(nmla  ecc.,  le    ifuM  net 
naioerp  del  iii«do  dall' uscHa  io,  a.tr^ifmssano   in   ^uelh 
dqll'.e  #Qn»i  asi^lre  dd  sii>g9la;*e?  e  «h^  come  si  .dice  /a 
talpes  la.^f^aain^,  l^.i-ed»^  fa'.rèìflmej^  M  ^/V^^  M  se^ 
mente,  cosi  si  diqe  «gii^lifténAft  b^ne  /«  Ubkre/  E  ^oioi 
soD  essi  medesimi  che  nel  Vocabolario   ci    mostrano   che 
antican^iefae  si  frisse  7a  a^  carne  i»  arpèi^  ^  tà  porfe  cO' 
me  la  poJtt^»  h  file  coole  kt  ^étla'n,  e  se  ^a  Dìo  pìa/6e  jio9 
solo  la  mana  e  le  mane  ^  m^  &notJ4i  m^gff or,  ì^Je  moglie  ^, 
6nO' la  véaCr^  le  i^enhrt  (fnde  jpoi  jl  Bpocaccio^  no?.   65. 
Iq  ti.  segherò  i^  yenip  0  iPt»i,GÌ9fì*  Jft^^  Pipi  sanffte.^ 
fa  lai4it^nesi'  tossa ^  le^tfel^i^isle^^n^rbora;  e  il  ^plgari«* 
zator  di(  (^res^e&zio,  II>>v(,.!l)ft.  Colakè\la  iispqsiiiOH^ 
delle  i/eiiÀ,#kei/d.^ia^A?.'i)itasi  «ttr^ttanètodi'X^^fe»  Frpia^ 
Armmi  Fn^a,  Festa,  e  oeÉdt'iakrA ,  le\  ()^»U  «^  singor 
lare  elega«temienie  rioeviMk^.liitbQ.dl  U  desinep^a  lu  ^<se|iz^ 
perìeplo  di  sf^n^tisi  iprosat^i  e  poeti  alle  '  sognate  maair 
festUsi^ie  di$c<^¥xlmve.iàìì.ii}£\  gli  Ac^demioi  oredotio.d'aT 
ver  liberato  il-  pq^r^  Gante,  e  .non  s'  aceor^pao  di  aTcrlp 
fatto  correre  in  .«qa  sprpposilo',  'lavviluppandolo  pe' lacci 
d'  una  looiJisiooe  che;,  dove  si  rj&risea  ad  uaa  sola   pefr 
sona ,  essi  stessi  confessano  condannata  dall'  uso. 

Se  taluno ,  intorno  ai  detto  fin  qui ,  rin!ianesse  ancor^ 
dubbioso ,  ragioni  e  ponderi  seco  stesso  senza  passione  il 
passo  seguente.  GuiU.  lett^  8,  ^^t^.JSott^  già  fatta ,  con- 
tinua il  prese  f ebbra  (\\  4esto  antico  >  le^gge  -  Febra  ).  '  Si 
può  egli  più  dubitare  (^e  nella  yecchia  -favella  V  anda- 
mento di  Lebbra  e  Lebbre  non  foSsé  il  medesimo  che  di 
Febbra  e  Febbre  voce  al  tutto  gemella  ?  Se  non  che  po- 
scia r  arbitro. delle  parole  T  Uso  ,.  e  più  che  F  Usa  la 
ragione  di  qua  spense  la  Febbra^  e. di  là  lasciò  qualche 
resto  di  vita  alla  Lebbra  i^  gfàzie  di  Dante  1. 

1  Intorno  alle  desinenze  singolari  e  plurali  delie  voci  sopran- 
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LECCARE  ecc.. 

'OssEii*  BD  Agg.  «-^  Questo  verbo  oltre  il  tema  è  fomite 
tA  seit^  }»uom  paragrafi,  ai  quali  crediamo  non  sia-  mal 
fattoil' aggiognere.il  traslafto  Leccare  in  senso  di  Adtda" 
r&,  Boec^'Amety  Pet&èckè  Funo  c^n  tagliènte  unghione 
kùf  ianiai»  il  miserò  popolò  ^  e  Ftiltro'  con  lusinghevole 
U9$gualéccùtoìo\f  ha  murilo  di  sangue. 

:       >      .  '.-..■ 

>  LECERE.  Licerty  Esser  lecito ,  Convenevole  ece.  Dant, 
/fi/I  X^IX.  Me  p^r-  ^ehimia  ehe  nel  mdndo  usai  Dannò 
IKììOs/acni  faittr  néri  (lece.  >  : 

•  Ossea;, £k>'  Ago.  >—  Il^is^seì  eli  quésto  -passo  è "«iltro  da 
qaéllo  chèla  dvefalarazio^  prescrive.  A  cui  faUtr:non  lece 
ndA-  vale  già  A  cui  ìtòn  è  lecito ,  oppur  convenevole  di 
JòUirè ,  ma  tale  dirèttamente  Hon  Ì  possibile  :  perchè  Hli- 
noi  adempie  le  veci  dell*  infallibile  Divina  giustizia,  la 
quale  non  può  fallirò.  La  Crasca  noh  ha  veduto  che  Dante 
qui  adopera  il  verbo  X«oe^  '  latinamente  nel  senso  di  Po^ 
tercé  Orarlo,  Virgilio,  Cioerone  e- tutti  i  Latini  àUion- 
dano  di  esempj  ne'  quali  il  loro  Non  Ucet  viene  intero  il 
nostro  Non  si  può.  Non  andrò  per  le -lunghe  ;  e  a  dioiio- 
fttrare  che  quel  passe  di  -Dante  non  corre 'Sotto  quella  di- 
chiarazione starò  contentò  a  due  soli  esempj  delf  Ariosto 

'  •■  » 

notat^  osserva  la  varia  forza  delPaso,  che  altre  ne  spegne  nel- 
Tuno  e  neir  altro  nùmero,  come  la  arpe  e  le  arpi,  la  porte  e  le 
porti,  la  velie  e  le  veni  tutte  morte  due  volte  senza  speranza  di 
resurrezione;  'altre  morte  nc4  singolare  come  la  ale,  le  h,  rivivere 
nel  plurale  le  aU)  altre  al  ootitrarid  vive  nel  singolflre  come 
la  vesta,  le  fa  morire  nel  plurale, .js  i'e^fe.'Néàl  preiseiite  isfug*  l. 
girebbe  la  taccia  di  rancida  affettazione  quel  prosatore  che  col 
Boccaccio  dicesse  le  lode,  e  con  Dante  la  talpe  e  la  lebbre,  desi- 
nenze ben  concedute  ai  soli  poeti. 

Non  so  se  in  Toscana  la  moglia  e  le  moglie  sieno  morte  :  so 
«he  la  mana  e  h  mane  nel  VocaÀohi'io  soiiù  ancor  vivi;:  e  ci 
parrebbe  tempo  ^d^  inviarle  alla  sepoltura. 
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della  stessa  st^sMSsima  ijoalità.  Far.  XXXIT^  ^.  Ma  la 
caligin.  altitxh'ermultrice  DM  ofre  ingrate  sì  g^  ingrossa 
innanzi.  Che  arcare  un  palmo  spi  pii*  non  gli  lice:  cioè 
non  ^li  è.  più  possibile.  Meglio  ancora  queàt'  akro ,  XX, 
5 1 ,  dove  Artemia  volendo  dire  che  le  ddnee  senza  gli 
Uòmini  BOB  possono  itigr^fidaré.,  esprime  il  suo  concetto 
cosi;  Jtja  pàiókè  senta  hr  questo  non  lice.  Si  applichi  a 
questo  Terso  la  spiegasiooe  del  Vocabolario ,  e  anche  Era- 
clito riderà»-  •  ^  *       t  i 

LEGARE»  J  YL  I^eutr^  pass,  vale  Far  lega  ^  compa* 
gnia,  CoUegarsL 

OssER.  ED  AcG.  —  Coir  avverbiale  Per  fede  vale  an- 
che Obbligarsi.  Dant.  Purg.  XV J.  Per  fede  mi  ti  lego 
Difar,€iò  che  mi  chiedi.  Car.  En:  IX ,  455.  Io  mi  ti 
lego  Per  fede  a  tutto  ciò  che  la  grandezza  Di  tjuesta  im» 
presa  e  il  tuo  valor  richiede» 

LEGGIADRO.  Add.  Che  ha  leggiadria.  Lat.  Fenustus, 
Elegans.  Dant.  Purg.  XI.  L'  antica  simgne  e  V  opere  leg- 
giadre De'  micii  maggior  mi  fér  sì  arrogante. 

OssEBVAEioRE  —  A  rifar  del  mio  se  la  Crusca  anche  qui 
non  dimostra  di  aver  mal  compreso  lo  spiritò  della  pa- 
rola. I  Latini,  ai  quali  bisogna  aver  sempre  lo  sguardo, 
allorché  si  prende  ad  analizzare  le  alte  bellezze  della  lin- 
gna  italiana  I,  negli  scritti  principalmente  di  Dante  che  pro- 
testasi d'  aver  tolto  lo  helh  stile  non  già  dalle  boccia  del 
volgo,  ina  dal \fò/o  Virgilio,  i  Latini,. io  dièo,  nel  loro 
addiettivo  Pulcher,  equivalente  ai  nostri  Betìo,  Vago, 
As^venente,  Leggiadro,  non  restrinsero  il  suo  valore  alla 
sola  bellezza  fisica ,  ma  l' estesero  alla  morale  eziandio  : 
onde  Virgilia  ^cea ,  Gebn  IV.  Pulcram^ie  peiunt  per 
^idnera  moréem  y  ed  En.  IL  Pulcrumfué  mori  sitcom  ri t 
in  armis^per  dire  morte  onorata.  Nello  slesso  senso  pidcra 
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funera^  Ovidio^  HeUm.  XIII ,  69!).;  e  SaHiisllo,  €at.  e;  20. 
Pttiehernmtim  fitdnus  «per.  Gìorw9Ì$nmQ\fiUio  ;  e  mille 
esempi  della  stessa  ragione  ^  ne'  cpMpùìdker  vale  magna' 
nimo  ,  egregio ,  nobile ,  generoso,  Neil'  allegato  passo  di 
Dante  Opere  ieggiadre  non  sonò  adunque  opere  die  ab- 
biano leggiamo  f  vefmsth,  eieganta,  sieeopae  spi^a  la 
Crusca,  ma  sono  opere  gloriose^  virtuose,  lodevoli' e  tutto 
quello  che  abbiam  détto  del  puleher  dei  Latini^  E  in  tale 
Mgnìficazione  leggiadro  è  bellissima  voce,  tanto  ptn  bella 
quanto  pia  la  bellezza  dell'  animo  ra  sopra  quella  del  cor- 
po. Dividasi)  adunque  dalla  compagnia  de'  leggiadri  motti ^ 
de'  leggiadri  cavalieri ,  delle  leggiadre  cinktrette ,  e  si 
ponga  in  paragrafo  separato.   . 

LEGNE  e  LEGNA  ecc..  $  II.  Tagliarsi  le  iegne  ad- 
dosso vale  Farsi  il  male  da  sèi  Frane,  Saech.  nov,  106. 
E  non  ti  misuri,  e  biasimi  pur  me,  e  taglimi  Iegne  addosso. 

Osservazione  —  L'  esempio  non  risponde  al  proposto 
modo  di  dire.  Quél  taglimi  non  è  verbo  neutro  passivo, 
ma  cbiarisslmaiiieale  attivo  :  non  è  io  taglimi  prima  per- 
sona, quale  dovrebb'  essere  acciocché  fosse  neutro  passivo, 
ma  tu'  taglimi  seconda  persona ,  tu  tagli  a  me.  Or  que- 
sto non  è  Tagliar  le  legno  addosso  a  sé  stesso^  ma  si 
bene  Tagliarle  addosso  altrui ,  e  vale  precisamente  Dime 
gran  male ,  Lacerarlo  colle  maldicènze ,  lat.  Famam  ali" 
eujus  proscinderb,  L' accoppiamento  adunque  di  cotesto 
esempio  del  Sacdbetti'  col  susseguente  del  Lasca  Mi  sarei 
tagliato,  le  ìégne  addosso  è  fatto  senza  giudizio,  ed  è  chia- 
ro che  il  (jompiiatore  non  1'  ha  compreso^ 

LEGNO, ecc..  §  IV.  Legno  làcida.  Dant.  Purg.  VIL 
Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  hiieM:ca ,  r«idico  legno  lu- 
cido e  sereno.  AH.  ivi  Legno  Incido  y  questo  è  la  quer- 
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da  fr^cida,  cbequanda  è  bagnala  riluce  ài  notici  come 
fanno  molli.  vermL 

OssER.  ED  AcìG^  Qui  le  Crusca  non  -meltendo  parola 
del  suo  tacitameute  u*  avvisa  eh'  eUa  «i  soUoscrive  alla 
chiosa  del  Boti  j  e  che  vuole  per  consegaenza  che  legno 
lucido  e  quercia  fracida  esprimano  ana  stessa  cosa.  Se 
non  ehe  il  Buti  e  là  Crusca  hanno  dimenticatoi  di  osser* 
vare  che  Dante  priora  di  lucido  appicca*  a  Legno  T^ig» 
giunto  Indico  ;  onde  resta  loro  a  mostrare  (  e  il  mostrarlo 
sarà  un  po'  du retto  )  che  la  quercia  sia  esclusivamente  le* 
gno  deir  India  :  altrimenti  quel!'  indico  diventa  addiettivo 
ozioso  e  sciocchissioio*  Intanto  noi  arditameale  diremò  che 
tutto  questo  {  IV;  è  una  puerile  superfluità ,  ^perchè  niuno 
degli  espositori  sì  accosta  alla  chiosa,  del  Buti  ;  e  tutto  ciò 
die  non  è  di  $enso  Bello,  sicuro,  e  dalla  sana  Critica 
ricevuto ,  non  deve  .«.ver  luogo  nel  Vocabolario ,  mollo 
meno  esservi  posto  coode  tutta  certecza. 
.  E  poiché  fliuir  interpretazione  di  questo  passo  discorda- 
no i  chiosatori,  esporremo  noi  pure  il  nostro  parere.  Si 
domanda  che  sia  questo  lucido  legno.  Il  poeta  per  non 
&rci  errare  neli'  intenderlo ,  ali'  epiteto  lucida  ne  accop- 
pia un  altro ,  eh'  è  Indico  :  epiteto  che  più  lo  qualifica , 
perchè  .determina  il  luogo  in  cui  dobbiamo  cercarlo  ;  epi« 
telo  che  dirittamente  ci  guida  a  conoscere  qaesto  legno. 
Andiamo  adunque  col  pensiero  nelF  India ,  e  dimandiamo 
a  Plinio  qual  sia  in  quella  regione  il  legno  a  cui  pro« 
priamente  e  più  che  ad  ogni  altro  l'aggiunto  di  lucido 
si  coQvenga  :  e  Plinio  risponderà  eh'  e^i  è  l' ebano ,  trun^ 
ea  enodi  ,  materie  nigri  splendoris  ,  ac  veljine  arie  pro" 
tinus  jucundi  ;  e  sulla  fede  di  Erodoto  ci  racconterà  ch^  ^- 
gti  è  pianta  di  tanto  rara  eccellenza ,  che  i  re  di  Persia 
n'  aveano  imposto  agli  Etiopi  ad  ogni  tre  anni  il  tributo 
di  cento  fi^sti.  .Egli  è  Jl  vero  che  l' ebano  non  è  pianta 
nativa  della  sola  India ,  perchè  abbonda  anche  nell'  Elio- 
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pia;  ma  Daftle  si  è  lenato  stretto  all' autorità  del  mae- 
stro Virgilio,  il  quale,  Georg.  I.  II,  r.  117,  afferma 
elle  la  sola  India  il  produce  1  Sola  India  nigrutìt  Feri 
hebenum:  e  dò  basta  perchè  il  nostro  poeta  lo  dica  In- 
^lica  legno  in  modo  assoHito. 

Per  r  ebano  r  intendono  anche  il  Yeliutello  e  il  Lan- 
dino; ma  essi  .dividono  Indico  da  legno  ^  e  di  nome  ad- 
dietti vo  caogiandolò  in  sostantÌTO  e  alterandone  l' orto- 
grafia ,  pretendono  di'  egli  siia  V  Indaco  ,0  sia  il  colore 
che  si  trae  dall'  Indaco,  Noi  siamo  per  lo  contrario  fermi 
nel  credere  che  indico^  lucido  e  sereno  sietio  tottì  ag- 
giunti di. legno ^  né  ci  spaventa  il  carico  di  tre'  epiteti 
addosso  a  un  solo  soletto ,  perchè  Dante ,  dove  bisogna  , 
DOD  fa  risparmio  d^  aggiunti ,  e  non  chie  di  tre ,.  ma  di 
quattro  ancora  il' è  largo  ^  siccome  in  quei  passo  del  Pa- 
radi#o,  IL  Pareto  a  me  che  mée  ne  coprisi  ^Lucida^  spes* 
sa ,  solida  e  pulita  «  i  II  solo  aggiunto  sereno  ha  rat  te- 
nuto il  Lombardi  dal  riconoscere  V  iebano  in  quella  cir- 
coulocuziuner,  parendogli'  dse  alF  ebano  {  soao  sue  parole  ) 
quanto  connene  il  lucido,  altrettanto  per  la  sua  nerezza 
disconvenga  il  sereno. 

Ma  di  grazia,  che  significa  egli  sereno?  Propriamente 
chiaro  ed  asciutto^  dal  lat.  Seresco^  ital.  Seccarsi ^  Asciur 
garsi.  Ora  che  di  più  chiaro  ed  asciutto  che  il  colore  del- 
l'ebano?  E  la  qualità  di  nero  in  che  disconviene?  Ne- 
rissima'di  tutte  le  cose  è  la  notte:  eppure,  quando  è 
sgombra  di  nuvole,  la  diciamo  serena  b.  Direttamente  Topr 
posito  della  serenità  sono  le  stesse  nuvole  :  eppure ,  quan- 
do vagano  senza  pioggia ,  anchfs  queste  le  appelliamo  sec' 

a  AA  imitazione  d^  Omero  che  talvolta  fioo  a  cinque  ne  diede» 
II.  Xt,  V.  Boi.  Prcelorigahafta,.gt'aifis,  magna,  tfalida ,  aere pfxe- 
munita. 

b  Virg.  Georg.  1. 1,  v.  4^7-  •  •  • Numquam  te  cntstina/alUt 

Hora ,  nioqu»  intidua  nociù*  capmri  sÉrtfue, 
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che  e  serene  « .  Se  anderemo  poi  nel  parlar  figurato ,  tre- 
ver.eiiio  in  Persio  serena  in  Tece  di  chiara  la  yoce  ^;  e 
serena  V  acqu»  ed  il  fuoco  in  Marziale  e  ,  e  serene  in  PH- 
nio  le  margherite  d*  dietro  i  quali  traslati  noi  pure  una 
volta  osammo  dire: 

Queir  angelico  sguardo,  e  (/nel  soa^^ 
Nero  sereno  d^  begli  occhi  imùa 
Dentro  il  cor  lampeggiando  una  dolcezza , 
Che  sol  può  dirla  chi  la  gusta  in  cielo. 
E  dato  eziandio  che  tntte  queste  nostre    ragioni   cadano 
in  nulla  ,  saremo  noi  così  stolli  da  credere  che  quell'  i/t- 
dico  legno Jucido  sia  la  guercia  fracida  della  Crusca? 

LENE.  ▼.  L.  AdxL  Piacevole ,  Umano.  Lat.  Leniò-. 
^imeL  59.  O  da  qual  altro  fiero  o  len  tenuto. 

OssERVAZioRE  —  Se  non  si  avea  pronto  altro  esempio 
da  raccomandare  questo  latinismo ,  mettea  più  conto  i! 
lasciarlo.  Contnttociò  arendo  noi  per  ottime  toci  Lenien* 
te ,  Lenire ,  Lenificare ,  Lenimento  ,  Lenitivo ,  Lenifica» 
ti%H> ,  accettisi  di  buon  grado  anche  Lene  della  stessa  fa- 
miglia, a  condizione  che  Musee  Jurcillis  prcecipitem  ejicinnt 
il  poeta  che  alP  esempio  di  messer  Giovanni  ardisca  di 
mutilarlo.  Ma  se  il .  Vocabolario  avesse  un  po^  ragionato 
su  questa  voce ,  l' avrebbe  egli  ristretta  al  solo  significato 

a  Virg.  Georg.  1.  I ,  v.  ^%i Unde  serenas 

Ventus  agat  nubes. 
Id.  1.  Ili  f  y.  197.  Atque  arida  -diffèrt  Nubila. 

b  Pera.  sat.  I,  ▼.  19 Nec  uoce  ser^/ta 

Ingentes  trepidare  Titos. 
e  Mart  1.  yif  ep.  ^2.  Qua  tam  candida^  tam  serena  Iticet, 

Ut  nullas  ibi  suspiceris  undofi. 
Parla  dell'acqua  Vergine  e  della  Marzia. 

d  PIìo.  1.  IX,  cap.  35.  Inde  nubilitm   traili  cohrem ,   aiit  prò 
claritate  maiutina- seretium. 

A" 
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di  ìwiano  e  piacevole  ?  Se  mi  renisse ,  soppouiamo ,  ia 
acconcio  di  dare  con  Gicerooe  questo  aggiaoto  a  veleno, 
con  Orazio  a  tormento  y  con  Terenzio  al.  vino ,  con  altri 
ad  altre  bevande,  ai  medicamenti,  A  fuoco ,  al  vento  ^ 
al  respiro  y  al  corso  d*nn  fiume  y  allo  stile  d*  una  scrii* 
tore  ecc.  ecc. ,  mi  guarderò  io  dal  farlo  perchè .  la  Cru- 
sca gli  ha  dato  un  valore  che  non  si  addice  bene  a  ve- 
runo dr  quei  soggetti  ?  Tn  vero  a  noi  pare  che  il  Voca- 
bolario nel  mettere  quella  voce  abbia  spiegato  l'esempio^ 
ma  non  la  parola.  E  se  questa  ,  nelP  analisi  dei,  Tocabo- 
1; ,  sì3t  buona  filosofia ,  il  lettore .  lo  dica. 

LENTISSIMO.  Superi,  di  Lento.  Jrt.  Vetr.  Ner.  I,  5. 
Quando  si  asciuga  la  materia,  si  avvertisca  che  il  fuoco 
sia  lentissimo. 

OssER.  ED  Agg.  —  Il  Vocabolario  mi  spiega  il  semplice 
addiettivo  Lento  per  Tardo ,  jàgiato ,  Pigro.  Secondo 
questa  dichiarazione  il  superlativo  Lentissimo  non  sarà 
dunque  altro  che  Tardissimo,  jdgiatissimo ,  Pigrissimo. 
!Neir  esempio  citato  risponde  egli  ad  alcuno  di  questi  su- 
perlativi ?  No,  per  certo,  perchè  yi/oco  lentissimo  yale 
fuoco  temperatissimo ,  e  me  V  insegna  la  stessa  Crusca , 
che  al  \  II  di  Lento  dice:  Cuocere,  Bollire  o  simili  a 
fuoco  lento  vale  Cuocere,  y  Bollire  a  fuoco  temperato. 
Perchè  dunque  mi  confonde  ella  W  fuoco  temperatissimo 
col  pigrissimo  sig.  Prospero  che  si  piglia  tutti  i  suoi 
comodi  a  far  correre  i  cavalli  leggieri  (  v.  l' esempio 
appresso  )  ? 

Ma  sia  questa  un'  inezia ,  anzi  una  pura  sofisticheria. 
Non  sarà  tale  però  il  dire  che  il  Vocabolario  ha  frodato 
la  voce  Lento  della  sua  più  bella  prerogativa. 

Lento  è  voce  aflfatto  latina ,  Lentus  :  e  la  sua  prima  e 
propria  significazione  al  tutto  dimenticata  è  quella  di  Pie- 
ghevolcy  Flessibile  y  Arrendevole.  E  ne  mancarono,  forse 
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alla  Crusca  gli  esemp)?  Non  ha  tante  foglie  la  selva.  R&* 
caliamone  qaaichedano.  Àlam.  Colt.  IV,  i5o.  Questo  è 
a  tempo  a  iagiìar  la  canna  e  il  palo  E  i  vincigli  sottil 
dal  lento  salcio.  Ar.  Far.  XXIX ,  54.  ^  mezuf  il  tratto 
trovò  molle  e  lenta  Una  macchia  di  rubi  e  di  veruira, 
Poliz.  st.  8S.  Sui^  robusto  il  cerro  ed  alto  il  /aggio , 
I^odoso  il.  comio  e  il  salcio  umido  e  lento,  Riicell. 
Ap.  i56.  Con  le  cime  d^ fior  viscosi  e  lenti:  e  prima 
al  ▼.  149  .area  dello  lenti  vimini,  e  più  atanti  al  v.  569 
dirà  ^ti  salci.  Bocc*  Amet.  l.  Jl  me  sta  il  risparmiare 
il  lento  arco  e  le  mie  saette:  ed  altri  senza  fine.  E  di 
qoesto  significato ,  che  si-  dovea  porre  per  primo  (  perchè 
Lento  per  Pigro  è  voce  traslata),  non  trovi  vestigio  nel 
Vocabolario. 

LEONCELLO.  Dimin.  di  Leone.  Dant.  In/.  XXVIL 
La  città  di  Lamone  e  di  Santerno  Conduce  il  leoncel  dal 
nido  bianco,  Che  mota  parte  dalla  state  al  verno. 

LEONE.  Animai  noto,  Dant.  Par,  VI.  Clie  a  più  alto 
leon  trasser  Io  vello. 

LEONESSA.  Lione /emmina  ecc..  Lat.  Leosna. 

LEONINO.  Di  Leone.  Med.  arb.  cr.  La  crudezza  leo- 
nina della  Giudaica  ferocitade.  Dant,  In/,  XXVII.  I/o- 
pere  mie  Non  furon  leonine,  ma  di  rolpe. 

OssER.  ED  Ago. -^- Leoncello.  Un  leoncello  Che  muta 
parte  dalla  state  al  verno  ^  cioè  che  volta  casacca  ^  e  si 
gilta  ora  alla  parte  de^  Guelfi ,  ed  ora  a  quella  de'  Ghi- 
bellini ,  non  è  propriamente  il  dimiaativo  di  Leone  ani- 
mai fioio  (come  il  Ciuco),  ma  figuratamente  l'impresa, 
o  sia  lo  stemma  di  Machinardo  Pagani ,<  tiranno  d'Imola 
e  di  Faenza. 

Leone.  Qui  similmente  Leone  non  è  1*  animai  noto  dei- 
tema ,  ma  per  figura  Uòpto- potente. 

Leonessa»  All'Ariosto  piacque  anche  il  pretto  latinismo 
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Leena,  Non  so  perchè  la  Crusca  V  abbia  sprezasalo.  Noa 
parendoci  giusto  tale  rifiuto  ne  riportiamo ,  con  sua  buona 
permissione ,  1'  esempio*  Fnr,  XXXVI  ^  62.  E  mansueta 
uscir  delia  Jbresia  Feci  e  lasciare  i  fi^i  una  leena.  Le 
raccomanderemo  anche  il  seguente  :  Qual  su  i  macchiati 
Dqssì  di  fiera  tigre  o  di  leena.  Ma  egli  è  di  un  pro- 
scritto, di  Bernardo  Tasso ,  e  noi  non  vogliamo  attac- 
carla per  ora  coli' Indice  degli  scrittori.  Proporremo  pint* 
tosto  quest'altro  del  Fortiguerra,  che  essendo  d^ autor  to- 
scano non  patirà  eccezione.  Rice.  XXVII,  2iO.  Quivi  un 
dragóne  come  una  balena  Dalla  bocca  e  dagli  occhi  ac^ 
ceso  lampo  Gittando  stava ,  ed  una  gran  leena  Avea  tra* 
denti  ^  che  pareva  giusto  Un  sorcio  in  bocca  di  gatto 
vetusto.  Ci  ricorda  d^  aver  letto  nel  Pulci  e  nelle  Vite 
de'  SS.  Padri  anche  Leona  :  ma  il  luogo  non  ci  torna 
alla  mente. 

Leonino.  Oh  dui-  si  che  la  Crusca  ci  ha  fatto  brutto 
pasticcio.  Nel  primo  esempio  Crudezza  leonina  è  Crudeltà 
bestiale;  nel  secondo  Opere  leonine  son  Opere  Jatte  con 
aperta  e  nobile  forui ,  sema  astuzia  :  e  il  concetto  di 
Dante  è  si  chiaro  che  non  vi  potrebbe  prendere  abbaglio 
neppure  lo  scopatore  della  tramoggia. 

LCl'AME.  Litame,  Paglia  infracidata  sotto  le  bestie 
e  mescolata  col  loro  sterco;  ed  anche  il  puro  Sterco. 

OssERVAZioiiE  —  A  questa  definizione  nuD' altro  si  de- 
sidera che  la  ragione  della  parola  :  né  ci  volea  molto  a 
dire  che  Letame ,  dal  latino  Loetamen ,  viene  cosi  detto 
perchè  fa  lieti  i  campi  ingrassandoli.  Ma  Litame  in  vece 
di  Letame  è  egli  vocabolo  di  buon  uso  e  di  lodevole  or- 
tografia ?  Trovo  nel  Vocabolario  che  così  lo  scrissero  il 
Davanzali  e  il  barbiere  Burchiello  :  ma  la  Critica  lo  con- 
danna. Nella  nostra  lingua  è  frequente  il  cambio  dell' e 
ndl'i,  e  viceversa.  Ma  Litame  non  solo  nndce  alla   sin- 
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cera  Toce  Letame  alloptdnsiiidola  dalla  hm  origine,  ma 
la  rende  equivoca  nel  pténMero  di  chiaoque  sappia  aa  po' 
di  latino;  perchè  Litamen  presso  i  Latini  è  ti  medeaimb 
che  Sacrificio:  ed  avendo  noi  accettato  da  essi  il  verbo 
Liinre,  cioè  Placare  co'  saf^nficj^  parrebbe  che  fecondo 
le  buone  regole  deU'.ai\^logU  il. luo  verbale  Litàme  do- 
vesse seguire  la  condizione,  del  verbo  da  cui  procede,  e 
significare  non  Isl^rco,  ina  Sùorijicio»  E  dopo  tutto  se  i 
Latini  (poiché  qui  ci  trc^naaio  in  casa  lorot,  e  sarebbe 
poca  creanza  non  asookafii.)!  banno  nesso  tanto  intervallo 
tra  Lostamen  e  Lr/onieff^  perchè  vorremo  noi  istorpiare 
le  voci  che  loro  rubiamo,  e  di  Letame  e  LÌtame,  di 
Sterco  e  Sacrificio  £iroe  villa&escamente  una  sola  ? 

LETTERINA.  Dimin.  di  Lettera.  Menz.  sat.  9.  Che 
quelle  leito'in  che  £Ar  ritorao^ecc*  «  G4i  fecero  alla  chien» 
un  brutip  scorno. 

. OsseRviziorrc  —  Aminira  ,  lettore,  H  bellissimo  tronca* 
mento  di  quelle  letterin  nel  plurale.  Son  fiori  di  bel  par- 
lare nati  io  terreno  privilegtffto ,  sono  grazie  classiche  alla 
barba  della  Grammaiipa^  :suK  prè  delle  qua|i  '  potrai  con 
rara  deganza  dire  al  famigliò 9  "Compra  Un  par  di  gaìlili 
di  mezzo  eosto,  E  portale '*iiiicMin  pet^ farle  arrostò, 

...  :        •>       .. 

LETTORE.  5  L  Per  Ehttote.  Lai.  Elector.  G.  Fai 
IV,  4,2.  Lì  lettovi  del^i  <Mag«ar  elessono > nello 'mperio 
Arrigo,  primo  Duca:  di  ^Baviera.  . 

LEZIONE.:  §  IL  iV*  ElemoHé.  Lat^  Bleetfo.^  G.  FiUx 
IV,  a,  5.  Lo  Vpérioifóase  aMa  ^lesiono  degli  Alamanni ^ 
impepoechè  éràoD' possenti  e i»valoi-osi. 

OssEAvicioRB -^  La  bella  è  ^rrètta  edizione  del  Mu* 
ratorvileigg^'  nel  pviinp.  eoempio  Biettù^e^  ttel  seooudo  i%« 
lionsj  Daocjoe'  ii.  testo  della  Crusca  non  è  Ubero  -da  ogni 
sospetto,  di  acorrezione.  Ei' fin- ik»  dokfcie  Icswbì  lai  Cri* 
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tica^anzi  la  carità  e  la  gkistizia ^  per  onòr  dell' autore 
citato ,  comandaiio  che  alla  migliore  diasi  la  preferenza. 
E  posto  ancora ,  ma  non  concesso,  ctie  quella  del  Yoca* 
bolario  sia  la  geniiiba  ,  Lettore  i^t  -  Elettóre  y  e  Lezione 
•per  Elezione  sono  mo  toc!  da  lasciarsi  correre  per  tìtb 
in  nn  libro  che  porta  in  frónte  II  più  bel  fior  ne  coglie? 
Un  poco  più  ayanti  si  tfova  tra  questi  bei  fiori  Lieve  e 
Levre  per  Conditone ,  Lievre  e  Les^re  per  Lepre ,  Livra 
per  Liniy  Librare  e-Livefnre  per  Finire  ecc.  ecc.,  tutti 
▼ocaboli  posti  per  vivi ,  puri ,  incontaminati  :  ai  cpalL  re- 
centemente ,  per  far  mostra  delle  rare  dovide  della  no^ 
atra  lingua ,  è  cresciuta  la  gentile  e  nobile  compagnia  di 
Lagare  per  <  Lasciare  ;  Laldire  per  Disonorare  ;  Longiare 
e  Lungiare  per  Tener  lontano;  Lemare  per  Far  aspet" 
tare;  La^nda  ' fer  '  Legenda  ;  Laisco  per  Laico;  Lande 
pm*  Laonde;  Lama  per  jdmo;  Lapa  per  Ape;  Lasso 
per  Laccio;  Lettera  per  Lettera;  Lettroso  per  Lettera» 
io;  Limogtnà  e' Bimogina  per  Elemosina;  LÌ9ro  per  Li" 
bro;  Loco  per  PàìAo;  Lei  per  Legge;  Lascivio  per  La* 
§wo;  Linquente  per  Delintfuehie  ;-  Lamero  per  launie' 
ra;  Làscito  per  LucidO';'  Lungio.  per  Lungo:  tutti  voca- 
ik>li  compilati  eoo  gran  codazzo  d'  ésemp}  dall'  ex  ^suita 
Lombardi ,  e  tutti  seò^  ^bim  segno  di ,  morte  sopra  la 
fòccia;  né  questa  è  pur  la  metà  della  bella  schiera  no- 
vellamente Tenuta. a  far  rioeà  la  lettera  L.  U  dilnrio  che 
au  l'altre  lettere  a' è  pio?ttlo  passa  ogni  'credeee«.]Xè.già 
Togliamo  die  ciò  torni  in.  biasiaio  del  talenlissiaio  aomo 
che  lasciò  splendere  T  onorando  .sua  nome  su  quelle  Gian* 
te:  che  niuno  conosce  meglio  di. Ini  le  grazie  più  telette 
della  nostra  lingua ,  e  niuoo  sa'  meglio  abbellirne  i  suoi 
iciitti.  Ben  reggiamo  che  quel  chiarissimo  lume  della  Lom- 
barda liCtieratura  non  si  curò  di  appórre  a  quei  mostri 
il  consueto  sibilo  di  condannazsone^  arvisandoai  che  ogouiio 
n'afrebbe  per  sé  medesimo  scoria  la  deformità  :  nei  ohe, 
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dal  lato  de'  colti  lulumi  ^  è  alato  retkistimo  il  ttiot  giudi- 
zio. Ma  dai  lato  della  .non  {iràtioa  gioreiilà,  'dal  lato  de^ 
gli  stranieri  studiosi  del  nostro  idioma ,'  e  aon  abbastanui 
inoltrati  ne'  snoi  segreti  da  saper  sequestrare  dalla*  lingaa 
?i?a  la  morta ,  V  affare  cammina  molto  di?ersamente.  Ed 
ammesso  una  Tolta  il  sayio.  e  neòtssario  metodo  di  sepa- 
rare col  ▼.  A.  il  morto  dal  tì?o  ,  perchè .  preterirlo  idofe 
più  n'ò  bisogno?  Percbè  rieereré  nel  Vocabolario  lauti 
<;a4aTeri ,  che  senea  la  minima  distinsione  inaolentemenle 
si  cacciano,  e  danzano  in  meno  alla  fha  faTella  come  uttH 
tregenda  di.  yersiere  e  di  spettri  in  nn'  allegra  e  brillanto 
festa  di  corte?  £  per  tornare. donde  siamo  partiti,  chi 
potrà  reggere  alla  pasienui  di  veder  cangiato,,  per  auto^ 
rità  della  Crusca,  in  un  serenissimo  elettore  dell'Impero 

l'amile  pedagogo  che  insegna  .Musa  Mus€e  aifanciidli? 

» 

■ 

LEVATORE.  Che  km;  Jmbr.  Bern.  I,  i.  Che  in 
da  gioviuezea  fui  sollecito  Ed  un  buon  levalore. 

OssEATAzioitE  — ^  Nel  vedere  ià  gran  senno  della  Cmae^ 
cascar  di  {uè  pari  in  certi  spropositi ,  non  si  può  proprio 
non  uscire  dei  secolo  per  la  meraTiglia.  Qm  Levatore  non 
è  QO0IO  che  hsvOy  che  inrudza^  che  aggnuuUsce  { ▼.  Le^ 
vare),  ma  uomo  che  si  ieva,  che  si  aka  da  tétéo  di 
buon  mattino»  ... 

».  '  ,        ■  '  ' 

LEZZO.  Fetore^  Mài  odore  eoe^ .  << 

OsflERiTAZioHE  — >  A  qoosta  voce  11  Vocaboinrio.  non  con** 
cede  aldina  metafora.  Ma  convien- credere  ohe  il  compia 
latore  di  questo  avtieolo,  nello  stenderlo,  fosse,  un  p^'i 
costipato^  perchè  non  senti  punto  la  differenza  deii  mali 
odori  ebe  mandano  gli  esempj  da  lui  addotti.  Letvo  nel 
primo  e  nel  secóndo  è  .vero  fetore  :  ma  nel  lerzp  del  Pe» 
Ivaro»  egli  è  il  leiAO  delle  iniquità  dell'avara  B^ìIom^ 
t  kxAo  d'ioiqaità  simymentor.Bd  quarto. i  Onde* ^'misoiit 
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gUaohe  si  fa  cpii  del- letzò^  caprino  ai  iézz»  éeìle  sirno* 
BÌe,  delle  baratterie^  degli. ^upri,  degli <aduUerj  non  è 
cosa  da'follerarsi;  e  la  Crìtica  réole  die  se  ne  faccia 
aeparàzioiié.        »•    • 

•  {ilBECGIO.  N&me  di  9entoy  Affricù  o  Oarbino.  Lat. 
N4itusi  jàfficm, 

OssBRTAziòiiB  -^  La  dichiarazióne  latina  é  inesatta.  Nella 
rosa  de',  venti  iVetof  e  Africus  sono  diversi^  Virg.  En.  i. 
Una  Eurusque  Nokis^ue  ruunt,  creherque  proeeUls  Afri^ 
Ola... La'  slessa  Criisoa  <  ne 'dice  che  l'Airico  (t.  Africo)  è 
il  Tento  chf  «spira  tra  TAastroe;  lo  Zefiro»  Ora  T  Austro 
è  lo  ^stesso  che' il  Noto.  Dimqoe  ecc.  • 

LIBERAMENTE.  $  HL  Per  Libehdmenie^  Con  libe^ 
ralità*  Lat.  LiberalUer,  Dani,  Par.  XXXIIL  Ma  molte 
fiate  Lìberamente  al  dimandar  precorre. 

OssERTAXiaRE — Pongasi  in  tatta  la  sna  pieneua  Fesem* 
pio  feraltd  dalla  preghiera  di-  8; -Bernardo  a  Maria.  La 
tua  benignità  non  pur  soccorre  A  chi  dimanda;  ma  molte 
fiate  Liberamente  al  dimandar  precorre.  La  Crosca  Toole 
che  Liberamente  qni  Taglia  Liberalmente;  e  SponÈanea" 
mente  il  Lombardi ,  alla  cui-  opinione  m'acooslo- assai  tò* 
lentieri  :  non  perchè  mi  risulti  un  gran  guasto  nell' altra, 
ma  perchè  in  questa  risplendemi  un  sentimenio  più  ge- 
neroso y  più  nobile ,  più  degno  dèlia  pietà  di  Maria  :  per- 
ciocché il  correre  al  soccórso.  degFInfelici  senza  esservi 
tratto  da  Teruna  j^reghiera  è  maggior  cortesia  die  il  cor- 
rervi, pregato,  con  IrberalUà»  Per  ciò  mal* soffrendo  la 
frode  fatta  qui  dalla  Cnlacaj  alla  benignità  ^t  Maria  Ver- 
gine ,  daèò  alla  intei^réta^ti^e  del  Lombardi  {mù  luce 
con  !ub  «passo  di  Virgilio,  Georg,  i.  I,'  t*  127.  IpsaqMte 
teUas  Omnia  liberius  tùkHoUposùèrite;ferèbat,Dì,dìifb  ma- 
niere slegano  r  TaTT.  Libeiriite  gli. esposi lori%  Altri  Togliono 
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che  eqinyaiga  a  Liberaliter ,  Large,  Copiose  (il  che  con- 
forterebbe molto  r  opinione  della  Cfasca),  ed  altri  chio* 
sano  VUrà ,  Sponte  y  ifuia  terra  sine  labore  hominum  uU 
tro  fruges  fundehttt  ;   così    il   Porcellini ,  d'  accordo   con 
Servio ,  col  Della  Cerda  ,  coli'  Emenessio  e  col  piò  cele* 
bre  de'  moderni  commentatori ,  V  Heyne ,   che   interpreta 
esso  pare  Liherius  per  Libere  y  Satu  non  coaeia ,  Sponte. 
Ma  piglia  errore  non  piccolo  nel  chiamare  in  ajuto  quel 
passo  d'Orazio,  1.  Ili,  Od.  24.  Liberas fruges  immetata 
jfemnt  jugera:  perchè  ivi  il  concetto  oraziano  è  molto  di- 
verso dal  virgiliano  ;  nnll'  altro  volendo  dire   il  poela  li- 
rico ,  se  non  che  i  campi   non    distinti  da   verun    limite 
(  immetata  jugera  )  producono  le  messi  in  comune  {fruges 
liberas  y  h,  e.  in  medium  positas).   Sopraggiunge   poscia' 
Io  stesso  Heyne  che  Liberìus  accipitur  vulgo  dictum  prò 
liberalius:  il  che  neppure  dissimula  il  Forcellini.    Ma  se 
due  sono  le  sentenze  de'  Chiosatori,   per   certo  uno  solo 
debb' essere  stato  l'intendimento  di  Virgilio.  Investighia- 
molo con  alquanto  più  di  accuratezza.  Egli  dice  nullo  po~ 
scente :  dunque  la  terra  non   aspettava    d'esser   pregata, 
o  sia  coltivata ,  ma  precorrea  colla  sua  liberalità  alle  bra- 
me dell'  uomo.  E  che  vuol  dir  questo  ?  Ch'  ella  dava  tutto 
spontaneamente.  Che  il  desse  poi  in   modo   copioso ,   ciò 
puossi  considerare  per  seconda  qualità  del  suo  dono,  ma 
la  prima  e  la  più  nobile  è  quella   di    antecedere   le  di- 
mande,  ed  esser  moto  spontaneo  del  donatore.   Nel  Poi- 
Uone  (  egl.  4  )  ei  ripete  la  stessa  idea  :  tellusfundet  nullo 
munuscula    cultu.    Dunque    la    terra   anche   qui  diffonde 
spontaneamente  ì  suoi  doni ,  perchè  ninna  coltivazione  la 
sibrza.  A  Virgilio  fa  eco  Ovidio   nel   primo  delie   Meta- 
morfosi, V.   lok.  Ipsa  quoque  immunis  rastroque  intacta, 
nec  ullis  Saucia  vomeribus  per  se  dabat  omnia  tellus,  E 
se  volessi  abbandonarmi  alia  pompa  delle  citazioni ,  alle- 
gherei. Omero  nel  nono  dell'Odissea,  Esiodo  nelle  Opere 
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e  il  Giorno,  Platone  nelle  Politiche:  e  ne' soli  poeti  la* 
tini,  da  Ovidio  fino  a  Sidonio,  mostnerei  tanti  looghi 
d* iilastraziòne  a  qnel  di  Virgilio,  che  mi  farei  nojoso  e 
ridicolo.  Mi  fermo  dunque  nel  credere  che  al  Tirgiliano 
Liberìus^  comparatiro  di  Libere ^  afforzato  da  nullo  pò* 
scente^  nullo  euliu^  nidlis  vonterìbus ,  nuli' altra  rera  in- 
terpretazione si  debba  dare  che  quella  di  Sponte ,  avver- 
bio di  libera  volontà  che  non  prende  impulso  da  forza 
alcuna  di  preghiera,  né  di  comando,  ma  si  muove  tolta 
da  sé.  E  Dante  che  tolse  da  Virgilio  lo  bèllo  stile  ^  da 
lui  tolse  eziandio  Liberamente  nel  significato  di  Sponta* 
neàmenie.  Dirà  taluno^  massimamente  mess'er  Frullone: 
A  che  tanto  lago  di  parole  sopra  un  avverbio?  Rispondo 
che  nella  grammaliea  del  Donare^  Beneficare^  Porgere 
allnti  soccorso  corre  assai  differenza  tra  il  farlo  liberal' 
mente  e  il  farlo  spontaneamente;  e  che  il  diminuire, 
come  fa  esso,  il  merito  de'  beneficj  è  mala  creanza. 

LIGUSTRO.  Runstico  ,  specie  di  Jìvtice ,  di  cui  f .  il 
Mattioli  ecc..  Poliz.  st.  I,  44.  Di  celeste  letizia  il  volto 
ha  pieno  Dolce  dipinto  di  ligustri  e  rosQ. 
^  Osservazione  —  La  dipinta  il  volto  di  ruvistici  è  la 
bella  Simonetta ,  e  sono  proprio  proprio  1  rurìstici  di  cui 
parla  il  Mattioli.  Povera  Simonetta  ! 

LLMITATO.  Jdd.  da  Limitare  ecc.. 

OssER.  ED  Ago.  —  Da  Limitare  procede  anche  il  ver- 
bale Limitatore y  che  invano  si  cerca  nel  Vocabolario,  ed 
è  parola  di  Dante  nel  Convito,  non  osservata  dagli  Ac- 
cademici ,  perchè  le  stampe  con  manifestissimo  sbagtio  in 
luogo  di  Limitatore  leggono  f  Imitatore,  Ed  ecco  1*  esem- 
pio ,  pag.  162,  ediz.  Fir.  1723.  La  giurisdizione  delia 
natura  universale  è  a  certo  termine  Jinito  ^  e  per  conse^ 
^uente  la  particolarità  :  e  anche  di  costei  egli  è  limita' 
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tare  colui,  che  da  nulla  è  limitato ,  cioè  la  prima  bontà 
cht  è  Iddio.  Da  Limitatore  si  genora  Limitatrice  ^  ^oce 
senca  pecca ,  e  indarno  anch'  essa  desiderata. 

LIMOSO.  Che  tien  di  liino.  Lat.  Limosus  ^  Cmnosu$. 
PaUad*  AgosL  YIIF.  Il  sabbione  genera  acque  molli  e  sot* 
tili  r  limose  e  soa? i. 

OssBRf  AZIONE  — '  Dimando  al  Vocabolario  la  definisionn 
di  Limo-,'  ed-ei*  mi  risponde  :  Fango  ^  Poltiglin ,  Mota  ^ 
e  Quella  porcherie^  che  generano  le  paludi.  Dunque  actfua 
limosa  sarà  di  viva  necessità  acqua  fangosa ,  insozzata  di 
porcherie.  Or  come  si  fa  egli  qui  ad  accordare  nel  sog- 
getto acqua  gli  aggiunti  di  limose  e  soavi  totto  ad  nn 
tempo  ?  Come  può  egli  far  lega  la  soavità  del  sapore  colla 
poltiglia,  col  fango,  colle  brntture  delle  paludi?  Nel  ci- 
tato esempio  è  dunque  forza  il  temere  nn  grossolano  error 
di  lezione.  Di  fatto  il  testo  latino  dice  nettissimamente 
insuaves^  Umosas;  e  s'  aecorda  con  Vi t nulo,  che,  1.  Vili, 
&  I,  ragionando  la  slessa  materia,  dice  Jlqua  limosa  et 
insuavis.  A  scoprire  questa  errata  lezione  soavi  in  luogo 
d' insoavi  pofeea  bastare  nn  tantino  di  Critica  :  ma  si  è 
già  a  mille  prove  veduto  che  la  Crusca  se  ne  dispensa. 

LINEATO.  Add.  Sparso  di  linee.  Coperto  di  linee  ecc.  • 
OssBR.  ED  Ago.  —  Lineato  è  participio  passivo  del  verbo 
ZrMedre escluso  dal  Vocalxilario.  E  si  n'avea  pronto  l'esem- 
pio. Ruoell.  Ap.  217.  E  con  la  cera  Tiran  certi  ar^- 
letti  eguaU  a  filo  Lineando  sei  /acce.  Lineare  adunque 
T.  1.  Tateudo  Tirar  a  filo,  lat.  Ad  lineam  dirigere ,  l'add. 
Lineato  varrà  propriamente>  Tirato  a  filo:  senso  he  A  di- 
verso da  Sparso-  o  Coperto  di  Hnee-,  a  cui  la  Crusca  re^ 
ftrigae  indebitamente  il  valore  di  questo  aggiunto. 

LINO.  Add,  Aggiunto  di  cosa  fatta  di  lino.  Lat.  Li- 
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neus.  Fr.  Jac.  T.  Ili,  8,  1 3.  I  lini  sooi  pfglìòe,  E  il 
figliuol  n'  ìnfasciòe  (  Qui  figuratamente  per  ìe  fasce  di  lino  ). 
OssERTAZionB  —  Per  le  Jasce  di  lino  siamo  d' accordo. 
Ma  qui  Lino  è  sostantivo,  ben  mio,  non  addieltivo.  E  a 
proposito  di  Lino  sostantivo ,  ove  citate  quei  versi  di  Dan- 
te ,  Parg.  XXV,  E  tfuando  Lachesis  non  ha  più  lino  Sol' 
t^esi  dalia  carne ^  credete  voi  veramente  che  il  lino  di  La- 
chesi  sia  quello  che  voi  definite,  cioè  Erba  della  ^uale 
secca  e  macetvta  si  cava  piaieria ,  atta  a.  filarsi?  In  ve- 
rFtà  anche  ì  fanciulli,  ai  quali  è  noto  che  il  lino  simbo- 
lico delle  Parche  non  è  Erba  da  macerazione  per  far 
panni  lini ,  ma  sì  la  vita  dell'  nomo ,  dicono  che  qui  pure 
il  Frullone  ha  fatto  pasticcio. 

LODA  e  LODE.  Laude  ecc..  Petr.  son.  3i6*  Dammi, 
signor,  eh'  il  mio  dir  giunga  al  segno.  Delle  sue  lode;   . 

OssER.  ED  Agg.  . —  Siami  lecito  di  sospettare  die  il  Pe- 
trarca, abbia  .usato  qui  loda  in  significato  diverso*  dai  oon- 
s,uelo«    li    latino  Zraii<f  .^.d^  cui  l'italiano  Laude  deriva) 
nella  lingua  del  Lazio  trovasi,  frequentemente   usalo  nel 
senso  di  Merito^  di  Firtà,  di  Fatto  degno  di  lode:   di 
che  basteranno  fra  mille  due  soli  esempj  a  far  fede.  Vìrg. 
£n.  1.  L  Sunt  hic  sua  proemia  laudi;  cioè:    E  (fui  pure 
pregiasi  la  virtìu  II  med.  I.  IX.   Qum  s^obis- ^ute  digna, 
ifiri,  prolaudibus  istis  Proemia  posse  rear  solvi  ì^i  che  po^ 
trebbesi  in  un  solo  verso  tradurre;   Qualsia  tanta  virtù 
degna  mercede  ?  L'  Ariosto  che   trasse   dai   Latini    taiìta 
bellezza  di  siile  amò  questa  metonimia,  e  ne  fece  uso  più 
volte.  Fur.  XY,   2.   La   vostra,   signor  mio 9. fu  dégna 
loda ,  Quando  al  Leone  in  mar  tanto  feroce  Faceste  si 
jche  ancor  che  ruggir  foda^  S^io  veggiovoi^  non  temerò 
sua  vóce.  E  XXXV,  76.  Soggiunse. al  dettù  poi:  Le  cui 
famose  Lode  a  tal  prova  m^han  fatto  venire.  E  XIII^  7  3. 
-.Ed  altre y  che  s'io  vo  di  mano  in  mano    Venirtene  di* 
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eendo  k  gran. lode  Entro  in  un  allo  mar  che  non  ha 
prode.  Esamina  ora  bene  T esempio  del  Petrarca,  e  die- 
tro a.  quelli  dell'  Ariosto  giudica  s' io  vada  ingannato  nel 
mio  sospetto ,  e  se  Lode  in  senso  di  Merito  o  di  Firtìi.» 
sostenuta  da  quei  due  sommi,  sia  voce  da  gittarsi  fuori 
del  Vocabolario. 

LOGLIO.  Erba  nota  che  nasce  tra  le  biade  ecc. .  IJant. 
Par.  Xn.  E  tosto  s' avvedrà  della  ricolta  Delia  mala  col- 
tura, quando  il  loglio  Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta- 

OssERTAZioiCE —  Delta  definizione  Erba  nota  ^.  essendo 
]a  solita,  ninno  più  si  stupisce.  Stupirà  bensì  nel  vedere 
ì  Frati  di  S.  Francesco  cangiati  nell'  erba  nota  che  nasce 
tra  le,  biade:  cbè  di  essi  e  de'  vizj  loro  si  parla  In  quel 
passo  tutto  allegorico.  E  il  tórre  ai  vocaboli  la  virtù  figu* 
rata  di  che  gli  adorna-  la  fantasia  degli  scrittori  non  è 
furto  da  passarsi  sotto  silenzio. 

LOGORARE.  Consumare  ecc.. 

LOGORO.*  Consumato  ecc. . 

OssER.  Eo  Ago.  —  Dicesi  anche  per  sincope  Lograre  e 
LtOgro^  come  Mertare,  Corcare^  Biasmare  e  i  simili 
in  vece  di  ^feritore  *  Coricare  ^  Biasimare  co'  lor  deri- 
Tati.  Ar.  Fur.  XX ,  63.  //  vedermi  lograr.  de  miglior 
anni  II  più  bellore  in  sì  ì^ìF  opra  e  molle,  Car,  En.  VII, 
e.  447.  ^h!  che  del  mar  già  tutte  E  del  dei  coni ra  lor 
le.  forze  ho  logre. 

LONTANARE.  Allontanare  ecc. ,  §  Per  Durare ,.  Sten- 
dersi in  lungo.  Dani.  Inf,  II.  E  durerà  quanto  il  molo 
lontana. 

.  OsscAVAZionE  -r  Ognora  che  si  pon  mente  al  gran  fallo 
commesso  qui.  dalla  Crusca ,  cessa  la  meraviglia  delle  tante 
•rrite  lozioni  della  divina  Commedia   trascorse   nelF  edì- 
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zìone  proòarata  dagli  Accademici.  Se  *  Dante  fosse  stato 
qui  ben  io  teso ,  avrebb'  egli  il  compilatore  di  questo  in- 
snno  paragrafo  tolto  per  ferbo  un  aggiunto?  £  un  se- 
condo errore  pensiamo  essersi  preso  qui  dalla  Crasc^.  A 
chiarir  Tono  e  l'altro  si  riporti  intero  quel  passo*  O  ani' 
ma  cortese  Mantovana  (  Virgilio  )  Di  cui  la  fama  ancor 
nel  mondo  dura^  E  durerà  quanto  il  moto  lontana.  Che 
lontana  in  senso  di  lunga ,  come  altrore  nello  stesso  Dante 
lontan  digiuno  per  lungo  digiuno^  sia  TÌsibilissÌmo  aggiunto 
dì /ama  e  non  verbo,  sarebbe  stolta  fatica  il  seriamente 
provarlo.  Ma  là  lezione  E  durerà  quanto  il  moto  lontana 
è  ella  la  vera  ?  Il  Lombardi  risponde  del  no  ;  e  in  vece 
di  quanto  il  moto  legge  colla  Nidobeatina  quanto  il  mon^ 
do  :  e  noi  pure  pensiamo  eh'  ei  legga  bene ,  malgrado  della 
sottile  critica  dell'esìmio  sig.  Biagioli  che  acerbamente 
combalte  questa  lezione.  Ponderiamo  la  cosa  senza  pas- 
sione V  e  parli  prima  il  Liombardi. 

M  Durerà  quanto  il  mondo  lontana  leggono  la  Nidobea- 
tina e  parecchi  Mss.  delle  biblioteche  Corsini  e  Chigi  :  etl 
ecco  tolti  così  gii  arzigogoli ,  ne'  quali  forz'era  che  si  cac- 
ciassero gì'  interpreti  leggendo  colla  comune  delle  edizioni 
durerà  quanto  il  moto  lontana.  Al  precedènte  Di  cui  la 
faina  ancor  nel  mondo  dura^  qual  miglior  parlare  poteva 
in  seguito  venire  che  ripigliando ,  E  durerà  quanto  il 
mondo  lontana  ?  " 

Udiamo  il  Biagioli.  — •'  ^  Questo  verso  di  cui  nullo  può 
meglio  esprimere  l' eternità  della  fama  di  Virgilio ,  leg- 
gesì  stranamente  guasto  nella  Nidobeatina ,  e  però  nel 
liombardi ,  in  questo  modo  :  e  durerà  quanto  il  mondo 
lontana.  Io  perdono  tal  peccato  ai  copisti  guastatori  di 
tante  altre  bellezze  :  ma  come  mai  potè  il  Lombardi  ap- 
provar si  disonesto  strazio?  Beatrice ,  ^e  cui  parole  sono 
divine,  siccome  i  concetti,  dice  quanto  il  moto  lontana ^ 
perchè  il  moto  è  la  milUfa  del  tempo  ^  e  di  questo ,  il 
hiogo  in  cui  si  compie  ». 
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Sulla  quale  censura,  in.  attestato  di  siooerissltna  sttfkra 
Terso  cotesto  Talente  commeotatore  e  tendi  Ica  tòte!  di  Dante, 
io  mi  attenterò  di  gittare  una  bre?e  coEisideraziohe. 

r^  chiosa  del  Lombardi  risoltesi  in  queste  parole:  La 
cui  fama  dura  nel  monda ,  e  darerà  ijuanto  U  mondo  me* 
desitno^  perchè  la  durata  del  mondo  è  lo  spatio  di  qnetta 
immortalità  che ,  comunemente  parlando ,  noi  intendiamo 
di  concedere  alla  fama  degli  scrittori  allorché  gli  offria- 
mo del  titolo  Òl  immortiUL  Ovid.  Amor.  1.  I,  ef.  i5,  Cai** 
mina  suhHmis  tane  sunt  peritura  Lucreti^  Exiiio  terrùs 
cum  dabit  una  dies.  Se  cotesto  pensiero  di  Ovidio  sia  il 
peccato  e  il  disonesto  strazio  imputato  al  Lombardi ,  chi 
ha  bnon  discorso  lo  giudichi.  Dice  il  Biagioll  che  la  le* 
Eione  quanto  il' moto  è  la  retta ,  perchè  il  moto  è  la  mi* 
sura  del  tempo  ^  e  di  questo ,  il  luogo  in  cui  si  compie. 
Sì  potrebbe  rispondere  al  valentuomo  che  in  tal  caso  il 
poeta  avrebbe  detto ,  non  già  durerà  quanto  il  moto ,  ma 
durerà  quanto  il  tempo  :  e  sarebbe  stalo  nn  parlare  molto 
più  chiaro.  Ma  sia  V  uno ,  sia  V  altro  ,  che  vien  egli  a 
dire  iu  sostanza  questo  modo  di  favellare  ?  NnlP  altro , 
no,  nuir  altro  sicuramente  che  il  medesimo  appunto  della 
lezione  Nidubeatina,  cioè  che  la  fama  di  Virgilio  durerà 
quanto  il  mondo  :  perciocché  al  finire  di  questo  cessa  il 
tempo,  e  comincia  l'eternità,  nella  quale  ogn^  idea  di 
tempo  è  perduta.  Perciò  Dante  stesso  nel  canto  seguente , 
V.  29,  per  dire  aria  eternamente  tinta ,  o  s\^  Josca^  con 
alto  filoso£co  intendimento  iu  vece  di  eternamente  disse 
senza  tempo ,  perché  il  regno  dove  il  tempo  perde  le  sue 
ragioni  è  quello  dell'  eternità ,  come  il  luogo  in  cui  dice 
il  Biagioli  che  //  tempo  si  compie^  è  appunto  il  mondo 
Nidobeatino.  Per  tutte  le  quali  cose  la  lezione  del  Lom- 
bardi avvalorala  da  dieci  codici  Trivulziani  e  dai  quattro 
Ambrosiani  >,   olire  ì  Gbigiani.  e  Gorsiui,.  portando    un 

I   II  primo  di  questi  segnato  A.  4o  ^^oS^  quanto  U  moto  ;  ma 
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,waao  più  chiaro,  e  miglior  eleganza  nelF  espressione  del 
eoBcetto  per  la  spontanea  e  nalaralissima  ripetizione  della 
frase  dura  ancor  nel  mondo  e  durerà  quanto  il  mondo  ^ 
•iamo  più  che  mai  fermi  nel  credere  che  questa  sia  la 
lezione  da  preferirsi.  E  raiitorità  della  Crusca  che  qui  ha 
preso  alla  cieca,  un  verbo  in  cambio  d' un  addietti?o ,  non 
.solo  non  raccomanda  la  da  lei  prescelta  lezione,  ma. met- 
terebbe neir  animo  la  tentazione  di  abbandonarla  pur  uel 
Gaso  che  la  si  fesse  la  vera  r  perchè  la  guida  di  un  cieco 
die  neppur  sa  distinguere  i  verbi  dagli  addieltivi ,  è  trop- 
'po  pericolosa  e  sospetta. 

LUCE.  $  IV.  Dare  o  Mettere  in  luce  ^  o  a  luce ,  o 
.alla  luce,^  vale  Pubblicare  ecc... 

J  V.  Venir  in  luce  vale  Essere  pubblicato ,  Esser  irò- 
¥ato,  o  discoperto  novellamente  ecc.. 

OssER.  £n  Ago.  — >  Tutto  bene.  Ma    se   parleremo   dì 

,nel  commento  che  è  di  Jacopo  Laneo,  o  $ia  Delta  Lana^  si 
hanno  le  seguenti  nette  parole  fedelissimamente  trascritte:  O  Man- 
toan  cortese  de  chujr  e  taf  ita  nomenatiza  e  sera  fin  che  questo  mon- 
do  durerà.  ^ 

Il  secondo  segnato  A.  1 5o  legge  spiccato  :  e  durerà  quanto  H 
móndo  lontana  :  col  seguente  cothmento  di  Benvenuto  da  Imola  : 
idest  quamdiu  durabit  mundus.  Gli  altri  due  la  stessa  nuda 
lezione. 

Del  rimanente  non  è  da  stupire  se  la  Crusca  ha  prescelto  T  al- 
tra quanto  il  moto.  Questa  è  una  necessaria  conseguenza  dell'ha- 
vere  erroneamente  creduto'  che  quel  lontana  sia  verbo,  e  il  me- 
desimo che  allontanai  ond**  è  che  Fazione  Ai  allontanare  non  e^ 
sendo  propria  che  del  muovere  ^  di  forza  conveniva  cadere  oel 
.secondo  errore,  e  leggere  quanto  il  n}oto.  Da  questa  stessa  cre- 
denza deve  esser  nato  T  abbaglio  di  tutti  quei  copisti ,  che  piglian- 
do,- come  ha  fatto  la  Crusca,  quel  lontana  per  allontana,  e  ri- 
flettendo che  la  lezione  quanto  il  mondo  allontana  non  portava 
alla  mente  alcun  senso  logico,  di  naturale  inevitakile  conseguenaa 
scrissero  moto  in  vece  di  mondo ,  e  così  storpiarono  il  testo ,  di 
iìitta  buona  fede  crcdeadosi  d'  emendarlo. 


45 

persona  e  diremo:  LdtaU  ha  messo  alla  luce  un  bel  bam^ 
binò:  questo  non  sarà  Pubblicare  y  ma  Partorire»  Ancerwz 
Pietro  venne  alla  luce  tanno  tale^  il  dì  tale:  neppvr 
questo  varrà  Essere  pubblicato  o  novellamente  trovato  o 
discoperto  ,  ma  varrà  Kiser  nato  ;  e  Luce  per  coosegnente 
prenderà  in  quesli  casf  la  significazione  di  Vita  9  e  con 
Cicerone  (prò  Qulnt.  e.  23,  e  prò  Rose.  Amer.  e.  22  ) 
sarà  ben  detto  Privar  della  luce  per  Privar  della  vita* 
E  di'  alti'e  belle  significanze  i^  VóeabolariO'  ha  frodato  que- 
sta cara  parola;  fi*a  le  quali  porremo  primieramente  quella 
di  Luce  in  senso  amatorio  per  P  Oggetto  untato^  e  ne 
dareiDo,  a  soddisfazione  degf  innamorati,  più  d'un  esem- 
pio.  Ar.  Eleg.  16.  Da  penitenza  ^  e  da  dolore  oppresso 
Di  vedermi  lontan  dalla  mia  Ittóe  Trovomi  sì  eh'  odio  ta^ 
lor  me  stesso,  Diiio  Frescobaldi'.«»' son.:  ioed.'  Quivi  faia 
mia  mente  fatta  ancella  9  Qmvt  cònvien  che  'la  mia  luce 
mirL  Alaffl/Gir.  Cart.\].fL  Sopra  il 'ietto  si  pan  :,  grida 
e  sospira  f  Che  la  sua^aàra  laee  avéa  jntr  presso  :  e  nel 
L  Vili  li  ripete:  Né  isoli  :po^  sene  compi«iccionò ,  ma 
ainche  ì  prosatori.  .Einenz^^'Astn.' eocL^irooioàrneiite  inbocv 
ca  di  Venere  nella  Psiche*  Eì  però'  wgriày  la  mia  laee^ 
ohe  tumijaeciaaaeora  fuest*  édtro  serviUo»'lì  qnal  veozo 
di  favella  è  tutto  di  ragione  latina.  Ovid-  Trist.  ill^  ^. 
JVon  tibi  nunc  primuni ,  lux  mea ,  raptus  ero;  Cic.  Fam. 
XIV,  )a.  Mèà  luiXiy  ràeUm  desiderium. 

Tra  le  Giunte  Veronesi  &i  loda. quella  di  Luèe  plot, 
per  G ionio  con  beli'  esempio  del  Caro  :  al  quale  aggiu- 
gneremo  il  seguènte ^  Viopìocchè  .vegga»  die-  in  tal.  senso 
ita  bene  am^e  nei  singolare.  Ar.. Fur .  tXSJLY III,  3 1 . ; />£ 
tanta  preda  il  Paladino  allegro.' Ritorna  in  Nubim,  e  la 
medesma  luce  Si  pone  a  camminar  col  popol  negro.  E 
varrà  eziandio  una  sola  parte'  del  di,  se  poeticamente  di- 
remo Sulla  pHmì^  lueèrpw  Siiijkre  dd  i/i;  ;  com' atfche 
d  sembra,  lidia  il  i$a/«^.{<»  plMUkim^  ipfer  ^ ^Hjfuisiaréi 
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molla  fatna,  molla  cekbrittL  Delle  quali  fogge  di  dire 
non  é  mestieri  l'esempio,  perchè  ogauno  per  sé  slesso  ne 
sente  la  oonTeoieoza. 

•  Daremo  fine  coli'  osserrare  che  Luce  si  adopera  egre- 
giamente anche  per  Vista*  Dani-  Inf*  X.  Noi  veggiam  co- 
me quel  che  ha  mala  luce  Le  cose,  disse,  che  ne  son 
lontano* 

LUCENTE  T.  A.  Sust.  Luce,  Splendore^  Chiarezza. 
Dant.  Par,  XIII.  Che  qnella  vira  luce,  che  si  mea  Dal 
suo  lucente^  che  non  si  disuna  Da  lui  né  dalP  amor  che 
io  lor  s'intrea,  Per  sua  boutade  il  suo  raggiare  aduna. 

OssBRT AZIONE  -r-  Duaque  il  parlare  .di  Dante  torna  al 
medesimo  che  il  seguente:  Quella  luce  che  si  mea  dalla 
sua  luce*  Ma  chi  non  vede  che  lascente  qui  non  signiica 
Luccy  ma  V  Essere  che  manda  .^quella  luce^  cioè  il  Som- 
mo Creatore,  la  prima  persona  della  Santìssima  Trinità, 
iLgeneratore  dell'altre  due  luci,  che  sono  il  Difin  Yer^ 
be  e  lo  Spiifito  Santo?  Dunque  non  solo  è  falso  che  qm 
Lucente  sia  Luce^  ma  falso  ancora  di'ei  siaYOoe  anti- 
cata,  o  sia  morta.  Egli  è,  come  milF  altri,  un  vivo  e  rero 
addiettifo  in  fona  di  iostantiro,  come  spesso  Potente^ 
jRegnante  ecc.. 

LUCIDARE.  5  'Si  dice  anche  del  Ricopiare  al  riscon^ 
tra  della  luce  sopra  cosa  trasparente  disegni,  scritture 
o  simili  ecc.. 

Aggiuktà  —*-  Quindi  Litcidamento^  bella  voce  osata  dal 
Caro  nella  risposta  al  Castel  Tetro,  e  Lucidazione  che  Tale 
lo  stesso.  Voce  del  Lami. 

Tra  LUDO  e  LUFFO    - 

A«Gio!iTA'— •  Lue.  ▼.  1.  Contagio^  Morbo,  Peste,  lat. 
£riier.  Questo  latinismo  itelle  scuole  d'Esculapio,  massima* 
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ménte  per  significare  iti  Sifilide, >* è  direanto  si  otyìo  che 
anche  il  più  basso  volgo  1*  intende.  E  promiscaamente  si 
riferisce  ad  ogni  sorta  di  ^malattie  contagiose,  anche  a 
quelle  degli  arbori  é  delle  biade.  SpoW.  Colt.  Ris.  1.  li, 
T.  700.  In  preda  tutte  Lasciò  olì  orrida  tue  le  biade  in-^ 
ferme:  imitazione  di  yii^ilio,En.  Ili,  i38«  Miserandaque 
venii  jàrboriimsque  satisque  lues, 

£  figuratamente  in  senso  di  Mostro,  Ar.  For.  VII,  4. 
La  soproi/esta  di  color  di  sabbia  Suitarmi  ai^ea  la  ma* 
Iddetia  lue,  Bern.  Tass.  Amad.  e  LXXI.  Cadde  t  orri^ 
hil  lue  con  ^uel  fracassa  Che  suole  un  peizo  di  sassmso, 
monte,  —  Ma  lo  Spolverini  e  Bernardo  Tasso  (  borbotta 
il  Frullone)  non  sono  afutori ^ descritti  wA  mio  libro  d'o- 
ro. —  Tanto  peggio  per  te,  e  t,anto  meglio  per  ìoHk 

LUNGHESSO.  Awerh,  Lo  stesso  che  Lungo ,  in  vece 
di  Rasente  ecc. . 

Osservazione  — -  Sproposito.  Lunghesso  non  è  Avs^et» 
hio  ^   no  mai ,  ma  Preposiuone»  E  il  resto  lo  dica  il  lettore. 

•  LUNGO.  j4dd^  Contrario  di  corto ,.  Che  ha  luaghezoia. 
Es.  alt.  Petr.  son,  67.  Poiché  mia  speme  è  lunga  a  ve- 
nir troppo. 

OssEBVàZioifE  —  Sproposito.  Speme  lunga  a  venire  non 
è  speranza  che  abbia  lunghezza ,  ma  speranza  che  va  con 
lentezzq.  Qui  lunga  sta  in  luogo  di  tarda ^  lenta;  e  l'e- 
senapio  appartiene  al  $  IV,  al  quale  è  da  aggingnersi  chA 
lungo  per  tardo  dicesi  non  solamente  di  persona ,  ma  tin- 
che di  cosa  che  tarda  a  venire. 

LUPO,  jénimàl  sabatico  voracissimo  ecc. . 

OssEa.  £0  Agg*  —  Questa  bestia  nel  Vocabolario  divora 
quattordici  bei  paragrafi  di  modi  proverbiali.  Ma  se  vi 
cerchi  il  frequentissuno  Iraslato  di  Lupo  in  senso  d'uo* 
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mo  diToratore  delle  filtrai  sostanze,  noi  troTi.  Or  eccolo 
nel  Forioso,  XX,  63.  E  efuaman  lupi  di  più  ingorde  bra- 
me- Da  boschi  oltramontani  a  divorarne.    E    in   Dante, 
Par.  .XXVII.  In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci  Sì  ve^on 
di  quassù  per  tutti  i  paschi*  Lo.  stesso  parlando  de'  mal- 
fagi  cittadini  che  a'saoi  giorni  straziarano  la  repubblica 
fiorentina,  e  mandato  lui  in  esilio,    pubblicarono  i   suoi 
beni.  Par.  XXV.  Se  mai  conlinga.che  il  poema  sacro  ecc.  • 
yinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra  Del  bello  ovile,  ov'^io 
dormii  agnello  Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra.   E 
gli  area  già  due  altre  volte  consacrati  con  lo  slesso  nome 
nel.XJV  del  Pargatorio,  v.  5o  e  59.  Nota  ancora   bel- 
r  uso  di  Lupa  per  Avariùa.  Dant.  Piurg.  XX.  Maladetta 
sie  tu  antica  lupa.  Che  più  che  tutte  r altre   bestie   hai 
preda  Per  la  tua  fame  san%a  fine  cupa* 

LUSTRARE.  Illuminare ,  Dar  luce.  Lat.  Illustrare. 
Ar.  Fur,  III,  a.  Non  Tedi,  o  Febo,  che  il  gran  mondo 
lustri.  Più  gloriosa  stirpe  o  in  pace  o  in  guerra. 

OssER.  ED  ÀGG.  —  L'  Ariosto   è  copioso   di    modi    de' 
quali  non  è  possibile  apprender  bene  lo  spirito  se  non  si 
corre  ai  Latini.  In  questo  passo  manifestamente    egli   ha 
seguito  Virgilio,  En.  IV,  607.  Sol  €/ui  ierrarum  flammis 
opera  omnia  lustrasi  il  qual  Terso  dal  principe  de'  Chio- 
satori ^  G.  Della  Cerda ,  si  commenta  con  queste  parole  : 
In  Virgilio  verbutn  Lustras,  non  vulgarìter  capia^    tan* 
tum  prò  Illustras,  sed  etiam  prò  Cernis,  Vides.  £  qui 
egli   conforta  la  sua  opinione  con  quella  del  Germano   e 
con  esempi  d*  Omero  e  Lucrezio.  Col  Della  Cerda  ra  d' ac- 
cordo il  Forcellini ,  e  quello  che  più  mi  vince,  il  Barotti, 
il  quale* ne' poemi  deli' Ariosto    vide  più  innanzi  di    tutti. 
Or  egli  tiene  opinione   che  Lustrare  qui  debbasi    inten- 
dere nella  significazione  di  Mirare,  Scoprire.  A  questa  in- 
terpretazione laminosamente    soccorre   lo   stesso  Ariosto  , 
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e.  XXXIII,  st.  ai.  E  con  gente  francesca  a  pie  e  a  ca* 
inolio  Par  che  Alessandria  intorno  cinga  e  lustri,  Nel  qnal 
passo  per  certo  egli  ebbe  naoTamente  di  mira  Virgilio^ 
£n.  IX,  57.  Lustrat  equo  muros^  e  non  ?'  ha  dubbio  'Che 
LiUstrare  qui  similmente  Tale  Osservare^  Spiare y  Scopri- 
re, F^è  in  altro  senso  è  da  prendersi  quello  de!  Tasso , 
Ger.  XV,  3o.  Fia  che  il  pia  ardito  allor  di  tutti  i  le» 
gni  ,  Quanto  circonda  il  mar ,  circondi  e  lustri.  Per  tante 
autorità  e  cosi  gravi  parmi  abbondantemente  mostrato  che 
r  Ariosto  ed  il  Tasso  adoperarono  questo  verbo  a  maniera 
tutta  latina  ;  e  che  la  Crasca ,  se  vi  avesse  fatto  atten- 
zione, primieramente  F avrebbe  posto  in  registro,  poi  sa- 
rebbe andata  a  rilento  nel  portar  quell'  esempio  nella  si- 
gnificazione d' Illustrare ,  Dar  luce. 
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ALL'ESAME  DELLA  LETTERA  L. 


LEI,  LUI  e  LORO  ecc.  §  IV.  Lei  nel  caso  retto  non 
s*usò  giammai,  se  non  forse  in  alcuni  esempli^  sopra 
de*  quali  molta  quistione  si  fa  dai  grammatici, 

AL  SIGNOR  MARCHESE 

GIAN  GIACOMO  TRIVULZIO 


VINCRTSZO  MONTI 

Jloco  tempo  avanti  che  F  onorando  professor  pado- 
vano Marsand  ponesse  mano  alla  magnifica  sua  edizione 
del  Petrarca ,  dimandandomi  egli  se  in  quel  passo  del 
son.  93 ,  T.  7  che  fin  dai  tempi  dei  Bembo  mise  in  tant^ 
battaglia  i  grammatici ,  tornasse  bene  o  no  1'  ammettere 
la  nuova  lezione  do  che  non  è  in  lei ,  io  gli  diedi  libe- 
ramente il  consìglio  di  rifiutarla ,  e  tener  ferma  V  antica 
Ciò  che  non  è  lei;  promettendogli ,  nel  caso  che  altri 
gliene  desse  biasimo,  di  pigliarne,  per  quanto  fosse  in 
me,  le  difese. 

So  che  questa  lezione  fa  gridare  alcuni  dotti  alio  scan- 
dalo, come  quella  che,  per  loro  avviso,  rimette  nel  pri- 
mo stato   d'accusa   il    Petrarca,   gravandolo   d'un   fallo 
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grammaticale  fuor  di  perdono  ;  e  so  che  V  altra ,  promossa 
primieramente  dal  Manni,  poi  suggellala  dal  celebre  Bi- 
bliotecario Ca?.  Morelli ,  di  cui  piangiamo  ancora  la  per- 
dita ,  ba  trovato  ultimamente  negli  atti  dell'  I.  R<  Acca- 
demia della  Crusca  due  altri  insigni  avvocati ,  Francesco 
Del  Furia  e  Luigi  Fiacchi ,  uomini  di  bella  riputazione 
e  molta  dottrina.  Coli'  autorità  adunque  di  nuovi  testi  con- 
sultati da  quegli  eruditi  rimanendo  finalmente  purgato  il 
Petrarca  di  quella  colpa ,  parrebbe ,  dirà  taluno ,  ornai 
tempo  di  offerire  un'  ecatombe  ad  Apollo  a  simiglianza  di 
quella  già  di  Pittagora  pel  ritrovato  dell' ipotenusa.  Tut- 
tavia ,  trattandosi  d' un  sacrifizio  di  molta  spesa ,  io  fo 
istanza  che  si  sospenda  fin  a  tanto  che»  combattendo  il 
Morelli  e  i  due  seguaci  Accademici ,  o  bene  o  male  io 
liberi  coli'  amico  la  mia  promessa.  Dovendosi  però  porre 
la  lite  davanti  ad  un  giudice  d'inteadunento  a  molte  prore 
sicuro,  io  mi  affido  di  averlo  in  voi,'  prestantissimo  si- 
gnor Marchese ,  in  voi  che  per  assiduo  nobilissimo  studio 
ne'  Classici  vi  slete  fatto ,  per  cosi  dire  4  loro  contempo- 
raneo ,  e  spendendo  tesori  nelf  acquistarne  i  codici  più 
preziosi ,  e  ciò  che  più  monta ,  attentamente  volgendoli , 
e  confrontandoli ,  e  postillandoli  avete  presa  in  essi  tal 
pratica  della  lingua  e  di  quelle  loro  maniere,  che  sin- 
golari li  rendono  dai  moderni ,  eh'  io  non  so  chiosatore 
più  acuto  di  Toi ,  né  più  pronto.  Pi«icciavi  adunque  di 
•eder  giudice  della  contesa  ;  ed  eccomi  nell*  arena. 

Su  quali  principj  pretendono  essi  l' espulsione  della  voi* 
gata  ciò  che  non  è  lei? 

Quei  lei  primo  caso,  rispcmde  il  Fiacchi  (  Att.  Accad. 
Crus.  f.  169),  fa  reo  il  Petrarca  di  un  gravissimo  sole* 
cismo  che  à  guisa  di  puledra  indomita  senza  capestro 
salta  a  pie  pari  i  canapi  delle  regole  delta  grammatica: 
e  non  si  dovendo  mai  credere  (ripiglia  il  Del  Furia,  ib. 
fi  io)  ch^  un  cosi  puro^  corretto  e  grave   scrittore  sia 
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a  lavare  il  Petrarca  di  «fqesta  macchia  ,  e  a  por  fine  a 
tanta  ietteraria.  contesa y  a  tanta  gituntnaticale  discordia^ 
ricorrasi  ai  testi  a  penna  pili  iouioreyoli  e  fedeli.  E  qui, 
portafili  la  preziosa  rarianle  «»9  che  non  è  in  lei  ^  egli 
cita  tre  codici  Laarenziani  ^  che  uniti  a  quello  del  Re^ 
canati ,  al  Riccardiano ,  allo  Strozziano  e  al  Pucciano  al- 
legati dal  suo  valente  collega  fanno  sette  codici  in  tutto  : 
ai  quali  debbonsi  •  jiggtuguere  tl'e  conformi  antiche  edizioni 
ricordate  dal  Morelli.  Ed  eooo  in  ischiera  dieci  belle  te- 
stimooianze,  innanzi  alle  quali  ogni  contrasto  vien  tolto  ^ 
e  Ubero  pur  finalmente  rimane  dalla  sferza  di  molti  se^ 
^eri  ed  accigliati  Aristarchi  il  gentilissimo  nostro  poeta  ^ 
e  ifuel  passo  dai  copisti  malamente  ridotto  così  igiene  rer 
stiiuito  alla  sua  ^era  lezione: 

Lasciai  quel  dì  V  più  bramo  ;  ed  ho  sì  avvezza 

La  mente  a  contemplar  sola  costei. 

Ch'altro  non  Tede;  e  eiò  che  non  è  in  lei 

Già  per  anlica  usanza  lodla  e  disprezza.  (Ih.  f.  3o.) 

Cosi  gli  egregi  Accademici  dietro  al  Morelli   sen^  al* 

con  sosi^elto  d' aver  errata  la  strada*  Lasciamo  andare  la 

gravissima  considerazione  che  dove  per  autorità  di  stampe 

e  di.  testi  s'avesse  a  decidere  la  quistione,.  sarebbe   cosa 

da  riso  il  pretendere  che  sette,  di  questi   e  tre  di  quelle 

debbano  prevalere  alle  centina ja  per  non  dir  le  origlia ja 

di  altri  e  di  altre  tutti  contrarj.  CoQcediamo  assai  voleor 

tieri ,  anzi  vogliamo  che  mantengasi  intatta  come  una  delle 

più  sante  la  regola  graflainaticale  che.danqa    il  pronome 

Lei  in  caso  reUo  ;  vogliamo  che  '  nella  discordanza   delle 

lezioni  si  debba  jsempce  ricórrere  ftU  Testi  a  penna  'pii$ 

autorevoli  e  fedéli^  Ma 'di  questo  maggipre ,  autorità  e  fé-* 

deità  chi;  decide?  .LlfcCritka«.E  clie  quella  ri)gol4  rimanga 

infranta  jiella  volgata.,  a  chi  spetta  il  farne  giudicio?  Alla 

Grammatica.  La.jGrafl^patim.ailui|i|iB^  e  la  Critica  sienp 


S6 

nella- Notelki  di  LodoW^o  disse:  Credendo  egli  cK  io  fossi 
tif;  e  non.  disse y- 4;h' io  /bs^i.  tu,  che'  la  iiogaa  no'l  por-, 
ta«  n  —  E  seguita  con  più  altre  belle  ragioni  a  chiarire; 
la  sna  sentenza. 

Dunque,  o  si  dia  querela  al  Boccaccio  di  aver  violata 
Qella  più  perfetta  delle  jne  opere  la  •  soprapposta  regola 
(  violazione  che  quei  signori  non  ardiranno  pretendere , 
né  noi  potreinmo  concedere  )  ;  o ,  s'  egli  hanno  retta  co- 
scienza >  confessino  die.  ììnon  è  lei  dtì  Petrarca  è  quarto 
caso,  come  il /ossi  te  del  Boccaccio. 

Questa  sipigcJare  proprietà,  di  favella ,  questa  incontra- 
stabile prerogativa  del  verbo  Essere ,  che  collocato  fra  due 
8i96tantivi  piglia  F  andare  dei  transitivi ,  s' illustra  per  tanti 
eseaipj ,  che.  il  porli  tMlti  in  presenza  sarebbe  vanità 
troppo  lunga*  Faremo  perciò  scelta  d'alcuni,  e  li  piglie- 
remo  dai  più  corretti  scrittori ,  da  quelli  che  noi  teniamo 
a  maestri  della  più  purgata  favella. 

Nuovamente  adunque  il  Boccaccio,  g.  Ili,  n.  7,  Ma' 
ravigliossi  forte  Tedaldo  che  alcuno  in  tanta  il  sirniglias* 
se ,  che  fosse  creduto  lui.  Al  qual  passo  il  postillator  mi- 
lanese avendo  apposta  la  noterella  Avverti  lui  primo  caso^ 
il  filologo  parmigiano  .contrappose  quest'  altra  y  a  cui  v,uolsi 
far  attenzione: 

.  «  Io  credo  che  sia  quarta  caso  ;  e  così  hanno  creduto 
il  Castelvetro ,  il  Bartoli  e  il  Matmi.  Il  verbo  Essere , 
quando  trovasi  in  mezzo  a  due  nomi  sostantivi  significa 
(per  usare  la  frase  del  Castelvetro)  irasamiaLÌone.  Ra- 
gion vuole  pertanto ,  che  si  costruisca  alla  foggia  d^^  verbi 
transitivi  ancor  esso.  .Allora  si  considera /colile;  agente  la 
sostanza  che  in  alcuna  guisa  Irésmntasi  y  -e  co.nfe  paziente 
Frakra  in  cui,  per  cosi  dit,  si  trasmuJUi-^.  ond'è  i;:he  il 
nome  della  prima  dee  pelasi  nel  primo  caso ,.  f^  il  nome 
delia,  seconda  nelj  quarto.  A  >  questa  osservf^.feione  .dà:ra.Qtlto. 
peso  il.  seguènjle  eatempio  del >  Boccaccio  (G.  7*  N>  7.): 
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Credendo  esso  eh* so  fossi  ie,::m'ha'bbn,un  baitotie  bàtto 
rotto.  Certo  nesson  s'avviserà  mai  ài  «Lire  che  neir esem- 
pio or  addoUo  te  possa  essere  primoveaso.  E  perchè  ai 
dirà  dunqae  che  sia  primo  csao  /u«ìq  questo .  luogo  |  se 
io  costruzione  è  anche  qui  la  medesima  affatto?  n 

Dunque  di  nuovo,  quei  lei  del  Petrarca  y  cóme  questo 
lui  del  Boccaccio ,  -é  accusativo^  Procediamo  negli  esénà- 
pj:  e  ne  vedremo  uscir  iapta  luee  che  i,  Morellisti  non 
sapranno  dove  uascondeosi.  Dant.^  Conv»  nella  Gaait  Le 
dolci  rime  ecc.,  str.  3,'V.  i3..  Poi  -  chi  fHn§e  Jigura  Se 
non  può  esser  lei ,  non  la  può  porre  t  . 

Varchi,  Erool.  8d.  Tu  mi  vuoi Jkr  Calandrino ^  e.tul' 
volta  il  Grasso  Legnajuoh  ,  al  4fu(de  fu  fallo  credette 
cK  egli  non  era  lui ,  ma  diventalo  un  \  aUro*  Esempio  al- 
legato dalC  autorità  più  ,<F  ogni  altra  inappellabile  del  Vof^ 
jcabolario  della  Crusca  (parole  del  sig.  Dd  Furia  )•  V.  Far 
Calandrino* 

Morg.  I ,  I  •  In  principio  era  H  Fetio  appresso  a  Dio , 
Ed  era  Iddio  il  Verbo ,  e-  U  ferbo  lui* 

Bern.  rim»  capitolo  io  lod0  d- Aristotele.  È  regola  oo^ 
sfui  della  natura.  Anzi. è-  lei  stessu*  . 

Salv.  Spio.  II,.  5.  Cosius.qui  è  un  tdtro  me:  parlate 
pur.  sicuramente,  -  .  ^  .  '  . 

V  Ann.  Caro,,  bett;  vói»  K,  pàg^  toS»,  edi«.  imilau. /Vcf 
éjfuasi  credere  a  chi  nol^  conosceva  che  egli  nonfòfise  lui, 
£  poco  prima  avea  .dotiti:'  Quel  (Yertunno)  <:Ae  è  ogt^i 
altro  ufiifto  che  luL 

t  Questo  esempio  ai  ajìeg^.  pure. dal  Bartoli;  ma  il  credo. mal 
allegato:  percliè, quando. il. y.  JSssere  è  tempo ,  carne. qui,  iofini* 
tivo,  di  sua  natuF^  poita,  seco  ^accusativo.  Eccone  in  prova  que< 
si' altro  esempio  dèi  Pulci,  Ciriffl  Calv.  II,  ifS.  Ma  priniamente 
ti  ringrazio  assai  DeW  esser  te  si  magnaìmo  e  cortese:  E  un  ahro- 
ancora  del'Safviàti^^Grraach.  J,  k  .Etti  sapéve  che  per  esser  lui 
4  4;iie#lo  mp4o  pantro  5  di  òi^saeH^ì'npnigiy^  niaipero^efierk^. 
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II  med.,  Tol.  Ili,  pag.  aaar.  Jlnceiiaieio  per  amicò 
con  itUie  ^fuelle  tuxogUenis  che  vi  detta  la  vostra  genti» 
ieiza ,  e*  cKe  fare$te  a  me  proprio ,  o  se  io  fossi  lui. 

Il  med.,  Apol.,  pag.  ia3,  ediz*  milan*,  1820.  Con  ciò 
sia  che  vedendone  tanti  (enimmi)  guanti  ne  veggo  nei 
vostri  scritti,  io  vo  pensando  se  per  avventura  voi  foste 
lei  (la  Sfinge),  o  ella  fosse  voi.  E  nota  beoechese  mai 
vi  fa  scritto  in  cai  il  Caro  ponesse  tutta  correzione  di 
lingua ,  fu  questo  di  materia  tutta  grammaticale,  e  ia 
risposta  ad  un  avTersttrio  cosi  sottile  e  difllcile  come  il 
Gistel  vetro. 

Firenz.  Lagrim.  Che  il  padre  e  7  fi^io  una  cosa  me- 
desma  Sien  riputati;  ondalo  son  lui,  ed  egli  È  me. 

Il  med.,  no?.  6  col  verbo  era  sottinteso.  E*  non  aveva 
mai  bene  ^  se  non  quando  era  dove.  lei. 

Il  med. ,  Lucid.  II,  a.  Di  sorte  che  io  sto  infra  tlue, 
se  egli  è  lui  egli,  o  s'io  sono  me. 

Ali*autorit|i  di  questi  esemp),  fortissima  pel  consenso 
di  tanto  chiari  scrittori,  sulle  cui  opere  non  può  cader 
sospetto  di  negligenia ,  né  Ignoranza  delle  più  strette  re- 
gole dello  scrivere ,  é*  aggiugne  la  girando  ragione  della 
consuetudine  maestra  certissima  del  parlare ,  come  Quitta 
tiliano  l'appella,  LI,  cap.  4.  Nel  raccomandare  ex.  gr. 
un  carissimo  amico  non  diciamo  noi  tuttodì  s  Stimerò  fatto 
a  me  il  bene  che  a  lui  farete,  perchè  egli  è  un  altro 
me  stesso^  E  il  poc'  anzi  addotto  esempio  del  Salviati 
nella  Spina  dimostra  che  sarebbe  sproposito  il  dire  :  Egli 
è  un  altro  io  stesso.  Così  nella  seconda  persona  diciamo 
correttissimamente  :  EgU  è  un  altro  te  stesso ,  e  non  mai 
un  altro  tu  stesso  :  cosi  nella  terza  :  egli  è  un  idtro  lui 
stesso;  e  darebbe  da  ridere  chi  dicesse:  egli  è  un  altro 
egli  stesso. 

Da  buon  filosofo  adunque  .parlò  il  Castelvetro ,  allor- 
ché nella  gran  lite  dai.grammatici  suscitata  sopra  qaelFe- 
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itiistlchìo ,  Muljuhielifté  osserf ftBda  In  parlibolafie  lniieg)il>ik 
proprietà  del  t.  Essere  di  cangiare  ia  aonisativo  il. secondo: 
dei  stìsUatiri  che  lalor  V  aQcmDpagnano,  sciolse  il  nodo* 
della  quistioae,  e  fondò  so|>ra  quel  verbo  la  sana  dottrina 
di  trasmatazione  poc'  anzi  Tednta  delfosserTazipne  dell' Ah. 
Colombo  5  e  confermata  prima  di  Ini  da  qilel  sommo  oo* 
Doscitore  dei  più  segreti  arcani  della  favella  il  Bartolt  del. 
Torto  e  Diritto  del  non  si  /mò^  eap»  XLV,  con  queste, 
parole: 

<s  II  verbo  Essere  ^  singolarmente  colà  dove  ha  forza  di 
esprimere  trasformazióne  d' uno  in  un  altro ,  accetta  dopo 
sé  il  quarto  caso  :  cosi  dovendosi  per  chiarezza  alla  distin^ 
zione,  che  ragion  vnol  che  sia  fra  due  termini  quasi  per 
azione  e  passione  diflferenti*  Altrimenti,  se  amendue  fos- 
sero in  nn  medesimo  caso,  non  s'intenderebbe  qnal  di 
loro  sia  il  trasmutato,  e  qnale  colui  in  che  si  trasmuta* 
Cosi  ne  filosofa  nn  sottile  Grammatiqo;  e  sia  vero:  che  il 
disputarlo  punto  più  non  rileva  che  il  crederlo  ^.  -^  £ 
qni  dopo  gli  esemp}  e  di  Dante  «  del  Boccaccio  poco  fa. 
recitati,  allega  quel  del  Petrarca,. e  conclude  che  il  gran 
rumore  &ttD  sovr'esso  è  nato  dal  non  sapere  la  proprietà 
del  veHfo  Essere^  tanto  già  ripetuta. 

Conforme  a  quelU  del  Bartoli  è  V  opinione  del  Cav.  Luigi 
Lamberti,  di  cui  quanta  si  fosse  la  castigatezza  dello  seri* 
^ere  e  la  profonda  perizia  in  fatto  di  lingua,  a  niuno, 
che  ne  conosca  gli  scritti,  è  nascoso.  Nelle  sue  aggiunte 
al  Cinonio  ecco  eom'  egK  la  discorre  : 

^Lei  nel  verso  del  Petrarca,  allegato  dal  Cinonio,  debbe 
sicuramente,  siccome  a  noi  pare,  aversi  per  quarto  caso, 
dipendente  dal  verbo  Essere.  Ciò  che-  non  è  lei  vorrà  dun* 
4jiie  significare  Ciò  che  non /orma  lei^  o  come  interpretò 
il  Castelvetro ,  Ciò  che  non  dimostra  lei  «>.  —  Indi  ripor* 
tato  il  ragionamento  che  quel  Critico  vi  fa  sopra  ^  il  Lam- 
berti soggingne  :  m  A  più  chiara  dimostrazione  di  quello 
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die  àlee  il  Castel  vetro, 'reehfèréitfio  altri  doé  eftemp)  (Va  t 
mollisBimi  che  si  potrebbero  allegare,  ne^<jnali  il.  verbo 
Essere  regge  tbaBifestaaieiile  il  quarto  caso ,  per  esprimere 
fensi  non  ponto  ditersi  datqneUo  che  si  riconosce  nel  verso 
del 'Petrarca.  Beatib.  Asol.  L  IIL  Ma  non  perciò  ne  viene 
che"  non,'  /ami  cosa  ehè  non  si  desideri  altresì:  percioc' 
che  se  n*  aman&  molts\  e  kon  si  desiderano;  e  ciò  sono 
tuiie  ^ueUe  cose  che  si  pòssifggomy.  Dove  il  ciò  nbn  può 
essere  che  qaarto  caso.  Pandolf.  76.  Colt  altre  donne  sem^ 
pre  diceva  che  io  era  i  suoi  ornamenti  n. 
*■  Dópo'esempj  si  splendidi,  dopo  il  giudicato  d'uomini 
eo^  consumati  nella  cognizione  e  neirafte  della  favella, 
non  è  pia  lecito,  non  è  più  da  nomo  di  sanò  '  intelletto 
il  negare  che,  In  virtù  della  règola  stabilita  sul  verbo 
Essere  situato  fra  due  sustaiitivi,  quel  Lei  det  Petrarca 
sia  un  manifestissimo  accusativo.  E  -se  le  regole  dello  scri« 
Vere  risultano  dall'  autorità  de'  sommi  scrii  tori ,  se  nel  con- 
corde loro  consenso  fondasi  la  ragione  di  queste  regole, 
qual  altra  venne  mai  fermata  e  provata  da  più  solenni 
maestri  con  esempj  più  luminosi?  Noi  siamo  bensì  presti 
a  concedere  che  la  contraria  autorità  del  Morèlli  sia  gran- 
de, grandissima  in  fatto-  d'erudizione;  ma  in  fatto  di  bella 
lingua,  nei  misteri  deire^teganea,  nelle  materie  di  gustò, 
come  la  presente,  in  buona  verità  il  ^o  mòdo  di  scri- 
vere non  fa  mostra  eh'  egli  abbia  sacrificato  troppo  alle 
Grazie  ;  meno  poi  alle  Muse.  Ne  volete  una  prova  ?  Colla 
nuova  lezione  egli  ha  créduto  di  preservare  il  Petrarca 
da  un  solecismo;  e  certamente  la*  frase  ciò  che  non  è  in 
fei,  in  quanto  a  grammatica,  è  senafa  pecca  ;  ma  in  quanto 
a  frase  poetica ,  gesummaria  !  Ella  scende  si  abbasso  Del- 
l' infimo  della  prosa ,  che  questo  solissimo  ùiò,  che  non  è 
in  lei  basterebbe  a  rovinar  ub  poeta:  mentre  nella  con- 
traria ciò  che  non  è  lei  si  sente  un  parlare  diviso  dal* 
y  ordinario,  e  chi  conosce  la  proprietà  predicata  del  verbo 
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reg4»iw^  i^.SQIta  «oUte  r  eleganza.  Bbr^gli*  è  poco 
l'aver  ^f|lat«  i{  Fetraicii  «eV  ultTiDA  Qinil^  della  prosa; 
il  Ilor^i  «per.  pn^XA  9«;Ìif^  depresso  aacora  il  coDcelto» 
E  {(IH  .iform^  cbfli'copi  aiiiiiio» riposato  e  b«;ii<  carta  ch'io 
noaiM^io  p^c  di^ist^it^  degli  :avT0r|barì.(cfii  pretesto  di 
avere  ia,  alUfsiipa  fi«er«fiza),  ^à  naicaniente  per  andar 
ìd  c^r^  di  ^U€||i.fl^d^MJipa  ver^  a  cui  essi  stessi  ham  dritta 
la  ii^a;,.quii^,  d'co,^  |i^arf^i..si  ponesse  ben  aUenxione  alto 
spirito  di  ma^  Tersi,,  oiuk  ^Qerraroa^  nettai  '4  pensiero , 
ed  entrare,  per  mqdo^fdi  dire  ),  neH' ^oiinaj}^  poeta.  Egli 
dice .  ^i  ^«ere  ila  loeate  così  ^v?ezia  .a  contjcoiplace  la  sola 
saa  Xiaura  «  d^e  altro  npn  Tede  che.  Laura  i  e  ciò  che  non 
è  dessa^  ciò  che  non,.^  presenta;  T  inimagine  idi  questa 
donna  adorata  «  gli  diviene  oggetto  dr  odio,  e  di  spregio. 
Non  è  qoestp  '  io{  p^ole.  sciolte  il  concetto  ?  E  si  può  agli 
arer  il  Omore;  di  crederci  cbe  alk  passione  iur  qoel  con- 
Getto  ?,  raccolta  risponda  bene  la  frase  Ciò  cbe  non  è  ia 
lei  ^perfeitav^t\tp  sinoqiina  di  q^s{f  altra  Ciò  eh'  élla  non 
possiede  P  • 

Tale  essendo  pertanto  l' int^rp  valore  di  qdella  mira« 
colosa  lecione,  bene  sta  se  la  Criti^  si  aba  'adegnosa  e 
querelasi  che  per  sospetto  di  an^  chimerica  scorrezione 
^ammaticale  il  .delicatissiiiio  sentimento  del  poeta  sia 
stato  iiiiseicanie^te.  tradito  ^  e  per  ristoro  strascinato  nel 
fango  di  una  CrivialissiaMi  locuzione.  E  arditamente  dico 
tradito ,  perchè  il  cajdo  aoàatore  non  so|apeate  non  pen** 
sa,  non  calcola,  .noa  esamina  punto  il. bello, che  nell'a-* 
maio  oggetto  non  è,  ma  ne . manco  per  on)bra  gliene  può 
suppore  il  difetto;  e  mostrerebbe  di  amare  assai  poco.se 
gli  aTtfiDisse  jdi  riconoscere  in  altra  donna  upr' amabile 
qualità  fli  ctii  foc^  priva  la  sua^  F^rqiò  colla  benda  su 
gli  occbir  i»i:t)eoe  fissa  il  peO$iero  unicamente  ud  bello 
della  aua  aa^ta*  e  questo  ei  trova  perfetto,  in  questo  è 
tutta  la  aomma  de'  suol  desider j  :  che  tale  è  la  vera  na- 
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vgùì  )ptégìò  è'di'  éo^  eX  Épkì^\  é  ìion  tate  «Ktfioa 
di  qualsifasi  àlli^  oggeM^  sé  iMMi  'in  ^ijbaMItt»  ^ièi  renck 
'somigliàttòà  é'figUVa  óì  qaèlld  JH -cél 'litfi^  >pMalh:  è  dove 
manca  là*  |-e^ltà  s(i]^tbcela  fiMUMlArV^a  «jtade'c^^il  sa 
che  in  modo  màratigliosò  esa^ft'Mdoj'^masftitliattieAfte  in 
'capo  a^pobtf.'QttfAdf  è  >6h€f  finnàiìlóra^  Pt^ardà^  per 
'lunga  aiéfnzk  àccosfìifnatb-  a  dòii  ^Mntétòplaré^'iefaè  fe  saa 
Laura  ^  non  àà'réd'ére  che  Làura,  *e  gU  Adisce  odid- e- <K> 
"sprezzo  di  mtb  db  c^èi' nota  gli  rftfeftiénétoii  r  im^n^rne 
di  (|uesfó  iAiMo,  !n<cà!*I^  rapita  sua  m^é' non  scilo  non 
YaTTisa ,  knaLnon'Ie'è  possibile*  di  l'àTtisAre' alérdiia 'man- 
canza.  9i  ^lie  'segue  che  ii  concetlo  raccfefiusa.  nteMe  parole 
ciò  che  non' è  in*  hit  y  óltre  l'essere  iniieB^àtó,  è  -énclie 
oltraggioso  V  perclìè  suppone  in  LàQt*a  i^idiletky>d^  «}iia1- 
che  ciòy  che  è  qifaj3%7  dire  #  qtiràiéhé'tM^é^iìSi ,  ^i  ^èriche 
cosa  pm  ^tegUa  di  èssere  èolìsiderAla  ;  i^èfatfre  it  suo  aman- 
te in  lèi' «ròta  tutto  il  dèii  JèratiJIé ,  e  ifai'tiÉfttb  >la  perfe- 
zione ,  son,  2 1  o. 

f^edì^t  / s' arriva  a-tèmpù,  npii.  Aiiittè  y   ■ 
' J      Ogfki  beiletut ,  '  àgrii  reni  aosiume 
•^  Giitnti*  ifi' mi 'tfo^ò' con  minàbU  tempre^   * 
Questo '^ra^  per  mio  ef^o'il  gran    punte    da   meditarsi < 
primfif  di  IKSòettar  chééameÉté'  qoéittt  éeKiétoe  oke  agghiaisi 
eia  ttìrflo 'r'àtiSètto  ^el*  sentinientb ,  e  l'^iHuguei  Onde  mi! 
do  a  credere  che' Bèi  pochi  codici  che -la  poWéno',   i  co^ 
'pisti  àbbiimo  alterata  la  genuina  pev  là  «atessa  fal«a    per- 
suasione ^che  milsse  il  Mamii,  pblUI  Merdlf^  ed  ultimsiii 
mente^  t  due  lodati  Accad^ullói  a  seguitarla  ;   persuasio 
nalSi^^^a^'^'ostiiiat^i  aF  pt^néèré  per  caso' inette  qiic4  ieiy 
dal  «di»-  arér  faltà  la  débita^  bssemzioiié    àfila  i^paitieo 
liiaiiiera'  con  cui  A'  Verbo  EfV^rt  ^ise'Wleisi  tostfui 

Vi  ho  schierate  da vaftli  )e  for0e!'oAess6' ito  campo  d 
pro4Dii»tori  delle  <due  cc^ntràWe  i^ioni  :  \i^  ilto 'pt>sti  i 
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UUeQtiii^.cospeltpt  d^.una  parte,  il  ]Wai|QÌ,«  ^ il;  Morelli,^ 
il  Fiacchi  e  il  Del  Fqri^  .eoa  ^  ajùfi  ì^ì  tr^t  j^ntiche 
stampe^  e  setfe  testi  a  penna  ^  «ii  .quali  libe^aVnetttp  ;ag- 
giango  anche  1*011,9.^09  e3Ì$tente  nella  rlcca^  .^o3tr^.bibUo% 
teca:  dall' altra,  JbHciapd9  fddjetro  per  corpo,,(U  ri^r^a 
molte  oentioaja  j^t  testi  e  d»,  stampe,  ed  f^n||^a^  sqjtaott^ 
di  baona  Critica  sotto  le  bandiere  del  Bopoi^ccìo^  dL  Dan- 
te, del  Pandolfini ,  degli  autori  del  Cirlffo  Cahaneo  e  del 
Morgante  «*  dd  Ya^cfai ,-  del  ^alviati ,  -Jel  ^^ti^^poi^  e  del 
Carq^,  i  s<Hm»i  a^p^lfUci  della  lingua  Tjetro  Bei))|>9^.Lo- 
doTÌco  Castel  vetro,  Daniele  BartoU.^  ^I^uigi^  LajDOibj^rtj  ,9 
r Ab..  Colombo^. Are^  ifdjto  hif}C  inde  i  loro  argomeati , 
e. la  quislipoe  parin|ofS9uriia.  Profferite  or  yoì,  la  sen» 
teoza.  Se  nscirìi  contraria  ^l.jn^<>  T,otA>  faròdi  tutta  que- 
sta diceria,  solenne  litrattaa^o^e»  Se  r,avrp  fayoreyple,  ri- 
pelerò il  oa^le  tjoUc(  §10-  detit),  che  la  fede»  cioè  dei  .99- 
did  sen&a  la.  C9n^(^90iaijpne  della  Critica  non  ival  nulla; 
e  concli^rd  .9t^e  .djlelrp  alla  sola  ^pida  dei  testi  a  penna 
(per  lo-  piii.  operai,  n^ateriale-  4'igpor^nli  copisti ),  spessa 
volte,  credendo  di  risanarli  «si  ;(torRÌaU9  gU  antichi  po- 
«Iri  sorittoq*  Stale  sano. 


•i  •,  " 
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MACCHIA,  i  III.  ^f  diqe  auiche  per  Siepe.,  B^rru 
Ori  \y^,z%^  ^;.  Fecemi  ceotp  ipaccliie  a^n|?el:sare.. 

Ossertaziore  — *  La  siepe  (  è  la  Crusca  pl^e  parla,)  ^ 
Chiudenda  i  o  Rìpcur^  di  pruni,  e  altri  sterpi  che  skpian' 
tono  in  sm  i  cigf(oiifi  4e].^campi,p^.  chii^rlkSe  dunque 
ie  siepi  si  faojjio  ^..mano  d\uoinmi^  e  iodicaoo. luoghi. ^l- 
tivati ,  non  è  possibile  che  Macchia  nell'  esempip  addotto 
•ia  Si^^  tff^^^  Ìy\.  ^  ^.^  <^W)^  ^<^  1^  strada  era  sas- 
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sosa,*  spinosa  Dùv* altri  noft  usaim  mai  andare:  i»  le  strade 
o?e  Diano  mette  mai  piede  non  hanno  siepi ^' ne  sono 
coUi  che  a  bel r  arte  sì  chiudano  con  pruni  e  sterpi  per 
difenderli  dalle  bestie  e  dai  ladrt  Dunque  manifestissima- 
mente in  quei  passo  Macchia  è  '  tiuello  che  Sei*  essere , 
cioè  Bosco /olio  di  vepri.  Boscaglia,  lat.  DumetiHn:  e 
quel  paragrafo  è  nullo. 

MACCHfOSÒ.  Pieno  di  macchie,  Pàtlad.  Man.  a5. 1 
colori  son  questi  ecc.'  calbadio  canato  coli  qualunque  co- 
lore spugnoso  e  maochioso. 

Osservazione  —  Del  mostruoso  esodio  trascorso  tiella 

>•  •  •        . 

lezione  di  questo  passo ,  e  che  lof to  alla  Toce  Spugnoso 
tornerà  per  la  terza  tolta  a  contaminare  il  Vocabolario  e 
a  far  fède  del  raro  giudizio  delP  Inferignb  che  due  buoni 
sècoli  fa  ve  lo  pose,  si  è  già  parlato  nel  primo  volnme, 
parte  II  Aella  Proposta,  pag.  122»  Acciò  intanto  che  si 
tocchi  con  mano,  che  sillaba  di  questo  esempio  non  è 
stata  compresa,  restituiscasi  intera  la  corretta  lezione,  e 
se  ne.  confVonti  la  f nterpnnkiòne ,  la  quale  per  se  sola  darà 
a  conoscere  ch*ei  fìi  messo  alla  cieca.  /  colori  son  ^le- 
sti  ecc.  Vario,  cioè  U  nero  colore  mischialo  con  colore 
albino,  0  nero  col  badia  (così  chiamavasi  dagli  antichi- 
il  colore  che  oggi  dicesi  Wo);  canaio  con  qualunque  co- 
lore;  spugnoso,  macchioso,  murilo,  pia  oscuro,  E  sia 
prava*  del  vero  il  testo  latino.  Colores.  hi  pnecipui  ecc. 
Varius  cum  pulchriludiae ,  nigro  veiiMineo  vel  hadio  mi* 
sius;.  canas  eum^  quovis  colore;  spumeus,  ntaeiUÓsai ^  m«- 
ritius,  obscurior» 

MACELLO.  Beccheria  eoe..  J  L  Fer  similitudine  Luogo 
dove  s*  uccidono  gli  uoHiini,  e  per  J/ uccidere  stesso.  Lai.; 
Nex ,  Cosdes  ecc.". 

OsseKvazioite  —  Veduto  net  Vocabolàrio  VKe  ^«cci 
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si  definisce  Luogo  do^e  si  uccidono  le  bestie,  e  che  qai 
Macello  per  similit.  è  Luogo  dove  si  uccidono  gli  uomi" 
niy  chi  non  direbbe,  a  qnesla  seconda  definitione ,  che  in 
Italia  si  tengono  aperte  in  destinati  luoghi  le  beccherie 
degli  uomini  come  quelle  de'  buoi ,  e  che  se  ne  vende  la 
carne  sotto  la  Tigilanza  de'  Magistrati?  Per  Macello,  ri- 
ferito a  persona ,  non  bastava  egli  dire  Strage ,  Grande 
uccisione^  Ma  che  dico?  Quella  Beccheria  amana  è  si 
bella,  ch'io  temo  d'averne  guasta  la  grazia  coli' annotarla. 

MAESTRO.  $  I.  Per  Colui  che  insegna  scienza  od 
arte.  Lat  Magister,  Proeceptor^  Morum  censon  Dant, 
Inf,  XXXin.  Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 

Osservazione  —  Piano  a^  ma'  passi ,  dicono  i  Fioren- 
tini. Qui  parlasi  dell'Arcivescovo  Ruggieri  traditor  d'U- 
golino. Dov'ha  egli- appreso  il  compilatore  che  cotesto 
prelato  tenesse  cattedra  di  scienza  o  di  arte?  Non  vide 
egli  chiaro  più  che  la  luce,  che  Maestro  qui  non  è  gi» 
insegna  tore  di.  scienza  o  di  arte,,  ma  Capo,  Presidente, 
Prefitto  detta  città,  in  somma  il  Magister  urbis ^  Ma^ 
gister  papali  dei  Latini  ?  Se  noi  crede  a  noi ,  lo  creda  a 
Paolo  il  Giureconsulto,  Dtg.  L  L,  tit.  i6,leg.  57.  Qui" 
bus  prtecipua  cura  rerum  incumbit  etc,  hi  Mentri  ap^ 
peUantur:  lo  creda  a  Pesto:  Magister  populi^  cujus  eroi 
in  populum  summa  potestas:  ed  è  'per  questo  che  Dante 
a  maestro  aggiugne  anche  donno,  cioè  signore.  Il  che  po- 
sto ,  non  ci  sia  disdetto  il  concludere  che  l' aver  preso  quel 
giuda  Arcivescovo  per  un  professore  di  Pisa  è  più  che 
vergogna. 

MAGGESE.  Campo  lasciato  sodo  per  seminarlo  tanno 
vegnente,  che  anche  diciamo  Maggiatica, 

OssBB.  ED  Ago.  —  A  certuni  che  pedantescamente  pre- 
tendono che  Maggese  sia.  sempre  di  genere  mascolino  por- 

7* 
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remo  daranti  dae  esempj  che  il  mostrano  anche  di  ge- 
nere femminino.  Gar.  Am.  pasU  I.  III.  Ne  farete  sempre 
buona  maggese.  E  più  avanti  i  Mi  presterai  gualche  opera 
a  rinsolcare  la  mia  maggese, 

MAGGIORDOMO.  Colui  che  nella  corte  de'  Principi 
ordina  e  soprintende.  Lat.  jàluke  pnefectus.  Dittam.  IV, 
i8.   E   qui    per    lor   sapere  Prese   del  maggiordomo  la 

.balia. 

OssERTAZioiiB  —  La  definizione  è  giusta.  Ma  qui  Mag- 
giordomo, per  quella  permutazione  di   nomi,   che  chia- 

jnasi  metonimia,  non  è  persona,  ma  ofùcio ^  il  Maggior- 
domato.  L'esempio  adunque  non  si  adegna  alla  dichiara- 
zione. .  Gontuttociò  ingenuamente  confesseremo  che  non 
avremmo  gittata  a  così  piccolo  granchio  la  rete ,  se'  ca- 
pitati a  caso  nel  gran  mare  del  Dittamondo  non  avessi- 
mo volta  a  più  ricca  pesca  la  mira. 

Itegli  Atti  dell'I.  R.  Accademia  della  Grusca  un  anno 

,fa  pubblicati  leggesi,  pag.  37,   ridotto   a  pia  emendata 

.lezione  colTu^uto  di  varj  testi  a  penna  delle  Biblioteche 
Fiorentine^  il  primo  canto  di  quel  poema. 

Abbiamo  già  in  più  luoghi. della  Proposta  veduto  che 

il  Dittamondo  è  stato  assai  guasto  nel  Vocabolario.  Ve- 
drenio  adesso  se  nel  saddelto  Saggio  d' emendazione  le 
gran  piaghe  fattegli  dai  copisti  sono  state  meglio  sanate, 

.siccome  la  rara  erudizione  del  chiarissimo  emendatore,  il 
aig.  Del  Furia ,  ci  prometlea. 

Si  faccia  alla  prima  una  considerazione.  L'  autore  del 
Dittamondo ,  Fazio  degli  liberti ,  scrisse  quel  suo  poema 
in  esilio,  e  particolarmente  in  Lombardia.  Onde  pare  che 

^1  Godici  più  sicuri  naturalmente,  debbano  essere  gli  Am- 
brosiani ,  il  Torinese ,  il  Veneziano , .  il  Modanese ,  il  Bo- 
lognese ,  il  Gesenate  ,*  il  Gomasco  di  casa  Giovio ,  il  Mi- 
lanese di  casa  Poldi  Pezzoli,  come  i  più  vicini  all'auto- 
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grafo  :  sopra  tulli  poi  V  Urbinate ,  che  per  k  sna  rara 
belleua  e  di  caratteri  e  di  pergamene  può  ^indicarsi  es- 
ser quello  che  oonservavasi  nella  casa  de*  Feltresdii  i ,  ove 
andò  maritala  quella  Malaspina  a  cui  Fazio  allude  aoTénle 
nel  suo  poema ,  e  se  ne  mostra  tutto  preso  d*  amore.  E 
ciò  basii  a  concludere  che  ì  Codici  delle  Biblioteche  Lom- 
barde, dal  lato  della  correzione^  possono  tener  fronte  a 
quelli  delle  Fiorenliue,  e  secondo  ogni  ragione  di  proba- 
bilità ,  superarli. 

Andiamo  ai  fatto.  Terz.  8. 

E  ijuesto  fu  onde  accesi  il  desio 
Di  volermi  affannare  in  alcun  bene 
Che  fosse  frutto  dopo  il  tempo  mio» 
Poi  pensando  in  ciò  ^  fermai  la  spene 
D*  andar  cercando  y  e  di  voler  vedere 
Lo  mondo  tutto  y  e  le  genti  che  '1  lien^. 
A  noi  sembra  che  alla  lezione  fosse  frutto  do?essesi  pre< 
ferfre  la  rifiutata  del  Laurenziano  e  dell'  Urbinate  fesse, 
frutto;  perchè  Far  frutto   è  dizione   che  vince   infinita- 
meQte  di  pregio  Esser  frutto.  Crediamo   anzi   che  Esser 
fruito  per  Fruttare  (come  qui  domanda  ir  concetto  )  sia 
locuzione  non  buona  :  perchè  Fruttare  è  dazione  causale 
del  frutto,  e  V  Esser  frutto  è  TeSettodel  Fruttare:  que- 
sto è  cosa  che  fa  ,  e  quello  è  cosa  già  fatta«<  Dani.  Par.  IL 
Firtà  diverse  esser  convengon  frutti  Di  printipfjbtmali: 
cioè  debbono  essere  effetto.    Bla   la  lezione  ^o^^e  r^gen« 
dosi  coli' autorità  di  più  tes^i,  e  risoltendosi  la  questione 

1  Possessore  di  questo  prezioso  Codice  è  oggi  il  coltissimo  e 
carissimo  amico  mio,  il  marriiese  Antaldi  di  Pesaro ,  e  questo 
urà  norma  alle  illustrazioni  che  ne  ya  preparando  il  con|e  Per- 
ticari;  la  cui  penna  meglio  assai  della. mia  farà  chiari  gli  errori 
del  presente  Staggio  d^ emetidazione.  E  se  avverrà  cli^  io  ^ure  mi 
gabbi  neU^ annotarli,  il  Perlicari  noi  tacerà:  perchè  i!  figliale  suo 
amore  verso,  di  me  vien  dopo  quello  del  vero. 


in  un  mero  affare  di  gQsto,  abbiasi  il  nostro  detto  per 
una  misera,  sottigliezza.  Abbiasi  «ncora  per  .  paro  errore 
di  stampa  il  solecismo  io  udì  del  qainto  Terso ,  in  Inogo 
d'tb  udii.  Cosi  si  potesse  d'onesta  scusa  coprire  gli  sba- 
*  gli -die  riverentemente  andremo  mostrando.  E  per  comin- 
ciare dai  più  lieTi,  sia  primo  il  seguente: 

Poi  pensando  in  ciò  fermai  la  spene  ecc. . 
Da  questa  lezione  non  rioeTe  gran  danno  il  concetto,  ma 
il  Terso  ne  resta  zoppo  :  e  azzopparlo  colia  bnona  lezione 
davanti  è  prova  manifestissima  che  T  intendimento  del 
poeta  non  è  stato  bene  compreso.  Fazio  dice  che  accor- 
tosi che  la  vita  è  nulla  « 

Salvo  che  quella  che  contempla  Dio , 
E  che  alcun  pregio  dopo  morte  lasse , 
si  accese  del  desiderio  di  porre  V  ingegno  in  qualche  bel- 
r opera  che  potesse  riuscire  ai  posteri  fruttuosa;  il  che  in 
piane  parole  tuoI  dire  che  gli  saltò  la  voglia  di  scrivere 
un  poema  istruttivo.  Fatto  nella  sua  mente  questo  decre- 
to, ei  si  mette  a  pensare  sulla  qualità  del  soggetto;  na- 
turalissima conseguenza  di  quella  risoluzione:  e  fra  i  molti 
die  gliene  vanno  per  la  fantasia  finalmente  ferma  il  pen- 
siero in  quello  di  voler  vedere  lo  mondo  tutto  ^  e  descri- 
-Terlo.  Dunque  la  sincera  lezione  è  la  Vicentina,  che,  in- 
teramente concorde  ai  codici  Ambrosiani  e  al  Poldiao  (  i 
soli  che  qui  ci  è  dato  di  consultare  ) ,  dice  :  Poi  pensando 
nel  (fual;  cioè  pensando  nella  fuedità  del  soggetto.  Que- 
sto Quale  per  Qualità  a  primo  aspetto  fa  urto.  Ma  quando 
si  mette  mano  alle  antiche  scritture,  conviene  ritrarre  la 
mente  dal  secolo  in  cui  viviamo,  e  portarla  a  quello. dello 
scrittore  die  prendiamo  ad  interpretare.  Ora  questo  Quote 
scolastico,  a'  di  nostri  andato  in  disuso,  non  solo  era  vivo 
ai  tempi  di  Fazio ,  ma  caro ,  perchè  come  voce  spettante 
alla  lingua  dotta  faceasi  indizio  di  quel  sapere  peripate- 
tico, di  cui  amavasi  di  far  pompa.  E  Dante,  coi  Fazio 
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prese  a  Afeodello  ^  itt  ^d  laogli'i  se  nfe  coMpiteiéi^ae.  Inf.  1 V. 
£  (^^tf  ti  buòno  acdPsUtSr  det'^filè}  etoè -Oiosòòriae, 
che  scrisse  della*  qtiaìiti^clegl?  esstsrr-ii^tilk'fflf ,  fdatité^  erhe\ 
pielre.  Téle  ni  e  loro  rlmèdj.  Pai',  ti.'  La  spei*n' c'itala  vi 
dimostrù.  multi  Lumi^ìt  qvìM  Hef  tfUélé  e  nef  ^rianto'; 
cioè  neiia  quidità  e-nettu  tfUdnittk' Vat.  XX^X.  //  quàié 
e  a  tjfuanto  di  ifaelf^attegreita  cCCi .  #op6  ^nélsti'eseiiipj^é 
tant' altri  «cbe  per  bi-efka'til  tmlttsciam ,  e  chef  a  Jhfttlore 
di  boon  intennicliineBlo  ncM'i^Anò  bisogno,  si  paò  egli  pid 
dnlMCare  che  Fazio,  tnllo^damleseo^  e  scolastico, 'alMa  scriUo 
Poi  pensando  nel  qnal  titi^*  r,*  lesione  dal  piià  dei  codici 
confortata ,  in  vece  di  «{nello  stoi^pló  Poi  pentaudà  in  ciò , 
oontm  coi  grida  si  (brle  la  ragioM  ddlroreccW»  e  M 
metro  ?  Nob  è  egli  chiafo  che  t  itiii|tr«  erndHlo  svila  fede 
deiranico  testo  Magliabtòchiano'  l^ha  etpoìfto,  perchè  ha 
preso  qnel  Quale  per  nome  relaijto  a  no»  sùstantiTO? 
Ma  cpesto  pure  sìa  peccato  teaillee  andiamo  :af  mortali* 

■  .^^femud^'ia  spené  '       ^ 

ìf  anàat^€9n:cKÌào  'm  di  èphr-  iinfawj?  ' 

l}ò  momÌQ  hiHo^  s  k  'gentt  «te  'I  thne. 
Ogntm  i%de  che  il  'verba  ^Rméàe  'qui  Jrkiet  il-  medìssiiiié 
che  Contenere :^  i»nde,  eleggasi  colHlfaigiiafcaecMaiio ^Às 
gmOi^  »  óoi  altri  teki  ik^^afey  seiapre' aie  toTM '4a^  èteM(» 
senso,  ohe  Ì  ^nefttoj  veder  iìutft»  il  mondo-^-^  e'^h  feiM 
ch^esio  monda  ewHienei  ilKi  di- grazia:  toi  quale  ginni- 
malica  Tenne  mai  insegnato  che  rartioofo  !J1  posaa*  ftra 
le  Teci  dai. pronome  l^/i ;boi|iiiìati«a?  4hiando^ mai  nella 
nostra  lingua  fa  peèmcissq  >dì  di»e  H  ve}  Il  viene ^  ecc. 
per  Egli  «a^  ^^^ieme^\  co^à  nella  Frièbcese  ?  Ripugna 

I  >LaG^,^  ìooimQne .Penff^^in  àlfupa  cm^  è  tutta  4^,  quo! 
secolo.  Vit.  SS.  P^d.  a,  a^x  U<Ur9  (e  disine,  scrùtme^  e  v^  0SJ» 
pen4are  soUecàamente,  'Vite.  S.  Frane..  ij6,,Dl  e  notte  pregando 
Dio,  è  pengàiidó  nè^' pascne  iH  Crbéi  VÌV'S,  tìivt  lÒ^ÌÀ 
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d^i^4i«;f|naQ4<l  r#^lwld^ivf^;ìl,«i  |HKHi(Hne,.^^  èàem* 
prff  qnaqla  *«»»<>%  ^  :^<^;^ri*^  giaii^fllaf.  P^r  la.qual,4H>sa 

^aitÌ5^^>^i  ^§[ja^«(,  ysm  Y^^-  dìfìii^iménXe  che  titufe^kd, 
0^nie  i  ^r«uiUliiftM  tQltf 't>VMIieg|i9.iio,.«  e  ')f».&(e|Éf^  Voca- 

me  ulDifc  ]MÌi.  il  9]i«p4Q,cil^cc|iitkii^  l«l  gìe»le«.'^aililr  genie 

U9»lirai«AHI  i,>Q0ì  eoA'oi*,.  ev.aefnop  fti  ito' f^ro^etoc» col- 
lii:} obei  K  naris^l;  «riatuot  proin^it^m  ch'eg^(  tÀv troverà 
|'x]ìHi^\(fi'  ^u«»le  4fàh  \émm.i<  ò  t^'él  liene, Jcqmeifl&lia-» 
|fl|9ie9t^ì|^JU«o:Ì.:po«|r«t<  <Hp«fe  dM  /iW,  secdodorJk' ad«* 
4ka  «t1b9graCkiH:«l|Q  fCtt  tp '^i  <ii4èHsa>  le  ttM  411%.  èkre 
le!  p^riteeik..  E  ^apepjoi  eirgid  Urdp^o  J^ene^ohe  £/;Htrh 
Tea^iidagU  aifttkhi  fi»^4iH>MÌf)i|iiiieiK^  i6  l^gt>.  dì  E^^ 
Q/^mmuark  |>er  tè^  •i^s9%  r^rfore.k»  fiu  è  iutseoitso.pQneii* 
do  le  genti  che* È  Ume^^'Xtkifiit»  M  ie.gfinti  eh*  el. tiene,  E 
per  meglio  omteepb'^.  iteU  làUa  BMiite  che  .quando  il 
relativo  Cbé*  sì  '  eoi»znh. e^l  'px^xtomùMl^  Jioux  it\)ronome , 
«ift'i^velatbro.iQhe  eljd&^l»  aèii  ideale  i  ^nméiiti  ii^0Ì:fk 
J/^  moMì««mM  jvOecImaì.  .]^^  XYH. ,  M  9QÌ  fH 

fMAflo  ì&fVMva  Gh'el  «M'^^  law  gmaifettg  In  Aovfe^  oiai^fo^ 
'Bee&^  Bpy*^  7^*  fii!'  inlpose  di'  el  seguitoise^  SraOB*  Baf b. 
4o;»t  9*  Ch'eliioiijéifijca  c&*Wrff<  il»  meno  eoe.. v  ed  altri 
e«ein|^  a.  mi|Iia)Bw 

Teim.aa*  .Atoet. «ie  è  (pella  akna- peUegr^^ 
.     .  '   C^  poi'^eke  giugme  aU^ ultimo  <fi  ino,  , 

//  ittUé  gU.ipar  mem.^^ujttm  uuUtituu 
L' editore  per  nota  dice  che  in  tutti  i  CotUci  questo  passo 
è  scorretto:  è  nèfimo  scorrettissima  repatiamb  la  lezióne 
del  lesto'  Marucelìiàno  da "^ lai  seguita^  e  ragionevole  per 
l'opposto  1^  Yioep^infi  da  e^Q  rifiutala,  che  legg^;,  Pe/i" 
sa  che  qual  più  laggiù,  ffim^im  9.  eenfofffW  1^  %jidfat  de* 


gli  ^Anferosiaoi't  ^  ea'etfee'utt  sénsO-si  dhiaiW!,  i^ti^  t|  fi) 
iBWtftigNa  H  tton  vederfo'  oattpmpi'^PeftiMcJiii/AAMfe^l^ 
o  'fmtegnna's  ébe  è  b  icesMr,  ttcM  4  già  qll(>'fiiléii  é^dièff^ 
tWa,  cdièeil  ^flo'  ttéM  ^'^'dtàaymai  '^énhó^i  H'ttth^ 

}a  Cruna  t  elle  Wp{MAl5'^  0tefdii»:<étf»%ÌMto9e^  'é'fayé''8 
fioela  ségoeàdo  i  ttfnsrgtl  <^éltià  VlntT ,  'die- ^Hi  ^à¥b\  è 
^K*gnda:  ^  •    •  »  •/'  '•'• 

'Xbn  più  Tenute  in*  fueiiò  kò^ù  HMaso\  • 

Non  più  cétcitti  di  su  la  makt\  sfdàw-'         '<    > 

fU>glier  *lià\>^d ^'^iceìÀne  Ht  usò'9  '  "     '    ' 

elisoli  fungo  idiseorso^glt  >iucfKero«o^«*ioff^ii«e  lutti  gf  in- 

isMDodi  deHa  tìU,  otide,  aóqoldiar^i'ipirdgr intende»  CoIIé  diw 

^iirfttiiè  •d6l''tiioildo'qQ^a4delh!>sirplea^  Dutiqàe  là  reità 

PèmSa'che4jiUiUp^'h^i^péfisgHifia,      '* 
■  ''    .  tDn\poi  èkè^gtti^e  alt^iMtm  di  àìio^' 

li  .'ttitt»  gli  pHf  iritffl  d'ìitnM'mùtiihéi.i.'  -  ' 


I   Mo^erfjbUe  di  esser  poco  pratico -dfgli  antichi  nostri  scrit- 
tori chi  si  facesse  .scrupolo  delU  ^enue  ir  regolar  costrusloi^e  Pen- 
sa che  quQl  più  peregrina  gli  pare  ecc.  in  vece  di  Pensa  che  a 
qual  più  peregrina  j'  pare  ecc..  Tutto  a  proposito  nelle" sue   pre- 
ziose note  al  ìftoccacdo  ci  atrertè" 'd:8sai   bène  il  nostro  Af».  Co- 
lombo ,  ch'^f^i  è  'Aù  rioiWti  òhi  '^  M^ori  del  trecento  alcuna 
i^Ua  i»  ^^ece  i^  stare  aUa,rifp\ni^  coHn$viom  gtwnmaticaiey  a 
sono  attenuti  a  quella  del  pensiero,  iVe  è  punto  da  maratfigliarsi, 
die' egli  altrove,  che  ne' primi  secoli  della  lingua  ogni  cosa  no(i 
fosse  stata  ancora  assopitala  a  Yegole  fisse  e  precise.  Perciò  in 
luogo  della  '  lezione  Dappoi  che  dà  noi  sópra  buon  testo  accettata , 
siamo  pronti  a-  concedere  clie  %i<^e  iB*  cornane  Che  poi  che%tie\h. 
quale  il  primo  che  soprabbonda  )  si  possa  a  ragion  ritenere  sul- 
r esempio  del  Boccaccio,  che  di  simili  ridoodanse  è  rìchissimo. 
Decam.  nor.  la.  Seco  deliberatan  che  comeprinui  temfio  si  uedes- 
•erùy  di  rubarla.  Nov.  4<*  iVeiUa  quaU  portava- che <i   se    Osmida 
non  la  prendesse,  fimumvente  doverla  aver  e^i  Nov.  98.  Tolga 
via  Iddio,  clic  mai  colei,  la  quale  egH  si  cerne  a  pi»  degno  ha 


qi^^ì^  km^l^iàhefii  di^^«id«4v4o«sì4^A^4M  quella 
1^4^  >#  {>09M  J>^iVH;c«|  4dU^  YìmA  chisv,||i||a  in  jcido.^ 

la  celeste  donna  comparsagli  a  confortarlo  nel  «Kf  prppo- 
nimento ,  jl„i:^^ar9,iKso9P9o  «iq(ìJedereU»&  db'  elU  dicesse 
noD  /é^/ày..fa#49^^'à«.  Qpck*  parWvctie/la  Condizione 
del  luogo  in  c^i,  ^pc«ed(9  T  «Mlie^idi^qild  parlare  resti  più 
^^^^ìif^^màffì^fi^ *^  ià^^miinr^i  cfaes^assl^i  he^f  espri- 
jiigQ»:^qii^ir  ««d^MT  pfr«s|frÌpo  dÀ  pikSKi  U  pae^e^tch»  itp 
puoio  form:.i|  90gi0^«deU'  mttiii^g^tot.p^etoa.  Quàian* 
que  però  più  ti  garln  di  queste  due  ,.•  qgnaiiP  0be  abbia 
fior  di  discorsp.Mife4iMràjebe  la  te^ìikv^.Peàmehe  è  quella 
alma  pellegrina  è  inabilsatai.  a.  ebe  T  <^norai|da  Accadeou- 
00  rha  seguita  .sewzi^.ciiiFatH^tiutita  d^iateodeHa, 
Terz.  zìi»  Pensa  siccome  i  compagni  tf  Vlis/se 

Furòn  eón  Circe  brrée  appcbà  f  partii. 
L' avrerbio  Jppena  ba  due  signifiòaii ,  '  tutto  i!be  ano  solo 
notisi  dalla  Crusca  :  Y  uno  (  ed  è  l' ebbi  iato  )  è  quello  di 
azione  allora  allor  terminata t  siccome  nel  Petrarca^  cauf.  8. 
jipp^na  spunta  in  erieni^,  un.  raggio  ;ì  e  l' altro  di  azione 
lermioata  con  pena;  e  qu<indo  si' adopera  «in  questo  sen« 
so ,  per  Isfuggire  ambiguità ,  fa  ragione  tx>dsiglia  di  scri- 
vere non  j/ppena ,  ma  A  pena  :  che  allora  s' intenderà 
subito  ch'egli  Tale  Con  pena,.  Con  fatica.  Onde  siamo 
d'avviso  che  qui  si  dovesse,  porre    la  lezione  a  poma  C 

4  t 

.a  te  donata,  che  h  da  t0  la  rice%»a  p^r  mia,  Ài  ^ual  passo  il 
Rolli  avendo  po$U  la  Nota:  Trot*0rai  ipta  ohe  tmpetftua  in  qut- 
fio  periodo  :  il  lodato  ug.  Ab.  Colomba  s^gianse  queaO  altra  :  É 
il  solilo  pleonasmo  dik>enut0  si  Jamiliar»  al  lettore ,  che  non  por* 
taf  a  più  il  pregio  dijkrne  cenno*. 


7'  5 
/MTfof  ,  cioè  a  stento ,  perchè  tale  evidentissimamente  è  il 

suo  9&ì$0» 

Ma  che  è  poi  quel!'  ^  apostrofato  ?  Non  altro  al  sicuro 
che  il  pronome  io  che  per  apocope    toscanissima  si  fa  € 
su  lotte  Je  bocche  (  t.  Vocab.  Io ,  §  II  ).  Ma   corre   egli 
qui  b^ne  in  bocca  della  personificata  Virtù  ?  Non  gli  pare 
che  sia  sbaglio    gravissimo  il  far  dir?  alla  Virtù    ch'ella 
partì  ^on  pena  da  Circe  ^  quasi  che  Circe  non  fosse  mica 
un*  Alcina  rolla  ad  ogni  lussuria ,  ma  una  castissima  Lo- 
gistiila,  dalla  cui  cara  compagnia  la  Virtù    non    sapesse 
trovar  via  di  distaccarsi  ?  Per  certo  neppur  qui  il  doltis- 
simo  emendatore  si  è  messo  ben  addentro  alla  frase,  né 
al  coDcetto.  Primieramente  il  verbo  partii  qqi  non  sigqi- 
fica  già  feci  partenza ,  ma  é&Vwi  ,  separai,  allontanai  :  e 
queir  «,  a  cui  il  valentuomo  appicca  V  apostrofo ,   non   è 
già  ,  qual  egli  F  ha  fatto ,  il  pronome  io,  ma  l'aferesi  del 
pronome  //  quarto  caso  plurale ,  antica  maniera  di  favel- 
lare ,  come  i  seguenti  esempj  dimostrano,   che  noi,   per 
ottenere  davanti  aj  sig.  Del  Furia  più  fede,  leveremo  di 
pianta  dal  Vocabolario  {  v.  I ,  §  V  )  :  Dant.  Inf.  VII.  La 
sconoscente  vita  che  i/e'sozzi  ecc.,  cioè  li/e'sotzi.  Par.  Xlf. 
Pur  come  gli  occhi  che  al  piacer  che  i  move  ecc. ,  cioè  li 
move.  Frane.  Barb.   no.  Ed  è  alcun  che  con  suo  danno 
i  prende ,  cioè  li  prende,  E  3oo.  Ma  guarda  che  i  con- 
sigli  Non  vnglion  se  no  i  pigli ^  cioè  se  non  gli  pigli.  Dopo 
testimoni  siffatti  ninno ,  io  spero ,  dubiterà  che  la  vera  le- 
zione del  passo  in  contesa  non  sia  :  Pensa,  siccome  i com- 
pagni d^  Ulisse  Furon  con  Circe,  onde  a  pena  i  partii^ 
cioè  il  partii,  li  distaccai,  gli  svelsi  a  gran  pena  dall'  in' 
fame  serraglio  dì  quella  magar 

Terz.  a5.  E  pensa  ancor  come  perduto  visse 

Colla  sua  Cleopatra  oltre  due  anni 
Colui,  a  cui  Roman  prima  ver  disse. 
Qui  pure  andiamo  dolenti  di  dover  affermare  che  Fazio 
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non  è  stato  intesò:  e  sì  per  intenderlo  Basta  arer  letto 
Dante ,  e  andar  colla  mente  a  quel  verso ,  Par.  XY.  Dal 
Voi  che  prima  Roma  sofferìe.  Discordano  gli  eroditi  nel 
fermare  obi  fosse  il  primo  a  introdarre  presso  i  Romani 
]'  uso  del  Voi  in  rece  del  Tu.  Alcnni  Togliono  Cesare, 
e  si  ajatano  di  qoèi  versi  di  Lucano  allo  stesso  Cesare 
relativi  nel  quinto  della  Farsaglia  : 

Namifue  omnes  voces  ^  per  quas  jam  tempore  tanto 
Mentimur  domintsy  heec  primum  repperit  cetas. 
Altri  vogliono  il  voluttuoso  amante  di  Cleopatra ,  Marcan* 
Ionio;  e  Fazio  è  con  questi.  Qnd'egli  per  antonomasia  in 
Tece  di  Marcantonio  disse  Co//i/  al  quale ^  perduto  per 
Cleopatra^  Ì  Romani  per  la  prima  volta  dissero  Voi*  Dun- 
que la  chiara  e  indubitala  lezione  si  è  questa  :  Colui ^  a 
cui*l  Roman  prima. Voi  disse:  e  cosi  leggono  gli  Ambro- 
siani e  il  Poldino,  cosi  legge ,  correttissima  questa  volta, 
la  scorrettissima  Vicentina,  saho  il  difetto  dell' articolo '/ 
a  Roman,  E*  il  singolare  Romano  ^  come  ognun  vede,  qui 
sta  in  luogo  del  plurale  Romani^  per  Fuso  frequentissi- 
mo di  adoperare  il  numero  del  meno  per  quello  del  più  : 
come  tra  mille  esempj  in  quei  santissimi  versi  d'Orazio, 
da  tenersi  sempre  davanti  a  chi  vive  in  questo  bel  mondo 
cosi  ricco  di  leale  e  candida  ferie ,  sat.  4  ,  I.  I ,  Ahsen^ 
teni  qui  rodit  amicum;  Qui  non  defendit  alio  culpante  ; 
solutos  Qui  captai  risus  hominum  /amamque  dicacis;  Fin- 
gere qui  non  visa  potest  ;  commissa  tacere  Qui  nequit , 
hic  niger  est  :  hunc  tu ,  Romane  ,  caveto,  A  torto  dun- 
que r  esimio  Accademico  si  lamenta  d^^U'  oscurità  di  quel 
passo  si  chiaro  che  nulla  più;  e  a  torlo  dice  che  /  Co- 
dici  non  presentano  alcuna  plausibile  legione ,  mentre  che 
fino  la  stampa  di  Vicenza  cosi  magagnata  gliene  raettea 
sotto  gli  occhi  la  vera.  Anche  il  Marucelliano  in  mezzo 
al  suo  guasto  legge  voi;  e  quel  solo  voi ^  s'egli  vi  aves- 
se fatta  attenzione,  era  sufficiente  a  metterlo  nel  buon 
sentiero. 


Terz.  A9.  Qui  non  spiar  per  tema  ì  fatti  tuoi. 

Se  non  r.ome  Caton  che  in  Libia  volse 
Chieder  risponso  pregaio  d<£  su&i»' 
Come  mai  ha  )K)tuto  un  si  dotto  uomo  cadere  in  errore 
sì  grossolano  ?  Non  sono  i  Jalti  proprj  che  si  spiano ,  ma 
gli  altrui  :  che  i  proprj  ognuno  li  sa ,  e  sarebhe  cosa  ri- 
dicola il  farne  altrui  la  dimanda.  Possibile  ch'ei  non  ab- 
bia veduto  che  qui  si  dee  leggere^//  e  non /atti?  Dir 
mostriamolo  con  Lucano  alle  man?. 

Giunto  Catone  al  tempio  di  Giove.  Amu|one,  i  soldati 
istantemente  lo  pregano   di   esplorar    dall'oracolo   i  suoi 
destini,  e  più  di  tutti  lo   stimola   Labieno,    onde   saper 
dal  Nume  l'evento  di  tanta  guerra  civile,  Inquire  in  fata 
nefandi  CassanSj  et  patrias  venturos  excute  mpres^  1.  IX, 
T.  558.  Ecco  la  sublime  risposta  di  quell'  austero  Romano: 
Labieno  che  vuoi?  Che  a  Giove  io  chieda 
Se  libero  morir  coW  armi  in  pugno 
Meglio  mi  torni  che  servir?  se  sia  ' 
Questa  vita  mortale  altro  che  un  breve 
Ritardo  alF  immortai?  se  possa  al  giusto 
Forza  alcuna  far  danno  ?  exSe  Fortuna , 
Quando  contra  Virtude  entra  in  battaglia , 
Indarno  spenda  il  minacciar?  se  basti 
Foler  l  onesto  ,  e  se  t  onesto  cresca 
Per  lieti  eventi?  Io  so  già  questo;  e  Giove,. 
Giove  stesso  a  Caton  più  addentro  in  petto 
Non  può  scolpirlo.  In  mano  a  Dio  slam  tutti  9 
E  tutto  fassi  a  suo  voler  ^  pur  quando 
La  sua  cortina  è  muta*  Ne  bisogno 
Ha  di  parole  Iddio.  Quanto  aW  uom  giova 
Saper,  nascendo,  il  creator  gli  disse. 
Né  per  dirlo  che  a  pochi  egli  prescelse 
Sterili  arene,  né  sommerse  in  quei$ta 
Sabbia  delt  alma  verità  la  luce. 
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Non  è  trono  di  Pio  /orse  la  terra 
E  t  aere ,  e  F  onda ,  e  il  cielo ,  e  la  viiÉude  ? 
A  che  cercarlo  in  là?  Tutto  che  vedi^ 
Tutto  che  senti  in  ie  medesmo  è  Giove, 
Vada' le  sorti  a  interro^r  colui 
Che  del  futuro  ha  tema  ^  e  irresoluta 
Porta  r  anima  in  sen.  Me  non  la  voce 
Degli  oracoli  no^  ma  la  certezza 
Del  morir  Ja  sicuro.  O  vile  o  forte 
Deve  Vuomo  cader.  Questo  ne  disse 
Giove  ;  e  ciò  basta. 
Cosi  senza  curarsi  di  spiar  dàll*  oracolo  i  saoi  destini  Ca- 
tone tirò  di  lungo.  E  noi  avre'mmo  rolontieri  fatto  altret- 
tanto ,  se  improTyisamente  nel  passo,  testé  esaminato  non 
ci  fosse  occorso  alla  .vista  an  altro  fallo  assai  grave,  che 
fa  peccare  il  poeta  S  una  strana   contraddizione ,    traen- 
dolo  a  dire  che  Catone  realmente  volle  interrogare  T  ora- 
colo :  Caton  che  in  Libia    volse   Chieder    risponso.   Che 
Fazio ,  in  tanta  luce  del  niego  magnanimo  di  Catone  alle 
preghiere  di  Lahieno ,  non  abbia  inteso  Lucano  ;    e  che 
per  farsi  esortare  dalla  Virtù  a  non  volere  ispiar  i  suoi 
fati  per  timore  deli'  avvenire ,  si  proponga    Y  esempio  di 
chi  avesse  fatto  il  contrario,  questo    non  è  credibile.  La 
colpa  di  tanto  contrassenso  sta  dunque  nell'  errata  lezione 
prescelta  dal  sig.  Del  Furia ,   e  giace   tutta    nel    relativo 
che ,  trovato  (  a  quel  che  risulta  dalle   sue    annotazioni  ) 
neir  unico  Laurenziano  ,  ma  espulso  dagli  altri  testi  che 
leggono  colla  Vicentina  Se  non' come  Caton  in  Libia  vol- 
se ecc. ,  colla  qual  lezione  certissima  interamente  concor- 
dano gli  Ambrosiani  e  il  Poldino,  e  il  pieno  del  concet- 
to risolvesi  nel  seguente:  Non  volere  per  viltà  di   animo 
ispiar  i  tuoi  destini  se  non  come  Ù  volle  Catone  :  che  è 
quanto  dire  non  ispiarli  :  poiché  1'  eroe  propostogli  a  no- 
bilissimo esempio  non  gli  spiò.  E  quello    spurio  che  in- 
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Iroso  (a  dire  tutto  T opposto,  cioè  che  Catone  effettiva- 
mente ToIIe  farne  all'  oracolo  la  dimanda.  La  sicara  le- 
zione pertanto  sia  qaesta  : 

Qui  non  spiar  per  tema  i  fati  tuoi 
Se  non  come  Caton  in  Libia  volse 
Chieder  risponso  ecc. . 
Il  qnal   modo  di  ragionare  si  ^  quello   che  ne'  familiari 
discorsi  spesse  Tolte  si  asa  ,  allor  che  volendo  ritrarre  qnal- 
cano  dal  fare  nna  cosa,  in  yece  di  dire  non  la  fare  ^  gli 
proponiamo  di  farla  al  modo  di  chi  non  la  fece.  Di  que- 
sta fbrmola   avversatifa    abbiamo  splendido    esempio   nel 
XXXII  del  Paradiso,  ove  Dante  per  dire  che  il  minimo 
die  casaale  non  pnò  aver  Ino^o  nel    paradiso,   dice    che 
non  TI  pnò  accadere  se  non  a  quel   modo  che   ti    entra 
la  tristezza  ,  la  fame  e  la  sete. 

Dentro  alP  ampiezza  di  questo  Yeanie 
Casual  punto  non  puote  aver  sito 
Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame. 
Compresi  di  ogni  stima   verso    la    degna    persona    del 
sig.  Del  Furia  noi  protestiamo  di  esserci  contra  cuore  in- 
dotti a  notare  gli  abbagli^  di  quel  suo   brevissimo   saggio 
d*  emendazione  di  sole  trenta   terzine.  E  se  taluno  Torrà 
tottaTÌa  chiederci  la  ragione  dell'averlo  fatto,  liberamente 
risponderemo,  che  nel  suo  discorso  preliminare* queir  ai/- 
t  torità  inappellabile  attribuita  al  Vocabolario  della  Crusca 
ci  è  sembrato  un  parlare  troppo  superbo ,    e  dopo   tanti' 
spropositi  di  queir  opera  messi  al  sole ,  troppo  disconve- 
nevole. Ciò  solo,  e  non  altro  ci  ha  posti  nelP  obbligo  di- 
spiaceTole  di  provare ,  che  anche  il  raro  sapere  degl'  inap^ 
pellabiii   ministri  di  queir  oracolo  Ta  soggetto  ad  errore, 
e  prorarlo  su  le  carte  di  uno  de'  più  stimati  e  più  reve- 
rendi. Per  tutte  le  quali  cose  alla  riforma  del  Vocabola- 
rio non  bastando  né  la  dovizia  de'  Codici ,  né  il    sedersi 
sopra  il  tripode  delie  gerle,  sarebbe  ornai    tempo  di  ac- 
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corgersì  die  il  Taotarsi  tribanale  fuori  d*  appellazione,  e 
il  preteDdere  di  tener  soli  il  regno  della  coniane  faTella 
senza  volere  udir  parola  di  transazione,  al  parere  degli 
stessi  savj  Toscani  son  vanti  troppo  boriosi ,  e  pretensioni 
non  solamente  degne  di  riso ,  ma  disperate. 

MÀGICO.  Add.  di  Ma:gia  ecc. . 

OssBR.  En  Agg.  —  Talvolta  nel  genere  femminile  acqui- 
sta anche  forza  di  sostantivo,  e  vale  Magia.  Ar.  Negr. 
a.  I  •  Gin.  Dimmi  questo  :  Credi  tu  Che  costui  gran  mae* 
stro  sia  di  Magica  ?  Tem.  CK  egU  sia  mago  ed  eccel- 
lente  passoni  Credere:  ma  che /arsi  li  miracoli ,  Che  dite 
voi^  si  possano  per  Magica  Non  crederà.  Cosi  Materna» 
fica ,  Logica ,  Botanica  y  Meccanica  ecc.  tutti  addiettivi  in 
forza  dei  sostantivi  Scienza  ed  Arte  che  restano  sottintesi. 

MAIALE.  Lat«  Majalis  ecc.. 

OssERVAZioRB.  —  Manca  la  definizione.  E  non  era  me- 
stieri motta  dottrina  per  dire  che  Majale  è  Porco  ca-^ 
strato;  così  detto  perdiè  gli  antichi  il  sacrificavano  a  Maja 
madre  di  Mercurio. 

MALADIRE  e  MALEDIRE  ecc. .  MALADIZIONE  e 
MALEDIZIOiNE  ecc..  MALADETTO  ecc. 

OssER.  ED  Agg.  —  Dimando  alla  Crusca  :  Perchè  mi 
ammettete  Maledire,  Maledizione,  Maledicenza,  Maledi' 
co  9  e  quando  si  viene  a  Maledetto  me  lo  sbandite  dal 
Vocabolario,  e  non  date  luogo  che  a  Maladetto?^  Per  la 
ragione  forse  dell'  uso  signore  delle  parole  ?  Ma  di  qual 
uso?  Dell'antico,  o  pur  del  moderno?  Or  sappiate  che 
in  quanto  all'antico  non  tutti  dissero  maladetto:  perciocché 
il  Cavalca,  cinque  secoli  fa,  Pungil.  93  (ediz.  rom.  1751) 
dicea  :  Questo  basti  ai^rvi  detto  contro  U  maledetto  pec^ 
caio  dello  spergiuro.  Il  med.,  Tratt.  Pazieaz.  179  ^edìz* 
rom.  1756).  Ci  dobbiamo  recare  a  grazia  accompagnare 
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Cristo  che  fu  ingiuriato ,  infamaio  e  maledetto  ;  e  coti 
altroTe  più  volte.  In  quanto  poi  al  moderno,  sooi^ete  per 
lai^o  e  per  lungo  tutta  l'Italia^  e  dalle  radici  dell'Etna 
fino  alle  Alpi  udirete  che  i  civili  dicono  più  volentieri 
Maledetto  che  Maladetto:  il  qoal  Maladetto,  ad  ognuno 
che  sappia  eh'  egli  é  il  Maledictus  latino,  snona  si  male, 
che  più  male  non  suonerdibe  Benadelto  in  vece  di  Be^ 
nedetto*  E  nell'  arbitrio  della  favella  non  è  forse  V  usa 
moderno,  massimamente  quando  ha  la  ragione  e  l'ana- 
logia in  suo  ajuto,  che  dee  andar  innanzi  all'antico? 
Che  poi  nel  presente  caso  sieno  ottime  le  sue  qualità ,  ed 
ottimi  gli  scrittori  che  a  questa  voce  di  tanto  uso  conti- 
nuo restituiscono  la  sua  vera  forma  nativa,  osservatelo. 
S^ner^  Pred.  78  (ed.  di  Fiìr.  1679).  Non  potè  la  irfa^ 
mia  schivare  di  maledetto*  Il  med. ,  Mann.  566  (  ed. 
▼en.  1 7 12  ).  Così  saranno  i  reprobi  svergognati  con  quello 
(nome)  di  maledetti.  Tass.  Ger.  IX  9  64.  Itene  maledetti 
al  vostro  regno ,  Regno  di  ppne  e  di  perpetida  morte.  Il 
med.,  Auìin.  II,  i.  O  chiunque  tu  fosti  che  insegnasti 
Primo  a  vender  fiunor,  sia  maledetto  II  tuo  cener  se- 
polto. Perciò  si  concluda  che  Maladetto  è  un  idiotismo 
nobilitato  da  sommi  scrittori,  ma  che  Maledetto  è  Yoce 
più  naturale,  più  ragionata  e  più  del  nobile  uso  presen- 
te :  che  a  torto  quindi  la  Crusca  1'  esclude  dal  Vocabo- 
lario, e  che  non  commise  fallo  di  lingua,  né  di  logica 
quel  nostro  amico,  die,  censurato  d'  avere  scritto  prose 
selvatiche  in  vece  di  salvatiche,  fece  questa  risposta  : 
^um/ue  selvaggio  suol ,  piagge  selvose 

Detto  e  scritto  sarà  senza  fallire , 

E  selvastrella,  e  selvareccie  rose  ; 

3fa  selvatiche  no  noi  potrò  dire  ? 

Sia  maledetto  chi  tal  legge  pose, 

£  maledetto  chi  la  può  patire  ; 

£  maledétta  in  sempiterno  ^sia 

La  tiranna  e  servii  pedanteria^ 
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MàLAGUIDA.  Per  anfibohgta,' detto  per  ischen4},e 
per /uggire  disonestà  vale  il  Membro  virile. 

OssBRTAZioifE  —  Uno  scrittore  de*  tempi  del  Muratori 
lasciò  scritte  e  stampate  qaeste  parole:  Fittorio  Siri  neUe 
Memorie  recondite ,' t.  Vllf,  65  ^  parlando  deHa  notte  in 
cui  fu  ccmcepito  Luigi  XIV  e  seguendo  la  nudaguida 
detta  Crusca  disse,  che  in  quella  notte  /  infantò  il  Del- 
fino :  perchè  la  Crusca  di  quel  tempo  portava  Infantare 
per  Concepire.  —  In  qaesto  tratto,  per  la  MtUaguida 
della  Crusca  $*  ha  egli  a  intendere  qoella  del  sao  Yoca- 
bolario?  E  s'  altri,  pognam  caso,  Tenisse  a  dire:  L' in- 
teresse è  il  peggior  malaguida  delle  ismane  passioni; 
vorremo  noi  credere  che  costai  abbia  parlato  indecente- 
mente ,  perche  alla  Crusca  è  piacinto  disonestare  questa 
Toce ,  e  dedicarla  tutta  al  bordello  ? 

MALAGURA.  T.  a.  Cattivo  augurio  ecc.*  HALAGU- 
RATO.  ▼.  1.  ^dd,  DI  mala  -natura.  Di  mal  affare. 
Sciagurato.,  Di  cattiva  augurio  ecc..  MALAGURK)  ecc.. 
MALAGURIOSO  ecc..  MALAGUROSO  ecc..  MALAU- 
RIOSO  ecc..  MALAUROSO  ecc..  MALURIAecc..  MA- 
LURIOSO  ecc.. 

OssERTizioNB  —  Di  questc  nove  bestiacce  quante  ne 
ha  condannate  a  morte  la  Crusca.^  Due  «ole:  Molatura 
e  Malagurato.  Quante  ne  condanna  il  sano  giudizio  ? 
Tutte. 

MALESCIO,  j^dd.  Si  dice  del  nóce  e  della  noce  eh' è 
di  peggiore  qualità. 

S  Per  similitudine  si  dice   d*  Uomo  cagionevole  o  in- 
fermiccio. 

Osservazione-—  Due  parole  d'analisi  su  questa  voce. 
ì\  Malaise  de' Francesi  risponde  al  Disagio,  Incomodo 
degr  Italiani.  Dal  sostantivo  Malaise  i  Francesi  hanno  for- 
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malo  Taddiettivo  Malaisé,'  e  noi  Malescio  sgraziatameii- 
te.  Danqae  il  senso  proprio  d?  Malescio  è  quello  che  la 
Crusca  pone  per  figurato  ;  e  il  figurato  ò  qaeHo  eh'  elfal 
pone  per  proprio.  Ed' inoltre  soffriremo  noi  che  il  Yo- 
cabolarlo  cf  veuda  questo  fracida  morto  per  tìto  ? 

MALINCONICO.  Jìld.  Che  ha  malinconia.  Cresc.  IX, 
66,  I.  La  lor  carne  (de*  bufoli)  è  troppo  malinconica, 
e  però  noìi  è  buòna. 

MANINCONIA,  MÀNINCONICO,  MANINCONIOSO, 
MANINCONOSO. 

OssERTAZionE.  —  L'esempfo  apertamente  va  contio  alla 
definizione.  Quella  carne  maUhconica  non  è  carne  che  ha 
malinconia^  ma  carne, che  la  cagiona. 

In  quanto  a  Maninconla  e  agli  altri  quattro  suoi  deri- 
tati  si  fermi  una  considerazione.  I  Latini  tolsero  ai  Greci 
Meiancholia  e  Melahcholicus ,  e  mantenendo  intatta  la 
natia  loro  forma  fecer  veduto  di  aver  più  senno  'di  noi\ 
che  usurpando  loro  questa  yocaboli  ne  abbiamo  in  pia 
guise  fatto  lo  storpiò.  'Pei'ciocchè  non  contenti  dr  Melari* 
colia  e  Melancolico ,  siamo  passati  ^'éité  Melanconia-^ 
Melanconico  y  poi  Malenconia  e  Malenconico,  poi  Malia' 
conia  e  Mùliacònico  .*  e  \{xx\  parea  si  dovesse  discreta* 
mente  far  punto.  Mi  la  frcenza  non  conosce  ritegno.  Pel^« 
duta  affaifto  Vii' vista  la  loro' etimologia ,  col  votgo  che  tutto 
corrompe,  noi  starno  sgraziatamente  discesi  a  dire'  Mù" 
ninconia^,  'Màninconico ,  Maninconìoso ,  e  perfino*  Jlf<im/i- 
conoso  :  e  il' Vocabolario  ci  Ixa  poftl  anche  qtfesti  coéòfo 
vocabolr  eletti,  aijbili,  immacolati v' perchè  in  ^ravi  scrit-* 
tori  toscani  né  ha  froVatif'glI  .esempj  :  dietro  ai  quali  il 
balio  del  vol^iàr  '  fioi^ntino  '  pei*  adulazione  e  per  vez^- 
compiacqaesi'  di  creare. 'il  ^'dimihulfvó  ^MàninconiàhèUó* 
Ma  còncederéinò  noi  sempire' tultó^  air  auWWfà,  e  mai  nulla 
ai  consigli  <délUt^j^oÌi^'?'tJé^&iso  giofellò  pefde  e^  la 
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sua  T3tà>  difenta  egli  préiuo^o  perchè  troTasi  In  dito  ad 
una  grande  matrona,  ad  un  re?  L'inesorabile  Critica  ha 
condannata  le  parole  ignobili  del  Petrarca,  del  Boccaccio, 
di  Dante,  e  manderà  assolati  d'  ogni  pecca  ì\  Maninco' 
ìdoso  delle  Vite  de'  SS*  faàxip  il  Maninoonoso  di  Agnolo 
Pandolfini,  e  11  lezioso  Maninconichetto  del  Bembo  col 
resto  di  qnesta  plebea  e  storpia  generazione  ? 

4 

MALIZTUTO.  Jdd.  Malizioso.  Buon.  Tane.  IV,  2. 
Eli'  era  caparbia  e  maltziuta. 

OssERTAZionB  —  Almeno  tì  si  fosse  aggiunto  Tafverti- 
mento.  che.  vi  fa  sopra  il  Salrini ,  cioè  I'  essersi  dato  a 
questo  addiettivo  la  desinenza  in  uto  per  segno  di  mag- 
gior dispregio ,  come  colui  che  per  non  dar  lode  a  un 
altro  di  letterato,  lo  addimandò  Lelteruto.  E  chi  fece 
questo  fu  il  Redi.  Siccome  però  la  Crusca  medesima  non 
ammette  Letterato  che  per  voce  detta  in  isclierto ,  cosi 
la  stessa  stima  è  da  farsi  dì  Malizialo.  E  si  farà,  quando 
si  comincierà  a  cercar  la  ragione  delle  parole  prima  di 
registrarle.  E  allora  tutto  il  detto  da  burla  verrà  scopato 
d^  Vocabolario  per  dar  luogo  al  detto  da  fero. 

.  MALNATO.  Add.  Nato  di  mala  gente ,  Nato  di  gente 
ignobile.  Ignobile,  Cattivo.  Dant.  Inf.  XXX.  E  poiché 
i  duo  rabbiosi  fur  passati  Sovra  i  quali  io  avea  T  occhio 
tenuto,  Rifolstla  a  guardar  gli  altri  malnati. 

.  OssER.  ED  Ago.  —  I  malnati  di  cui  parla  qui  Dante 
«on  anime  di  peccatori  nati  di  onestissimo  sangue:  Gianni 
Schicchi  della  nobilissima  faquiglia  de'  Cavalcanti ,  Mirra 
figliuola  di  re.  Guido  e  Alessandro  de'  Conti  di  Rome- 
na, la  falsa  che  accusò  Giuseppe,  cioè  la  moglie  di  Futi- 
fi^rre  ecc...  £  altrove  non  chissà  .egli  malnati  (  Inf.  XVIII, 
T.  70  )  Venedico  Caccianemici  ci  Giasone^  questi^ re  e 
qite|^.i  nata  di  nna  delle  piik  illustri  prosapie  di  Bologna^ 
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spenta  a'  dì  nostri  nella  persona  del  celebre  letterato  e 
filosofo  Ab.  Palcani  ?  Dante,  clie  ha  popolato  il  sno  In* 
ferao  di  re ,  d' imperatori  e  di  papi ,  più  che  ai  nati  di 
bassa  condizione  mirava  ai  nati  di  alta  schiatta,  ai  grandi 
malragi.  Delle  quattro  parti  'adunqae  di  quella  dichiara- 
zione, ottima  per  sé  stessa,  la  sóla  che  si  adatti  all'esempla 
è  quella  di  Cattiva  :^  ma  allora  Mainato  è  roce  che  esce 
della  sua  natura.  E  al  modo  che  il  Vocphólario  ha  distinto 
Bennato  (  di  schiatta  nobile  )  da  Bennato  (  Felice  )  , 
così  parnii  si  dovesse  distinguere  Malnato  (N4U0  di  gente 
ignobile  ^  da  Malnato  (  Mabagio  )  :  nel  qual  senso  cade 
acconcio  T esempio  dell'Ariosto,  e.  IX,  st.  1^2,.  Come  ca* 
dere  il  bue  suole  al  macello  Cadde  il  malnato  giovane: 
cioè  Arbante  figliuolo  del  re  Cìmosco. 

MALORCIA.  In  malorcia;  lo  stesso  che  In  maP  ora: 
e  si  suol  dire  cosi  per  modestia» 

OssERTAZio?fE  —  In  qual  paese .'^  In  Toscana?  Mettetelo 
dunque  da  pnrte  pel  solo  Vocabolario  toscnno,  che  P  Ita- 
liano non  tollera  questo  strano  e  basso  idiotismo  ,  e  lo 
manda  in  malorcia  senza  rispetto. 

MANCAMENTO.  §  IL  Per  Delitto,  Errore\  Morg. 
XVII,  56.  Se  oiun  de' miei  t'ha  fatto  mancamento  Per 
la  mia  fé  che  ne  son  malcontento.  Gal,  Sist,  274.  Come 
la  cosa  sia  così ,  questo  è  un  mancamento  notabile. 

MANCAINZA.  §  Per  Delitto  y  Errore.  Fr.  Giord.  Fred. 
S.  Sono  tanti  1  difetti  e  le  mancanze,  alle  quali  si  con* 
verrebbe  provvedere. 

OssERVAZioiV£  —  Uu  Vocabolario  che  non  sappia  met- 
tere differenza  tra  Delitto  ed  Errore^  e  si  persuada  che 
Errore,  Mancamento  e  Mancanza  sieno  sinonimi  di  Dc' 
Ulto,  sia  permesso  una  volta  il  dirlo  liberamente  e  senza 
paura,  egli  è  uù  Vocabolario  compilato  colla    logica   di 
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quel  braTQ  giadi^  che  non   sapea  vedere   alcun  dÌTario 
di  colpa  trft  il  rubare  i.  fichi  al  vieioo ,  e  il  dargli  fuoco 

alla,  casa* 

•  -  •  •    •  ...  I 

UàNCEPPàUE.  Liberare  dalla  potestft  paterna.  Lat 
Hfifiancipare*  £iV.  M*  Avea  &tto  baratteria,  alla  .legge 
manceppaodo  il  $ao  figliuolo. 

,  §  E  figw:aL  Quid.  6r.  77.  E  g)i  Greci  perseguitando,  li 
miseri,  li  quali  per  frettolosa  fuga  non  poterono  scampare 
^1  manceppav^no  alla  morte  (  cioèi  :  gli  ammazzavano  )> 
OssER.  ED  A9G.  —  Mancipare  o  Manceppare ,  che  è 
lo  stesso ,  se  ti  farai  a  considerarlo  con  gli  oochi  della 
ragione ,  se  vorrai  eh'  egli  sia  vocabolo  schietto  e  senza 
magagna,  confesserai  eh'  egli  è  il  Mfincipoy  as,  avi,  atum 
de'  Latini,  da  Mancipium,  Servaggio:  presso  i  quali,  e 
propriamente  e  figuratamente  vale  mai  sempre  Assoggei' 
tare,  sia  che  si  trasferisca , in  altri  il  dominio  d' una  cosa 
col  venderla,  $ia  che  1'  uomo  renda  schiavo  sé  stesso  delle 
passioai,  come  in  Apolejo,  Trasform.  1.  IX.  Mero^  et 
stupro  corpus  Mancipare;  oppure  schiavo  alle  altrui  opi- 
nioni ,  come  in  Seneca ,  Epist.  Non  enim  cuiquam  me 
mancipavi,  nullius  nomen  fero  :  multum  magnorum  judi' 
ciò  credo ,  aliquid  et  meo  vindico  :  ei  vaie  in  somma 
perpetuamente  il  contrario  di  Liberare.  Né  di  Mancipare 
usato  nel  retto  suo  senso .  di  Assoggettare ,  Far  servo 
mancano  esempj  nelF  italiano.  Cavai.  Espos.  Simb.  390. 
Allora  ritornò  egli  (  l' uomo  )  alla  egualità  della  sua  con- 
dizione  (fuando  mancipò  al  suo  parere  e  volere  la  equità 
del  suo  giudice:  cioè  assoggettò.  Questo  esempio  del  Ca- 
valca fa  lume  all'  altro  di  Guido  Giudice  nel  §  Mancep- 
pare alla  morte y  cioè  Assoggettare  alla  morte,  perifrasi 
di  Ammazzare,  e  della  stessa  natura  che  il  Fatino  TVa- 
dere  morti,  ed  il  nostro  Porre  a  morte.  Mandar  alla 
morte,  ecc..  Onde  5* inganna  fortemente  il  Vocabolario  nel 
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credere  •  che  il  Sfanceppnre  del  §  sia  per  figara  quello  del 
tema  :  mentre  è  V  opposto. 

Donde  nasce  egli  dunque  che  neU' esempio  del  Volga* 
rizzatore  di  Livio,  e  in  un  altro,  che  si  è  tralasciato, 
del  Davanzali ,  Manceppare  realmente  corre  nel  senso  di 
Liberare?  La  ragione  n'è  pronta:  perchè  Manceppare  in 
senso  di  Liberare^  come  Mancipazione  in  senso  di  Libe* 
razione  sono  voci  storpiate ,  sono  troncamenti  di  Eman' 
cipare  e  di  Emancipazione^  una  delle  tante  aferesi  scia- 
gurate della  corrotta  favella ,  un  mal  vezzo  di  quei  cotali 
che  stimano  grazia  di  lingua  il  dire  Pijania^  Pitaffio^  Bm* 
brio ,  Difizio  ecc. ,  una  maledizione  in  somma  di  quell'  at- 
tico Tolgo  da  cui  si  pretende  che  gì'  Italiani  debbano  pren- 
der la  legge  della  favella,  e  die  in  prova  di  questo  suo 
ben  fondato  diritto  in  cambio  à* Innocenti  dice  Nocenti  ^ 
e  Nocentini  in  cambio  Òl  Innocentini  :  e  v'ha  chi  porta 
queste  belle  gioje  nel  Vocabolario ,  perchè  le  trova  nel 
Lasca,  nel  Cecchi  e  nel  Malmantile.  Onde  non  maravi- 
glia che  il  Davanzati,  Il  quale  nel  suo  Tacito  si  propose 
di  rifiorire  il  v^lgar  fiorentino,  e  tolto  alla  storia  l'abito 
matronale  la  vesti  da  massa ja  (  simile  a  quel  Callimorfb 
da   Linciano  nel  Trattato  De  conscribencla  kistoria  deriso, 

che  avendo  dato  a  certa  sua  storia    cominciamonto    colla 

* 

Jonica  gravità ,  si  volse  tulio  d'  un  tratto  al  parlare  della 
moltitudine^  e  sludlalamente  prendea  le  frasi  dal  trivio), 
non  maraviglia,  dico,^^é  qiieffo  scrittore  per  altri  rispetti 
si  grande,  stranamente  infatualo  Mègli  atticismi  camaldo- 
lesi ,  compiacquesi  della  popolare  Favella  piuttosto  che  del- 
l' ìllastre-  Egli  è  però  da  notarsi  che  se  nell'esempio  qui 
addotto  dal  Vocabolario  il'  Dava nza ti  amò  di  dire  col  voi- 
go  manceppai^cnio  i  figliuoli  adottati ^  il  medesimo,  Ann. 
IV  ,  86  ,  colla  correda  'favella  italiana  disse  :  si  ernancep- 
pava  colui  che  pigliava  il  Flaminato,  E  dalle  cose  dette 
£a   qui  ognuno,  senza  aver  bisógno  d'esempj ,  può  scor* 
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gere,  che  come  rettamente  diciamo  tuttodì  Emanciparsi^ 
Francarsi  in  senso  neutr.  pass. ,  egaalmente  bene  diremo 
Manciparsiy  cioè  Farsi  mancipio ,  Farsi  schiavo ,  tutto  il 
contrario  di  ciò  che  insegna  la  Crusca. 

Dall'  analisi  adunque  di  questo  verbo  risulta  che  Man- 
cipare  in  senso  di  Emancipare,  Liberare  è  voce  decapi- 
tata, Toce  corrotta;  e  che  il  Vocabolario  ammettendola 
.nel  senso  di  Liberare^  e  rifiutandola  in  quello  di  Assog- 
gettare^  ha  fatto  precisamente  ciò  che  fan  gli  Ospedali, 
che  danno  ricetto  agi'  infermi  e  scacciano  i  sani.  >  E  così 
adoperando  ha  sottratto  al  nome  Mancipio  il  debito  fon- 
damento. 

MANDARE.  §  ì.  Per  Imporre^  Con^andare  assoluta- 
mente, Bocc,  /lav'.  XLVr,  17.  Incontanente  mandò  che  i 
due  giovani  fossero  dal  palo  sciolti. 

OssERVAZioive  —  Ottimamente  :  ma  si  è  tralasciato  un 
essenzialissimo  avvertimento;  ed  è  che  Mandare  in  forza 
di  Comandare  si  adopera  solamente  allor  quando  la  per- 
sona a  cui  si  conianda  non  è  presente  :  perchè  il  dire  ex. 
gr.  ad  uno  che  t'  è  davanti  :  Ti  mando  di  sciogliere  dal 
palo  quei  giovani  sarebbe  un  parlare  sproposi tatOi  Vedi 
gli  altri  esempi ,  e  confesserai  la  necessità  di  questa  ar- 
verteuza.  - 

MANDRIA  LE.  Custode  della  mandria  ecc.^.- 

§  Per  MADRIALE.  Poesia  lirica  Toscana^  brey^^  non 
soggetta  a  ordine  di  rime, 

MADRIGALE.  Madriale  ecc. .  ! 

Osservazione  —  Pagherei  ijiamondo  :  a,  po^er.  sapere 
r^etimologia.  di  Madrigale  ^^^  il.  perchè  maglio  ch^  Ma- 
drigale  dicasi  Madriale  (  poiché  a  Èfadriqle  y  ^  siccome  a 
voce  più  degna,!  e  non  a  Madrigale,^  si  è  .conceduto  l'o- 
nore della  de£nizione  )  :  poi  il  CQmie  ^ì  sia  passato  da  Ma- 
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drìale  a  Mandrìale^  accomanandlo  il  «no  nome  col  guar* 
diano  delle  Tacche  e  de'  porci:  e  finalmente  su  qnal  buo- 
na ragione  il  Vocabolario  appelli  poesia  toscana  fi  non 
italiana  questo  poetico  Gerione.  Appettando  eh'  altri  ci  mo- 
stri che  si  fatto  componimento  prese  il  nome  di  Mandnak 
da  Mandra ,  forse  perchè  i  suoi  Tersi  vanno  senz'  ordine 
a  guisa  appunto  di  mandra  dispersa  per  la  campagna,  o 
perchè  ne  fu  inventore  un  mandriano  in  Valdarno ,  noi, 
per  essere  intesi  da  tutti ,  diremo  sempre  mai  Madrigale^ 
e  faremo  Madrlali  e  Mandriali  soltanto  quando  avremo 
la  febbre  di  comparire  Toscani  piutlostochè  Italiani. 

MANELLA.  Manatay  Colone,  Lai.  Manipulus  ecc. . 

OssER.  ED  Agg.  -*-  Manata  di  che?  Di  fieno?  di  fa- 
gìuoli?  di  castagne  secche?  «—No,  di  spighe.  Dunque 
ditelo  per  chiarezza:  né  t1  diate  a  credere  che  Manata^ 
assolutamente  posto,  raglia  il  medesimo  che  Covone;  per- 
chè Covone. è  termine  particolare  che  dice  tutto  da  se; 
ma  Manata  è  termine  generale  che  da  sé  solo  nuli'  altra 
cosa  significa  che  quella  quantità  di  materia  qual  siasi  che 
si  può  tenere  o  strignere  in  una  mano.  E  non  v*  incresca 
d' aggiugnere  che  si  dice  anche  Monello ,  forse  con  più 
ragione  che  Monella;  perchè  Monello  col  genere  masco- 
lino si  accosta  più  al  latino  Manipulus  da  cui  viene.  Ser- 
don.  Stor.  pag.  40 S.  Lieto  oltre  modo  dei  monelli  ripo^ 
sii  nel  granajo  del  signore* 

MANO  ecc. .  J  LIV.  jiver  per  le  mani  checchessia  vaie 
Appartenere  a  sé  checchessia  ,  Avervi  porte^  Bocc  nov, 
XII,  4.  Poche  orazioni  ho  per  le  mani. 

OssER.  ED  Agg.  —  Aver  per  le  mani  poche  orazioni 
non  vale  Avervi  parte  ^  né  Appartenere  a  sè^  ma  vale 
Saperne  poche.  Averne  poche  in  pronto^  come  aperto  si 
tede  in  qnest'  altro  esempio  dello   stesso  Boocapcio ,  nov. 
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LXVI.  Era  il  più  piacevole  et  il  più  sollazzevole  uom  del 
mondo  ^  e  le  più  nuove  novelle  avea  per  le  mani.  Sul 
qiial  passo  piacemi  di  trascri?ere  la  nota  del  Postillatore 
ìnilaiiese.  «  Aver  per  le  mani  è  bellissimo  trasportaipento 
nella  nostra  lingua^  ed  ha  un  certo  che  di  più  che  Sa- 
pere;  che  proprio  aver  per  le  mani  è  il  servirsene  spes- 
so ,  ed  accomodarlo  a  ogni  proposito  n.  Or  vedi  le  mille 
miglia  che  il  Vocabolario  è  ito  lontano. 

Poco  diversa  da  questa  è  la  bella  dizione  delP  Ariosto 
Saper  per  conto  per  Sapere  minutamente,  Fur.  XXVII, 
i38.  he  fraudi  che  le  mogli ,  e  che  le  amiche  SoglionQ 
usar,  sapea  tutte  per  cónto,  E  sopra  ciò  moderne  storie 
e  antiche  E  propizie  esperienze  aivea  sì  in  pronto.  Che  ecc.. 

Del  resto  la  Yoce  Mano  ricca  di  sopra  cento  settanta 
paragrafi,  è  una  delle  meglio  compilale  del  Vocabolario. 
Peccato  che  vi  sia  entrata  la  borra  di  alcuni  paragrafi 
affatto  superflui  come  il  169,  che  è  una  mera  ripeti- 
zione  del  jto,  con  altri  paragrafi  al  tutto  puerili  come 
il  15,16^17,  28 ,  29 ,.  3« ,  tutti  spesi  a  farci  sapere 
che  la  Mano  diritta  è  lo  stesso  che.  la  Mano  destra  :  e  la 
manca  lo  stesso  che  la  mancina  ;  e  la  mancina  Io  stesso 
che  la  sinistra  ecc. ,  tutte  inezie  che  senza  tanto  lusso 
d' esempj  potevansi  in  un  solo  tratto  espedire^ 

Alla  bella  dovizia  di  locuzioni  a  cui  qi\esla  voce  si  presta 
non  manca  che  aggiugnere,  per  placare  la  fiera  ombra 
del  Gigli,  il  modo  proverbiale  da  lui  notato  nella  lett  49 
di  Santa  Caterina ,  ed  è  Tanto  gli  pesa  la  mano  manca 
che  la  ritta,  che  secondo  l'interpretauone  del  Gigli  ri- 
sponde jéir  essere  indifferente  si  nelle  tribolazioni  come 
nelle  consolazioni.  E  piacerebbe  che  non  si  fosse  obbliato 
che  Dante  per  similitudine  disse  Mano  la  zan^pa  anteriore 
degli  animali ,  Inf.  VI ,  parlando  di  Cerbero.  Gli  occhi 
ha  vermigli,  e  la  barba  unta,  ed  atra,  E  il  ventre  largo 
e  unghiate  le  mani.  Cosi  Plinio^  I.  VIII,  e  36,  appella 


mani  le  zampe  àutericHri  dell'orso,  e  propriamente  più 
matti  che  eampe  si  chiamano  quelle  ddla  scimia.  E  Ci* 
cerone,  I.  II,  e.  47  della  natura  degli  Dei;  e  Curzio, 
I.  Vili ,  e.  nlt. ,  non  dissero  essi  Mano  la  proboscide 
dell'  elefante  ? 

MARO.  §  CLYII.  Tenere  in  mano  vaie  Tenere  alcuna 

cosa  toUe  mani  ;  e  figuratamente  Avere  appresso  di  sé 

alcuna  cosa  d'altri.  Bocc.  Nov.  \LIV,  it.  Tua  figlinola 

é  stata  si  laga   dell'  usignuolo ,   eh'  ella  l'  ha   preso ,  e 

.  tienlosi  in  mano* 

OssBaTAZioKE  —  Aucho  questo  è  sciocco  paragrafo.  La 
spi^azione  non  dice  nulla  di .  più  che  1'  esempio  ,  e  T  af- 
fannarsi a  spiegar  certi  modi  per  sé  stessi  chiarissimi  e 
comunissimi  gli  è  un  mettersi  al  pericolo  di  oscurarli  o 
dì  dire  sciocchezze.  S'  inganna  poi  grandemente  il  Voca- 
bolario nel  credere  che  neir  addotto  esempio  Tener  in 
mano  sia  parlar  figurato.  Egli  tì  è  proprio  proprissimo  ; 
che  là  figura  non  è  qniyi  già  nella  frase  Terbaie ,  ma  nella 
parola  usignuolo  :  e  che  usignuolo  senza  pènne  egli  sia 
Vedilo  nella  noTclla. 

MANSUETUDINE.  Costanza  d' animo  contra  f  impeto 
delt  ira  ecc.  . 

Osservazione  —  La  Mansuetudine  è  più  prèsto  una 
naturale  disposizione  dell'  animo ,  che  uno  sforzo.  Non  cosi 
la  Costanza,  la  quale  suppone  uno  sforzo,  un  contrasto 
continuo  delia  Tirtù  centra  l'assalto  delle  contrarie  pas- 
sioni o  della  fortuna.  La  prima  è  dono  principalmente 
detta  natura;  la  seconda  è  tutto  effetto  d^a  riflessione, 
o  sia  delia  ragione.  Dunque  la  definizione  del  Vocabola- 
rio è  viziosa. 

MANTENENTE.  Jvverk  Immantinente.   Lat.  IlHco. 
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Sen,  Pisi,  La  cosa  che  riiomo  apprende  per  oso  è  tarda 
e  diversa  :  quella  che  è  naturata  è  iguale  ed  è  mantenente. 
OssERVAZioiiE  —  Qui  MtuitenentB  non  é  avverbio  ,  ma 
addiettivo  chiaro  come  la  luce.  E ,  il  Perlicari,  V  ha  già 
mostrato:  Prop.  voi.  II  par.  II. 

MANZO.  Bue.  Lat.    Bos  ecc. . 

OssfianzioFiE  —  Difettosa  definizione.  Correggi  :  Bue 
giovane,  lat.  Bos  juvenculus  :  altrimenti  non  solo.!  dotti, 
ma  anche  i  villani  grideranno  centra  il  Vocabolario»  Nella 
famiglia  di  questi  cornuti,  per  gradazione  di  età,  prima 
è  il  Vitello ,  poi  il  Manzo ,.  poi  il  Bue.  Che  anzi  il  Sal- 
Tiati  in  un  esempio  delle  Giunte  Veronesi  spiegando 
Manza  per  Vitella ,  ha  deciso  che  Manzo  è  il  medesimo 
che  yUellù. 

MARAVJlGLilOSQ.  Add.  Che  apporta  maraviglia,  Che 
eccede  V  uso  comune  eccv  .      :    , 

.  OssER.  £0  Agg.  Va|e  anche  Compreso  di  maraviglia , 
Maravigliato  :  come  Doloroso  per  Dolorato ,  Odoroso  per 
Odorato,  e  cent' altre.  Ar.  Pur.  XXVII,  Z2*  Carlo  mi- 
rando va  il  crudel  macello  Maraviglioso  e  pien  d'  ira  e 
di  sdegno.  E  pia.  avanti,  s^,  107.  E\disfe  che  più  il  Tar^ 
taro  avea  caro  Di  che  tutti  restar  meravigliosi.  Vedine 
allri  due  esempj ,  e.  XXXIX^  st.  38  e  5.^.  L'  abbiamo 
pure  nel  Chiabrera  e  nel  Caro.'.        . 

MARCIDO.  V.  L.  JdU.,Marci(y.  Lat.  Marcidus ,  Tq,-- 
hidus  ,  Putris,  » 

Ossee,  e»  Agg.  —  Per  metafora,  vale,  anche  Ebbro , 
UbbnacOé  Poliz.  st.  Sopra  t  asin  Silen  di  ber  sempr  «- 
^ido  Con  vene  grosse ,  nere ,  e  di  Ynosto  umide  Marcido 
sembra  sonnacchioso  e  gravido.  Cosi  appo  i  Latini  Sta- 
zio, Teb.  IV,  Marcidus  edomito  helfum  referebat  ab 
HcemCi  Liber* 
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MAREGGIASTE:  Che  maì^a.  Lat.  Fluetuans. 
AmeU  33.  A  qualunque  altro  ia  qactti  mareggiaale  sotto 
falsa  bonaccia. 

MAREGGIARE.  Ondeggiai,  Lai.  Fiuotuare.  Jmet. 
35.  A  qaalQ^qae  altro  in  qaplli  mareggiaate  sotto  falsa 
bonaccia.  •      ^ 

§  E  Mareginre  diciamo  anche  f  ittwr.  quel^  travaglia 
di  stomaco ,  che  molU  ricetti  dal  naungar^ ,  e  s' usa  m 
signi f,  neuitx>  e  neuin  pass.' Red.  Ditir^  43.  Ecco,  <4iiniò^ 
eh'  io  mi  mareggio,  £  m'  avveggio  Che*  noi  siam  tutti 
perduti. 

MAR  ESCO.  Jàdd.  Di  mare.  Lat.  Maritimus.  Buotu 
Fier.  II,  4.  i5.  Udiie  stravagante  Marcsca  biazarria. 

OssERT AZIONE  —  Intomo  a  ifieV  Mdueggiante  y  servitore 
di  due  padroni,  non  fa  bisogno  alcuna  parola.  Il  lettore 
Tede  da  se  a  coi  appartenga. 

Neir  eseaipìo  del  $  è  falso  che  Marciare  importi  u^t^er 
travaglio  di  stomaco»  Egli  yaìe, Ondeggiare  con  pericolo 
di  noiifragio ,  ed  è  detto  per  «imilituiline  ;  egli  è  1'  on- 
deggiare ,  il  balenare  degli  ubbriachi  ^  e  V  ubbriaehezza , 
come  nota  lo  slesso  R-edi,  è  il  naufragio  della  ragione. 
Perciò  Bacco,  che  parla ,. sentendosi  già  dar  volta  il. cer- 
vello ,  a  tempo  egli  grida  ;  siamo  perduti  ;  oonsegnAnz? 
di  quel  mareggiare^  cioè  dell'^andar  barcollando >:Ak ball* 
zando  come  nave  in  fortuna.  Finirà  di  porwé  \in  i^tta  J| 
lume  Terrore  del  Vocabolario  il  s€Sgiheiibte  esemplo  dd 
Menzini  dal  Vocabolario  '  stesso  arreceto  in  Marena. 
Sat.  XJ.  Pensa, tl^  ifìid y^feltor ,  t/unl  fier  mareggio  Ebbe 
d  cervello  quel  mesohin  poesia.  Un  morello  al  ^cervello 
è  ^li  ^ale  di  stomaco  ?,  Non  è  questo  un  giramento  di 
capo  come  appunto  .quello  di  Bacco?  1 

Passiamo  a  Moresco.  Se  il  suòno  90A  i^anoa,  qoesU 
è  falsa  moneta ,  questo  è  un  puro  fallo  di  scampa  come 
l'aiiro  pur  della  Fiera,  che  già  notammo  a. suo  Juogo  , 
di  F(Lcatore  per  Falciatore,  Esamioiaoido   poaainmenle. 
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Se  Moresco  ralè  il  medesimo  che  Marina ,  come  é  cre- 
dibile che  il  Bnonàrroli  in  vece  della  bella  voce  comiioe, 
abbia  bizzarramente  volato  crearne  di  tatto  soo  capo 
iln'  altra  di  pessima  qualità  senaa  bisogno  né  di  rima , 
né  di  misura  ?  E  dico  di  pessima  qaalità  ^  perdié  se  AiO' 
resco  il  fosse  di  baona,  il  sarebbe  egaalmenteXn^AeM^o, 
Lagunesco  y  Fiumesioò  ,  -  Oeeaneseo  >  ed  altra  simile  razza 
di  mostri  acquatici  che  dietro  a  Moresco  fardbbero  im- 
peto per  entrare  con  egual  diritto  nel  Vocabolario. 

Sia  dnnqne  permesso  il  temere  che  aodie  questa  Tolta 
la  Crusca  abbia  malmenato  1'  onore  del  Buonarroti  facen- 
dolo creatore  d'  un  Toèabolo  che  ha  tutta  1'  aria  di  mo- 
struoso^ più  ancora  che  Folcaiore  per  Falciatore.  Osser- 
Tiamoio  più  d'  appresso  con  .lo  stampato  alla  mano,  e 
spero  ritroveremo  verificato  il  nostro  sospetto,  mostrando 
che  un  piccolissimo  errore  di  stampa,  un  a  in  vece  di 
un  o  ha  tratto  T  Accademico  •compilatore  in  uno  de' più 
strani  abbagli  che  mai  possano  disonorare  un  Vocabolarìa 
&V  presenta  colle  sue  mercanzie  alla  Fiera  un  padron 
di  nave  detto  Marsilio,  il  quale,  dato  al  Doganiere  buon 
conto  di  tutta  la  sua  portata,  entra  a  fargli  la  spia  d'an 
piccolo  legno  che  neHa  scorsa  notte  é  passato  olire  inco^ 
gMto  e  segreto*  Come  segreto  (  ripiglia  in  collera  il 
Doganiere  )  ?  e  ehi  7  comanda  ?  Mar^lio  risponde  :  Mo- 
ri  i  Mèri 'bianda  cioè,  E  qui  alla  lunga  raccontagli  che 
ir  padrona  di  quel  legnetto,  uomo- pieno  di  bizzarrie,  e 
I^egromante- di  professione,       ' 

'Con  un  Itmgo  harbony  coperto  il  capo 

Alla  moresca  i  'e  tutto  il,  vestif^  tale , 
in  ▼eoe  di  entrare,  coinè  gli  altri,  nel  porto,  avea  spinta 
di  nottetempo  la  barca  nella  foce  del  -fiume  rimontandolo 
chetmnente  :  il  qual  fiome  area 
Le  tortuose  ripe  (t  ogfC  intorno 

Di  sterpi,  di  cannucce  e  giunchi  ed  alghe 

Tutte  rtcinte; 
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e  menava  noa  grande  quantità  di  cespi  e  di  frasche,  che 
r  onda  radente  avea  scalzate  e  sbarbale  dalla  folta  aiao* 
chla  che  lo  cingea.  Onde  il  barbon  moresco,  da  quelle 
piccole  seh*e  natanti  presa  cagione  di  fare  una  sua  moresca 
bizzarria,  avea  stranamente  rivestita  d^  un  si  fatto  frascato 
la  saa  barchetta ,  e  ricopertane  la  poppa  e  la  prua  ,  e 
celate  le  sponde  in  maniera 

Che  dH  un  boschetto  a  galla  aspetto  preso 
Non  V*  è  chi  sotto  /  argomenti  inganno, 
IXielro  la  minuta  descrizione  di  quel  capriccioso  infrasca- 
menlo  del  nostro  Moro  barbone  ^  ognuno  giudichi  per  se 
stesso ,   se  nelle   parole  eoa  cui   Marsilio   eccita   il    Do^ 
ganiere  a  star  attento  al  racconto  dì  quel  ghiribizzo  y  si 
debba  legger  Manesca  bizzarria  come  legge  la  Crusca ,  o 
pare  Moresca  bizzarria  come  legge  chiunque  abbia  a  casa 
il  cervello.  E  nel  vero  che  sono  elle  mai  le  bizzarrie  del 
mare  sognate  qui  dalla  Crusca?  e  sognale  in  mezzo  a  una 
selva  e  ad  un  fiume  ?  Il  testo  stampato ,  di  cui  si   pre- 
valsero gli  Accademici,  è  zeppo  di  gravissime  scorrezioni* 
P^oi  vi  leggiamo  un  Deba^arsi  per  Debaccarsi  ^  ^n'  Eli* 
mogia  per  Etimologia,  un  Palla  per  Pale,  un  Disegno 
per  Disdegno ,  un  Fante  di  mattoni  per  Fant^  di  ba* 
stoni  distante  da  Maresca  di  pochi   passi ,    e  cent'  altri 
sproposi  tacci  ;  a  petto  de'  quali  Maresca  è  peccato  veniale. 
Ma  s'egli  è  veniale  per  uno  stampatore,. egli  è  mortale 
in  un  Vocabolario,  perchè  mette  in  corso  false  parole.  E 
questa  sia  la  millesima  prova  dell'  inappellabile^  autorità 
della  Crusca,  e  de'  suoi  diritti  a  costituirsi  assoluta   si* 
gnora  della  favella. 

MARMO.  Pietra  Jina  e  dura  ecc.. 

J  Per  metafora.  Dani.  Inf.  XYII.  Vicino  al. fin  de'pas* 
seggiati  marmi*  BocCé  nov.  XXV,  i5.  Voi  mi  aTete  fàttp 
parlare  con  una.  statua  di  marmo. 

OssER.  ED  Ago.  —  Dunque  pietra  fina  anche  le  macine 
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e  il  trarertlno.  Perchè  non  dire  pioltosto  Pietra  vwa? 
Ma  transeat  questa  finezza  indistinta ,  e  diamo  uno  sguardo 
al  marmo  divenuto  metafora. 

Se  i  passeggiati  marmi  di  Dante  non  sono  marmi  veri, 
ina  metaforici,  ne  Saprebbe  egli  dire  il  loro  compilatore 
hi  che  si  sono  cangiati  ?  Di  grazia  inforchi  bene  gli  oc- 
chiali, e  guardi  al  Terso  82,  e.  XIV,  che  dice  i  Lo  fondo 
suo  ed  ambo  le  pendici  Fatf  eran  pietra.  Or  sappia  egli 
che  queste  pendici  fatte  di  pietra  sono  per  V  appunto  ì 
passeggiati  marmi  in  qnislione.  E  se  Dante  mole  eh'  ei 
aleno  vera  pietra,  perchè  dee  volere  che  sieno  pietra  finta 
la  Crusca  ? 

Pia  grosso  sbaglio  ella  prende  in  quel  del  Boccaccio. 
La  metafora  di  quel  passo  non  cade  sul  vocabolo  Marmo , 
ma  su  quello  di  Statua^  Il  Boccaccio  non  dice  : .  ^'  avete 
fatto  parlare  con  un  marmo ,  che  allora  marmo  sarebbe 
Vera  metafora  ;  ma  dice  eoo  nna  statua  di  marmo ,  cioè 
marmorea.  Dunque  egli  è  il  sustantivo  Statua,  che  per 
trasfato  muta  la  sua  significazione  in  quella  di  Donna 
muta,  e  non  V  aggiunto  Marmorea,  che  altro  non  è  che 
un  proprio  suo  accessorio.  I  seguenti  esempi ,  in  coi 
Marmo  e  Sasso  sono  vere  metafore,  faran  più  chiara  la 
cosa.  Tass. ,  Ger.  IX ,  86.  AmmoUl  il  cor  che  fu  dur 
marmo  innanti ,  E  il  pianto  scaturì  di  mezzo  alT  ira. 
Si  può  egli  qui  mettere  in  dubbio  che  il  vocabolo  me- 
taforico sia  marmo  e  non  duro  ?  Il  med. ,  Am.  IV ,  2. 
Ohimè!  ben  son  di  sasso i  Poiché  jjuesta  novella  non 
nC  uccide. 

Ha  troj^  pesa  il  doyier  gittare  tante  parole  sopra  er- 
rori grapimaticali,  che  non  meriterebbero  l'onore  di  al- 
cuna critica  considerazione  9  se  non  yenissero  da  un  tri- 
bunale che  stima  (e  il  pubblica  nessuni  Atti  egli  stesso) 
ibappellàbili  i  suoi  gindizj.  Onde  fia  meglio ,  poiché  ne 
cade  acconcia  occasione,  osservare  se  camminino  su  dritto 
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piede  dae  Gjante  Veronesi-  a   Stormo;  e  son  queste &, 
Marmoro.  DiaL  S.  Greg.  ly^  5i.  Chiftramente  vlsipa». 
rem  lo  segno  negli  mormori  dinanzi  aUaliore.  Sion  Sl- 
mìf.  28.  E  più  ancora  di  b^i  candidi  e  %^ermi^  .mar*^ 
mori  era  adornata.  In  questi  due  esempj  Doi|  fi  presenta 
che  il  plurale  della  parola.-  Ora  io  penso  che  il  suo  sia^ 
golare  sia,  non  già  Mormoro,  ma  Sfarmore f  come  Jfr^ 
bore  e  non  erboro.  Folgore  e  non. Fo^ro,  Murmurm  e. 
non  Murmuro  ;  e  me  n^ assicura  T  Ariosto,  Fur.XXXIII, 
1:6.  E  ili  marmare  un  tempio  ti  prometto • 

•  .  '  -  '  ^ 

M4RRITTA  e  MANRITTA.  La  mano  destra.  JUeg, 
128.  Vedesi  un  guatteraccio  che  si  gratta  II  cui  colla 
marritta,  e  colla  manca. 

Osserfazioue  —  Secondo  T esempio  quel'  guatteraccio 
grattasi  il  bel  di  Roma  e  colla  dritta  e  colla  sinistra  :  on-. 
de  è  un  peccato  che  V  arrosto  intanto  uon  giri,  La  colpa 
però  non  è  del  guatlero,  ma  del  compilatore,  chp  gli  ha 
storpiato  il  lavoro,  mutilando  crudelmente  V  esemplo  sen- 
za considerare  che  alle  parole  colla  manca,  doTeasi  ag- 
gi agnere  per  creanza  Gitxi  V  arrosto  e  stiimia  la  pignatta, 

MARTIGNONE.  Pataff.  IV.  D'  un  grosso  marfignon  le 
calde  tiglia.  //  commentatore  pensa  che  marlignone  signi* 
fichi  un  goffo  contadinone. 

OssER.  ED  Agg.  — .'Il  significato  dell^  parole  nel  Pa- 
taffio è  sempre  sospetto ,  perchè  quelF  infeimale  linguag- 
gio è  tutto  furbesco.  La, Crusca  medesima  colla  sua  an- 
notazione tacitamente  confessa  dì  non  intendere,  il  ^ero 
significalo  di  «questa  voce.  Nulladimeno  innamorata  del  suo 
Pataffio  a  tu|to  ^ndàre  lo  cita ,  q  ad  ogni  tratto  prote- 
sta di  non  saperlo  comprendere,  né  il  .saprebbe  pure,  il 
diavolo,  gran  maestro  di  tutti  \  furbi.  A  qual  uso  adun- 
que si  fa  pieno  zeppo  di  questi   enigmi  il  Vocabolario  ? 


é  Iter  dar  luogo  air  inesplicabile  Martignone  si  nega  aa 
Untin  tantino  di  posto  '9  Marziale^  Toce  si'  bella  ,  e  dal 
Poliziano  in  qaa  adojperata  da  tutti  gli  eccellenti  scritto- 
ri? Potiz.  20.  De*  morti  Ji^t  al'marzial  lavoro.  Morg. 
XXVP,  \Zó.  E  vuol  trovarsi  al  marziale  agone,  Ar.  Far. 
XL^  62.  Di  questi  due  guerriér  dissi  che  tratti  S*  erano 
fièar  del  iHartiàle  agone.  Tass.  Ger.  XVI,  4.  E  par  che 
tutto  W  incendiò  manSàt  Leucate  avvampi  ecc.  ecc. . 

E  Marzio  ancora  per  Dedicato  a  Marte,'  a  modo  tutto 
latino ,  venne'  usato  dal  Caro  felicemente.  En.  I.  IX.  // 
marzio  lupo  Dalle  reti  rapisce  un  agnelletto  :  letterale  tra- 
duzione del  Tlrglliaiio  ^grium'  3fartius  a  stabulis  rapuit 
làpusl  Né 'vogliamo  dimenticare  che  Marte  per  Pugna, 
come  Bacco  per  Vino^  Cerere  per  Frumento  Apollo  per 
Sole  è  bellissima  metonimia.  Alam.  Avarcb.  XVII,  79. 
EBhe  larga  ferita  e  ben  molesta  Dalt  infilo  Alco ,  che 
in  ascóso  tnarté  L*  insidiosa  lancia  ivi  entro  arresta,  E 
meglio  il  Caro,  En.  VII,  8 Si.  Mentre  così  ne^ campi  si 
combatte  Con  egual  marte:  e  va  lutto  stretto  a  Virgilio: 
Atijué  ea  per  canipos  ceifuo  duni  marte  geruntur, 

A  noi  sembra  che  questi  vocaboli  meritassero  qui  i'o- 
nor  del  registro  meglio  che  Martignone ,  le  cui  calde  ti' 
glia,,  o  sia  calde  castagne  raccolte  tra  le  metafore  del  bor- 
dello non  fan  troppo  onore  alla  pudicizia  della  Olisca. 
Ma  poiché  siamo  ricaduti  sul  Pataffio,  non  vogliamo  ta- 
cere una  nostra  particolare  opinione^  che  spiega  il  gran- 
de amore  del  Vocabolario  al  linguaggio  de*  furbi. 

Che  i  mòdi  del' parlar  fiorentino  sieiio  vivacissimi,  ognu- 
no lo  sente  e  il  confessa.  Questi  '  modi  però  sono  tali  phe 
se  per  Y  uria  parte  dimostrano  mólto  brio  di  '  spirilo  in 
chi  gli  adopera ,  richie^gohò'  slinllmentò  per  Y  altra  molta 
svegliatezza  di  meute  a^apérli  bene  comprendere  :  perchè 
simili  a  strali  fini  eH' acuti,' e' di  punta  quasi  invisibile, 
se  non  vanno  a  ferire  in  intellètto  di  pronto  comprendi- 
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menlo,  nessun  effetto  producono,  percbé  non  s' inlendono. 
Se  ti  farai  a  cercare  il  donde  questo  proceda,  ritroverai 
che  il  Tolgar  fiorentino  mirabilmente  partecipa  del  parlare 
farbesco^  per  la  coi.  inlelligenfa  &k  d^nopo  che  la  mente 
dell'ascoltante  stia  sempre  desta  e  sull'ali.  Odasr,  per 
eseaipio ,  come  Granchio  ndla  Commedia  di  questo  nome 
racconta  alla  Balia  le  patibolarle  virtù  de^  suoi  degni 
fralelli. 

«.•...,..  Ora  il  maggior  di  iutti^ 

Che  si  chiamava  il  Truffa,  trasse  alt ar^iire 

Sopra  una  ruota  in'Lamagna  per  conta 

D^  interessi  di  strada.  Il  secondo^ 

Ch"  ebbe  nome  il  Pallotola,  V  onore  • 

Di  casa  nostra  ^  per  •  invidia  Ju 

Saettato  in  I spagna ,  per  averp 

Fatta  non  so  che  bella  sperienza 

Di  sub  ito.  veleno.  Ma  il  Graffigna 

Diede  de*  calci  al  vento  per  industria 

Di  non  so  che  monete.  Il  quarto  e  il  t/uinto 

Per  fdiri  casi  j  V  un.  fece  la  natta 

J!  vermini  i  e  t  altro  fece  gheppio 

Sopra  tre  legni;  e  così  gli  altri  due 

Avemda  im  dì  fatto  rastrello,  e  fattù 

Doiventar  proprio  il  tesoro  pubblico  ^ 

Questi  n^andò  a  notar 'n  un  golfo,  e  quelli 

Da  una  torre  a  veder  baUar  F  orso.  -" 
tt  BiL%  Che  gedante  progenie  !  io  so  che  .  ,  ..Gn.L*  aitano , 

Tre  anni  pasumo  or ,  per  nqn  ave^e 

Saputo  cosà  ben  far  le  carpane 

IH  san  MuJ^^Uo,  -e  ior  lecarabattoie;^ 

Ed  amhdar  per  ià'calcosa,^  ed  irsene 

IH  buon  amor  im  Levante  ;  fu  eonira 

Cdi.  avvisi  suoi  mandato  in  Cartagike 

Sopniqearìco ,  éot9  poi  con  sommo 
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E  pubblico  piacer  di  questo  popolo 

Di  cavalier /ìt^  convertito  in  vescovo. 

Ed  (dia  fin  fu  spedito,  legato 

la  Galilea  togliendogli  il  ricapito 

Di  Piccardia  ecc. . 
In  tutto  questo  tratto  ii  SaWiati  introducendo  nn  furbo 
a  parlare  da  furba  serrò  bene  ii  carattere  della  persona  : 
ma  avrebbe  egli  dato  a  Granchio  un  tale  linguaggio  senza 
la  sicurezza  di  essere  perfettamente  inteso  dagli  ascoltanti? 
E  su  quali'  scène   d' Italia   fuori    delle    fiorentine  si  può 
parlare  ed  intendere    una    faveHa  sì  nùsteriosa  ?    Egli  è 
dunque  forza  concludere ,  che  la  lingua  furbesca  fa  parte 
del  Tolgar  fiorentino;  il   che    molto   contribuisce    a    ren^ 
derlo  spiritoso  ed  arguto  :  che  tale  è  sempre  un  liuguag- 
gio  in  coi  altro  suonano  le  parole,   ed    altro    t   concetti. 
Di  cotesti  modi  a  nqi  tenebrosi  rispieadono  ad  ogni  tratto 
le  comudedie   fiorentine.  E  pazienza  a  quelli   de*  Comici  ; 
che  pur  dal  contesto  (senta  però  intenderne  la  ragione) 
se  ne  piiò  indorinare  l' oocuUo.  acuti  mento  e   averne    di- 
letto. Ma  qual  pazienza  può  reggere  ai  logogrifi  del  Pa- 
taffio e  del  barbiere  di  Calumala ?' Chi ,  fuor  di  Firenze, 
senza  F  ajuto  delle  Note  perpetue  del  Ittiiincci ,  del  Salvini 
e  del  Biscioni,  ai  può  vantare  d' intendere  il  Malmaotile? 
]Vè  già  nelle  scuoJe  del.  cornane  ìtalioo  idioma,  ma  nella 
Stoa  di  Stergato,  vecchio  eonviea*  cercare  la  chiave  dì  quei 
tanti  riboboli,  di  qaell'e  tante  enigmatiche 'marinolerìe  di 
cui  tutto  qu^t^  poema  è  ripieao;  Cessi   adonque  la  aaara» 
viglia  del  vedere,  il.  Vocabolario. oosi  fimìtoc  della    liBgua 
de'  furbi.  Il  gergo  cos^ituis^  ihA»   de'  prinóipidi    elementi 
della  favella  Camald(4f^«  I  gravi  Xoiòaid  del  pari  che 
tulli  i  savj  Italiani  la  .sdegnano-.» .  £^toi  ai  prègiaBo  éì  non 
saperne  straccio..  Ma,,  il  .senno  delvC>r#0  frullone-  procede 
con  alili  rispetti  per  altre  rie*  Piu',.ieh<^  la  sia  merae  do- 
uicstica  ,  a  lui  sono  h^Ue  au^he  le  piili,sordido  spassalnre 
Al  dello  fin  qui  darà  peso  quello  che,  Sfg^oe* 
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MARZAIUOLO,  Add.  di^MarUk,  Mai%olinù.  Bùrch.  I^ 
e  14.  Allora  naa  farfalla  marzaiuola  Che  ayer a  abborai*^ 
tato  alloUa  alloUa,  A  Uìtti  inferifiò  la  berrluola. 

OssERTAZioiiE  —  Aristotele  ted  terse  delta  Rettorio»  y 
e.  2,  esclama:  Abbiasi  per  diffinito  che  la  virtù  del  par- 
lare consiste  nelT esser  chiaro;  é  che  sia  verà^  i^dete  èhe 
se  non  i  intende ,  non  fa  V  officio  suo.  £  noi  .  sulle  s^e 
orme  gridiamo:  Abbiasi  per  di/^nUo  che  in  Un  Foct^ct^ 
Iorio  ^  iUustraiione  détte  voci  consiste  in  esemf^  chiari, 
e  gravi  di  nette  e  beile  setUente:  perchè  gfi  otcuri  .non 
essendo  intesi,  non  fanno-  il  debito  officio*  Or  giudica  tnV 
cortese  lettore,  se  la  voce  Marunjuolo  sia  statB>  ben  ili  11^ 
slrala  coli'  anico  esempio^  d' ima  farfalla  che'  mena  il  hi-^ 
ratto ,  e  infarina  le  berrette*  Poco  appresso  alla  Ti»oe  Mat^ 
tngio  ci  Terrà  imbandito  uir  arrosto  di  cappon  mattugi)e 
di  liofanìi  che  tengono  serrato  Stazio  in  sacrestia.  E  più 
avanti  per  tutta  ìliqstrauone  di  MeUtgrancia  o  sia  Mela- 
rancia atremo  il  regalo  del  seguente  lucidissimo  esempio:' 
E  una  meiagrancia  senza  buccia,  Che  vendette  la  pelle 
a  un  Vasaio,  Ebbe  0  p^gar  la  tassa  d^ un ,  fiascaio.  Nob 
si  Terrà  D|ai  dunqtie  a  comprendere,  la  indegria  dosa  che! 
è  l'insozzare  il  Vopabolario  di  tan  le.  borcbiellesohe  brut- 
ture che  npn  s' intendono  ?      , 

MASSAIO  e  MASSARO  eqc.  §  IL  Per  vecchio,  At^ 
tempntOy  Grave  d^  anni,  Med,  arb.  cr,  E  con  quella  ve- 
nerabil  donna  antica  e. massaia  profetessa.' 

Oss£i^TAzioif E  —  Massaio  per  .  f^écchio ,  Attempato  '  è 
sogno  del  Voea bolario.  L'esempio  dice  antica  e  massaja. 
Se  massaja  vi  slesse  in  senso  di  vecchia,  a  cbe  servirebbe 
l'aggiimioi  antica?  -Ha*  efgli  qui  forse  altro  significato  che 
qneUo,  di  vecchia f  Si  oofMÌderi  bene,  e  si  oonéesserÀ  cbe 
ììiassaja  yl  sta  liei  suo  vero  e  proprio  significato»  Lo  stésso 
dicasi  dell'  altro  esempio  tirato  dall'  Esposizióne,  del  '  Yan- 
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gelo;  ehè  ancbe  io  quello  Ellsabètia  massaja  è  Curatrice 
della  cmsa  quali  erano  le  sante  mogli  de'  Patriarchi  :  e 
con  s!  deve  cangiar  valore  «i  vocaboli  se  là  forza  del 
concettò  hnperiosamenle  nel  chiede. 

MASTELLO.  Soria  di  vaso  ecc. . 

OsSERTAMOHE  ••—  Soria  di  vaso!  Simili  definisioni  fanno 
vergogna,  -fila  eHe  sono  perpetue ,  e  non  bisogna  stupirne. 
Odasi  come  supplisce  al  silenzio  del  Vocabolario  il  Ber- 
ganti  ni.-  Mastello^  sorta  di  vaso,  per  là  pia  di  legno, 
largo  di  corpo,  e  pia  ancora  di  bocca ^  fatto  in  fondo 
di  doghe  con  due  di  esse  sporgenti  in  Jttori  dai  due  lati 
e /orate  ^  neUe  quaU  infilzasi  a  traverso  uria  stanga  per 
iduirlo  e  trasportarlo  :  al  quale  trasporto  bisogna  esser  due* 

MATERIALMENTE.  Jw.  In  modo  materiale  ecc. . 

-  §  Per  Rozzamente,  Semplicemente,  Grossolanamente» 
Coni,  Par.' W\ ili.  Materialmente  parlando^  il  cielo  stel- 
lato è  più' di  lungi  dalla  terra  che  la  spera  di  Saturno. 
Mon  S,  Greg,  £  materialmente  tutti  veggiamo,  die  la 
biada  che  ha  molte  foglie ,  ha  le  spighe  men  fruttuose. 

-  OssERrizioiiB  -«-  In  questi  due  esempj  Maieritdmente 
non  Tale  né  tozzamente ^  né  Semplicemente,  né  Grosso- 
hmamente ,  ma  netto  nettissimo  Fisicamente:  e  couTien 
afèi:  il  giudizio  assai  materiale  per  non  vederlo. 

MATRICALE.  Erba  nota  ecc. . 

OssER.  Et>  Ag«.  —  La  solita  definizione.  Almeno  ci  avesse 
detto  :  Erba  di  molta  efficacia .  a  sedare  nelle  puerpere  le 
male  affezioni  della  matHce,  da  cui  prese  il  suo  nome, 
£  perché  un'  erba  si  utile  non  si  lagni  del  vedersi  pian- 
tala con  un  solo  esempio  di  prosa  nel  Vocabolario,  lesi 
doni  il  seguente  di  poesia.  Alam. ,  Colt.  i.  V.  //  me/Zi* 
JèrO'timo,  il  sacro  isopo,  L' amaro  matrical  che  al  tri* 
sto  assenzio.  Benché  la  palma  dia,  più  viene  appresso* 
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HàTTERIA.  Maitena  eee.  Fior.  Firl.  cap.  16.  Mat- 
teria è  ooBtrarlo  Tizia  della  virtù  delit  prudenza. 

MATTIA.  Maiiezui  eoe..  Fior.  Firt.  A.  M.  Mattia  è 
tìzio  eontrario  alk  virtù  dell»  prodeiiza.  \ 

Ossea.  ED  Ago.  ^^  Ecco  un  altro  9erTÌtore  di  due  pa<» 
droDi.  Qaal  sia  il  legittimo  d^li  dae  e  quale  lo  spurio , 
altri  il  decida.  Noi  noo  faremo  die  dare  ai  secondo  «  poi- 
ché «fiatto  n'è  privo,  un  esempio  di  poeta:  le  noo  gifc 
in  seoM>  di  Maitevui,  ma  di  Balordaggine,  Saempiezza, 
Sciocehezui.  Dani.  ini.  XX»  Prima  che  la  maUla  da  Cor 
saiodi  Da  Pimunonie  inganno  ricevesse.  Yedi  nel  Velo- 
iellola  storia  dell' inganno  in  cui  lo  sciocco  Conte  di  Ca* 
saiodi  ili  tratto  dal  furbo  Pinamonle  de'  Buonacossi. 

MATTINO  ecc..   Dani.  Purg.  II.  Ed  ecfo  qual  suol 
presso  del  mattino  Per  li  groèsi  vapor' Marte  rosseggia* 

OssER.  Eb  Agg.  —  Questo  esempio  ricorre  più  volte  nel 
Vocabolario  (v.  Ecco,  Presto^  Rosseggiare)^   e   sempre 
con  errata  lezione,  ritenuta  poscia;   sulja   cieca   fede   al- 
l'autorità della  Crusca^  in  quasi   tutte   le   edizioni   della 
diritta  Gimmedia   posteriori    a   quella    degli   Accademici. 
Ma  Terrore  vi  è  fuor  d'ogni  dubbio*  Quel  presso  ìion  è 
qui  preposizione,  ma  nome:  e  dee^i    leggere   sul  presso 
Jel  mailino ,  cioè  sulf  appressarsi  del  mattino.  Cosi  di- 
ciamo nel  tnentre  della  tale  azione ,  suir  innanzi  delia  (al 
altra  ;  ed  è  modo  assai  elegante.   Vedi   il  liombardi ,   a 
cui  principalmente  dobbiamo  la  bella  emendazione  di  que- 
sto passo  :  e  a  Mattino  aggiugol  un  altro  valore  di  qnesla 
voce  non  osservato,  qneUo  di  Legante.  Dant,  Ia£  XXYI. 
E  9olta  nostra  pi^pa  nel  mailino:  cioè  terso  la   parte 
dove  naice  il  mattino* 

MEDICARE.  Curare  le  infermità  ecc.. 

IO» 
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MEDICATO.  Àdd.  da  Medicare  eoe .  $   Vino   medi- 
calo  si  dice  wi  Infusione  di  erbe  ed  altro  nel  vino, 

MEDICATRICE.  Feriale  femm.  Che  medica.  Fav, 
Esop,  Da  capo  letava  la  medficatrice  mano  del  pastore. 

MEDICHESSA.  Femm.  di  Medico.  Lat.  Medica,  Fé' 
mina  medéndi  arie  perita  ecc.  • 

OssF.R.  ED  Agg.  -^"  Sarebbe  »lato  gnadagno  dell'  opera 
r  arrestarci  nn  momento  sol  §  HI  di  Mallo  per  ammi- 
rarvi la  ièlicissima  scelta  dell'  unico  esempio  :  jénàav 
malto  per  Cristo  ;  e  dir  qaakhe  cosa  soli'  articolo  Maz^ 
za  y  difiihita  Baslon  sottile  y  con  due  altre  parole  sol- 
1'  onesto  §  di  Mazzapicchio ,  a  raccomandazione  del  pu- 
dore e  del  buon  costume.  M»  spn  tanti  i  fiori  *da  cogliere 
ehe  il  giudizio  confondesi  nella  scelta  ;  o  p<^  parlare  più 
netto,  sono  tanti  gli -stéì'pi  «che  ingombrano  tntta  quanta 
la  TÌa  in  cui  ci  slam  méssi ,  che  a  svellerli  tutti  bisogne- 
rebbe ad  ogni  pie  sospinto  fermarci. 

Spesse  volte,  laddove  il  Vocabolario  fa  mostra  di  non 
aver  alcun  vizio ,  e  ti  pnre  clie  la  virtù  delle,  voci  abbia 
tutto  il  suo  pieno  VA  chi  v'  interna  bene  lo  sguardo  si 
scuoprono' certe  piaghe  coperte,  certe  mancanze  che  a 
Telerie  far  palesi  al  lettore  sarebbe^  forza  menarlo  per 
troppe  lunghe  col  sicuro  pericolo  d^  annojarlo. 

Le  quattro  voci ,  che  or  abbiamo  davanti ,  a  prima 
vista  non  sembrano  aver  difetto  di  nulla  :  nondimeno  le 
prime  due  lasciano  parecchie  còse  a  desiderare  ;  nella 
seconda  è  trascorso  un  gravissimo  error  di  lezione  ;  e  la 
quarta  è  mal  dichiarata. 

Fino  medicalo.  Questa  metafora,  nelle  scuole  mediche 
Vulgatissima ,  dovea  far  accorto  il  compilatore,  che  Medica^ 
re  y  oltre  il  senso  proprio  di  Curare  le  infermila  ^  par^* 
tecipa  anch'esso  della  virtù  di  cui  gode  Taddiettivo  Me^ 
dicalo  y  sua  immediata  derivazione.  OQde  metaforicamente 
si  medica  non  solo  il  vino,  ma  cento  altre  cose,  le  quali 
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abbiano  bisogno  d'impiastro  o  di  concia.  Per  la  qnal  co«a 
in  rece  p.  e.  di  Conciare  i  semi  ttellè  biade  pria  d*  affi- 
darli alla  terra ,  diremo  con  Virgilio  assai  bene  Merlicarli. 
Georg.  I,  193.   ^mina   vidi  equidem   muHos  medicare 
serenies  ,  Ei  nitro  prius  ,'  et  nigra  perfundere  amurca  : 
e  con    Gridio   Medicar  i  capelli ,  in   rece  di    Tingerli* 
Amor.  LI,  eleg»    14.  Dicebam ,  medicare  tuos  desiste 
eapiUos  :  e  col  medesimo  nel  medesimo  senso  Medicare 
le  tane.  Eleg.  de  med.   fae.  t.    9.    Veliera  sape  eadem 
Tyrio  medicantur  aheno:  e  Medicare  la  faccia  per  /ni- 
heileiiaria  :  e  Medicare  le  botti  con  Plinio  ;  il  che  si  fa 
allorquando  con  infusioni  odorose  si  sanano  dai  mali  odori 
contralti:  e  Medicato  similmente  diremo  ogni  altro  luogo 
di  cosi  fatti  odorosi  intrici  cosperso.  Racell.  Ap»  ▼•  258. 
Queste  (  le  api  )  subito   attor  vedrai  posarsi  Ne*  luoghi 
medicati  :  fedele  Tcrsione   del    Tirgìliano  Ipsof  consideni 
medicatis  sedibns.  Né  quel  rerbo  adunque,  né  qnell'ag* 
giunto ,  SVLO  participio ,  possono  star  contenti  alle  misere 
restrizioni  dei  Vocabolario.  E  qui  diasi  Inogo  ad  nna  op- 
portnna  considerazione  applicabile  a  mille  altre  Toci  fra« 
date  del  pieno   loro  Talore.   Un    Tocaboiarisla ,  che  ben 
conosca  il  suo  debito,  non  dee  far  alto,  siccome  si  snol 
dire ,  alla   prima  osteria  ,   cioè  fermarsi   tntto  al   f alore 
particolare  di  certi  esempj ,  ne'  qnali  rade  volto  è  com* 
preso  il  talor  generale  di    quella   tal   voce  ^   di    quel  tal 
modo  di  dire  :  ma  dee  attentamente  analizzare  Y  intrin* 
•eoo  delle  parole  e  delle  dizioni.  E  quando  non  lro?a  gH 
esempi    delle  significazioni   che   daiP  esame  analitico. gli 
risoltano  ,  li  dimandi  alla  Critica ,  li  dimandi  alla   Filo* 
sofia  ,  la  cui  ragione  trapassa  la  semplice  forza  '  dbll'  aa* 
forila*  Perciocché  V  autorità  non  ammette  ,  non  vede,  non' 
considera  che  i  particolari,  e  la  filosofia  abbraccia  e, (3l»n* 
tempia  anche  gli  nnirersali,  e  talvolta  anche  i  futuri  osi 
possibili  delle  voci  :  nel  qual  tutto  la  vera  ricchezza  d' una 
iiogaa  TJva  consiste. 
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Medicalncci  U  esempio  d' illaatraziope  qui  addotto  £ 
regalo  deli'  Inferigno.  Che  codesto  gran  bacalare  non  $ia$i 
accorto  ^lla  guasta  lezione  da  lui  segnila,  non  ià  inara» 
▼iglia-  Ma  i  venuti  dopo  (li  lui,  uomini  giodicati  di  tanl^ 
senno  (  e  alcani  pochi  il  furono  Terangtente  )  ^  e  scrula- 
iori  sì.  diligenti  f  non  do^eanp  essi  i$naknettte  «^vr^erd 
che  aenzai  paura  di, sbaglio  deesi  I^|g;ere^  non  gì» leyavas 
ma  /ecc^A  ia  medicatric^  manq^del  pastore^. .E  Jeccava 
vealoaente  leggfB  il  testo  a  stampa  del  1778,  Fa?»  42», 
né  v'era  bisogno  di  questa  prova  ^  perchè  il  testo,  delia 
Crìtica  ta  innanzi  a  lutti.  .^ 

Medichessa.  Il  Vocabolario  ha  ommesso  di .  dire  che  la 
è  voce  di  derisione  q  di  scherzo.  Il  civile  verbale  femmi- 
nino è  Medicam  Tass.  Ger.  XIX.  E  tu  chi  sei ,  medica, 
mia  pietosa,?  .  . 

MEDITARE.  Esercitarsi  nella  meditazione  per  lo  più 
di  cose  sacre  e  spirituali. 

Osservazione  •«—  Meditare  tanto  appartiene  alle  cose 
sacre,  "quanlo  alle  profane.  Medita ,  T  innamorato ,  medita 
V  usurajo  ^  medila  il  ladro ,  Y  assassluo  \  \\  politico  ,  il 
letterato^  il  mercadante ,  meditano  in  son|ma -tutti  che 
usano  del  pen^ero^  ed  apche  le. bestie.  Perciò  Virgilio 
disse  c^ie  il  lupo  medita  1^.  insidie  >|le  pecore  >  e  per 
iperbole  ei, diede  la  meditazione,  perfino  alle  reti.  Egl.  Y. 
NecMipfis  insidias  pecari ,  nec  reti^  cervis  lilla  dohun 
meditantur*  ^Vedi  s'  egli  è .  vero  c{ò  tìie  dianzi  osservami 
mo.tJHeirilhistrazione  di  questo  verbo  la  Crusca  si-èfer* 
B»al4  a' toli  esempi  9^\^^^  da  libri  ^iriluall  t.  quindi  ha 
posto,  il  s.uo  priocipal  valore  nella  meditazione  delle  cose 
saer^m  Ma  se  ne  avesse  ben  sentila  la  forza.,  iavrebbe 
compreso  cbe  le  meno  delle  umane  medi(a?;ioni,  sono  le 
asoe&icke)  e  che  Meditare  vale  anche/spessissimo  Mulina^ 
rei4  fantasticare ,  p  talvolta  Preparare ^ allestire,  tulle 
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aignificazioni  delle  qaali  ognuno  d»  sé  può  crearsi  in  sQa 
mente ,  senza  pericob  di  strana  locuzione ,  gli'  esemp). 

MELATO.  Add.  Condilo  di  miele ,  Dolce  ecc.  • 
5  Pélr  Metaf.  detto  per  ischerzo.  Tass,  Ger.  IV ,  a5* 
Vanne  al  campo  nemico  :  ìtì  s'impieghi  Ogni  arte  fem- 
minil  che  amore  allettf  ;  Bagna  di  pianto  e  fa   melati   i 
prieghi* 

OssERVAZioffE — ^  Nel  dato  esempio  ot' è<,  di  grazia.  Io 
scherzo?  Il  .dichiarativo  In  ischerzo  è  dell  Inferigno  :  ma 
.egli  non  citò  che  gli  esempj  del  Boccaccio  ^  e  di  più  y\ 
appose  un  ffui  y  onde  avvertire' cfaè  in  qiiei  soli  esémpj 
Melato  era.  voce  scherzosa.  Il  compilatore  che  vi  aggi  anse 
poscia  quello  del  Tasso,  e  quell'altro  del  Trattato  d'A* 
^  more,  Non  C  ingeuuii  -  adornata  persona  di  Jemmina  toh 
parole  melate,  che  il  suo  fine  più  amaro  ti  parrà  ch^ 
assenzio  y  non  doveva  egli  comprendere  die  in  questi 
e$empj  quella  generale  dichiarazione  In  ischerzo  era  di«« 
sennata  e  falsa  del  tutto?  e  che  Melata  ivi  vale  fqori  di 
ogni  scherzo  Soave ,  Dolce y  Lusinghiera^  "* 

MELEA GRIDA.  '  Gallina  affricana  ecc.  • 

OssEATiztèfrB  -^^  'Metti  ':  Mdeagrida ,   v',  gr.  ,   venuta 
ditUè  torelle  di  Meléagroiy  le  quali ,  secondo  la  favola  y 
furono  cans^érilte  rin  ffnlUàe  dette  Ajfricane*  Cosi  alihéno 
avrai  la  ragione  della  parola. 

MELICHINO.  Xiat.  Vihum  ex  maìis  y  Pofnatium  y  G* 
Fili.  XI,  82,  a.  Facea*  e  vendea  il  melichino,  cioè  cer* 
vogia  fatta  con  mele. 

OssERVJkxioifE — ^Qael  con  mele  tanto  può  esser  phxrale 
di  Ife&i^' quanto  nngolàre  di  Mele  y  o  sia  Miele  4  anzi 
ha  |iiù  apparenza  di  questo  che  ctell'  altro.  Chi  assicura 
dunque  la  Crusca   che  la   latina   definizione    Fimun  ex 
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nudis ,  Pornatium  sia  giosla ,  e  non  piaUosto  MdUna  f 
o  oòm' altri  Vogliono  Melina  con  una  sola  /  (  ▼•  Pianto, 
Psend.  II ,  4.  5 1  )  ^  cioè  Pouone  falla  col  miele  ?  La 
cerTogia  non  si  fa  (orse  con  qneslo  egualmente ,  aAÙ 
mèglio  ?  * 

HELIFERO.  t.  L.  C^xixfo  dd  pbeli  ece.  • 
OssEBTAZioKE— Ed  anche  dai  prosatori*  Sannaz^  ArCc 

pr.  ^é'Shniùheaie  di  governare  te  meli/ère  api  e  di  ri' 

slorarle. 

•  ■  • 

MELISSA.  «SbWa  di  erba*  ecc.. 

OsscR.  ED  Aqg.  —  Metti  :  Melissa ,  erba  odorosa  »  iV 
ctd  sapóre  ed  odore  alle  api  è  gratissimo  :  delta  andie 
jipiastro  da  Yàrrone,  MdissofiUo  dal  Hattidi  suHa  lede 
di  Plinio ,  e  MeUiJilo  daU'  Alamanni ,  Colt.  IV.  /  ^rdi 
rami  Di  limo  e  rosmarin  y  delT  aspra  ffallm ,  Del  dolce 
melUJil y  delia  eeriala  ecc.. 

MELLATO.  Sorta  di  panno  menlovaio  da  M.  F.  Ili, 
i3.  Costoro  ludi  Testiti  di  fino  panno  scarlatto,  e  d'al- 
tro fine  mellato  (cosi  ha  la  stampa  sulT  dulorità  del  T. 
Rwd:  in  atri  TT..  n  pènna  si  légge  Mescolatoci; 

OssBKTAfeioffB  «^  £  Mescolalo  M  l^è  del  lesto  della 
ragione  più  sicuro  che  cpiello  del  Ricci.  Nola*  primiera- 
mente  che  questa  voce  non  trova  altro  esempio  clie  la 
confermi  :  nota  appresso  che  la  Crusca  medesima  confes- 
sando  che  altri  testi  leggono  Mescolato^  tiene  contro  sé 
stessa  a  concludere  che  Mellnlo  non*solamente  non  è  Toce 
sicura ,  ma  anzi  ha  faccia  di  spuria  è  di  falsa ,  pcrdiè 
r  autorità  d' un  solò  che  la  sostiene  vien  meno  dinanzi 
air  autorità  dei  molli  che  la  rifiatmio.  V  ha.  di  più. 
Matteo  Villani  parlando  di  altre  airaSli  fogge  di  teslire, 
quasi-  colle  stesse  parole  del  passo  arrecato  adopera ,  non 
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Meitaio ,  ma  Mescolato ,  ed  è  ia  Crusca  medesina  che 
ne  somministra-  l* esempio.  M.  V.  IV  ,  49.  f^nstiU  d'un* 
assisa  tuiti  di  doppj  vesiimenti,  V  uno  di  fine  scarlnilo, 
t  altro  di  fine  mescolato  di  Borselh.  B  finalmeitte.a  die 
prò  infarcire  U  Vocabolario  di  voci  sospetie  che  io  flesso 
compilalore  noa  ardisce  porre  per  certe  l  ? 

MEHBRETTOi  Dimin.  di  Mèmbro  eoe.. 

OftSER.  ED  ÀGG«  "^  Due  soBo  ^1  esemp)  d*  illuslrazio- 
ne,  ma  mal  appajali:  perché  nel  primo  abbiamo  m  pr<H. 
prìo  tdtLSO  i  membcetli  del  cor  picei  itolo  delle  api'y  e  nel- 
r altro,  in  senso  traalato  i  membretti  d'  nn  escare  e  loago 
periodo  di  lamella.  E  qai  ninno  si  lagni  se  ^tlo  la  vcoe 
Membro  non  fede  fatta  *  menzione  del  Membro ^  d\arcki* 
tettata  ,  del  Membro  algebraico  '  d  ìirC  equazione ,  del 
Membro ,  parte  del  periodo  o  delC  orauone ,  né  di  quello 
di  Aqcademia  o  Collegio.  Il  Vocabolario  non  potea  ayer 
tempo  a  farne  parola ,  troppo  occupato  a  illustrare  con. 
tre  bei  paragrafi:  Separati  il  Membro  virile  ,  il  Membro, 
di  natura,  e  il  Membro  genitaie  col  gentile  suo  dimina» 
tiro  Membrino  >  che  è  qnelk»  de'  bambini.  Tutti  membri , 
ben  Tedi,  pia  bisognosi  di  spiegauooe: ,  e  più  degOi  de^ 
suoi  riguardi.       -  , 

MERA.  SUst*  da  Meaare,  Operauone^  Maneggio,  Afi. 
^are ,  Manifattura ,  Faccenda.  Lat.  Negocium ,  Opus,  Fit. 
Bari*  Ì9«   Cominciò'  molto  ^duramente  à   pkmgere  della 
bellezza  della  pulcella ,  per  cui  .e^^.era  stalo  in  eoMlnale^ 
mene.  JfoHoft^I^  i3r»  Che  abm  totti  condotUrhdnna  oiena. 
MEaiMLJSia'fi.  Cte.  ^èka,  §  £^r>  Q^isia  «oc. . 
MENAIlfii.  eón..'$  TiViMénar-'le^caholè  eco».         ^    \ 
'  J  XX&L  Meàan  la  €Óda  «ce^^ 

OstEBÌtafEiane «^-.' JMma  ne- «due. esempi^  alleati  non  vale* 

-       A  «  «  «  ■ 

1  Tedi  YoL  alt  ind.  d.  e.  n.  io. 
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né  Operazione,  né  Maneggio,  né  Affare,  né  ManlfaU 
tura  y  né  Faccenda  ;  ma  Condizione.  Quindi  Apparten- 
gono al  J  susseguente,  ove  Mena  sta  ia  luogo  di  Condi" 
zione ,  Staio ,  Sorte ,  lat.  Slniuf ,  Conditio  ,  Genus^ 

Menante  per  Cojnsta*  S\  lasci  tntto  al  paese  ove  nacque 
e  OTe  five  questo  bel  noine^  Quando  per  variare  F  «lo- 
cuzione saremo  stanchi  dì  dir  Copiatore  o  Copista ,  noi 
diremo  Amanuense;  né  il  Frullone  oserà  seomunicare 
questo  vocabolo,  perchè  glìel  mostreremo  nelle  Note  del 
Saltini  alia  Fièra,  pag.  463. 

Su  i  turpi  csemp)  degli  altri  paragrafi  da  bordello 
r  onestà  non  pemette  di  arrischiane  una  sola  parola.  Tocca 
ai  Governi  solleciti  del  pubblico  buon  costune  il  provve- 
dere che  simili  infamie  sicno,  per  onore  della*  nazione, 
fulminate  e  sbandite  da  un  libra  dci»tinato  a  insegnare  il 
parlar  gentile  ed  onesto,  e  non  quello  dei  postriboli*  La- 
sceremo alla  coscienza  d^ogni  probo  lettore  il  decidere  se 
la  compilazione  di  queste  laide  e  scandalose  eleganze  sia 
lavoro  di  penne  che  abbiati  rispetto  aUa  santità  dei  co- 
stumi. Diremo  solo  esser  cosa  da  vergognarci  che  i  gio- 
vinetti ìt'diani  cnriosanfiente  e  in  segreto  volgano  e  rivol- 
gano il  nostro  Vocabolario  per  impartirvi  la  sporca  fa- 
vella dei  libertini.  Chi  potesse  dubitare  di  questo  fatto 
ne  interroghi  i  loro  maestri ,  e  udrà  da  essi  di  che  ob- 
bligazione i  padri  di  famiglia  vadano  debitori  alla  Crusca. 

MENDICOé^JJ.  Qaegii' eh' è  necersitaèa  ad  andare 
accattando  e  limosinando. 

Ossea,  jko  àgg.  —  Mendico  b&  un  figurato  valore  assai 
degno  d' esser  notato ,  ed  è  quello  di  Privo.  Dmt^  Rim. 
Di  te  biasmar  la  lingua  s*  fatica  ^  E  se  di  grazie  //  W- 
/or  mendica  Cons^enesi  ch'io  dica  Lo  tuo  JidUn  Lapo 
Gianni  scrittore  dei  3oo.  Amor  mendico  del  pia  degno 
senso,  Alam.  Gir.  Cort.  i8.  Deh  non  fate  oggi  il  secolo 
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mendico  Del  miglior  tavtdier,  Macch.  As.  d'Oro.  A  na» 
tura  noi  (hsìdì)  siam  migliori  amici,  E  par  che  in  noi 
pia  sua  virtù  dispensi ,  Facendo  voi  (  nomini  )  d  ogni  suo 
ben  mendici.  Di  qal  le  ottime  locuzioni  Mendico  di  senno  ^ 
Mendico  di  salute^  e  le  simili* 

E  di  Mendicare  è  da  notarsi  Taso  cbe  ne  fa  il  Caro 
col  secondo  caso  in  vece  del  quarto.  £n.  VI,  137.  v^/t- 
drai  d'Italia  a  quai  non  terre  e  popoli  D*  aita  mendi" 
cando  e  di  sussidj. 

MENSA.  Tavola  apparecchiata  sopra  la  quale  si  po' 
sano  le  vivande^  Bocc.  nov.  52^8.  E  di  quello  un  mezzo 
bicchier  per  uomo  desse  alle  prime  mense. 

OssERTAZioii£  — ;  Mcnsa  per  sineddoche  alcune  volte  è 
U  Tifanda  stessa  che  apprestasi  sulla  mensa.  Onde  quando 
sì  dice  le  prime  mense  deesi  intendere  non  le  prime  ta» 
vale  apparecchiate,  ma  le  prime  vivande.  Così  le  seconde 
mense  sono  i  secondi  cibi,  cioè  i  frutti ,  le  confetture  e 
tutto  quello  che  i  Latini  chiamavano  Bellaria,  QueU'esem* 
pio  adunque  non  è  stato  ben  preso,  e  malamente  corre 
sotto  quella  definizione. 

MERIGGIARE.  Porsi  o  Stare  alF ombra.  Burch.  I, 
3i.  Vegliando  il  verno,  e  meriggiando  il  Luglio. 

Osservazione  —  Primieramente  la  definizione  è  men- 
dica della  parte  più  necessaria.  Meriggiare  non  è  Stare 
air  ombra  semplicemente,  ma  Starvi  nelle  ore  calde  del 
mezzogiorno.  In.  secondo  luogo  erra  il  Vocabolario  nel 
porre  a  mazzo  con  gli  altri  queir  esempio  del  Burchiello  : 
perchè  i>i  Meriggiare,  contrapposto  a  f^egliare^  non  vale 
già  Stare  air  ombra  ^  ma  Dormire  di  mezzogiorno^  che 
il  Boccaccio  sul  fine  della  giornata  sesta  disse  Dormire" di 
meridiana;  e  Dormir  meriggiano  il  Frate  da  S.  Con* 
cordio.  Meriggiare,  poi  pef  Dormire  snl  mezzodì  è  loca- 

VOL.    Ili,    PABT.    J  li 
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lione  tolta  ai  Latini.  Celso  ^  I.  I,  e.  %m  Longis  dìebut  me* 
ridiati  potius  ante  cihum. 

MERITISSIMO.  Superi,  di  Meritei^ole  ecc. . 

MERITO.  //  meritare  nel  significato  assoUito  ecc.. 

OssEB.  ED  Agg.  —  Il  superlativo  di  Meritevole  non  è 
Meritissimo ,  ma  Meritevolissimo»  Non  vide  egli  il  com- 
pilatore che  il  positivo  di  Meritissimo  è  l'add ietti vo  Me- 
rito  ^  lat.  Meritus ^  a,  um^  ital.  Meritato?  del  quale, 
poiché  il  Vocabolario  noi  nota ,  e  lascia  senza  fondamento 
il  suo  superlativo,  porremo  qui  un  esempio  del  Sannaz- 
xaro.  Are.  pr.  3.  Al  (fuale  niente  il  sonno ,  quantunque 
appena  svegliato  a  cantare  incominciasse  y  delle  merite 
lode  scemare  potuto  avea. 

Castigato  quello  sproposito,  osserviamo  se  Merito  so- 
stantivo sia  stato  in  tutti  i  suoi  significati  ed  aspetti  di- 
ligentemente considerato.  Nel  quanto  .  della  definizione  a 
buon  conto  si  è  tralasciato  un  avviso  da  non  ommettersi, 
ed  è  che  il  poeta  (e  solamente  il  poeta,  tuttoché  Fra 
Guittone  r  adoperi  anche  in  'pf«)sa  )  suole  sincopar  questa 
Toce,  e  dir  Merlo,  Perciò  al  modo  che  la  stessa  Crusca 
ha  messo  in  registro  Demerito  e  Demerto^  istessamente 
e  a  più  ragione  dovea  portare  Merito  e  Merto.  Lo  stesso 
è  da  dirsi  di  Meritare  e  Merlare  :  il  primo ,  comone 
tanto  alla  prosa  che  al  verso;  e  il  secondo,  di  ragione 
del  solo  ppeta. 

Non  era  ancor  da  tacersi  che  Merito  è  vocabolo  Biedio, 
che  indistintamente  si  piglia  sì  nella  parte  buona ,  come 
nella  cattiva;  e  io  cattiva  l'adopera  Dante,  Inf.  XXXI. 
Questo  supeiéo  volle  essere  sperto  Di  sua  potenza  contra 
il  sommo  Giove,  Disse  il  mio  ducui^  ond^ egli  ha  cotal 
merto  :  cioè  castigo.  Nello  stesso  senso  Guittone  nella  sua 
tremenda  lettera  contro  ^  infatuati  misen  Fiorentini.  Ec- 
cone le  parole  :  Sarebbe  mattezza  e  faUo  assai  minore  qf' 
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fender  P  uomo  e  /are  vendetta  sé  sicurtà  avesse  di  non 
prenderne  merto  :  è  tuoI  dire  :  farebbe  nùnor  matiezza  e 
minor  Jallo  l'offendere  e  il  vendicarsi,  se  si  andasse  si- 
curo di  non  riceverne  alcun  castigo.  Cosi  il  Boccaccio, 
g.  Vili,  HOT.  I ,  disse  Merito  per  Pena  meritata;  e  Me- 
rito della  colpa  leggest  nei  Morali  di  S.  Gregorio,  Vili, 
39.;  come  Meritum  delictorumìn  Tertnlltano,  Àpol.  e  21. 

Altri  significati.  Merito  per  Gratitudine.  Ar.  Far.  V , 
14.  Mi  persuade,  se  per  opra  mia  Potesse  al  suo  signor 
genero  farsi  Che  me  ìC  avria  buon  merto. 

Per  Onore ^  Lode»  Ar.  For.  XVII,  77.  Così  potrai  o 
dal  digiuno  trarli ,  O  cader  con  più  merto  in  quelle  parti. 

DIESATA.  Un  mese  intero.  Lat.  Mensis  integer,  Men» 
sis  integri  spatium* 

OssERTAZioRB  —  Per  Mesata  noi  non  intendiamo  al  di 
d'oggi  che  il  Salario  mensuale.  Là  paga  di  mercede  do^ 
vuta  per  tutto  un  mese.  Né  so  quanto,  fidandoci  al  Vo- 
cabolario ,  Sarebbe  ben  detto  :  la  pioggia  durò  unfi  mesa* 
la  :  non  basta  una  mesata  a  finir  quel  lavoro  :  so  bene 
che  dicendo  durò  un  mese  ^  non  basta  un  mese^  parlerò 
meglio* 

MESTIERE  ecci*  Arte^  Esercizio^  Professione,  Dant. 
fn/l  XXX.  Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

OssERTAZioziE  —  QucIIe  parole  sono  in  bocca  del  Bre- 
sciano Maestro  Adamo ,  che  Tenuto  a  zuffa  con  Sinon 
Greco  da  Troja  gli  appicca  un  juigno  sul  tìso  dicendo- 
gli :  Ancor  che  mi  sia  tolto  Lo  mover  per  le  membra 
che  son  gravi  ^  Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 
Daiiqae,vse  Iddio  T'ajuti,  Mestiere  non  è  qui  Arte^  né 
Pr€»/essione  :  che  la  professione  di  maestro  Adamo  non 
era  di  dar  pugni,  ma  di  falsare  i  fiorini:  dunque  è  Bi^ 
sogno ,   il  bisogno  di   vendicarsi  restiUiendo  a  Sinone  il 
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pugno  con  <ui  qaestì  gli  aTe^  percossa  t  epa  facendola 
risonare  come  un  tamburo.  Dunque  o  le^a  via  qnelP  esem- 
pio, o  portalo  al  §  II,  e  mettilo  ivi  in  luogo  del  primo 
che  è  pure  di  Dante,  Par.  Vili.  La  sua  natura  che  di 
larga  Parca  Discese^  avria  mestier  di  tal  milizia;  esem- 
pio egualmente  mal  inteso  dagli  Accademici,  i  quali  hanno 
preso  quel  Parca  per  una  delle  tre  Parche,  quando  ma- 
nifestamente è  parca  addici tivo,  cioè  avara  y  e  porta  que- 
sta sentenza:  la  sua  natura  che  di  liberale  divenne  avara: 
perciocché  ìyI  si  parla  dell*  avaro  re  Roberto  figlinolo  del 
liberale  Carlo  II,  detto  il  Zoppo. 

MESTRUO.  Purga  di  sangue  che  ogni  mese  hanno  le 
donne  ecc.  • 

$  Mestruo  da*  Chimici  si  dice  ad  Ogni  liquore  atto  a 
sciogliere  checchessia  ecc. . 

MESTRUO.  §  Àdd.  Mestruale  ecc. .     ' 

§  Per  Di  mese  eco, . 

OssERTAZioRE  —  Qucsto  Ordinamento  di  significazioni 
dimostra  che  il  compilatore  non  ha  bene  conosciuta  la 
proprietà  della  voce,  mettendo  per  nltimo  il  significato 
che,  come  proprio  e  primitivo,  si  dovea  porre  per  pri- 
mo; quello  cioè  di  Mensuale,  D'ogni  mese.  Di  qai  per 
elissi  il  Mestruo  femminile  in  forza  dei  sustantivo  San- 
gue  o  Purgamento  sottintesi ,  indi  per  traslato  il  Mestruo 
chimico  ecc.  . 

METATESI.  Sorta  di  figura  poetica,  per  cui  si  tra- 
spongono le  lettere  in  qualche  voce. 

Oss£RVAZioiiB  —  Come  ex.  gr.  Drento  per  Dentro, 
Strupo  per  Stupro,  Capresto  per  Capestro,  fregna  per 
Venga,  Fragno  per  Frange,  e  molt' altre.  £  non  è  sol- 
tanto figura  poetica ,  ma  anche  prosaica ,  e  frequentissi- 
ma: come  Giugnere^  Pignere,  Cignere,  Piagnere  per 
Giungere^  Fingere,  Cingere,  Piangere,  in  tutte  le  prose. 
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METTERE  CERVELLO  ecc. .  §  I.  Mettere  il  cervello 
a  partito  vale  Mettere  in  confusione  ecc.  • 

OssER.  ED  Agg.  —  Abbandonate  per  un  momento  le 
rive  dell'Arno,  trayarcate  Scaricalasino  e  Radicofanì,  e 
udirete  che  Ridurre  il  cervello  a  partito ,  lontanissimo 
dal  calere  Mettere  in  confusione ,  vale  tutto  il  contra- 
rio, cioè  Far  giudizio,  Far  senno ^  Ridurre  alle  vie  di 
ragione*  Ma  poiché  siamo  sul  y.  Mettere,  non  ci  sia  di- 
sdetto di  aggiugnere  ai  tanti  bei  modi  di  cui  Ta  ricco  al- 
cune altre  maniere  di  dire  che  gli  appartengono ,  e  tolte 
dal  Furioso  presso  che  tutte. 

Mettere  al  fondo  per  Dimenticare,  Sommergere  nel" 
Vohhlio.  Pur.  XXYIII,  98.  Tosto  che  il  Saracin  vide 
la  bella  Donna  apparir ,  mise  il  pensiero  al  fondo , 
Chi  avea  di  hiasmar  sempre  ed  odiar  quella  Schiera  gen^ 
til  che  pur  adoma  il  mondo. 

Mettersi  affanno,  Affannarsi^  Jfffliggersi ,  lat.  uénimo 
angiy  Afflictari,  Fur.  XXX,  38.  Dehl  vita  mia,  non  vi 
mettete  affanno.  Deh  non  per  dio,  di  così  lieve  cosa. 

Mettere  a  piede  il  nemico  vale  Scavalcarlo,  Git tarlo 
già  da  cavallo,  lat.  De  equo  dejicere,  Fur.  I,  69.  Ri" 
spose  Sacripante:  Come  vedi  M'ha  qui  abbattuto^  e  se 
ne  parte  or  ora.  E  perch'io  sappia  chi  m'ha  messo  a 
piedi  Fa  che  per  nome  io  lo  conosca  ancora.  Lo  slesso 
valore  ha  la  frase  Levar  di  sella,  come  apparisce  dalla 
risposta  del  messaggiero  alla  dimanda  di  Sacripante.  Sap- 
pi, signor,  che  ti  levò  di  sella  L'alto  valor  d^una  gen- 
til  donzella. 

Mettere  il  cuore  in  alcuna  cosa  ó  persona  yale  /n/ia- 
morarsene,  Fur.  XIII ,  i .  Mi  giova  sempre  avere  in  fan' 
tasia  Chi  io  non  misi  U  mio  cuore  in  luogo  immondo; 
cioè  in  oggetto  Tile. 

Mettersi  per  morto.  Credersi  in  pericolo  di  morte  ine- 
vitabik,  e  oprar  di  tutto  per  isf uggirla.  Fur.  XVII,  io. 
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Gittan  le  ìurbe  dalt  eccelse  cime  ^  E  merli  e  torri  e  si 

metlon  per  morte.  Frase  semplice  e  bella. 

Metter  niego.  Lo  stesso  che  il  Far  niego  di  Dante, 
IdF.  XXVI,  cioè  Negare,  Dir  di  no,  Antonio  da  Mon- 
tefeltro.  Proteggimi^  signor^  dd  miei  nemici  Difendami 
tua  grazia,  te  ne  prego  Insieme  con  la  patria  e  con  gii 
amici  ^  E  prego  che  al  mio  dir  non  metti  niego. 

Miettersi  al  niego.  Prepararsi  a  dare  la  negativa  di  una 
cosa  di  cui  s'aspetti  d^ esser  pregato.  Dant.  Par.  XVIf. 
Che  quale  .aspetta  prego  ^  e  Fuopo  vede ,  Malignamente 
già  si  inette  al  niego.  Locuzione  concisa  e  piena  di  forza. 

Mettere  il  piede  innanzi  a  qualcuno^  figuratamente  detto 
yincerlo  di  valore  o  pur  di  virtù,  Fur.  XXVI,  49.  Non 
mette  piede  innanzi  ivi  persona  A  Gismondo  a  Giovanni 
a  Lodovico, 

Metter  sotterra.  Oltre  il  significato  di  Dar  sepoltura 
Tale  anche  semplicemente  Occultare^  Nascondere,  Fur. 
XXVIII ,  100.  Né  men  biasmar  che  V  avaro  si  dehhe , 
CAe  il  suo  ricco  tesor  mette  sotterra. 

Mettere  una  canzonetta  sopra  istrumento  da  suono  Tale 
Accompagnarla  col  suono  cantandola,  Car.  Am.  Past« 
1.  III.  Dcifni , , .  argomentandosi  et  imburchiare  qualcuna 
di  quelle  canzonette  per  metterla  su  la  sampogna  eoe. . 

MEZZA.  Sust,  Posto  assolutamente  s*  intende  per  le 
Tre  ore  e  mezza  di  notte, 

OssERTAZioKE  —  Qucslo  parlare  sarà  chiaro  in  Firen- 
ze ,  ed  ayrà  le  sue  buone  ragioni  ;  forse  perchè  ia  Fi- 
renze le  'tre  e  mezza  di  notte  si  annunziano  con  io  squillo 
d' una  particolare  campana ,  a  cui  per  ciò  si  è  dato  il 
nome  di  Mezza,  Ma  allora  questo  modo  di  faTellare  es> 
sendo  &ori  della  favella  comune ,  debbe  anche  andar  fuori 
del  Vocabolario.  Per  tutto  il  resto  d' Italia  quando  alcuna 
Tolla  si  dice  suona  la  mezza ^  sia  di  notte,  sia  di  gior- 


n5 
no,  8* intende  il  meuo  dell' ora  che  corre.  Da  questa  e 
da  mille  altre  siaiili  l<ica«ioai  ù  potrà  donosoere-  ohe  il 
Vocabolario  della  Crusca,  è  veramente  Vocabolario  mani* 
cipale  pia  che  Italiano. 

MEZZANEZZA.  v.  a.  Mediocrità,  MewmUà.  Sen. 
Pisi.  II 6.  Io  non .  veggio  come,  mezamneztà  d'infertà  pò-- 
tesse  esser  buopa,  né  utile.  - 

MEZZANITÀ'.  Medhcriià.  Sen.  Pisi.  B.  V.  Io  non 
Teggio  che  mezzanitad^  d' infertade  potesse  esser  buona* 

J  Per  astratto  di  Mez,umo  sust.  Intercessione  3  Inter* 
posizione,  Zthald,  Andr,  139.  Si  congiunse  con  lui,  e 
s' ingraTÌdò  per  mezzanità,  di  Dedalo. 

MEZZANO.  Mediatore  ecc. .  Tesorett.  Br.  V,  ^4.  Ahi 
nom  perchè  ti  yante  Vecchio ,  mezzano  e  fante  ?  (  Qui 
vale  Di  mezzdtna  età). 

OssER.  ED  Agg.  —  Mezzanezza  e  Mezzanità.  Lo  vedi  ? 
1/  un  testo  è  ripetizione  dell'  altro ,  e  di  viva  necessità 
convenendo  che  nèil'  esempio  tratto  da  Seneca  V  una  di 
queste  due  voci  sìa  falsa,  ognun  sente  che  Mezutnezza  da 
niun  altro  esempio  ajutata  ha  tutta  V  aria  di  voce  falsa  e 
creata  dall'  ignoranza  de'  Copisti.  Nulladimeno  gli  errori 
di  questi  sciaurati  a  ogni  tratto  s'incontrano  consacrati 
dal  Vocabolario  e  venduti  per  oro  ai . .  •  balordi. 

Quanto  all'  esempio  del  $  a  ninno  può  restar  occulto 
che  ivi  parlasi  dei  nefandi  amori  di  Pasifae  col  torp;  Or 
giudica  tu  se  quella  mezzanità  di  Dedalo  sia  InlerceS" 
sione,  e  non  più  presto  Riiffianeria. 

Quanto  poi  a  Mezzano,  io  non  so  che  giudizio  sia 
questo  di  portare  Mezzano  aggiunto  d'uomo  di  mezza 
età  sotto  Mezzano  sustantivo  in  senso  di  Mediatore,  in 
ìuogo  cioè  ove  né  manco  il  diavolo  se  lo  sogna.  Questo 
non  è  porre  in  luce  i  focaboli ,  ma  nasconderli  :  opde 
parmi  che  Mezzano  nel  senso  di  Mezza  età  sia  voce  da 
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registrarsi  in  paragrafo  separato,  come  saTiamente  ha  fatto 
l'Alberti  ;  e  se  altro  esempio  se  ne  desidera,  il  darà  Fran- 
cesco da  Barberino ,  Regg.  donn.  E  corno  s*  ella  è  vec" 
chia  ,  E  corno  s*  è  mediana  ,  E  corno  s*  ella  giovane  ri" 
mane. 

E  queste  cose  sten  dette  per  rinforzare  la  prova  altre 
Tolte  toccata ,  che  molte  parti  del  Vocabolario  sono  state 
ordinate  seoza  critica  considerazione,  e  insaccate  (mi  si 
permetta  il  dirlo)  come  11  budello  de'  salsicciotti:  disor- 
dine a  cai  siamo  sicari  che  il  senno  degli  odierni  Acca- 
demici metterà  riparo. 

MINESTRARE.  Far  la  scodèlla ,  Mettere  la  minestra 
nella  scodella  ecc.  • 

J  Per  Amministrare^  Governare,  Lat.  Guhemare.  Cron. 
Morell.  2.53.  Si  dichiarerà  i  gran  danni  e  persecnzioDi  a 
noi  avvenute  o  per  destino  di  fortuna  o  per  malizia  di 
chi  ci  ha  avuto  a  minestrare  (lo  stampato  però  ha  mi- 
nistrare ) . 

MINESTRELLO.  v.  a.  Ministriere ,  Uomo  di  corte. 
Lat.  AuUcus,  Tralt.  pece,  mort.  Fanno  più  grandi  pec- 
cati ,  come  sono  le  menzogne  di  lusinghieri  e  di  mine- 
strelli  giullari  e  de'  trufifatori. 

MINISTRELLO.  Dimin.  di  Ministro.  Tratt.  pece, 
tnort.  Come  sono  le  menzogne  di  lusinghieri  e  di  minì- 
strelli  ecc.. 

OssERVAZioifB  —  Una  cosa  alla  volta.  Ammira  primie- 
ramente il  verbo  Minestrare,  che  dalla  cucina  passa  nel 
gabinetto ,  e  di  mettitor  di  minestre  nelle  scodelle  diventa 
un  Governatore  di  popoli ,  un  Ministro  di  Stato  :  nella 
qual  condizione  la  diplomazia  della  Crusca  lo  riconosce  e 
r  accetta  per  vocabolo  senza  pecca. 

Considera  appresso   il    fino    giudizio  del    compilatore , 
che  avendo  trovato  nello  stampato  Ministrare^  l'ha   te- 
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nato  per  error  di  lezione,  e  ha  dato  la  mano  diritta  a 
Minestrare  :  lezione ,  a  suo  parere ,  più  bella ,  perchè  ei 
presenta  il  governo  de'  popoli  sotto  il  bellissimo  aspettò 
d'  ona  minestra  diversamente  manipolata. 

Un'  occhiata  adesso  a  quella  cara  creatura  di  Mine' 
streUo  y  figliuolo  di  Minestrare  governatore  ;  e  nota  spet* 
tacolo  non  più  visto,  vecchio  il  figliuolo  col  bollo  v.  i. 
su  la  faccia,  e  il  padre  giovane  giovanissimo,  e  per  sen* 
lenza  dell'  inappellabile  autorità ,  senza  marchio ,  senza 
pare  una  ruga. 

Nota  finalmente  come  in  Tirtù  d'un  solo  ed  unico  esem- 
pio ora  egli  è  Minestrello ,  ed  or  Ministrello ,  collo  stesso 
miracolo  appunto  visto  poc'  anzi  di  Mezzanetza  e  ^«^ 
zunità.  Come  poi  possa  accadere  che  uno  faccia  due,  e 
due  uno ,  questo  è  un  mistero  riservato  alla  sola  intelli'» 
genza  della  Pizia  di  ser  Frullone. 

Le  stesse  cose  a  un  dipresso  avrebbonsi  a  dire  di  Mi^ 
nestriere ,  fratel  carnale  di  Minestrello  :  ma  di  tale  sozza 
minestra  siamo  già  sazj. 

MINIO  ecc. .  §  Per  Miniatura ,  e  per  Ogni  sorta  di  pit» 
iura.  Dittam.  IV,  4.  Io  dico  quando  Paolo  e  Numinio 
Acquistaro  il  paese,  perchè  allora  Arso  e  guastalo  fu  ogni 
bel  minio; 

OssERVAZioiiB  —  Ognun  vede  che  qui  parlasi  del  gran« 
guasto  che  avvenne  dì  oggetti  di  belle  arti  nell'  invasiòne 
de'  Romani  in  Grecia ,  spezialmente  nell'  incendio  di  Co- 
rinto sotto  la  condotta  di  Lucio  Momipio.  La  lezione  Nn» 
minio  è  dunque  corrotta  ,  che  niun  condoli iere  romano 
nelle  spedizioni  di  Grecia  ebbe  mai  questo  nome.  Onde 
è  da  leggersi  o  Flaminio  trionfa tor  di  Filippo ,  o  per  al- 
terazione di  nome ,  e  per  tirannia  di  rima  Mumniinio  in 
vece  di  Mummia:  licenze  pur  troppo  frequenti  in  quel 
poema.  Comunque  sia,  un   esempio  che  sopra  un  nome 
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falso  {IVìiminio)  pianta  nria  storica' falsità ,  Hon  dovea, 
senza'  dae  parole  di  critica  annotazione ,  trovar  luogo  nel 
Vocabolario. 

MIRAGLIO.  V.  1.  Specchio,  Guitt,  UlL  1 3.  Carissimi , 
del  mondo  miragli  siete  toì,  tutti  ecc. . 

Osservazione  -^-  Dovea  bastar  quest'  esempio  a  fare 
aprir  gli  occhi  alia  Crusca,  e  ritrarla  .dal  seguitare  nel 
vigesimo  settimo  del  Purga  Iorio,  v.  loS  la  lezione.  Ma 
mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga  Dal  suo  ammitxt" 
glio ,  con  tra  V  autorità  di  tanti  testi  da  lei  rifiutati ,  nei 
quali  è  scritto  Miraglio.  Sempre  che  ne^  codici  antichi  si 
presentano  due  diverse  lezioni,  la  sana  Critica  insegna  di 
appigliarsi  alla  più  naturale ,  alla  più  verisimile ,  a  quella 
die  per  altri  scrittori  confortasi,  e  rifiutar  quella  che  non 
Milo  non  ha  alcun  esempio  in  suo  ajuto^  ma  che  porta 
un  vocabolo  già  destinato  e  irrevocabilmente  fisso  a  rap- 
presentare r  immagine  d' un'  idea  tutta  diversa  y  siccome 
appunto  nel  caso  notato ,  in  cui  la  Crusca  ha  cangiato  lo 
specchio  in  capitano  d'  armata  navale.  A  simili  bizzarrie, 
per  non  dire  stoltezze,  la  ragione  si  sdegna^  né  raziòci* 
nio  umano  sa  intendere  come  la  Crusca  si  attenti  di  porre' 
per  sicura  nnq  voce  eh'  ella  stessa  confessa  di  essere  da 
molti  altri  testi  smentita  t ,  e  che  non  ha  fiato  d'  esem* 
pio  che  la  soccorra  ;  mentre  la  contraria  ne  ha  di  buoni 
che  la  sostengono*  Perciò  ogni  regola  del  buon  discorso^ 
dimanda  che  quel  ridicolo  Ammiraglio  di  Tetro  per  onore 
del  Vocabolario  deponga  il  comando  delle  flotte  mal  usar- 

I  Vedi  Vocab.  JmmiragUof  e  la  Nota.  E  ove  dice  alcuni  testi 
correggi  venùdue  testi ^  veduti  dagli  Accademici ,  ma  senza  frutto; 
perchè  quello  della  Critica  non  fu  chiamato  a  consulta.  Air  auto- 
rità  non  curata  di  quei  ventidue  testi  è  da  aggiugnersi  quella 
di  tutti  i  codici  Trivulsiaoi ,  che  venttdue  anch*  essi  e  bellissimi 
«on  altri  tre  deU^  Ambrosiana  leggono  concordemente  MiragUo. 
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pato,  e  rifaUo  Miraglw  ritomi  al  vero  suo  officia  impic- 
cato sopra  due  aste  solla  toletta  della  bella  Rachele. 

MIRRARE.  ▼•  A.  Condire  colla  mirra ,  Infonder  mirra, 
.  5  Figuratami  per  Onorare  con  mirra..  Dani,  Par,  VI. 
Ebber  la  f^ma  che  yoMitier  mirro  (  ^itri  però  spiegano 
diversamente  questo  luogo).  But,  ii^i,.  Volentier  mirro, 
cioè  miro ,  cioè  lodo  io  lustiniano  ;  ma  è  scritto  per  due 
r  per  la  consonanza  della  rima.  Varch,  ErcoL  190.  Il 
medesimo  Dante:  Ebber  la  fama  che  Tolentier  mirro, 
per  miro. 

OssERTAZioiiE  —  ÀI  Boti  e  al  Varchi  ranno  di  costa 
il  Lombardi ,  il  Blagioli  ed  altri  commentatori.  Mi  separo 
da  tutti  questi ,  e  prego  i  lettori  di  udire ,  qual  siasi , 
la  mia  ragione. 

Come  da  Balsamo ,  Imbalsamare;  da  Incensò,  Incen' 
sare;  da  Aromato  y  Aromatizzare  ;  da  Ambra ,  Ambra" 
re  ,  Dar  odore  di  ambra  ,  ecc. ,  così  .da  Mirra  si  è  fatto 
giustamente  Mirrare^  Condire  di  mirra;  la  quale  essendo 
gomma  babamica  ,  che  preserva  i  corpi  dalla  putrefazio- 
ne, si  fa  Yoce  che  agCTolmente  per  metafora  può  tra- 
sportarsi ,  come  tant'  altre ,  dalle  cose  corporee  alle  mo- 
rali qualità ,  V  una  delle  quali  è  il  buon  nome  e  la  fama. 
Né  osti  il  dire  col  Lombardi  che  di  Mirrare  non  si  ha 
altro  esempio  che  questo  :  perchè  le  voci  nella  nostra  lia- 
gna  esistenti  in  forza  d'un  solo  esempio  son  troppe;  e 
non  tì  fosse  che  questo,  la  sola  autorità  di  Dante  è 
d'  assai.  Ma  è  egli  poi  vero  che  di  questo  verbo ,  da  Dante 
in  fuori,  non  si  abbia  yerun  indizio?  Nelle  Laudi  di  Fra 
Jacopone  noi  troviamo  Faceto  e  il  vino  mirratole  nella 
Meditazione  sopra  l'Albero  della  Croce  i  mirrati  sospiri 
di  M.  V. ,  la  qual  metafora  è  prova  di  ciò  che  dianzi  si 
disse.  Ora  Mirrato  può  egli  venir  da  altra  radice  che  da 
Mirrare ,  di  coi  è  manifestissimo  participio  ?  Puoi  tu  du- 
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bitare  dell*  esistenza  d'ana  pianta  ^  ancor  che  non  r  abbi 
mai  vista ,  sùbito  che  ne  hai  il  fruito  datanti  ?  Ma  non 
è  questa ,  quantunque  non  senza  peso ,  la  ragion  princi- 
pale della  nostra  opinione*  Il  sno  forte  sta  nelF  improprio 
favellare  che  risulta  dalla  contraria,  e  che  sfarebbe  inde* 
gno  del  senno  dell'  Alighieri.  S*  egli  avesse  u^ato  qui  mirro 
per  miro,  ammiro^  non  avrebbe  detto  Ebber  la  fama 
che  volentier  mirro ,  per  la  giusta  considerazione  che  vo* 
lentieri  è  avverbio  che  mal  s'  accompagna  co'  sentimenti 
dell'  ammirazione  ;  ma  detto  :  Ebber  la  fama  che  alia* 
mente  mirro  ^  o  pure  che  altamente  ammirro  ^  o  altro 
simile  avverbio  :  perchè  la  fama  dei  Decj ,  de'  Fabj ,  dei 
Cincinnati  non  è  fama  da  ammirarsi  volentieri^  quasi  per 
gentilezza  e  per  grazia,  ma  f^nna  da  rapirci  in  altissima 
ammirazione,  e  trarre  Tadimo  nostro  a  consacrarla  e 
farla  immortala  colla  mirra  poetica ^  conservatrice  di  tutti 
i  nomi  de'  valorosi. 

Se  questa  chiosa  otterrà  il  suffragio  degl'  illuminati  let- 
tori ,  ne  verrà  di  conseguenza  che  Mirrare  9  Condir  di 
mirra  potrà  riguardarsi  come  voce  ancor  viva ,  e  degna 
di  esserlo  più  che  Ambrare^  e  quindi  non  meritevole  ài 
quel  brutto  v.  a.  sulla  faccia. 

MISERERE.  V.  L.  Usata  da*  nostri  in  cambio  di  Abbi 
misericordia  ecc. . 

§  E  per  lo  Salmo  che  cosi  incomincia.  Ber.  Ori.  II, 
3 1 ,  7  3.  E'  m'  ha  cantato  addosso  un  itiiserere. 

Osservazione  —  Non  si  può  negare  che  un  salmo  can- 
.  tato  su  le  altrui  spalle  a  suon  di  mazzate  non  sia  vera- 
mente salmo  penitenziale.  Ma  la  musica  messa  qui  sul 
pian  lo  del  re  profeta  è  musica  buffa ,  e  più  baffo  chi  ha 
potuto  pigliare  il  Miserere  del  Berni  per  quello  del 
lomelli. 
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MISERICORDIA  ecc..  Te$.  Bn  VII;  6r.  MUeriooraia 
è  una  TÌrtù  per  cai  lo  cuòre  ^  mosso  spile  disàv venture 
e  solfe  povertà  de^  tormenti.  ^       > 

OssERVAZioifE  — Odi  r  esemplo  precedente  di  Alberta* 
no ,  cap.  53.  LfL  misericordia ,  è  virtìi  abe  si  muove  sopra 
f  avversità  de  dolenti:  e  in  me!z<o>  «Uà  chiara  luce  ìcli 
questo  stupisci  della  cecità  della  Crusca ,  la  qdafó  non  ha 
sapulo  vedere  che  in  qaelIo:;4>  >  Brunetto  è'  da  leggersi , 
non  sulle  .povertà  dt^,  tormenta' (che. aUxàitk  sarebbe  la  mi* 
sericordia  dì  Caligpla.e.di  Keiieuè)^;»  Èmk\iuU^ posum^ià  dei 
tormentati,  :'».;• 


»•" 


AIISURARE.  Troviot  la  quantitàcon- misnm  ecc.  Petr. 
son.  28.  I  più*  deserti'  campi  Vòt  misurando  a  ipassi  tardi 
e  lenii.  ...  •■ 

OssER.  Bo  Ago.  — .Anche  questa^  è 'da  ridere,  T  amante 
di  Laura  cangiato  in  un  agrimensore,  che  -còlla  pertica 
alla  mano  misura  il  largo  ed  il  lungo  d'una  campagna. 
Ma  -ci  perdoni  la^  CrfisCa./ Qtti^ilffWtijne  non  è  T^nvare 
la  quantità;  ma  Scorrere  passe^iàndp»  Egli  è  il  misurare 
che  facea  Ja  ria  sacra  ÌV  ÌSnerio  t  di  Mena.  Se  non  che 
questo  arrogaiUe  la  misurava  fra  gli  ^scherni  e  F  indigna^ 
zioo  de'  Romani ,  avvolto  in.  uva  ricca  toga  larga  sei  brao* 
eia  (  yidesne  sacram  mettente  Ìe,9Ìa>tCum  bis  ter  ulna* 
rum  toga.  Ut  ora  vertai  huc  et  hu^-euntium.Liberrinui 
indignatio  ?  flor.  Eppd.  4  )  ;  e  T  innamorato  Peti^àrca  misura 
le  più  deserte  £iv«  di  Sorga  solo  e  pensoso.  Il  vocabolo' 
è  dunque  t^'àn^lato  ,  e  il  suo  valore  è  iuit'  altto  *da  quello 
che  gli  assegna  la  Crusca. 

Ed  un'  altra  sua  metaforica  significazione  non  avvertita 
dal  Vocabolario  si  è  quella  di  Considerare ,  Ponderare  y 
Stimare,  Poliz.  canz.  che  comincia  Io  noOf  mi  vo*  scu» 
sor  ecc. .  Amore  ed  Onestade  e  Gentilezza,  ji  ohi  misura 
ben  ,  sono  una  cosa,  Parmi  perduta  in  tutto  ogni  beUezna 

TOL.  ni;  PAAT.  I  la 


Ca  è  posta  in  donna  oliera  e  disdegnosa.  Ed  è  locuzione 
fre^fiieiKissiiiia ,  eome  p:  e.  nella  trita  sentenza  'morale  : 
Non  misurare  le  azioni  dalTatìle,  ma  dalF onesto,' 

MOBILE.  Sust  écc.i  §  IL  Primo  mobile  chiamano  gli 
\Astronomi  il  Nono  ei^o  che  fa  il  suo  corso  da  Oriente 
a  Occidente*    ■  •    ' 

'OssER.  Et>  A-GG.'^ — Una  piccoliailnia  correzione  ^  ma  es- 
senziale, nn  chiam>avano  in  l»ogo  di  chiamano  y  onde  i 
moderni  Astronomi  non  si' sdegnino  ,-é  giustamente. 

E  al  proposito  di  mobile  ci  sia  permesso  di  pregare  la 
Crusca  che,  scopata  alcun  poco  quella    tanta   borra  d'e- 
sempj  alle  marce  firadde  roci  Mobole  e  Mobolato ,    con- 
ceda UB  qnaldbe  Inogacoio  ad  uo  vèrbo  che  aHa   scienza 
del  moto  riuscirà  molto  caro ,  il  verbo  Mobililarei  Egli  é 
Alessandro  Marchetti  che  io  regala ,   dato  a  lui   da    Lu- 
crezio, I.  III.  Inde  ^alar.motusy et  venti  c^eca  poì&sfas 
Accipit^   inde  aer  y  inde  ^ omnia  mobiìitantur.' E  ti  Mar- 
chetti: Il  caldo  iftdndii  QtdddideW aura  V invisibil forza 
Riceve  U  mòto,  e  Quindi  J aere  *  quindi  Si  mobilita  il 
tutto.  Ecco  in  questo  Terbo  scientifico  una  di'  quèflb  voci 
a  cui  nella  stretta  di  eerte  idee  che  dimahd^àno    espres- 
sione rapida  e  viva  è  forza  raccomandarsi  ^  e  senno  F  usarle 
liberamente. senza  punto  informarsi  se    il  Vocabolario  le 
porli;  ed  ecco  ì  casi  ne*  quéti  P ingégno  incalzato  dal  bi- 
sogno e  dalla  passione  si  fa  creatóre  delle  parole.  Df  na- 
tura tutta  sinitle'<'al  ^abilitare  di  Lucréi^o'  e  poi  del  Mar- 
chetti è  il'  Velòtiiàre  -di'  Alessandro    Piccolomini  e    del 
Galilei  I  ^  nel  significato  di  aggiugnere   ad  un  corpo  già 

I  Gal.  Dial.  i,  ypl.  6,  pag»  75,  ediz»  milao*  Vadami  U.Qpeixh 
iioni  de^Jiilmìnif  della  polyere.  nelle  mine  e  nei  petardi,  ed  in 
somma  quanto  il  felocitar  co*  mantici  la  fiamma  dei  carboni  mista 
con  li  tepori  graui-e  nwr  puri' accresca  diJoHà  net  litjue/àre  i 


in  moto  nna  Telocità  saccessisa  e  «empre  creaceat^*  Il  (Ga- 
lilei   preferendolo  ad  accelerare  n  a?rà  aoiirta  deolro  per 
certo  è  più  vivezza  e  più  forza  :  nailadimeno  ancb^  ^e-> 
sto  bellissimo  Velocitare  come  qtiisj^ailia  4«lia  iinfiia   è 
slato,  giltato.  ai  polli  della  Tramoggia.  .       •     .       «       .  > 

MODESTIA.  Lat.  Modestia.  Alb^.  cap.  55>  La  imi^ 
desila  è  ua^arte  da  aQsriaare  |p:i»pvia|^Qtp  .e  . l' onore ^ 
e  tntte  le.  aostre  faccende  di  là  dal.  poco,  e  di  ^ua  d«l 
trc^po. 

O^sEavAZioRE  — ,  Nel  discorso-  pre)ii||infir«   gli.  Accade" 
mici  pongono  questo  avviso  :  Qaandoi  ci  siamo  avi^enuti 
ia  ijfualche^  esempio  che  ci  somministrala  la  definitone . 
(della  voqe  pr^osta))  cisiafnodi  huoAa  y0glia  astenuti s 
dai  iiefinirla,    mettendo  in  principio   yue/  tale   eseffipio* 
Il  primo  esempio  di  Modestia  è  l' addotto.  Dunque  la  de- 
finizione, della  Crusca  è  propriamente   qi|^a  d^ll'  Alber- 
tano.  S' ella  sia  chiara  abbastanza ,  se  ci  porga  netta  X  idea 
di  quella.  fir^ù-,mod^atri(:e  delle  nostra  ^ziooi'si  ritardo 
al  conversare  9 ,  al  ve^,tir^,.tfiL'.conteq^K4  l^^^He  .paiole ,' Be* 
gli  sguardi,  n^gU.  ^lli  e  i^c^gpi/^Hlv^  .f^lspp^nic^  e^l^ 
rjor^,,cQmq  riguardo,  fi  qqel  rj^/sig^oiialefione  |Che/frpna. 
1^  slima  di  npi  iRc^desii^ii  .e,lp(ULJ  iW>*lif«  id^"/teà''^S^°^'' 
sieri^  q^9J^. virtù  io  sowma.^;  4inltapi?RÌ«,5»{f4;PW!ro 
air  lav^ocondia ,  M  0^^9^  !^à^.km^9'^'^i^Sm^^' 
za,  ognune^  g^ip  ami  nel  Voq^bplarji/fi.^e^ifiSfi^i  ^h^r(|  p. 

nclte,,  s^l.Tegga.,  Quanto. ^..fne,-;^  frf>»(.mP^^S,Fl35ft!'a 

mi^  ,  jdii-^i  :;cbe  ia.  BjQ^^Ìa..è  ^RWl^ TPg$Ìi?lrfc^4>  fPV^: 

\  movi|i^pi;ti  e  or^ifieati  .dflla.p(srsof^v^.<^.^^^^f4^1°P^< 
sire  aiiopi,.  pawle;e  pe^sifri,jli^|à,^^,y>099p^.,^,df,.g^^ 

dal   frappo*. {    .  ,.•  .,, )  Xm?jp,  «ihoq^lì  oniioul!  .o-vJi::^:^ 

ja.OGiOyJdd^  , Pi  spirati  add^f^lff^  4f 

Desio  e  di  ^iVac»..    .  ,  .  .;.  •  a  t>,i ,  ir-v-tcoor 'i  ,  r'  •  t 


-J  //i  pr&^eròh  si  dice  Con  mogh  e  Cavai  desto  ^  per 
esprimere  i  contrasse^t  di  bontà  che  deano  avere  questi 
animali, 

ChsKWknonk  -^  Nte  la  so  intendere.  Si  dice  in  prima 
che  Mogio  Tale  Addormentato  contrario  di  Dksto,  poi  si 
▼aole  che  Cane  mogio  esprima  i  contrassegni  della  bontà 
che  dee  avere ^està  animale,  E  dove  s'è  mai  udito  che 
fra  le  bnote  cjualità  ilei* tane  debbasi  principalmente  va- 
Iiithr  «(nella  di  eisser  mogio ^  cioè  addormentato^'  A  me 
pare  che  cimile  qualità  in  un  cane  non  sia  ottima  che 
pe'  ladri  o  al  più-  al  più  per  gli  amanti  furtiTÌ ,  come  in 
quel  celebre  epitaffio  délP  Ariosto  al  ciane  di  una  bella  : 
Latrai  a'  ladri  ^  ed  agli  amanti  tacqui;  Cosi  a  messere 
ed  a  madonna  piacqui,  £  all'  ultimo  che  istrutto  sì  cava 
egli  da  questo  proTerbio? 

ì        .  '    ■'        •  "■         . 

lAtìGLtAZiOVSpò^salizio,  Matrimonio,  Maritalo, 
ISotoÀ     ■  ■"  ••->•••'•'  .      _■   .      • 

•  MOG'LfE  ecc.  V  §'  f.  'Derivano  dà  qìiesta  voce  molti  prò- 
veré/i'córhéi:  ÌÈM  ha  a  toglie  una  moglie  merita  una  co* 
ronà^dt  paiiènza'i  thi ' due ,' ne  merita  una  di  pazzia.  Gre, 
Gélli^'W i,'iiÉh:^£ià^hà'ésvLÌo  miiglie  meHla  una  corona 
di  pézteiizk,  tm  'ime'hia  laVù^  due  né  mèrfta  una  di  pazzia. 

•  Os^kaViii^Wfe^aililÈ^'kjr  ^re  che'  m^iazzo  tion  deb- 
hàil'Mh^ì/liSte  *^hM^ìL  ^èJAso.  tdispreKzW^to  come  Ainorazzo, 
C^lVi^V^è.'^mì^'^^^^^  Quel  quadro  rappresenta 
il  i^ó^iialt^^Vfr^MàHa  Tergile 'con  S.  Giuseppe;  quest'ai- 
trb'tl'tn^hAzkòPd'A'iiiórè  ébil  P  si  celebrò  il 
]dògli^z^^^del''rc^,  èòé:  èM.l  È' ber  "t^rò  ih  niùbo  d^li 
eséiklpj  aHegati 'Mo>^/atdo"hi  r  aria  di'seiiso  nobile  e  di- 
gnitoso. Dunque  il  porlo  assolutamente  in  egudt  grado  di 
decoro  che  Sponsalizio ,  e  Matrimonio,  Maritaggio,  Nozze 
non  '^èdilirM>Sanè^'ì3Dllsr^òV'e'kè  aUen^^^  il^hardèrai  nella 
faccia,  t'accorgerai  che  la  Crusca  qui' ha  Vestito  da' gen- 
tiluomo un  Tillano ,  un  facchino. 


'i»5 

MègfìcO  la  spiegatieiiir  o  F  efempìo' «odo  ài  latto  «u» 
pecflui,  percbò  l'uno  si , (Sompreode  ìalcfo  neU'allra* 

MOLA.  Macina.  Dèmi.  Par*.XIL  A  rotar  comiiMuò  la 
santa  Idola. 

OssER.  £o  À«G.  —  La  santa  moia  di  qoesto  verso  è  la 
stesiui  che  su  la  fine  del  casto  decimo  è  detta  la  ghriosa 
moia,  una  ruota  cioè  di  anime  beate  che  di  aè  faneo 
cerchio  al  poeta,  e  col  girarglisi  intorno  manifestano  la 
loro  esultanza.  Or  fedi  se  questa  è  propriamente  una  ma- 
cina come  intende  il  Frullone,  la  macina  che  gli  manda 
al  buratto  il  fiore  della  farina. 

Parrà  strana  ad  alcuni  questa  metafora ,  e  strana  la 
comparazione  di  una  schiera  circolare  di  Beati  a  una 
mola.  Ma  prima  di  condannarla  bisogna  ben  addentrarsi 
n^lo  spirilo  del  poeta:  e  primieramente  considerare  che 
per  mola  qui  non  altro  deesi  intendere  che  il  giro  che 
fa  la  mola;  e  che  su  questo,  e  non  mai  sull'inerte  sua 
mossa  cade  la  comparazione;  come  in  Omero  la  compa- 
razione di  A)ace  coli'  asinelio  non  cade  sul  corpo  dell'  ani- 
male, ma  su  la  pittoresca  lentezza,  con  cui  egli  cacciato 
da  lieto  pascalo  si  ritira.  Ma  in  Dante  y*  è  di  meglio. 
£i  foleva  dipingere  agli  occhi  de'  suoi  lettori  l'orizzon- 
tale rotazione  di  quella  danza  celeste ,  e  avendo  già  delio 
rota  poc*  anzi ,  né  volendo  intoppare  nella  stucchevole  ri- 
petizione della  stessa  idea,  da  niùn  movimento  ei  pqtea 
prender  meglio  la  similitudine  che  dalla  rotazione  ,d^lla 
meda,  che  orizzontalmente  aggirandosi,  gli  tornava  ^dfh 
quata  al  suo  concetto  meglio  ancora  che  il  volgersi  della 
rota  che  girasi ,  non  al  piano ,  ma  all'  insù.  E  Dante 
atesso  avverti  la  differenza  che  corre  tra  questi  due  mo- 
vimenti circolari  parlando  del  giro  del  sole,  e  dicendo 
dm.  conTien  concepirlo  non  a  modo  di  mola ,  ma  di  roti^ 
Gonr«   117. 
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Ho  toodie  qaetfe  eofè  a  «oddisfittione  di  qaei  difficili 
che  pigliano  tanto  scandalo .  dei  pensati  ardimenti  di  Bau* 
te,  e. ninno  della  cecità  della  Crusca  che  prende  i  rigo- 
letti dei  Beati  per  macine  da  molino. 

Come  fra  le  meta&re  di  Macinare  è  quella  di  Mangiare 
Voracemente,  cosi  Mola  per  Denti  mostruosi  disse  V  Ario- 
sto )  Pur.  XVII ,  59.  Fu  per  gittarsi  dal  dolot  confuso 
Spontaneamente  al  iwrace  Orco  in  gola ,  E  si  mosse  e 
gli  corse  infino  di  musò ,  Ne  fu  lontano  a  gir  sotto  la 
mola. 

MOLLIFICARE.  Far  molle ,  Render  molle  :  ma  per 
lo  pia  in  questo  inerbo  la  metafora  ha  occupato  il  luogo 
del  proprio  ecc. . 

OssERTAzioiiB  —  Non  è  Tero.  Si  dice  tnttodi  Mollificar 
gt  intestini  y  il  pane  ,  la  cera ,  la  terra ,  ecc. ,  e  parmi 
che  il  regno  di  questo  Terbo  nel  senso  proprio  sia  abba- 
stanza vasto  per  non  crederlo  usurpato  quasi  tutto  dalla 
metafora.  Che  anzi  i  suoi  derivati  MoUificamento ,  MoU 
lijicatif/o  e  MolKficaùone  sono  si  strettamente  tenaci  del 
senso  proprio ,  che  la  metafora  non  ardisce  di  tentarne 
la  traslazione  neppure  per  similitudine. 

MOLTO.  Avverò.  J  IV.  Acanto  al  verbo  Sapere , 
e  posto  assolutamente  ha  senso  ironico  ,  e  vale  il  con» 
trario. 

OssERTÀZioiiB  —  Non  sempre;  ma  solamente  secondo  il 
giro  che  si  dà  al  discorso,  e  secondo  la  persona  di  co\ 
si  discorre.  Mi  vien  fatto ,  poniamo  caso ,  di  .dire  :  Quel 
tale  è  uomo  da  fame  stima  perchè  sa  molto  —  La  pa» 
tria  nella  morie  del  tale  ha  perduto  un  uomo  che  sapea 
mollo.  In  questo  parlare  assoluto  or'  è  V  ironia  ?  Dioasi 
adunque  che  ciò  ha  luogo  soltanto  nelF  infimo  favellare  ; 
e  si  ricordi  la  Crusca  che. /nunter?  particolari  del  popolo 
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le  chiama  eHa  stessa  al  verbo  Sapmre  $  s?n,  portando  lo  * 
itesso   esempio  senza   ponto  sognarsi   Y  assolato   ironico 
senso,  in  cai,  dimentica  del  fiitto  proprio,   indistinta- 
mente e  a  torto  c[oi  le  restringe* 

MONACARE.  Far  monaca.  Lat.  MonasUrio  ali^am 
dicare. 

$  E  neuin  pass*  Farsi  monaca. 

MONACUCCIA.  Dimin.  di  Monaca,  detto  per  vezzo. 

OssBRTAZioiiB  —  Far  tHonaca ,  e  Farsi  monaca  sola- 
mente ?  Né  si  potrà  dire  :  Ilario  e  Martino  si  monaca-' 
rono?  né  far  oso  di  Monacare  che  per  le  donne,  perchè 
cosi  decise  fino  dal  i6ia  il  gran  senno  deli'  Inferigno? 
£  perchè  danqoe  la  Crnsca ,  che  in  tante  riforme  non  si 
ardi  mai  di  rescindere  questo  bel  giudicato  del  %no  gran 
fondatore,  perchè  nella  spiegazione  di  Monacato  disse 
ella  li /arsi  monaco,  anzi  che  II  farsi  monaca?  Forse 
che  Monaco  è  di  genere  femminino  ? 

Monacuccia.  Eccoci  alle  medesime  :  Monacuccia  sì ,  e  - 
Monacuccio  no.  Monachetto  e  Monachetta  si ,  e  Monacuc* 
ciò  no  ;  Monacello  e  Monacella  sì ,  e  Monacuccio  no , 
sempre  no.  Capricci  di  ser  Frullone.  Ei  Tuole  ancora  che 
Monacuccia  sia  detto  per  vezzo.  E  s'  altri  mo  il  dicesse 
per  beffa  ? 

MONACORDO.  Monocordo,  ecc.. 

OssBir.  BD  Ago.  —  Gli  elementi  di  questo  nome  com- 
posto e  greco-latino  sono  Monas  (solo)  e  Chorda-:  onde 
Monocordo ,  strumento  di  una  sola  corda ,  e  non  Mona» 
cordo  :  altrimenti  diverranno  nomi  incorrotti  anche  Mo» 
nasìUaho ,  Monopolista,  Monotonia  ed  altri  molli.  ilfo<* 
nacordo  è  dunque  voce  da  relegarsi  tra  le  corruzioni  delia 
popolare  favella  in  compagnia  di  Astrologo,  Prolago,  . 
Dialogo^  Diacono ,  Diaconessa,  Laggmda,  «  le  teau 
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di  eguale  calibra  or  hMàle  col  ?•  a.  e  ora  ìio,  ^«econdo 
i;be  fi'ulla*  .  . 

Ho.  storpiato  a  bella  posta  «  naiV  andare,  di  Monacar' 
do ,  \\  vocabolo  greco-latino  Monotonìa*  Debbo  a^Tertìfe 
che  questo,  benché  sia  direnalo  già  nostro  e  rada  per 
tutte  Te  boeebe  ,  non  si.  troya  nel  Vocabolario  ,  e  neppure 
Monotono  sua  derifazione.  Il  perchè  giovi  e  di  questi  a 
di  altri  della  stessa  famiglia  il  porre  qui. sotto  colle  de- 
bite dichiarazioni  .un  breve  catakugbetto. 

Monotonia»  Uuifariuità  di  tuono. 

Monotono»  Che  lia  tuono  uniforme* 

Monacrono.  D*  un  tempo  solo. 

MonogamUu  Matrimonio  con  ,una  «ola  4onna.- 

Monogamo,  Che  ha  una  sola  moglie. 

Monogrcuwna»  Lettera  contenente  più  lettere. 

Monopodio.  Tavolino  d'  un  solo  piede. 
I  quali  grecismi   a   tutta   ragione  entreranno   un   giorno 
nel  nostro  Vocabolario  per  la  stessa  porta  che  diede  11- 
^ro  passo  a  Monocola^  Monosillabo y  Monopolio,   Mo» 
Hopolista  ,  ecc.« 

MONIMESTO,  MONUMENTO  e  MUNIMENTO.  Àffel- 
lo-y  Sepoltura* 

MONISTERO  e  MUNISTERO  ecc.. 

MONITORIO  e  MONITORIO  ecc. . 

MUNIZIONE.  Fortificazione.  §  •  IV.  Munitone  per 
Ammonimento. 

OssfiavAZioNE -«•  Fra  gli  amatori  della  perfetta  latinità 
nacque  già  lite,  qual  fos^e  vocabolo  più  corretto  Monw 
mentum ,  ovvero  Monimentuni-  Il  Manuzio  fortificaodusi 
col  favore  dell'  analogia  ne'>  simili  Docuìnentmn  e  Nocu* 
mentum  stette  per  Monumentiim^  ;,  e  il  Dimsquto  per 
Monimeatum  come  voce  più  dolce  :  finché  il  Cellario 
cpmpofe  la  lite  prodilcendo  e  lapidi  e  .sqrittii  pe'  quali 
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proTÒ  che  l'ona  e  l'ahra'  ragione  di  scrirere  era  buona 
egaalmeBle.  E*  b«oaa  del  pari  terremo  noi  la  ragione  di 
scrivere  Monumento  e  Monimento  nel!'  Italiano,  onde 
apparisca  che  il  furto  fatto  tta'  noi  di  queste  due  toel- 
nel  tesoro  della  Hngua  'madre  non  ha  peggiorata  la  sua 
condizione  in  quello  della  *6gtiao)a.  E  qoi  per 'analisi  della 
parola  notisi  che  i  Latini  dissero  Monumentutn  da  Jfo« 
nere  meniem  (A^veriire-  In  ménte)  :  onde  Monumenti  si 
appellarono  k  sepolcri,  perdié  richiamano  alla  mente 
de*  posteri  i  morti.  .    . 

Ma  Munimento  per  Monumento  chi  potrà  tolletario  ? 
Chi  sarà .  che  fedendo  aver  noi  tolto  similmente  agli-  stessi 
fonti    Munire^   Munito ^    Munitissimo' ,•  Munizione ,   lat. 
Munire  y  Munkus  ^   Munkissimus  ^   Muàitio ,   Munimen^ 
tum,  ital»  Fortificare,  Fortificato  y  Fértificatissimo ,  For^ 
tificaxdone  9  Fortifieaìnén^& ,   étìv  sarà  che  non  dica  che 
noi  siamo  -ignorante  e  barbara  plebe  che  gnasta   e  cor* 
rompe  totto  che  roba  traendo  a  significar  .sepoltura  un» 
voce  chb  disoa  nakura  dovrebbe  valere  Fortificazione? 
e  giustamente  valerlo  per  tutte  le  buone  regole  dell' ana* 
logia  *  dietro  alle  allre  latine,  voei  fatte  italiane  e  poste  di 
sopra.   Per  sopportare  pas^ea^eniente  simili  scbnciatnre 
delia-  £ivellai.faréblleaDestiènt 'esser  volgo  ^  qUelip  atapido; 
volgo  che- mai  iiom  riÀle.alP  «rìgide  delle   parole  y  e  a( 
cni  Munisierot  e  Mumiorio  $Ù9n^  bello  ej^alménte  che 
Manastert^  ^-  Monitorio y^  e  'me^iof-Muniziofàe  che  jimmo^ 
niiiùne  y  e  Parentorio  tneglio  Sae  Perentorià^l&a  se  quivi' 
la  Crosea  '  ebbe- r'jnxbvgiacalo\di. «avvertine  che  Pturemto^ 
rio  è'wnoe  icorrolta,  potéa   lien  avvisàene- che  '  conr otte 
corrottissiq}6  parimente  si  mostrano  Muidtorio,' Muniste- 
io  ,  Mimùfienio  ,  e  MuMon»  ^  Jmmomùéne,  onde 
non 'dat  «cagione  diicÉedete^ehè  lasciiHidele  indistivtamenl» 
correte  -  iuA^  \  Veoabblaéio  eoièe  *  eafsie ,  eUà  non  dlstSngoe  il' 
ansa  dal' findd^  ^Ae  «iilorieM  gK  Ital&BÌ  «d  «osare  .impa-f 
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nemeote  per  oUime  TOin  le  pefsime  e  giè  «soodliDiiate,  sai 
gpsto  deiresj^iDpio  seg^entp  :  A-lhi^a  fratm,  Macario  rectk- 
iosi  al  muDimento' </e/  beato .  Jktrione  siiuato  nel  meiaa 
del  mnoistero,  pieno  S  stinco  tslp  ,yèce  n'  suoi  .tnaviati 
fyapelUi  una  seve^issiisna  wani^ioDe;  e  con  ^ueìto  maallo- 
ria  U  ridiuse  peatuti  ;  alfa  yia  ìii  iouesser  QooA^Bedilio. 

MORBO,  «e.  ;  J. U\^  ^Sl  jf rende. \takm  per. Mml.odo» 
re.  Lat.  Ftjslor,  Gr^^eefeiUM^  Ditf'atH.  l  ^  '^^^  Che  in 
prima  consumar  le  biade  e  l'erbe.  Poi '&.  mar  ^cadute 
gktaroB  tol  qi^cbo  jQbe  di  sei  li  tre  di  «ita  snerba. 

OssEETàziairE--^  Primieramente  1' uUìIbo  verso  è  zop- 
pp^  e  zoppo  rit4NrQ|i.  in  olimpo  soUo  iI..>erbo  Snervare ,. 
colla,  stessa  gu^Ala  Uzione  rdigìosameate  manlenata  nel 
Vocabolario  fino  dalla  prima  compilastone*  Avc^  fàgli  don- 
que  quel  primo  che  «e  1*- intruse  .ai  poca  bontà  d' orec- 
cbio.,  e  ancor,  dijgiadizl^ ,  -da'  non  si  aooorgère  cbe  di 
sfiiiJi  ire  $  oltre  il  guasto-  del  lerso^  è  tanche  aclecisino, 
e  cbe  deesi  leggere  delli  sei  li  tra?  laiseconéo  Jnogo  e 
da  «^sertarsi  F  errore  Icbè  ^i  pì^iat.ll  V'oeriholarh)  in- 
tórpmlaiido'  nel.  stànsoudi  isemplidéf  Mtd.\oddre  (im  Morbo 
diet  :  ocoide  la  mèta  -  della  popolozimie*  ;  Se  > .  questa  non  à 
peste,,  e  |>est^  delle  più  amiidlittv'ìa  iiiUai  la. fisraà  della 
parola  9  qaa)e  il  sarà  7  £«  quii. fia. bène h il  ìnpere.  che  i 
Biformatorl  del  Yóoébalario ,  «  aw^isaiidosi:  d^  ^liendarlo  , 
IMumno  peggiorato:  pe0cfa^'4ltvecolaiol'.métte;<così  t  M«a- 
no*' Feste,  laiè\iPeii^tVuP«l' T0t]^dok'aU\eseiii|iia  del  Dit* 
tamondo'.  soggiugnc':  Quiìf>etsimó  jodarse  e^  pestOmniaie  : 
Hichfe  ?a  molto,  più  /ohre^cheril;  ofi^piliee  Mml-odore:^  o 

sia    Puzza.  "«.f     :••  ;•■     j-     :..«'•:; 

La  moderna  diobiaraei<fB8t>«din^te  9*  abbi»  pen. buona 
«abameate  nel  oasb  di  qdeifimali  lodbrthciwtìnandaWl  la 
trombetta  di  Ba r baricela  ^  <e  idi  qoeUt  idìl<iOttl/pkria  /Luca 
Falci  nel  Girìflb  Crì%htitéiCke:cmtmMilafU9gi\th{mat- 
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toni  ;  ma  si  conosca  per  pessima  applicata  acl  tin  morbo 
che  ammazza  il.  cin<tuat](a  per  cento.  E  poiché  nel  senso 
inteso  dal  VocaBolario  non  si  arreca  altro  esempio  che 
questo  del  Dittamondo,  o  rimettasi  in  piedi  T  antica  di- 
chiarazione, o  espongasi  come  nnflo  questo  terzo  para- 
grafò. In  luogo  del  qnale  sarehhe  a  desidernrn  che  si 
ponesse  una  volta  il  dimenticalo  aggiunto  Morboso  y  di 
cai  i  booni  moderni ,  cominciando  dal  Còcchi ,  sommini- 
strano a  carra  gli  esempj. 

MORDENTE,  jédd.  Che  morde ,  Mordìcatt^ ,  Pun- 
gente ecc.. 

MORDERE  ecc. .  $  lY.  Mordersi  k  inani  o  le  dita  si 
dice  del  Pentirsi  o  Doterei  di  checchessia.  Lai.  Granter 
pmnitere  ecc.. 

Osseu.  -ed  A€«.  -«^  Mòrdente,  Gif  esempj  di  qaesta  voce 
son  tre  :  ne*  qaali  abbiamo  acqua  mordente  y  sapore  mor* 
dente  y  Mongue  mordente  y  e  non  si  avrerte  che  in  tolti 
e  tre  la  è  voce  iraslatà ,  e  nulla  si  dice  dei  Mordenti . 
che  adoprano  gì'  indoratori ,  nnlia  dei  Mordenti  della  mu- 
sica ,  e  neppnr  an\ esempio' che  ci  presenti  questa  voce 
nella  sua  pr^rìa  significazione.  E  il  dava  si  bello  TA- 
riosto ,  Fur^  II ,  5.  '  Come  sogHon  -  Udor  dati  can  mordenti 
O  per  inMia  o  pep  nlt^'odio  mossi  Avvicinarsi  di^ri^ 
gnando  i  denti  Con  Oechi  biechi  e  pia  che  bragia  rossi: 
Indi  ai  morsi  venir  di  ràbbia  ardenti  Con  aspri  nnghi' 
e  rahbuffitti  dossi. 

Mordersi  le  mani  ecc. .  Poni  allenzione  alle  seguenti  pa- 
role del  disperalo  Ugolino,  Inf!  XX'XITI.  Come  un  poco 
di  raggio  si  fu  messo  Nel  dolorilo  carcere  y -ed  io  scorsi  ■ 
Per  quattro  visi  il  mio  aspeìto\  stesso  y  jimbo  ìe^  oiani . 
per  dolor  mi  morsi.  Sarebbe  insensato  chi  affef mèsse  ebe 
qnesto  ittordibiettto  di  mam  é*  pentiménto  y  e  *iioa  atazi 
furore  4IÌ  disp^!azÌQneé  Non  si  i^strìnga  adénque  il  Mor*^ 
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dersi  le  mani  al  9a\o  Peniirsi  ^  in»  si  aHargfai  «acora  al 
terribile  sentimento  del  Disperarsi,  nel  quale  il  Gra^iier 
pcenitere  è  idea  affatto  perduta, 

MORIRE  eee.  •  §  I.  Morire  in  sign^kato  atiivo  vale 
^mmazzarn  eoe.  • 

OssEiu  £D  Ago.  —  Adagip  ,  che  qiii  manca  una  soslao* 
ziale  avvertenza ,  ed  è  ctie  Morire  non  prende  attiva  si- 
gnificazione  che  nel  solo  participio  Morto  accompagnato 
dagli  ansiliar)  Essere  e  Avere.  Il  Caro  nella  saa  incom- 
parabile ir^d^iooe  dell'Eneide  con  modo  assai  hello  (ma 
che  indarno  si  cerca  nel  Vocabolario),  ad.  imitazione  del 
Viver'  vita  tolto  ai  Latini  ^  disse  Morir  morie ,  e  più 
volte  se  ne  compiacque,  I.  IX^  v«  620.  Chejhrà?  Con 
che  forza  e  con  tfuaC  armi  Fia  che  lo  scampi?»  A^^cnie' 
rassi  in  mezzo  'De*  nemici  a  morir  morie  4^norata^  1.  XI^ 
T.  10 33.  In  varie  guise  Ne  van  UUtia  morir  morie  ìono- 
rata*  Ih.  V.  141 1.  Osano  tmcb'eHè  Per  la  df^sa-  delle 
pairie  mura  Gir  le  prime  a  morir  motte  onorata.  Nei 
quali  .esemp)  l' azione  di:  Morire»  quantùnque  porti  con 
sé  il  quarto  caso,  rimane  aeknpìHs. intransitiva ,  perchè  non 
si  parte  dal  suo  principio,  né  pas^  da  persona'  «  per- 
sona ,  ma  sempre  si  reste  nelle  slesso  soggetto.  Onde^Mi»- 
rir  una  morte  è  formala  di  parlare  simile  a^  Dormir  un 
sonno y  Correre  una  strada,  eòe.  ^  tuttedizioni* di  costante 
neutra,  signi^cazione,  perchè  i' azione ,  malgrado  del  quarto 
Caso,  è  senza  passaggio. 

MORMORARE  ecc. .  §  I.  Per  Sommessamente  parlare , 
e  quasi  Bisbigliare.  Deuiti  Pàr^  XXY.  L'  ono  e  l' altro 
panda  Girando  e  mormorando  l' affezione. 

MORMORIO.. 7/  mormorare  ecc., 
i  OssEBVAzioif  E  -^  Si  ripof  lì  intero  V  a<tempio.  Sì  come 
ijuando  ;  colombo  si  pone  Pretso  al  compagno  e  t  uno  e 
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f altro  pande  Girando  e  mormorando  F affezione:  cioè 
parlando  sommessamente  y  secondo  la  Crusca ,  la  quale 
intende  il  parlar  de^  colombi  perfettamente.  Ma  quando 
nel  secondo  §  ella  porta  Mormorare  per  similitudine ,  e 
mi  mette  innanzi  il  seguente  esempio  del  fiembo,  Asol.  Il, 
e.  14.  Due  colombe  per  ah^uanto  spazio  dimorate  mor-^ 
morando  ,  non  mi  porge  ella  stessa  le  armi  con^tra  di  sé, 
contra  la  mal  avvisata  separazione  eh'  ella  fa  del  Mormo^ 
rare  dei  colombi  di  Dante  da  quello  delle  colombe  del 
Bembo  ?  Non  sono  forse  ambidue  della  stessa  natura  ?  Che 
differenza  yì  scorge  ella  dentro  per  doverli  dividere ,  e 
dar  figurata  significazione  all'uno  si,  e  all'altro  no? 

Mormorio  definito  per  Mormorare  viene  a  valer  lo 
stesso  che  Leggier  romore  giusta  definizione,  ed  è  voca-* 
bolo  molto  gentile.  Se  non  che  nell'  uso  che  noi  ne  fac- 
ciamo ei  rimane  molto  in  qua  dalla  forza  del  Murmur 
dei  Latini  da  cui  deriva:  perciocché  i  Latini  l'adoprano 
non  solamente  nell'espressione  delle  cose  che  fanno  soave 
e  grato  romore ,  ma  di  quelle  ancora  che  fanno  fracasso , 
come  il  mare  in  burrasca,  i  tuoni,  le  pioggie,  ecc.,  al 
che  serve  efficacemente  il  raddoppiamento  della  u^  lettera 
di  cupo  suono  e  profondo,  e  della  r^  lettera  dì  aspro 
suono,  che  intramezzata  a  quegli  u  ne  rinforza  il  mug- 
gito ,  e  rende  Murmur  vocabolo  maravigliosamente  imita- 
tivo. Senti  il  vivo  di  questa  forza  l'Ariosto,  uomo  di  giù* 
dizio  acutissimo  ;  ond^  è  che  parlando  delle  scongiurazioni 
de'  maghi ,  e  parendogli  che  ad  esprimere  quel  cupo  e 
romoroso  loro  borbottamento ,  massimamente  allorché  i 
diavoli  non  obbediscono  e  Y  incantatore  va  in  furia  e  grida 
con  quanta  n'ha  nella  strozza  ,  parendogli,  dico,  che  mor^ 
morio,  voce  di  spirito  delicato  non  rispondesse  al  biso- 
gno ,  risolutamente  la  rifiutò ,  e  franco  prese  in  suo  luogo 
il  Murmure  de*  Latini,  e  disse,  Cant.  Giunt.  V,  28. 
Perciò  s' affretta  con  la  terza  pros^a  Di  vincer  la  durezza 
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dfì  demoni  y  E  con  orrendo  murmure  rinnova  Preghi , 
minacce  e  gran  scongiurazioni.  E  prima  nel  XXXI  del 
Furioso  ,  st.  5.  Questa  è  la  cruda  avvelenata  piaga  A  cui 
non  vai  liquor ,  non  vale  impiastro  ^  Né  murmure  né  ini' 
magine  di  saga,  E  celi'  uno  e  nel!'  altro  passo  ei  polea, 
senza  alcuna  offesa  del  yerso ,  valersi  di  Mormorio,  Ne 
fece  adunque  a  bello  studio  il  rifiuto,  perchè  il  suo  fino 
criterio  a  quell'  uopo  noi  vide  forte  abbastanza.  Parea  che 
un  latinismo  in  simili  casi  si  efficace  e  si  bello  dovesse 
ottener  grazia  dagli  Accademici,  e  ricetto  nel  Vocabola- 
rio :  ma  l'alto  loro  intendimento  lo  disprezzò  ,  unitamente 
a  tant'  altri  di  quel  grande  poeta.  Diverso  però  da  quello 
degli  Accademici  fu  F  avviso  di  Alessandro  Marchetti  che 
nella  sua  classica  traduzione  di  Lucrezio  usò  Murmure 
tante  volte  quante  il  trovò  nel  testo  latino.  E  TAnguil- 
lara ,  che  nel  fatto  della  lingua  ha  pur  gran  voce  in  ca- 
pìtolo, vi  appose  più  volte  il  suo  sigillo  ancor  esso. 

MORTALITÀ'  ecc. .  Si  dice  del  Morire  in  breve  spazio 
di  tempo  molti  viventi. 

MORTO.  Add.  Uscito  di  vita  ecc. . 

OssER.  ED  Agg.  — Si  dice  anche  di  cose  non  animate, 
e  che  hanno  semplicemente  vita  vegetativa.  Car.  Am.  Fast. 
L  IV.  Mirava  Lamone  con  grande  stupore  e  con  gran' 
dissimo  affanno  tanta  mortalità  di  fiori  ^  e  piangendo  gri* 
dava.  Traslato  tutto  simile,  anzi  lo  stesso  che  il  Moritz 
de*  fiorii  delle  erbe,  degli  arbori ^  delle  messi  e  di  tante 
altre  cose  prive  di  anima. 

Ai  tredici  paragrafi  di  cui  V  add.  Morto  va  ricco  parmi 
che  ragionevolmente  si  debbano  aggiugnere  quest'  altri  due. 

MoBTo  per  Flebile y  Tristo,  LugiAre.  Petr.  son.  i6. 
Tìacito  vo ,  che  le  parole  morte  Farian  pianger  la  gente. 
t)$nt.  Purg.  I.  Ma  qui  la  morta  poesia  risurga. 

Morto  per  Nullo ,  P^ano ,  Senza  effetto.   Geli.   Capr. 
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Bolt.  I.  E  nasce  '  da  buona  intenzione  cafonata  dalla 
buona  fede  ,  senza  la  quale  tutte  le  opere  vostre  son  mor» 
te  y  secondo  la  sentenza  de  Teologi,  In  questo  senso  me- 
desimo Cicerone,  Yerr.  VII,  i8.  Leges  antiqute  et 
mortucs. 

MOSCA  ecc.  •  §  IV.  Le  mosche  si  posano  o  danno  ad* 
dosso  a  cavcL  magri;  proverbio  che  vale  che  1  meno  pò* 
tenti  sono  sempre  i  primi  ad  esser  puniti, 

Ossertazioue  —  Cotesto  pro?erbiò  si  risolre  nel  dire 
che  le  disgrazie  si  appigliano  sempre  ai  più  deboli  ^  o 
pure  che  il  più  debole  è  quello  che  ne  Ta  di  mezzo.  Ora 
domando  io  :  L'  Esser  debole ,  Y  Esser  povero  ,  V  Esser 
privo  di  mezzi  onde  ottenere  rispetto  è  forse  un  delitto? 
Come  c^ entra  egli  dunque  quel  Primi  ad  esser  puniti? 
U  idea  della  punizione  può  ella  arer  luogo  dove  non  è 
ombra  di  colpa  ?  E  nel  vero  ognun  sa  che  le  colpe  più 
volentieri  si  associano  alla  potenza  che  alla  debolezza  ;  la 
quale  ordinariamente  non  ha  altro  compagno  che  l' in* 
nocenza. 

MOSCHETTATO.  Add,  Ucciso  a  colpo  di  moschet* 
io  ecc. . 

Osservazione  —  Dopo  Moschetto ,  Moschettone ,  Mo» 
schetliere  y  Moschettata  sust.^.e  Moschettato  add.  ognuno 
si  aspetta  di  vedere  nel  Vocabolario  il  padre  di  tutta 
questa  famiglia ,  il  v.  Moschettare  ;  ma  inutilmente.  Dun* 
que  guardiamoci  dal  dir  Moschettare ,  e  per  far  più  pre- 
sto diciamo  laconicamente  Uccidere  a  colpi  di  moschetto. 

MOTTO.  Ogni  spezie  di  detto  breve  ecc.    • 
$  IL  Far  motto  a   uno   vale  Parlargli  per  salutarlo. 
Varch.  £rcol.  83.  Fare  motto  ad  alcuno  significa  o  an- 
dare a  casa  sua  a  trovarlo  per  dimandargli  se  vuole  nul* 
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la,  o  riscontrandolo  per  la  via  salutarlo,  o  dirgli  alcana 
cosa  succintamente. 

OssERTAZioRB  —  Qoi  la  Crusca  si  aguzza    il    palo   sul 
ginocchio.  Ella  vuole  che   Far   motto    ad   alcuno   vaglia 
Parlargli  per  salutarlo  y   e    in    prova  di  ciò   mi   cita  un 
esempio  del  Varchi  che  espressamente  dice  ch'ei  vale  tre 
cose:    I.*  Dimandargli   se    vuole    nulla;    a.*    Salutarlo; 
3.*  Dirgli  alcuna  cosa  succintamente:   nel    quale   ultimo 
caso  la  dizione  Far  motto  ad  ideano  si   allarga   a   mille 
combinazioni  dell'  umano  discorso.    Perciocché  si  ptiò  far 
motto  a  qualcuno  o  per  avvertirlo  di  cosa  che  prema,  o 
per  ammonirlo,  e  rimproverarlo  di  qualche  errore  com- 
messo ,  o  per  fargli  un  invito  qual  siasi ,   o    per   lamen- 
tarci di  qualche  detto  o  fatto  offensivo  :  tutte  cose  diverse 
dal   salutare.   Se    il    lettore   darà  un'  occhiata  agli    altri 
esempi  di  questo  sciocco  paragrafo,   troverà  che  in  tutti 
Far  motto  nuli' altro  vale  propriamente  che  Dir  parola, 
il  che  riede  al  medesimo  che  Parlare^  Onde  tutta  la  massa 
di  quegli  esempj    ricade  nel  $  111,   ove  dicesi  che   Far 
motto  o  Non  far  motto   assolutamente  vagliono   Parlare 
o  Non  parlare.  £  siccome  il  v.  Parlare^  assolutamente 
^tto  o  non  detto,  non  cangia  punto   natura ,  cosi   nep* 
pure  Far  motto*  E  più  si  direbbe  se  per   sé  slessa   non 
fosse  chiara  la  cosa. 

MURARE.  Commettere  insieme  sassi  o  mattoni  colla 
calcina  per  far  muri  e  edijizj,  Dani,  Par.  XV 111.  Den- 
tro al  tempio  Che  si  marò  di  segni  e  di  martìri. 

OssERVAZioKE  —  Povcro  Dante  !  1  tuoi  chiosatori  hanno 
manomesso  assai  volte  i  tuoi  altissimi  pensamenti.  Ma  una 
chiosa  che  pel  tempio  materiale  di  Salomone  prende  il 
tempio  spirituale  di  Santa  Chiesa ,  e  per  sassi  e  mattoni 
ì  miracoli  e  i  Santi  Martiri,  e  per  calcina  il  preziosissi- 
mo sangue  di  Gesù  C|:lsto,  una  chiosa  cosi  nefanda,  se 
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tt  TCDÌsse  all'  orecchio ,  per  certo  ti  farebbe  alzar  la  testo 
dal  sepolcro,  e  non  so  che  faresti  del  sasso  che  ti  ri- 
cQopre» 

N 

NATÀDE.  iViVi/Jf  de*  fonti.  Lai.  Najades.  Dani.  Purg. 
XXIII.  Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade. 

Ossertazioub  —  Il  Vocabolario  dà  lauto  cominciamento 
alla  compilazione  della  lettera  N  con  Inabissare  ^  I^abis' 
salo ,  N abisso,  E  acciocché  ninno  li  prenda  per  Tocaboli 
storpj  e  plebei ,  non  solo  li  manda  intatti  dal  marchio 
▼.  A.,  ma  per  farne  intendere  che  Nabissare  è  voce  più 
sincera  e  più  ragguardevole  ù*  Innabissare ,  a  quello  ne 
appoggia  la  de6nizione,  e  a  lui  ci  rimanda  onde  arere 
la  spiegazione  di  questo.  Sul  qoal  metodo  pur  troppo 
frequente  di  apporre  la  definizione  delle  tocì  sinonime 
alla  più  ignobile  e  men  usata,  anzi  che  alla  più  nobile 
sarebbe  troppo  il  da  dirsi  :  ma  contentiamoci  di  prote- 
stare che  Nabissare  ^  Inabissato ,  N abisso  con  tutti  i  TVt/i- 
Jemi  del  trecento  sono  favelle  da  lasciarsi  alla  plebe;  e 
armandoci  di  pazienza  ricominciamo  il  nostro  abbaralta- 
menlo. 

La  Crusca  ha  fatta  allegra  accoglienza  alle  Najadi  e 
alle  Driadi^e  ha  spinto  fuori  di  casa  le  Amadriadi  y\e 
Oreadi ,  le  Nereidi ,  le  Napee  ecc. .  Perchè  mo  questo  ? 
Forse  che  le  escluse  sou  Minfe  di  bassa  mano,  e  non  Tan- 
tano  tutti  i  quarti  di  nobiltà?  Dunque  o  tutte,  o  nes- 
suna. £  nessuna ,  al  nostro  parere ,  dovrebbe  aver  luogo 
Del  Vocabolario,  perchè  il  suo  metodo  esclude  tutti  i 
nomi  proprj  tanto  di  persona  che  di  città,  di  paese,  di 
monte ,  di  fiume  ecc.  •  Per  la  qnal  cosa  il  compila tor 
delle  Najadi  e  delle  Driadi  doféa  considerare  che  dando 
a  queste  la  porta  ,  la  spalancava  a  tutti  i   nomi  proprj 
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personali  della  Mitologia ,  ammettendo  i  quali  si  turbe- 
rebbe infinitameate  l'economia  del  Vocabolario;  e  dalla 
storia  favolosa  passando  con  egual  diritto  alla  vera^  ne 
seguirebbe  che ,  compilata  la  Teogonia  d'  Esiodo ,  con- 
Terrebbe  compilare  similmente  le  litanie  de^  Santi ,  e  la 
cosa  andrebbe  a  finire  cBe  dopo  Giunone,  Giove,  Mer- 
curio ecc.  dovremmo  porre  in  registro  Lucrezia,  Pasqua- 
le, Bartolomeo. 

Le  Najadi  adunque  e  le  Driadi  con   tutto   il   seguito 
soAo  nomi,  su  Fuso  de' quali  la  sanzione  del  Vocabolario 
è  ridicola,  quanto  il  sarebbe  l'apporla  ai  nomi  à*  Achille 
e  d'  Enea  y  pe'  quali  la  Dio  mercè  non  ci  fa  bisogno    il 
i>eneplacito  della  Crusca.  Ma  poiché  alla  sua   cortesia   è 
piaciuto  di  far  quest'onore  alle  Najculi ,  almeno  F  avesse 
fatto  senza  sproposito.  Questa  voce  nella  nostra  lingua  ha 
due  uscite ,  Najada  e  Najade ,  egualmente  che  nella  la- 
lina ,  Nalas  e  Nais.  La  si  dovea  dunque  porre ,  non  già 
nel  numero  del   più ,  siccome  erroneamente  ha  fatto   la 
Crusca ,  ma  in  quello  del  meno  così  Najada  v.  Najade  , 
Ninfa  d^ fonti y  lat.  Naias  e  Nais,  Doveasi  anche  avver- 
tire che  Najada  singolare  e  Najade  plurale  sono   termi- 
nazioni andate  in  disuso ,  poiché  1'  uso  migliore  vuol  che 
si  dica  la  Najade  e  le  Najadi  :  di   che  la    Crusca   avea 
dinanzi  la  prova  nell'  esempio  seguente  del  Redi ,   Di  tir. 
Su  su  pronti  ornai  correte  Alle  Najadi  di.  Boboli.  Bella 
Najade  diletta  ecc.  •  Di  qui  puoi  vedere  che  in  contrario 
difetto  è  caduta  la  Crusca  ponendo  Driada^  vecchia  uscita 
del   numero   singolare   come   Najada ,   ed  escludendo  la 
moderna  più  accetta  che.  è  Driade,  come  Najade y  donde 
il  plurale  Driadi  e  Najadi  ;  le  quali   rette  declinazioni , 
secondo*  il  modo  che  nel  Vocabolario  si  piantano  queste 
Toci,  rimangono  senza  il  debito  fondamento.  E  ciò  in  forza 
del  brutto  vizio  perpetuo  di  non  scendere  mai  air  analisi 
della  parola  >. 

I  Simile  errore  pensiamo  essere  stato  quello  di  escludere  Er- 
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NAPPO.  Coppa,  Vaso  da  bere,  Lat.  Poculum,  Cra^ 
ter  eoe.  • 

OssER.  ED  Agg.  —  Lascerò  che  altri  decida  se  Nappo 
sia  Coppa  oppar  Tazza»  Dirò  solò  che  le  dichiarasioni 
latine  Poculum  e  Crater  non  yamie  d' accordò.  Poculum  ; 
piccolo  o  grande  che  lo  si  voglia^  fosse  anche  piò  grande 
del  tazzone  dentro  cui  Ercole  navigava ,  è  quello  che  noi 
Tolgarmente  diciamo  Bicchiere;  e  Crater  presso  gli-  an« 
ticht  era  Taso  di  molta  capacità,  dentro  il  quale,  secondo 
la  maggiore  o  minore  sobrietà  de^  coa?itali ,  o  la  forza 
del  vino,  mescolaTasi  ad  esso  T  acqaa  ;  e  dalla  mesco- 
^anza  dei  due  liquori  traeva  la  sna  appellazione  il  Cnor 
tere»  Da  questo  poi  attingevasi  la  bevanda ,  e  versavasi 
nel  bicchiere,  lat.  Cyatus,  Poculum.  Un  solo  passo  d^ Ovi- 
dio basterà  a  conoscere  che  altro  è  Crater,  ed  altro  Po* 
adum  y  Fast.  V ,  522.  Nunc  dape  nunc  posito  mensce 
nituere  Lyeeo:  Terra  rubens  crater ,  pocula  fagus  erant. 
All'uso  del  Cratere  noi  'abbiamo  sostituito  la  Boccia,  il 
Tiasco ,  il  Boccale. 

Ma  la  bella  voce  Cratere  non  è  stata  ammessa  nel 
Vocabolario.  Nulladimeno  crediamo  che  il  Geografo  e  il 
Filosofò  naturale  parlino  bene  quando  per  similitudine 
dicono  il  Cratere  delT  Etna,  del  Vesuvio,  dei  La§^  e 
di  quei  seni  di  mare  che  chiudonsi  tra  due  lidi  sporgenti , 
come  quello  della  baja  di  Napoli  tra  Sorrento  e  Posilipo. 
£  l'astronomia  non  cof^ta  anch^essa  una  costellazione  delta 
Cratere  ?  Ma  perchè  sappiamo  che  la  Crusca  ha  per  nulla 
la  ragione  storica  e  critica  delle  yoci ,  e  non  bada  che 
all'autorità  de' cosi  detti,  suoi  Glassici ,  a  questi  ricorre- 
remo.  Boonar.  Fieri  V,  5,  7.  Pena,   suda  e  si*l  per^ 


buccia .singulare,  e  non  ammettere  che  Erbacce  plurale:  ecce- 
zioni che  nascono  dal  fermarsi  materialmente  agli  escmpj^  e  mai 
non  cercare  la  ragion  crìtica  delle  yoci. 


euoiè  Che  ne /orma  urna  e  cratere.  Ài   qnali    versi  il 
Salvini  fa  questa  nota  ^  Cratere ,  cioè  raso  da  mescer». 

it  Crateras  magnos  sialuunt  et  vina  coronanL 

u  Crateri  di  vin  colmi  e  incoronati  »>. 
R  sappiasi  che  accanto  a  qae'  versi  della  Fiera  la  Cm- 
fca  ha  presa  la  voce  Fecondatore  :  il  che  mostra  che  non 
per  {svista  ,  ma  delrberalamente  ha  rifiatato  Cratere  :  e  il 
perchè  noi  voglialo  ripetere,  avendo  già  detto  altrove 
le  cagioni  di  questa  guerra  alle  voci  cadute  dai  fonti  greci 
e  latini* 

Per  farla  hreve ,  anche  il  Boccaccio  nella  Teseide ,  e 
H  Marchetti  nel  Lucrezio ,  e  di  nuovo  il  Salvini  neir  Ilia- 
de ,  ed  altri,  di  senno  fecero  onore  a  questa  voce  senza 
badare  alla  scomunica  del  Frullone. 

.» 

NASATA.  Ripulsa  ,  o  Negativa  data  a  chicchessia 
con  riprensione  f  o  con  maniera  sgarbata.  Lat.  Repulsa 
(  Manca  1*  esempio  ). 

NASO  ecc. .  J  I.  Per  similitudine,  Pallad.  Febbr,  1 5. 1 
vecchi  sermenti  ecc.  si  vogliono  tolti  tagliare ,  e  lasciare 
i  nuovi. nasi  ne*  viticci. 

Ossea,  ed  Agg.  —  Nasata,  dimandatelo  a  chicchessia, 
è  propriamente  Colpo  di  naso ,  o  accostamento  del  naso 
per  fiutare  una  cosa,  onde  sentire  se  manda  buon  odore  o 
cattivo.  In  senso  di  Ripulsa  o  Negativa  fatta  con  ripren- 
sione non  può  essere  che  parlar  figuralo,  e  tale  da  non 
potersene  ben  formare  V  idea  senza  1'  ajuto  dell'  esempio. 
Più  agevole  ad  intendersi  sarà  la  nasata  che  noi  ora  da- 
remo al  naso  dei  viticci:  nel  quale  subodoriamo  tale  e 
tanto  sproposito  da  toglier  fede  esso  solo  a  tutta  T  auto- 
rità della  Crusca  ,  e  atterrarla  senza  rialzamento. 

Consultiamo  il  testo  latino.  C.    XllI,    Putandi  autem 

ratio  talis  est ,  ut  et  vetera  sarmenla  >  tfuibus  primi  anni 

Jruetus  pependit ,  omnia  recidantur  ^  et  no¥a,  circumci' 
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sis  capreolis  et  ramuUs  inutlUBus  y  dhnittantur.  Latino  più 
chiaro  non  fu  mai  scrìtto ,  né  più  chiara  e  fedele  Tersione 
si  può  vedere  di  quella  del  suo  volgarizzatore  ,  la  quale 
ad  verbum  canta  cosi  :  La  ragion  del  potare  è  questa  , 
che  i  vecchi  sermenti  ,  dai  (inali  V  anno  di  prima  pen^ 
déro  le  uve ,  si  vogliono  tutti  tagliare ,  e  lasciare  i  nuo» 
vi,  rasine  i  viticci  e  ogni  ramuscolo  inutile.  Vegga  ora 
il  lettore  da  quanta  ignoranza  superlativa  bisogna  essere 
offeso  jper  fare  dell'  ablativo  assoluto  rasine  i  viticci  un 
accusativo,  e  preso  un  r  per  un  it,  leggere  nasi  in  vece 
di  rasi  y  spiccando  i'  addiettivo  nuovi  da  sermenti  ^  e 
appiccandolo  a  quei  nasi  sproposi tatissimi. 

Ponderi  bene  la  gravità  dì  questo  fallo  quell'  illustre 
Accademico ,  che  non  ha  molto  in  una  stampa  solenne 
disse  :  V  autorità  pia  dt  ogni  altra  inappeUahile  del  nostro 
F^ocabolario :  e  sia  giudice  egli  stessa'^ tanta  è  la  nostra 
fede  nel  candido  suo  carattere  )  se  uom  che  ragioni  possa 
prestare  cieca  credenza  air  oracolo  d'  un  Vocabolario  che 
per  primo  §  a  un  Naso  majnscolo  tanto  fatto  ci  viene  a 
vendere  i  nuovi  nasi  ne*  viticci;  un  Vocabolario  di  naso 
egli  stesso  così  perduto  da  non  giungere  ad  odorare  nei 
ricci  del  tralcio  T  impossibilità  di  quella  matta  metafora. 

La  lezione  del  testo  dieci  anni  fa  pubblicato  dall'  esi- 
mio sig.  Ab.  Paolo  Zanotti  in  Verona,  in  luogo  di  rasi 
porta  recisi  f  che  è  lo  stesso.  E  giovi  notare  che  il  di- 
minutivo Ramuscolo ,  di  cui  l' allegato  passo  ci  porge 
r esempio,  è  voce  degna  d'aver  luogo  nel  Vocabolario. 

NAVALE,  ^dd.  Di  nave,  jet  tenente  a  nave  ecc.. 

OssER.  ED  Agg.  -»  Navale  non  è  sempre  mero  addiet- 
tivo. Egli  è  anche  sustantivo,  e  vale  Arsenale  ad  imita- 
zione del  latino  Navalia.  Ruscell.  Ap.  i65.  Co/ite  dentro 
ai  Navai  della  gran  terra  Fra  le  lacune  del  mar  d^  Adria 
posta  ^    Serban  la  pece  la  togata  gente  Ad  uso   di  lon 
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navi,  e  lor  irìremi.  Vedi  il  Lami  Aotidi.  Fior.  Pref. 
p.  3 ,  ove  ei  rende  buon^  conto  di  Navafe  ^r  Arsenale; 
e  neli^  esempio  del  Ruoellai  osservi  \\  lettore  un'  altra  voce 
rifiutata  dal  Vocabolario ,  o  per  meglio  dire  alterata ,  la 
▼oce  Trireme,  in  cui  luogo  è  stato  posto  Trereme  io 
grazia  del  Bembo.  Ma  con  pace  del  Bembo  e  del  Voca- 
bolario sia  detto  che  Trereme  diverrà  voce  buona  quando 
per  nausea  del  semplice  favellare  diremo  bembesca mente 
Tredente  ,  Trèfoglio  ,  Trecorde  ,  Trecuspide ,  Treniià  , 
e  le  simili. 

A  proposito  di  Navale^  un  moderno  poeta  non  tro- 
vando nella  nostra  lingua  vocabolo  che  nobilmente  esprima 
Capitano  di  nave^  e  giustamente  parendogli  uon  degno 
dell'alta  poesia  1* equivoco  nome  padrone,  si  è  franca- 
mente giovato  del  greco-latino  Navarca.  Chi  vorrà  con- 
dannarlo? Non  è  egli  vocabolo  dello  stesso  conio  che  Ce- 
liarca^  Capitano  di  mille  soldati^  a  cui  fino  dalla  prima 
sua  formasione  il  Vocabolario  ha  fatto  buon  viso?  Non 
troviamo  in  registro  neppure  Esarca^  neppure  Tetrarca. 
Né  perciò,  venendo  il  destro  di  adoperarli,  saremo  si 
miseri  di  giudizio  da  diiederne  licenza  alla  Crusca. 

NAZIONE  ecc. .  $  Per  Nascimento ,  Nascita ,  Origine^ 
Stirpe^  Schiatta,  Lat.  Ortus ,  Origo ^  Genus^  Progenies. 
Dant.  Inf.  I.  E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

OssERVAZioRB  —  Clnquc  dichiarazioni  italiane  e  quat- 
tro latine  :  e  neppur  una  che  risponda  ali*  esempio.  Che 
nazione  qui  non  vale  nessuno  di  quei  nove  sinonimi ,  ma 
Luogo  natale.  Provincia. 

NEFANDO.  Add.  Empio ,  Scellerato  ecc.  . 

Osservazione  — ^  La  definizione  ò  inesatta.  Ne/ondo  è 
voce  tutta  latina ,  Nefandus ,  h.  e.  Nonfandus ,  ital.  Da 
non  doversi  dire:   e  si   dà   questo  aggiunto  alle  somme 
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scelleratezze.  Empio  poi,  a  rigor  di  parola.  Tale  Non 
pio^  e  propriamente  si  dice  soltanto  delle  cose  che  ri'* 
guardano  la  religione:  impropriamente  di  qualunque  rea 
cosa  o  persona. 

NEMBO.  Subita  e  repentina  pioggia  che  non  piglia 
gran  paese  ecc. . 

§  Per  similitudine.  Lai.  Nimhus ,  Procella.  Petr,  canz. 
XXYIJ ,  4*  Ed  ella  si  sedea  Umile  in  tanta  gloria ,  Co- 
verta già  dell'  amoroso  nembo. 

NIMBO.  Lo  stesso  che  Nembo.  Morg.  XXVII,  i55. 
Perchè  quel  santo  nimbo  a  poco  a  poco  Tanti  lumi  sco- 
prì ,  tante  fiammelle ,  Che  tutta  V  aria  pareva  di  fuoco. 

OssER.  ED  Agg.  —  Se  in  luogo  di  repentina ,  aggiunto 
inutile  dopo  subita,  porrai  impetuosa^  la  definizione  avrà 
quanto  bisogna  a  comprendere  V  idea  principale  della  pa- 
rola. Ma  per  significare  le  varie  sue  vicissitudini  quel  dire 
in  generale  Per  similitudine  (  vizio  perpetuo  nel  Vocabo- 
lario) non  basta;  e  la  latina  dichiarazione  procella  fa 
gran  confusione  :  perchè  l' amoroso  nembo  di  fiori  che 
cnopre  Madonna  Laura  non  è  procella  di  fiori  al  sicuro. 

Il  Vocabolario  adunque  non  darà  mai  Tidea  chiara  di 
questi  e  di  altri  simili  nembi  se  non  dirà  che  Nembo  per 
traslato  è  Subita  e  densa  diffusione  o  spargimento  di  qual 
siasi  cosa  a  modo  di  pioggia.  Allora  intenderemo  che  sia 
V  amoroso  nembo  del  Petrarca  simile  a  quello  di  Clau- 
diano  nelle  nozze  di  Onorio,  v.  297.  Nec  miles  pluvice 
fiores  dispergere  ritu  Cessat ,  purpureocfue  ditcem  per/un^ 
dere  nimbo;  e  a  quello  dell'Ariosto,  Fur.  XLIV  ,  32. 
Nembo  d^  erbe  e  di  fior  d^alto  si  spande.  Così  il  nembo 
di  dardi  e  di  palle  degli  altri  esempj  portati  dal  Voca- 
bolario. Onde  non  solamente  nembo  di  sassi,  e  di  polvere 
diremo  con  sicurezza ,  ma  nembo  ancora  d' armati  dietro 
a  Virgilio,  En.  VII,  793.  Insequitur  ninibus  peditum. 
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E  UD  altro  Nembo ,  di  cui  il  Vocabolario  non  fa  pa- 
rola ,  ma  necessario  a  sapersi ,  è  queUa  lucida  nuvoletta  ; 
quello  spargimento  di  splendore  che  nei  dipinti  veggiamo 
circolarmente  spandersi  intorno  al  capo  de'  Santi  ;  e  que- 
sto è  il  santo  nimbo  àA  Morgante ,  preso  dalla  Crusca 
(  Tedi  giudizio  !  )  per  subita  e  repentina  pioggia  che  non 
piglia  gran  paese;  non  badando  eh'  ivi  si  parla  d'un  nu- 
meroso coro  di  Angeli  che  cantano  In  exitu  Israel  fe- 
steggiando la  morte  d'  Orlando  e  il  volo  della  sua  anima 
al  Paradiso.  Perciò  quivi  Nimbo  è  pienamente  Grande 
diffondimento  di  luce  :  e  qui  pure  il  mio  maestro  Virgi- 
lio farà  ragione  a  quello  che  dico.  £n.  IX ,  no.  Nova 
lux  oculis  ejjulsit  et  ingens  Visus  ab  aurora  ccelum  tran" 
scurrere  nimbus  ^  Idasitjue  chori. 

E  parmi  anche  gran  torto  del  Vocabolario  1'  avere  di- 
menticato, per  non  dir  rifiutato,  con  tanti  esempj  da- 
vanti ,  il  beli'  aggiunto  Nemboso.  Di  mille  eccone  tre. 
Chiabr.  Serm.  4*  Farsi  nocchiero  e  contemplare  i  lumi 
Del  crudo  Arturo  e  £  Orlon  nemboso,  Red.  Di  tir.  ElUi 
(  r  acqua  )  rompe  i  ponti  e  gli  argini ,  E  con  sue  nem» 
bose  aspergini  Su  i  fioriti  e  verdi  margini  Porla  oltrag' 
già  ai  fior  più  vergini  i .  Car.  En.  Ili ,  459.  Indi  ne 
s'  apre  II  nimboso  Leucdte ,  e  quel  che  tanto  Ai  navi- 
ganti è  spaventoso^  Apollo. 

NERBO.  Nervo.  Lat.  Nervus.  Dant.  In/.  IX.   Gli  oc- 
chi mi  sciolse  e  disse  :  Or  drizza  il  nerbo  Del  viso.   Fry 
Giord.  Fred.  Del  sangue  si  fa  la  carne ,  V  ossa ,  le  veni 
e  le   nerberà. 

NERVO.  §  I.  Figuratamente  per  Tutto  il  corpo.  Dant. 
Inf.  XV.  Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

Osservazione  —  Nerbo.  U  esempio  di  Fra  Giordano  , 

I  La  Crusca  sotto  la  voce  Aspergine  cita  questo  esempio  me- 
desimo. Dunque  non  può  scusarsi  d'avere  per  difetto  d^ esempj 
lasciato  Nemboso  fuor  di  registro. 
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GOD  tre  altri  al  totto  consimili ,  mostra  che  Nerho  in 
c|uello  di  Dante  è  stato  consideralo  nelia  sua  naturale  e 
propria  significazione  3  e  in  questo  senso  Io  pigliano  an- 
che gli  espositori ,  massimamente  il  Lombardi  :  ond^è  che 
per  essi ,  concordemente  alla  Crusca  9  il  nerico  dèi  visa 
qui  Yale  il  nervo  ottico  a  dirittura.  Hi  si  perdoni  se  per 
amore  di  Dante ,  e  per  darmi  un  po'  di  riposo ,  mi  getto 
alquanto  fuori  di  strada. 

JHeltiamo  in  cospetto  tutto  qujel  passo. 
Gli  occhi  mi  sciolse  e  disse  :  Or  drizut  il  neiifò 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo» 
Quella  schiuma  antica  è  la  palude  stigia  ;  e  quel  fumo  è 
la  densa  esalazione  che  manda  quella  palude.  Dalla  parte 
dove  quel /umo  è  più  acerbo ,  cioè  dove  qnell*  esalazione 
è  più  fitta,  Virgilio  sa  che  dee  passar  l'Angelo  che  viene 
ad  aprire  ai  due  poeti  le  porte  di  Dite,  cbiusQ  loro  in 
faccia  dai  diavoli.  Perciò  volendo  egli  che  Dante  stia  at- 
tento alla  venuta  dell'Angelo,  gli  dice:  drizza  il  nerbo 
del  viso.  Ora  che  Dante  abbia  qui  voluto  parlar  da  ana- 
tomico e  non  da  poeta ,  e  dire  propriamente  drizza  il 
nervo  ottico,  noi  crederò  mai  in  eterno.  Crederò  bensì 
e  giurerò  che  egli  ha  inteso  di  dire  drizza  t  acume  della 
vista:  perchè  a  ravvisar  un  oggetto  in  mezzo  alla  neb- 
bia ,  e  nebbia  com'  era  quella ,  non  basta  drizzar  il  nervo 
*  '  ottico  semplicemente ,  ma  &  d'  uopo  aguzzar  ben  bene 
l'acume,  la  forza,  il  vigore  della  vista.  E  ch'io  non  corra 
in  errore  mei  fa  credere  un  passo  dello  stesso  Virgilio 
nel  sesto  dell'Eneide,  v.  789,  dove  Anchise  mostrando 
ad  Enea  le  anime  gloriose  de'  futuri  suoi  discendenti,  e 
volendo  particolarmente  fermare  l' attenzione  del  figlio  so^ 
pra  alcune  di  maggior  riguardo,  dice:  i7iic^/iii/iaj /iiinc 
/lede  acies.  Dimandate  alla  Critica  perchè  quel  divino 
poeta  disse  Fhcte  acies  e  non  Flecte  oculos ,   e  la  Cri- 
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tica  mponderà  dhte  Flecte  ocuhs  era  èspression  tròppo 
debole/alFiDtenzioiie  d' Anchise^  e  che  T  assòluto  Flectè 
acies  (Drhzn  tacmne)  senm  curarsi  di  aggiiingpervi  ocu- 
lomm  ha  più  forca  d'assai.  E  se  Ànchis^» cosi  parlava  ad 
Enea  in  Inogo  tutto  4uoe,  ove  tioo  era  mestieri  aguzzar 
ponto  la  vista-,  con  quanta  piò  ragione  Virgilio  dovea 
dirlo  a  Dante  in  un  luogo  tutto  pieno  di  nebbie  e  di  te- 
nebre ? 

Nervo  §  I.  Vuole  il  Vocabolario  cbe  nelP  addotto  esem- 
pio 1  mai  pròtesi  nen»i  figuratamente  sia  detto  per  Tutto 
il^corpo  y  e  qui  pure  i  commentatori  stanno  per  lui.  Io 
la  penso  diversamente.  Dante  ivi  parla  de'  Sodomiti  ^  ed 
espressamente  del  Vescovo  Andrea  de' Mozzi  Fiorentino 
che  avea  voce  di  essere  molto  dedito  ai  reali  sollazzi  di 
!Nicomede  con  Cesare  :  il  qoal  Mozzi  dal  servo  d^  servi 
Fu  inumatalo  d^Amo  in  Bacchiglione  :  cioè  dal  Vesco- 
vato di  Firenze  fu  trasferito  dal  Papa  a  quello  di  Vi- 
cenza ,  ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi,  A  me  pare  che 
questa  sia  una  pungente  satirica  locuzione,  colla  quale  il 
poeta  morde  il  vizio  nefando  dì  quel  prelato.  Onde  penso 
che  nervi  mal  protesi  qui  non  significhi  già  tatto  il  corpo 
mal  proteso,  ma  quella  parte  del  corpo  che  è  bello  il 
tacere ,  e  di  cui  queir  attico  Monsignore  fece  tanto  mal 
uso.  Togli  quella  frase  di  dosso  a  quel  personaggio ,  e 
Lasciare  i  nervi  per  Lasciare  il  corpo ,  ossia  Morire  di- 
venterà frase  di  sciocco  sapore  e  indegna  di  Dante. 

Sotto  i'  addieltivo  Nerbato  il  Vocabolario  mette  per  me- 
tafora- un  ttdmo  giovane  e  nerbato ,  e  sotto  Nervóso  vuole 
fuor  di  metafora  /e  nervose  radici  dell'acero.  Vedi  se  il 
compilatore  ha  saputo  distinguer  bene  il  jikriar  figurato 
dal  proprio. 

NERO  ecc.  §  II.  DI  neri  si  dicono  Quelli  ne*  quali 
non  si  mancia  carne,  Barch,  IF,  7,  Caroli  marci  in  tutta 
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questo  afBsip  Hanno  mangiato  e  condito  i  di  neri  Col 
ciifBon  del  notaio  col  malifizio-         •    .  ., 

OssER.  £0  Ago.  —r-  Questa  volta  il  barbiere  di  CalitnaJa 
ha  tolta  la  mano  al  cantore  di  Laura.  .11  Petrarca ,  son. 
284.,  aveva  già  detto  Forse  presago  de*  di  tristi  s- negri. 
Ciò  dovea  bastare  a  far  conoscere  al  .Vocabolariiii  ;€he  \vi 
sono  altri  dì  neri  diversi  da  quelli  del  Burdiiello.  Dia 
perchè  gli  esempj  quanto  più  aon  tenebrósi  y.  laiH^  .|iw 
sonp  belli,  nome  ogmun.sa,  perciò  il  Vocabolario*  ha. il-» 
mitato  il  valore  di  questa  ftase  ai  dì  neri  .condili  .ci^l  tVttf" 
Jion  del  nota/o^  e  ifon  è  andato  pei!*U^«n..dole«fi2a,pi«i 
oltre.  E  di  qui  fors^  è  .venuto  che  tri»  i  fienài  fi^ur^tdi 
Nero  ha  dimenticato  quello  di  Mqkagiom  Dàtit»  }Ittf«t  VI* 
Vimaii  .ove  sona^  e/a  (Jk*i^  li  conoscili  Che ig\r(su\. desio 
mi ,slr^ie  di, sapere  Se  il  del  gli  addotcftì^.,  0  (ip/eifm 
gli  aiiosca^  E^queg^,:  Ei.  son.tr^'l'^immn  piU  /n^revroi  . 

.  LETTERE.  T.  L.  Lat.  Nectere^  Mnectere, .  Bméi  iPkli^. 
XXXIII*  Qual  Temi  e  Sfinge  nette  epeniaàde«  Bi^^tin* 
Nette  e  persuade,  cioè  compone  :  e  eònibrta»  m..*!!- 

096EKfàU9HE  —  Ecco  una.  splèndida  profa  del  fèro^tlii 
nei  «più  volte  già  toeoo,'che  cioè  -ognuna  degli  Aceode^ 
mici  .oonpilblorì  con  privato  giudizio  ba  ftmboltitb  il  Vo* 
caboiarìo  di  laUo  ciò  che- buono  parea^H,  seaaui  'porlo  a 
consulta*  Dal  fatte  poi  apparisce  che  la  .lacerna  di  chi 
compilò  questo  falao  artioolo  non  aveaconsulnotO' troppo 
olio  alla  lettore  idi  Dante,  anzi  ne  mostra  oh^ègli  !non 
l'ebbe,  m^ppur  leUo  in  isEampa;  perchè  tutte -le «stampe, 
oomÌAciando  da.qMella  dell? Aoeadeniia , ^dà  cui  in^aegiKto 
presero  norma  le  altre,  tutte  leggono  (né 'si  paè^akri* 
menti,  senza  farò,  aproposiio  )  :  E  Jone  che  lacinia  nar- 
raùon  buja ,  \fbud\  Temi  \9  ^^Snge  aien  ti  persiiàde ,  Per- 
che  a  lor.mtìdo  RiutéUeito  attufn,  •  Onde  chiaro  >  si  vede 
che  fidandosi ^alW.. fellone  >del  Bui»,   e§U    la  xtii^  giù  ad 

»       li'  * 
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occhi  chiusi  senta  la  miDima  ponderazione.  DiTersamente 
per  ogni  poco  di  raziocinio  ch'egli  a?esse  avuto  nel  capo, 
sarebbesi  accorto  che  la  lezione  nette  e  persuade  non  so- 
lamente è  falsa ,  ma  pazza.  Dove  s'è  mai  udito  che  giunga 
a  nettere  e  persuadere  una  narrazione  buja  che  oscura 
rinteHeiioP  Se  H' compilatore  avesse  sottoposto  al  giudi- 
zio de*  suoi  collegbi  il  suo  lavol*o ,  sarebbe  oltraggio  il 
credere  che  niuno  di  essi  avesse  sapulo  dirgli  :  bada  ,  fra- 
tello ,  che  r  Accademia  sopra  i  migliori  testi  seguitando 
altra  lezione  ha  dannata  la  tua,  la  quale  racchiude  una 
manifesta  contraddizione  :  e  ci  tornerebbe  a  grande  ver- 
gogna che  il  proprio  nostro  fatto  si  trovasse  contraddetto 
nel  nostro  Vocabolario. 

Non  si  facciano  adunque  le  maraviglie  se  in  mezzo  a 
tatite  pafrtì  eccellenti  di  /questa'  grand'  opera  tant' altre  ne 
occorrono  di  afflitta  e  misera  condizione.  Il  Vocabolario 
è  lavoro  di  molle  teste  fuor  di  concerto,  una  musica  di 
molti  tuoni  fuor  dell'  unisono ,  un  immenso  giardino  pian- 
^to  in  un  cimitero,  ove  i  gigli  e  le  rose  crescono  in 
mezzo  alle  ossa  de'  morti  e  al  marciume ,  un  vasto  lago 
formato  ■  di  rivi  ora  chiari ,  ora  torbidi  ^  aopra  le  cui 
. acque > assai  di  rado  ha  soffiato  Io  spirito  della  filosofia; 
e  per  dirne  lutto  ad  un  tempo  il  male  ed  il  bene,  «gli 
è  il  oolosso  di  Nabucco ,  parte  oro  ed  argento ,  parte  rame 
e  ferro  ^  gotico  di  disino ,  ed  eretto  sopra  un  piede  di 
creta.  Questi  paragoni  non  sono  rispettosi ,  lo  veggo  :  ma 
un  legislatore  di  lingua  che  mette  in  rubrica  i  nasi  dei 
viticci  i  e  vuole  persutkferci;  colle  rtàrtniioni  bu/e'  chie  of- 
fuscano  V  intelletto ,  ha  perduta  offil  buona  ragione  di 
lamentarsi.  Perciò, 

Rttttor  supremo  del  parÌ€Ìry  tu  vedi 
.   Che  ìT inaudita  etror  qui 'rèa  ti  fai:  .  ^ 
E  se  del  resto  .noA  Jò  iàaiiù  ,\  il  cinedi. 
Discreto  io  sono,  e  l'.honrispétta  assai  i  • 
1  Mostrata  infallibilmente  falsa  quella  lezione,  ne  segue  che  il 


149 

NEVE.  §  r.  Aifer  pisciato  in  pia  ^  uria  ne^re  ecc.. 

NEVICARE*.  //  cader  che  fa  hi  neve  dal  cielo  eoe. . 

OssEB.  ED  Agg.  —  Questo  proverbio  della  bella  schiera^ 
dei  mille  cbe  nati  nel  cesso  infiorano  il  Vocabolario , 
sotto  il  Terbo  Pisciare  ritorna  co*  medesimi  esempj  a  far 
mostra  delle  sne  bellezze ,  colla  lunga  caterva  di  aUrl  diecr 
fratelli ,  tolti  d' nno  stesso'  padre.  Intanto  la  Neve ,  vo- 
cabolo che  ha  dato  alla  nostra  lingua  poetica  la  bella  me* 
tafbra  di  C€Uìdore ,  non  ha  meritato  che  la  Crusca  ne 
faccia  parola.  Ma  veggasi  se  vi  era  ragione  di  trascnrarla. 
Dant*  rim.  Per  lo  tjual  si  vedea  la  bianca  neve  Fra  le 
rose  vermiglie  d^ ogni  tempo,  Ar.  Far.  VII,  14.  Bianca 
neve  è  il  bel  collo ,  è  il  petto  latte.  Tass.  Ger.  IV,  3r. 
Mostra  il  bel  petto  le  sue  nevi  ignude ,  Onde  il  foco 
d  amor  si  nutre  e  desta,  Chìnbr.  Perl.  È  meraviglia  e 
non  minor  diletto  Veder  la  neve  del  bel  ^glio  ^  e  T  ostro 
Fiorir  di  rosa,.  BelWiSìmo  di  tutti  è  questo  del  Caro, 
En.  Vili,  593.  Stava  a  questa  richiesta  in  sé  ì^idcano 
Ritroso  and  che  no  ;  quando  Ciprigna  Colla  tepida  neve 
e  col  viv' ostro  Delle  sue  braccia  al  collo  gli  s'avvinse^  ' 
E  striaselo  e  baciollo. 

Frequente  nella  poesia  è  anche  il  traslalo  di  Neve  per 
Catdzie,  Cliiabr.  Vend.  5i.  /o  di  vigor  già  scema ^  Che 
per  via  crollo  e  tremo  Sparso  di  neve  il  mento,  E  ne 
diede  Orazio  l'esempio,  L  IV ,  od  i3.  Te  quia  rug^ 
furpanl  et  capitis  nives,  Quiùtiliano  censurò  come  dura 
questa  metafora  :  la  danna  anche  il  Vossjo  nella  prosa  , 
ma  la  difende  nel  verso  assai  bene. 

Di  Nevicare  non  è  d^  tacersi  che ,  olire  là  ùeutra  , 
prende  anche  F  attiv»  signifioazionew  C^r.  £n.  V,  112.  Di 
purpurei  fiori  Fi  hevigò  di  sopra  un  nembo,  e  disse,  ecc. . 


t.  '1 


r^rho  Nettere  j  fondato  su  quelP  unico  esempio  ,  è  voribr,ìo  fulio 
ancor  esso.  *         ^    /^-.^  ^ 
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RIDATA  veJU  NIDIATA.  NIDO  «wfi  NIDIO. 

NIDIO.  Piccolo  covacciuolo  di  diverse  .materie  folto 
dagli  uccelli  per  cotfarvi  dentro  le  loro  uoi^a,  e  allevarvi 
i  figliuoli,  Lat.  Nidus, 

NIDIUZZO.  Dim.  di  Nidìo*  Lihr,  Son.  69.  Un  ni- 
diano  ho  di  casa,  anzi  di  stalla. 

Ossebtazioue  -—  Ognuno  che  ponga  mente  al  modo  di 
porgere  queste  voci    s' accorgerà   che    il    Vocabolario    ri- 
mandando  il  lettore  da  Nidata  e  Nido  a  Nidiata  «  Ni- 
dio  vuol  darne  a  conoscere  che  queste  sono  voci   di  mi- 
glior qualità.  Nulladimeno  Nido  e  Nidata  sono   più   co- 
moni  a  tutta  V  Italia ,  e  le  altre  non  corrono  che  per  To- 
scana ;  onde  parerà  che,    per.  non  trarre  lo  straniero  in 
errore ,  a  quelle  e  non   a    queste    si    dolesse  apporre  la 
diffinizione.  £  del  certo  cosi  avrebbero  fatto   il   Petrarca 
che  Nido  ò\s%é  mai  sempre ,  e  io  stesso  Dante   che  ana 
Tolta  sola  di  lante  disse  Nidio  (  Infi  XY. .  Fu  fatto  il  ni* 
dio  di  malizia  tanta  )^  e  ciò  forse  per  due  particolari  ra« 
gioni  :  r  una  perchè  quelle  parole  sono    messe   in   bocca 
del  Fiorentino  Brunetto  Latini  ;  V  altra  perchè  ivi  parlasi 
di  Firenze ,  ove  Nidio  è  voce  più  fiivorita  che  Nido.  Ma 
Nido  è  voce  più  nobile,  perchè  nulla  perde  della  latina 
sua  gravila;  e  lodo  T ardimento  dell'Ariosto  che  con  ra- 
gione tutta  latina  usò  questa  voce  in  on   senso   che   ben 
era  degno  di  andar  notato    nel   Vocabolario ,   nel    senso 
cioè  collettivo  di   Uccelletti  di  nido^  il  contenente  pel  con- 
tenuto. Fur.  XXXIX. ,  3 1 .  yenir  tra  suoi  credette  e  in 
loco  fido  Come  vien  Progne  al  suo  loquace  nido  :  meto- 
nimia toha  a  Virgilio,  £n.  XII,  473.  Fabula  parva  le- 
ges  nidisque  loquacibus  escoa;  e  copiata  pure  dal  Rucel- 
lai ,  Ap.  98.  Per  nutricare  i  suoi  loquaci  nidi.  Colla  stessa 
figura  parlarono  Columella,  I.  VII,  e.  9.  Suam  quisque 
matrem  nidus  expectat:  e  Solino,  e.  '6z,  Gratissimamque 
ex.  his  escam  nidis  suis  deferì.    Singolare  poi  è  T  esem- 
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pio  di  GioTenale  che,  Sat.  V^  t^o^  disse:  Sed tua  nune 
Micale  pariai  licei  ei  pueros  tres  In  gretniuni  patris/ÌM" 
dai  ;  àimul  ipse  io^uaci  Gmulebii  nulo ,  cioè  dei  loquaci 
bamKnL  E  cui  non  bastino  ffnesti  eseinp} ,  vegga  Ammia* 
no ,  I.  XXII ,  ove  parla  dell'  fbìde  cbe  porta  per  cibo, 
NiduUs  suisy  A*  suoi  niduzti  le  oira  de^  serpenti. 

fio  detto  Niduvtèi  in  luogo  dt  IVidiutzi^  perchè  il  de- 
rivo da  IVido  ;  e  non  veggo  ragione  per  cui  ammesso  il 
diminutivo  di  IVidio ,  debba  etoludersì  quello  di  Nido, 
Vuoisi  poi  avvertire  il  Vocabolario  che  nell'esempio  cho 
egli  ci  allega,  Piidiuzzo  non  è  già  il  Piccolo  covacciuolo, 
della  definizione ,  fatto  per  covarvi  le  uos^a  degli  uccelli g 
ma  la  meschina  casipola  di  quei  meschino  poeta. 

NIMICARE.  Odiare  i  Perseguitare  ^  Trattar  da  nemica 
ecc.  Pallad,  Grenn.  i3.  La  terra  argillosa  ecc.  è  grave* 
mente  nimicata  dalla  vigna  (  qui  per  metafora  ), 

Osservazione  —  Il  testo  latino  giace  cosi  :  Argillosa 
terra  commoda  est:  argilla  auiem  sola  gras^iter  inimica: 
e  il  TQlgarìzzamcnlo ,  ad  litteram  secondo  la  corretta  e 
piena  lezione  del  testo  pubblicato  in  Verona  dal  prelodato 
sig.  Ab.  Zanottì  :  La  terra  argillosa  è  buona  :  V  argilla 
per  sé  sola  è  gratamente  nemica  della  vigna.  Cinque  sono 
adunque  gli  errori  del  Vocabolario.  i.°  L'  aver  preso  il 
cominciamento  d'  un  periodo  che  afferma  la  boiilà  della 
terra  argillosa,  e  l'averlo  innestato  al  seguente  che  parla 
deir  argilla  assoluta ,  e  la  dice  terra  cattiva.  2.?  li  far 
dire  a  Palladio  latin- T opposto  di  ciò  ch'egli  ha  scritto. 
3.^  L'aver  messo  Al  contrario  fazione  dell' iaimicitia.  La 
vigna  non  fa  guerra  al  terreno,  ma  la  riceve.  4*^  L'er- 
rata lezione  nimicata  dalla  vigna,  in  luogo  della  sincera 
lamica  della  vigna,  5.^  L'  aver  fatto  verbo  un  mero  ad- 
dietlivo.  E  tutt^rvia  gridasi  al  sacrilegio  perchè  non  bru- 
ciamo gl'incensi  all' infallibilità  della  Crusca. 


NINNARE.  Cullare.  Jac  T.  HI,  2,  7.  Cullava  io 
bambino,  E  con  sante  carole  NinnaTa  il  sao  amor  fino. 

OssBRTAZioNB  —  Jacopone  assai  cbiaramente  distingue 
Ninnare  da  Cullare^  e  le  fiintesche  pure  ti  saprebbero 
dire  che  Cullare  è  Dimenare  la  culla  ,  e  che  Ninnare  è 
Cantare  quelle  monotone  cantilene  con  cui  si  suole  ad- 
dormentare i  bambini  mentre  si  cullano.  La  (definizione 
adunque  è  sbagliata,  e  sbagliata,  se  a  Dio  piace ,  anche 
la  ieziotìe  carole;  la  quale  importa  che  Maria  Vergine 
liinnava  il  bambino  Gesù  ballando.  Onde  in  luogo  di 
sante  carole  noi  leggeremo  sante  parole,  e  intenderemo- 
la  santa  cantilena  con  cui  ella  accompagnava  la  ninna. 

NOCCHIERE  e  NOCCHIERO.  Lat  Nauta ,  Naucle- 
tns y  Guhemator,  Varch,  lei,  5^7^  Nocchiero,  parola  tolta 
dalla  lingua  greca ,  e  significa  quello  che  presso  i  Latini 
gubernator  y  e  volgarmente  il  piloto. 

PILOTO  e  PILOTA.  Quegli  che  guida  la  nave.  Lat 
Pmreta  Guhemator.  ecc. . 

Osservazione  —  Questa  definizione  del  Varchi ,  a  cui 
la  Crusca  tacendo  s'  è  sottoscritta ,  ha  grandi  contraddit- 
tori. E  il  primo  è  messer  Lodovico  che  espressamente 
distingue  dal  Piloto  il  Nocchiero.  Por.  XXIII,  :6.  Così 
si  parte  col  pilota  innante  II  nocchier  che  gli  scogli  te* 
me  e  U  vento.  l\  med.  Pur.  XXXiX ,  28.  Che  di  Sardi 
e  di  Corsi  non  remoti  Nocchier ,  padron  y  pennesi-^  ebbe 
e  piloti. 

Il'  secondo ,  che  favorendo  V  Ariosto  sórge  a  combattere 
la  definizione  del  Varchi  \  e  scuopre  V  error  della  Crusca 
neir  accettarla ,  è  M.  A.  ^Plauto  -  nel  Rudente,  ossìa  nella 
Fune  da  nave,  IV,  Ò.Si  tu  pròreta  isti  navi  esy  ego 
gubemator  e/v.  Il  latind  Proreta  è  ì*  iì9Ìiauo  Prodiero , 
PedotOy  Piloto.  Dunque  il  Piloio  è  diverso  dal  Noe- 
c.tiero:  dunque  ha  doppiamente  erralo  la  Crusca  nel  porre 
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a  PUoio ,  oltre  la  dfchmrasioiie  latina  Pforetn^  qnelU 
di  Crubenuitotf  e  peggio,  hn  fallo  citando  iti  fra- gli  al* 
tri  esempi  il  primo  dei  diianti  allegali  di  Lodovico:  Casi 
si  parie  ecc. ,  che  di  puitta  va  oootro  aHa  sua  definizione. 

Il  terzo  oppugnatore  è  RutiKo,  I.  f ,  t.  455.  Despe* 
^tat  prone  custos  clnvumqne  se^fuentem  Dirigiti  vf  pup» 
pim  voce  manente  regit  II  prorae  enstos  è  il  Piloto  che 
stando  alia  prora  colla  toce  dirige  ciamm  sequentem  , 
cioè  il'  timone  in  mia  irò  at  nocchiero  che  sta\saHa  poppa» 

Il  quarto,  che  minatamente  spiega  gli  officj  del  Piloto 
dirersi  da  quelli  del  Nocchiero ,  e  melle  all'  aprico  V  er* 
rore  del  Varchi  e  del  Vocabolario ,- è  il  principe  de'  Les» 
sicografi,  Egidio  ForceHini.  Ecco  le  s^e  parole.  Pror^tà 
(  il  Piloto  )  ^lui  in  na^is  prora  sedei ,  ibi^ue  ventos  ca^ 
piai,  ai  de  eorunK  tonversh/nhas  manei  gaièmniorem 
(  il  nocdiiero  <ihe  siede  alla  poppa  ).  Docei  etiam  rupes 
et  scopuH  uhi  sini ,  ui  ts  { il  nocdiiero  )  convergo  clat^ 
eof  declinei. 

Chiederebbe  di  uschr  in  campo  per  quinto  col  suo* Vch 
cabolario  V  Inglese  Chamòers ,  e  per  se^to  il  mio  concil- 
tadinb  Barotti  nelle  sue  Breii  postille  airAHostot  ipa  fa 
lite  parmi  già  Tinta;  e'^ttfèdo  It.fòiBè  già  nella, stessa  Fi- 
renze fin  da  quando  Alfonso  de'  Pazzi  chiamò  sopra  il 
Vardii  le  beffe  degli  .emdftl  col  *S<metlo  ^e^  oominda  : 
Un  pilota  noeckier,  ahifo  Toscano  ecc.  •  E  quqste  coso 
chi  dorrebbe  meglio  saperle-  -die  gli  Accademici  ?' 

NOCCHIOROSO  e  NOCCHIEROSO.  Add.  Pieno  di 
nocchi,  LatJ  Nodosus,-  Pallad,'  Nòv,  7.-  Se  il  pesco  ht  le 
pesche  Bocchiorose  ^ ' fracìdé V'sQOrtiealoi  un  poco  «lungo 
terra.  :•     .  !  -         1  • 

NOCCHIOSO.  Jdd.  Nodoso.  Pallad.  Man.  aS.  TnUo 
il  corpo  (del  cavallo),  cioè  la  sua  persona,  pieila  spesso 
di  BMiscoli  ,  ooò'obe  sia'  nocchioso  (  tfuiper  sirmUi*  ). 

OssfiATAZioiiE  —  Questo  Nocchioroso  non  ha  altro  so* 
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«tegDp  ciie  V.  Bttica  citeikipip  qoi  adclotlo  :  il  qhe  lo  rende 
▼oce  sospetta,  .per  due  salde  ragioni*  L'  «iqa  ebe  11  codice 
Salvìoìano  pubblicato  in  Verottn  ]fi  stesso  l^ge./ioccAio- 
so;  Feltra  cbe  io  altri. luoghi  'e  frequeati  di  qneaio  me- 
desimo folgarizaaoieiifco .opstaatemente  si. legge  o  Nocchioso 
o  Noderoso  o  Nodoso  >  ma  Nac^hioroso  giammai. 

Neil'  eslsnlpio  poi  di  Nocchioso  \a.  lezione  delle  parole 
cioè  lo  sua  persona  piena  spesso  di  tauscoli  è  giia$ta.  Quel 
cioè  la  tssia  persona  si  dee  porre  ftra:..paren^s4V  oppure 
Ira  de^  virgole;,  V  aggiunto  piena  si  dee  divìdere  da  per» 
sona,  e  dal  genere  femminino  recandolo  al  mascolino  dir 
pieno,  perchè  co^o,  e  nòu. persona  è  il  $ao  sastanlivo. 
Dopo  pieno  è  da  pprsl  una:  Tirgeta  chf  Ì0  di^iunga  da 
spessO'f  ehè  ìtì  jyi^efio  non  è  avverbio ,  come  si  ;avTÌsa  il 
Gonipilatort>)  ma  addieUiyo  di  coKpo  .ao^or  e$^>  e  vai 
dans0>  Onde  U  aiourii  interpunzione  di  quel,  pa^o  cfae 
alquanto  aDargheremp ,  accioccbè  meglio  s' intenda ,  ai  è 
questa  .*  Le  groppe  grandi  e  ritonde  ;  il  petto  largo.  ;  e 
UUio  il  cotpo  (cioè  la  'Afta  persona )p  piena ,, spessa  di 
masCQlip  cioè  che  sia  i^cchioso^ /E  il  te&to  latino, a  fronte 
farà  più. chiara  la.  coasl»  ,Maximf  et  rotondi  ^clunes^;  pe* 
ciufi  lata,  patans .;  et,jcorpifs,owf^  nu^sfiulomni  daasitate 
iffidasum.  ... 

.  .Qnesto  nodi^  di  ei7ori„  tanto,  più  indegni. di  scusa 
quanto  più  facili  a  disgropparai  9  vaglia  a  sempre  più 
dimostrare  che,  sifiatti  articoli  lilel  Voqabo^rio  sou  lavori 
da  cieco. 

NODO.  J  V,  Far  nodonelia  gala,  si  dice  del  Fermar" 
visi  maieria,  Ninfi  Fies*  ^33  e  Ed  ogni,  sepiao  dentro  mi 
s' agghiaccia ,  £  nella  gola  mi  s*  è  fatto  un  nodo. 

$  |LII.,  f^enir  ii  riodo  al  pettine  e  situiti  uak  Potarsi 
'  dmHmti,  la  difficoltà» 

09Ha^Mt}  AofiJiiTn-  Far ioodon nella. gola  jdiciaUio  quella 

i    i.  1 1  ^    I   I    n  •  'I    V*  ■ .      : .  ^     .•  ,     ^  .    .  •         •      .j  /     1  .........  - 
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conTiilsiòDe  tbe  spesso  nel  tromrci  àflé  slrette  di  doter 
dare  Contro  roglra  qiialche^risposta ,  e  non  saper  che  ri-' 
spondèrè,  ci  fa  ^oppp  ar  muscolf  della  gola,  e  impedì*' 
sce  quasi  1*  nsdita  delle  parole  :  di  che  fece  pittjora  T  A^' 
riosto  in  quei  tersi ,  Far.  XLYI ,  33;  Risponde ,  ma 
dite  volle  o  tre  ir'  incocca  Prima  il-  parlar ,  che  uscir 
voglia  di  bocca.  Non  è  dunque  adunahtà  di  materia 
{  frase  che  nelle  mediche  scuole  si  adopera  a  significare 
concorso  di  materia  m(/r1>osa  )  ,  Moa  rnoto  convulsivo. 

La  locuzione  proverbiAle  Ogni  nodo  viene  al  pettine  i 
oltre  il  senso  portato  da)  Vocabolario ,  ne  ba  un  altro 
di  maggior  uso,  ed  è  che  Ogni  mala  azione  o  presto  à 
tardi  si  scuopre ,  ed  ha  il  suo  castigo. 

KOIA.  §  II.  Noia  per  Ingiuria  di  parola,  Lat.  Con* 
tunielia.  Gmd.  G.  Ridisse  la  grave  risposta  che  gli  fece 
Peleo ,  e  le  minaccevoli  noie  détte  tf  Ini  da  Telamone. 

OssERT AZIONE  —  L'  cscmplo  è  unico ,  e  non  poetando 
citazione  alcuna  di  pagina,  né  di  libro,  né  di  capitolo, 
si  rende  cosa  difficile ,  senza  molto  gitto  di  tempo  ,  il 
fame  riscontro.  Qui  però  pàrmi  possa  bastai^e  il  semplice 
ajulo  del  buon  discorso,  il  quale  Subitamente  ti  avverte 
che  le  nofe  non  si  dicono ,  ma  si  danno  o  si  fanno  »  e 
che  inoltre  I'  aggiunto  minaccevoli  ha  tal  'arift  di  stra-* 
nezza  che  senza  esitanza  ti  ^Ibrza  a  credere ,  e  direi  quasi 
a  giurare ,  che  fa  Crusca  ba  cangiato  in  minaccevoli  noje 
le  minaccevoli  note,  cioè  parole  di  Telamone.  Il  che  ve** 
ramente  sarebbe  un  bellissimo'  qui  prò  quo  da  farne  mazzo 
colle  sante  carole  pòco  dianzi  vedute.  ' 

•       •  «  j      •  ■ 

9 

NONUSO.  Mancanza  J  uso ,  Disusanza  ecè'.  r 
OssÈa.  eb'Agg.  —  Si  dice  lanche  Nonusanza ,  Introd. 
Viri.  p.  38.  Nonusanza  si  è  quando  F  uòmo  hae  in  di- 
spetto gli  altrui /atti,  e  che  non  soffere  di  fare  la  cosa 
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come  gii  aliti  la  fanno.  Di  questa  e  di  cent'  altre  voci 
composte  collo  strigoere  la  De|;ativa  I^on  alla  voce  che 
se^e,  e  farne  oaa  aola,  beir  esempio  è  anche  quello  di 
Dante  Nonf^ossa  per  Impotenza ,  Purg.  V.  Ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo ,  Perchè  7  svoler  nonpossa 
non  ridda,  11.  Vocabolario  (t.  Possa)  la  spezza  e  risolve 
«e'  suoi  elementi.  Ma  la .  ragione  insegna  eh'  dia  è  voce 
dello  stesso  conio. che  ifonuso.  Nonusanza ,  Noncuranza , 
ed  insegna  a  scriverla  lotta  intera.  Snll'  aolorrlà  del  Sal- 
vini il  Vocabolario  ha  raccolto  nel  grembo  Noncorrispon^ 
denza  e  Nonesercizio;  e  su  quella  dì  Dante  non  vorrà 
accettare  Nonpossa? 

NOTTARE.    V.   A.   Neutr.   Farsi  notte  ,    Rabbuiarsi. 
Liv,  Jlf*.  Ma  egli  era  ineofniiMJalo  a  nettare. 

OssBR.  ED  Agg.  -~  Questo  esempio  è  cavato  da  un  te- 
sto a  penna*  Se  in  quel  testo,  secondo  la  sempre  scor- 
retta ortografia  degli  antichi ,  sta  scrìtto  Era  cominciato 
anoitare,  allora  sospetterei  che  il  compilatore  avesse  preso 
sbaglio  nel  fare  due  parole  di  una ,  e  che  qui  si  dovesse 
leggere  intero  jinottare.  Nella  quale  supposizione  Natta' 
re >  a  coi  niun  altro  esempio  soccorre,  diverrebbe  voce 
non  vera,  e  ^  ^vi:ebbe  in  essa  il  vero  Annottare,  Né  mi 
muove  la  mancanza  della  doppia  n ,  considerato  che  i  no- 
stri vecchi  nel  raddoppiamento  delie  lettere  non  s^oivano 
alcuna,  regola  fissa.  Tutto  ciò  non  è  che  puro  sospetto  ,  ma 
forse  nou  privo  di  fondamento.  v,. 

Ha  poiché  -  siamo  entrati  nei  regni  della  Notte ,  sia 
permesso  il  vedere  se  il  Vocabolario  ha  dato  a  questa 
voce  tytto  il  suo  contingente.  Oltre  la  propria  significa- 
zione io  non  trovo  che  altra  prerogativa  le  sia  conceduta 
fuor  quella,  $  I.  Avere  o  Dare  la  buona  notte ^  e  Y  al- 
tra §  II.  E  non  è  ancora  andato  a  letto  chi  ha  a  avere 
la  mala  notte^ 
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Yeggasl  adanqae  s'  ella  mai  fosse,  baona  a  qaalche  al- 
tro beir  uso. 

KoTTB  per  metaf.  Cecità  di  occhi.  Ar.  Far.  XXXII  , 
1 1 1 .  £  mandò  f  angel  suo  ira  quelle  frotte  y  Che  cen* 
tornila  ne  fece  morire  E  condannò  lui  di  perpetua  notte. 
Parla  di  Fineo  re  d'  Etiopia  :  e  manifestamente  V  Ariosto 
qui  ebbe  Ovidio  di  mira ,  il  quale  parlando  appunto  della 
cecità  di  questo  stesso  Fineo,  Metam.  VII,  disse:  Perpe» 
tuaque  trahens  inopem  sub  nocte  senectam  Phineus  visus 
eraL  Altro  bell'esempio  ne  dà  il  Firenz.  Asin.  lib.  Vili. 
Preso  un  drihzatojo  d'acciaio,  e  fittolo  per  mezzo  d^  ambe 
le  luci  di  Scannadio ,  lo  dannò  ad  una  perpetua  notte, 

Notte  per  Sonno.  Car.  En.  IV.  Ma  non  Dido  infe' 
lice  a  cui  la  notte  Né  gli  occhi  grava ,  né  il  pensiero, 
alleggia.  Incontro  a  cui  la  (rase  yirgiliana  è  Non  accipit 
noctem  oculis  aut  pectore. 

Notte  per  L'ombre  della  notte.  Car.  En.  IX.  E^ciò 
dicendo  il  dardo  Vibrò  di  tutta  forza.  Egli  volando  Fendè 
la  notte:  più  conciso  dello  stesso'  Virgilio  che  con  giro 
più  ampio  disse:  noctis  diverberat  umbras. 

Molti  altri  begli  usi  di  questa  voce  s' incontrano  nei 
poeti  :  p.  e.  Notte  per  Tenebrosa  tempesta.  Car.  En.  I.  J. 
La  buja  notte  ond* era  il  mar  coverto:  che  è  il  ponto 
nojc  incubat  atra  di  Virgilio.  Notte  coli' aggiunto  ete.^a 
per  Morte,  e  Notte  ilelT animo  per  Ignoranza  sono  an- 
ch'esse metafore  di  gran  forza;  ma  le  vince  tutte  questa 
di  Dante  ,  che  coli'  aggiunto  di  ultitna  a  Notte ,  e  di  pri- 
mo  a  Giorno  espresse  mirabilmente  La  fine  del  mondo 
e  II  principio  della  creazione  dicendo ,  Par.  VII.  Né  tra 
r  ultima  notte  e  il  primo  die  Sì  alto  e  si  magnifico  pro- 
cesso O  per  runa  a  per  Poltro  fue  o  fie. 

SOTTOLATA.  Lo  spauo  della  notte  ecc. 

V«U  Uìf  9ABT.  I  |5 
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$  Ai^ere  una  buona  o  cattwa  nottolaia  vale  Passare  la 
notte  con  buona  o  con  rea  ventura  ecc.. 

OssERTAZioRB  — ^  Comc  da  Mattina  abbiamo  fallo  Mat- 
tinata, da  Giorno  Giornata,  da  «Sera  Serata,  cosi  parea 
che  da  Notte  assai  gìaslameDte  si  dovesse  fare  Nottattu 
£  Teramente  Nottata,  espulsa  dal  Vocabolario,  è  Toce  di 
uso  per  latla  quanta  Tllalia,  e  malgrado  del  bando  da- 
tole dalia  Crusca ,  l' abbiamo  per  voce  di  otlima  treazione 
quanto  le  altre. 

Nottolata  poi  definita  Spazio  della  notte  affermiamo 
esser  Toce  che,  quantunque  nata  in  mezzo  Firenze,  non 
è  stata  dalla  Crusca  medesima  ben  intesa. 

Si  ponga  mente  di  grazia  al  modo  con  cui  ella  defini- 
sce Mattinata^  Giornata  e  Serata. 

Mattinata.  Tutto  lo  spazio  della  mattina. 

Giornata.  Tutto  lo  spazio  del  giorno. 

Serata.  Lo  spazio  {Iella  sera. 

Ora  dicendo  essa  cbe  Nottolata  è  Lo  spazio  della  not' 
te,  apertissimamente  si  vede  ch'ella  deriva  Nottolata  da 
Notte  ;  e  grossolanamente  s' inganna ,  perchè  Nottolata 
viene  da  Nottola,  e  vale  non  già  Spazio  della  notte,  ma 
Andamento  di  notte  vagando  qua  e  là  a  guisa  di  notto- 
le, ossia  di  pipistrelli.  Ne  siano  prova  gli  esempj  eh'  ella 
st  i6sa  ha  prodotti.  Buon.  .Fier.  IV,  i ,  6.  Un  pò*  prima 
un  po'  poi  la  nottolata  Si  può  dir /atta:  e  seguita:  ornai 
finiamla  intera  Per  poi  contar  domanmattina  ai  tnarmi 
Le  nostre  bizzarrìe ,  E  le  nostre  avventure.  E  di  chi  sono 
queste  parole  ?  D' un  Coro  di  giovani  andatorì  di  notte, 
il  capo  de'  quali  apre  1'  Atto  primo  delia  Quarta  Gior* 
nata  con  questi  versi: 

Chi  vago  è  d  andar  fuor  fallo  assiuolo, 
E  fatto  pipistrel^  come  slam  noi^ 
Tutta  quanta  la  notte  ^ 
S  incontra  in  varf  casi  e  in  varie  genti. 
Indi  come  uomo  che  da  molli  anni  è  avvezzo  alla  notti' 
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vaga  vita^  racconta  le  rarie  avTentare  che  in.  qoesti  aggi- 
ramenti di  notte  sogliono  occorrere.  Ed  ecco  la  noUolaia 
che  cotesti  giovani  fanno  per  loro  trastullo  ronzando  su 
e  giù  a  gaisa  di  pipistrelli,  e  scoprendo  ogni  sorta  di 
tranelli  notturni  ;  sinché  V  aurora 

Spiega  del  di  la  luce  alma  e  vivace 
E  stanchi  ai  controversi  lor  riposi 
Ne  chiama  il  sonno  i  vogatori  ombrosi» 
Il  secondo  esempio  è  del  Lasca,  Gelos.  IV,  io.  Non 
son  usa  molto  bene  a  di  queste  nottolate.  Sono  parole  di 
Orsola  ,  fante  della  Cassandra ,  che  tenendo  mano  a  certa 
trama  ordita  dal  Giulio  onde  ingannare  la  gelosia  del  vec* 
chio  Lazzero ,  esce  travestita  di  cas^  co'  panni  della  pa- 
drona, e  finita  la  faccenda  è  impaziente  di  tornarsene  a 
casa  e  andarsene  a  letto,  perchè  muore  di  sonno,  ed  è 
poco  usa  andar  la  notte  fuori.  À.  I.  i  al  principio.  Onde 
nottolata  qui  pure  è  andamento  di  notte  nel  preciso  senso 
dell'esempio  visto  di  sopra. 

Il  medesimo  troveremo  in  quello  del  paragrafo  cavato 
dalla  Spina  del  Salvìati ,  atto  III,  scena  3.  Egli  avrà  avuto 
a  buon  conto,  in  cambio  di  quella  cK ei  si  prometteva ^ 
una  nottolata  d"  ufC  altra  fatta.  Le  parole  sono  di  Berna- 
bò, a  cui  la  Rosa  sua  fante  avea  raccontato  che  ti  gio- 
vane Ghibellino  avea  fatto  disegno  d' introdursi  quella 
notte  di  cheto  nelle  camere  di  Spina.  Il  che  udito,  Ber- 
nabò si  risolve  di  far  sapere  questa  trama  al  Bargello , 
acciocché  a  quell'  ora  stia  pronto  colla  famiglia  in  aggua* 
to;  e  quando  il  Ghibellino  verrà  alleggiando  intorno  alla 
casa  Io  acchiappi ,  e  il  metta  prigione.  E  quella  sarà  la 
paga  della  sua  nottolata^  cioè  dell'  andar  gironi  come  le 
nottole  insidiando  l'onore  delle  fiinciulle. 

Or  vegga  il  lettore  se  Nottolata  venga  da  Notte,  o 
pure  da  Nottola ,  e  se  valga  Spazio  della  notte  ^  o  pure 
Andamento  di  notte  su  e  già   a  simiUludine  delle  not» 
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toie^  come  chiaramente  si  scorge  nei  versi  allegati  del 
Buonarroti.  Quindi  inesatta  dimostrasi  la  dichiarazione 
£ittane  dal  Salvini  che  spiega,  pag.  470,  col.  a.  NoilO' 
lata  9  lat.  Pervigilium ,  gr.  tratvuxioi^  ^  Pemoctaiio.  Per* 
ciocché  PervigiUuni  vale  bensì  Veglia  di  tutta  la  notte, 
ma  le  veglie  notturne  potendosi  far  in  casa  egn'almente 
Kene  che  fuori ,  la  voce  Pervigilium  non  determina ,  non 
esprime,  non  presenta  l' immagine  di  quel  vegliare  vago- 
lando qua  e  là  per  le  strade  della  città  /atto  assiuolo  E 
fatto  pipistreUo  Tutta  quanta  la  notte:  né  per  certo  il 
pervigiiium  di  questi  uccelli  é  stazionario  come  quello  dei 
soldati  in  sentinella  o  dei  letterati  fra  i  libri ,  o  altri  si- 
mili tra  quattro  pareti.  La  dichiarazione  Pernoctatio  poi 
l'abbiamo  per  errore  di  logica  manifestissimo.  Pernoctatio 
▼iene  da  Pernocto ,  verbo  di  stato  e  non  di  moto ,  e  die 
▼ale  Passar  la  notte  ^  non  già  andando  ajato,  come  gli 
Andatori  di  notte  del  Buonarroti ,  ma  stando  fermi  in 
un  luogo  qual  siasi.  Y.  Pernottare  ^  e  dirai  non  esser  pos- 
sibile che  questo  verbo  si  adatti  al  zonzo  de'  pipistrelli. 

NOVELLO.  Jdd.  Nuovo  ecc. . 

NUOVO.  Jdd.  che  i  poeti  dissero  anche  NOVO.  Quel 
eV  è  fatto  novellamente,  di  fresco.  Non  più  veduto,  Inu* 
sitato ,  Non  adoperato.  Petr,  son.  34.  Più  non  asconde 
sue  bellezze  nove.  Bocc,  nov.  85,  io.  Calandrino  inco- 
minciò a  guardare  la  Niccolosa ,  e  a  fare  i  più  nuovi  atti 
del  mondo. 

OssER.  Eo  Agg.  —  4  questo  passo  del  nostro  critico 
esame  ci  giugno  da  Torino  il  Saggio  intorno  ai  sinonimi 
della  Lingua  Italiana  di  Giuseppe  Grassi:  opera  di  ma- 
raviglioso  giudizio,  che  in  pochi  fogli  t'insegna  il  pro- 
cesso della  scienza  analitica  delle  parole,  ed  accenna  lu- 
minosamente le  vie  che  sole  possono  .guidare  a  buon  porto 
la  riforma  del  Vocabolario.  Fra  i  varj  sinonimi  di  cui  'A 
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Talenfe  scrittore  prende  a  distinguere  le  intrinseche  dif- 
ferenze, e  ne  fa,  direi  quasi,  T anatomia ,  ei  disamina  sol- 
tilnsenle  Nuq^o  e  Novello^  Legga  qnell'  articolo  chi  desi- 
dera  di  conoscere  le  schiètte  proprietà  e  Tarianze  di  qne^ 
sCe  Toci,  e  il  sicuro  lor  qso  parlando   di   persone  e   di 
cose.  Naila  aggiugnendo ,  ne  detraendo  a  quanto  egli  dice 
intorno  alla  rispetti?a  loro   Tirtù ,  noi  ci    restrigneremo 
soltanto  a  notare  che  ne'  due  proposti  esemp)  del  Yoca^ 
bolario  l'aggiunto  Nuovo  non  si  accorda  colla  definizione: 
perciocché  in  quello  del  Petrarca  hettema  nova  vale  hel-j 
leiAa  siupemla^  maravìgliosa  ^  come  helià  novella  nel  se- 
guente di  Gino,  son.  14.  £  dico  nel  mirar  vostra  bella* 
de  ^   Questa  non  è  terrena  creatura ,  Dio  la  mandò  dal 
ciel;  tanto  è  novella,  E  nell'  altro  del  Boccaccio  nuovi  atti 
vaie  atti  strani^  come  ne^  tre  esempj  portati  sotto  il  sn«* 
perla  ti  vo  Novissimo,  ove  la  molto  novissima  cosa  e  la 
novissima  bestia  delle  Novelle  antiche,   e  i  novissimi  uc* 
celli  del  Daranzati  non  sono  già  cose^  bestie  ed   uccelli 
recentissimi,  come  col  suo  recentissimus  spiega    la  Cru- 
sca ,  ma  sono  uccelli ,  bestie  e  cose  stranissime.  Di  que- 
ste «Ine  belle  significazioni  il  Vocabolario  non  fa  parola; 
e  si  le  sono  di  frequentissimo  uso ,  e  noi  le  togliemmo  ai 
Latini  i  ,  ai  quali  bisogna  sempre  aver  l'occhio  quando  si 
mole  andar  ben  addentro  ai  concetti  de'  nostri  buoni  scrit- 
tori ,  i  quali  dai  tesori  della  lingua  madre  traggono  sem- 
pre e  TOci  e  formole  ed  eleganze  ignote  alla  moltitudine  2 . 

1  Virg.  Egl.  Ili,  ▼.  86.  Polito  et  {psejach  nova  carmina:  cioè 
màrabUL  II  medesimo^  En.  Ili,  y.  691.  Ignoti  nova  firma  vùì: 
cioè  strana. 

a  J^uot^  in  signi  Beato  or  di  Strano,  or  di  Sciocco  ed  ora  di 
Accorto,  Bizzarro,  Sollazzevole,  o  altro  in  che  apparisca  singo- 
lacità  di  carattere,  é  voce  carissima  ai  NoTellieri,  massimampute 
al  Sacchetti ,  che  ne  fece  uso  ed  abaso  quando  nelFuno  e  quando 
neir  altro  senso ,  siccome  si  può  vedere  nel  passo  seguente  della 
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JVOVERCA.  V.  t.  Matrigna.  Dani.  Par.  XVF.  Se  h 
gente  che  al  mortilo  più  ,lraM]»nf|  No»  fosse  srata  a  Ce- 
sare DOferca.  Ditiam.  II,  9.  Se  saa  noverca  lulìa  si  fé 
sposa. 

OssERVAZioii£  —  Questi  due* esempj  son  eg;^Ii  ben  ac- 
coppiali ,  ed  intera  per  ambidue  la  dicbiarazione  Matri- 
gna? No  per  certo.  Matrigna  è  propriamente  Mog'ie  ilei 
patire  di  colui  a  cui  è  ritorta  la  madre  ;  e  Gente^  nome 
collettivo,  non  è  Maglie  a  nessuno:  e  per  Genie  qui 
s' hanno  a  intendere  i  Papi ,  non  glÀ  Papi  seconde  mo- 
gli de'  Cesari ,  ma  nemicL  Illustreranno  questo  traslato , 
tolto  dall'odio  che  le  matrigne  sogliono  portare  ai  figlia* 
stri ,  due  begli  esempj  latini.  Petr.  SaL  e.  2a.  Mercedi» 
bus  empiee  Ac  viles  animce  quorum  est  ntea  Roma  no^ 
verca.  Vellcj.  1.  Il,  e.  4.  Hostium  armaiorum  ioties  eia* 
more  non  territus^  qui  possum  s^estro  moveri ,  quorum 
noverca  est  Italia? 

o 

OBBIETTO  ecc..  Dani.  Purg.  XVI I.  Ma  l'altro  puute 
errar  per  male  obbietto. 

OssERTizioNE  —  La  lezIonc  per  male  obbietto  in  vece 
di  per  malo  obbietto  trasfusa  in  tutte  le  edizioni    poste* 

nov.  192,  nella  quale  raccontasi  una  novissima  beffa,  che  un  ma- 
lizioso pittore  chiamalo  Bonamìco  alzò  ad  un  certo  dpodoca 
assai  nuovo  squasimodeo.  Odi,  e  guardati  daUMmitarfó. 

E  cosi  non  è  cosi  malizióso  uomo  né  si  nuovo  ^  che  non  se  ne 
fìXìvi  uno  pia  nuovo  dì  lui.  Questo  Capodoca  fu  nuovo  quanto  air 
cun  suo  pari}  e  fu  si  nuovo  che  nelle  botteghe,  dove  lavorò  {Torte 
di  lana ,  e  spezialmente  in  quella  de'  RondineUi  fece  di  nuove  e 
di  strane  cose ,  come  già  furono  racconUite  per  Agnolo  di  ser  Ghe- 
rardo ^  ancora  pia  nuovo  di  lui.  'Bl  questo  BonanUcofit  ancora  via 
pili  nuovo,  e  la  pruova  della  presente  novella  U  manifisUu 
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riori  a  c{nclla  dc^ìì  Accademici ,   fin   anche   nella   Comi- 

iiiana,  dal  Lofobardi  è  considerala   per   mero   errore  di 

stampa  ;  e  non  lo  è  :  perchè   la    veggiamo   ripetuta    nel 

Vocabolario  ove  giace  e  giaccone  sempre   così   fino   dalla 

sira  prima  compilazione.  Kè  si    può   dire   neppure   error, 

di  grammatica ,  perchè  Maie  add.  in  vece  di  3falo    alia 

latina  è  Toce  di  cai  ne'  Tecchi  scrittori  occorrono  spesso 

gli  esempj.  Nel.  Cavalca ,  Med.  Cuor,  abbiamo  male  amo* 

re;  ne'' Gradi  di  S.  Girolamo  ntaie  desiderio,  male  no* 

ma  più  volte  ;  e  nelle  Vite  de'  Santi  Padri  male  arbore  ^ 

mali  acquisto ,  male   intendimento ,   e   per   fino  le  mali 

notti.  Né  già  qqesto  si  nota  per  commendare   la    lezione 

della  Crusca  (  che  fra  due  lezioni ,    la  scelta   della  peg<* 

giorè  non  fa  mai  lode  ),  ma  ci  è  sembrato  buono  il  toc* 

care  queste  malvage  permutazioni  a  conferma   di  quanto^ 

si  è  detto  di  sopra  i  circa  le  desinenze  dei  nomi  ;  onde 

cessi  la  maraviglia  di  ie  ìnoglie ,  le  mane,   le   veni,    le 

porti,    di   Prqfeìe ,  Patriarce ,   Patn'ce ,   Nutrice  masc. 

ed  altre  siffatte  rusticità  dell'  antica  favella. 

OCCHIAIA.  Luogo  dove  stanno  gli  occhi,  §    Occhiaia 
si  dice  anche    Un  certo   lividore  che   viene   altrui  sotto 


1  Vedi  r Osservazione  della  Proposta  alla  voce  Lebbra^  e  alle 
pmove  ivi  addotte  a  mostrare  contro  gli  Accademici,  che  anche 
questa  è  voce  di  doppia  uscita  in  a  ed  ine,  aggiugni  la  seguen- 
te. Dittam.  e.  XLI.  Colui  che  siegtte  e  che  tenne  il  mìo  regno  ^  Fu 
U  magno  Costantin  che  essendo  infermo  Non  troyava  alia  sua  U" 
bre  sostegno.  Cosi  legge  il  testo  Poldioo,  e  così  T  Ambrosiano  in 
bellissima  e  nitidissima. pergamena  j  ma  con  altra  frase  al  modo 
che  segue  :  /éUa  sua  lebbre  non  o/veva  ingegno  :  cioè  non  aveva 
rimedio,  E  nota  bene  che  Fazio  evidentissimaniente  qui  ha  di  mira 
il  passo  di  Dante ,  perchè  soggiagne  :  Quando  Silvestro  a  Dìo  fe- 
dele efitmo.  Partito  da  SiraUi  e  giunto  a  lui,  Sol  col  battésmo  gli 
tolse  òffù  vermo. 
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rocchio.  Buon.  Pier»  IV,  %^  ;.  S!  ella  avrà  grcinde  oo 
chiaia ,  Sba vigilerà ,  terrà  aperta  la  bocca. 

OssEBVAtioiiB  —  Quella  che  parla  è  una  Tecchia  zia» 
gana ,  che  insegna  a  una  brigata  di  scaltre ,  viziale  e 
giovani  putte  V  arte  di  Far  in  ventura ,  ossia  d'  Astrolo* 
gare  le  fanciulle.  E  fa  suggerendo  quale  è  la  Tentura  da 
dirsi  a  chi  ha  il  naso  arricciato  od  arcato,  quale  a  chi 
ha  la  fronte  crespa  e  le  ciglia ,  quale  a  chi  ha  bocca 
larga  e  scuopre  i  denti ,  e  per  non  fiir  la  rassegna  di 
tutte ,  quale  a  chi  avrà  grande  0cchia/a ,  e  sbavigtierà  » 
e  terrà  aperta  la  bocca  ;  e  cotesta  zitella  (  predice  l^^ 
Teochia  )  sarà  una  gran  baciocca.  Da  votarle  la  tasca 
agevolmente.  Domando  adesso  se  la  grande  occhia} a  di 
questa  buona  baciocca  sia  un  lividore  che  viene  altrui, 
sotto  r  occhio. 

Il  lettore  potrà  Tedere  da  se  che  anche  negli  altri 
esempi  Occhiaja  è  quello  che  dev'essere,  cioè  Cavità 
che  riceve  dentro  di  sé  il  bulbo  deW  occhio  ,  e  nuli'  al- 
tro. Onde  concbiuderà  che  Occhia/a  posto  assolutamente 
per  Lividore  e  senza  1'  ajuto  di  qualche  voce  aggiuntiva 
che  Io  determini ,  è  uno  dei  mille-  sogni  del  Vocabolario. 

OCCHIARE.  Fissar  f  occhio ^  Adocchiare  ecc.  • 
OCCHIATO.  Add.  Pieno  di  occhia  Creso.  XI,  17  t. 
Le  marze  da  innestare  sieno  sanza  frutto,  sugose  nate  di 
fresco,  con  fitte  gemme,  e  assai  occhiate.  E  cap,  24  ,  i* 
I  rami  son  da  innestare  sodi,  ritondi,  spessi  di  gemme, 
e  occhiali. 

OssERTAZioHB  —  Se  Occhiare  vale  Adocchiare,  e' par- 
mi  che  Occhiato  debba  valere  anche  Adocchiato,  e  il 
Tale  sicuramente.  Occhiata  la  borsa,  il  mariuoló  vi  foce 
subito  sopra  i  suoi  disegni.  Neil'  unico  senso  poi  con- 
siderato dal  Vocabolario  >  è  da  osservarsi  che  altrove  il 
Crescenzi  parlando  appunto  comtt  qui  degl'  ioiieiti  ^  et  li 
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disse  non  occhiati ^  ma  occhiuti  di  molte  gemme ,  I.  IT, 
22  ;  con  le  gemme  pia  spesse  e  i pia  occhiuti j  I.  IV,  1 1. 
OsserTisi  ancora  che  i  nomi  addiettivi  quando  esprimono 
quantità  ,  copia ,  abbond^inza  amano  la  desinenza  in  uto 
meglio  che  in  ato,  ex.  gr.  /ogliutOi  che  ha  molte  figlie^ 
barbuto  ,  che  ha  molta  barba  ;  capelluto  y  che  ha  molti 
capelli^  e  via  discorrendo.  Su  questi  dati  e  necessaria*' 
niente  concessi  sarebbe  egli  il  gran  male  il  sospettare  che 
qairi  siasi  letto  occhiato  in  vece  di  occhiuto  ?  ho  scam* 
bio  dì  un  u  in  no  a  nelle  scritture  è  sì  facile  ;  e  al  fino 
egli  è  lo  slesso  Crescenzi  che  fa  nascere  questo  dubbio. 

OCCHIO  ecc. .  §  IV.  Per  meta/.  Volontà  ,  Affetto  , 
Intelletto. 

OssER.  ED  Ago.  —  Odi  tutti  gli  esempj.  Dant.  Par.  VI. 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro,  E  X.  Or  se  tu 
rocchio  della  mente  troni,  E  XVI.  Che  già  per  barai" 
far  ha  f  occhio  aguzzo,  Bocc.  noY.  77.  //  (fuale  io  prego 
che  con  giusti  occhi  questa  tua  operazion  riguardi,  £ 
conci*  3.  «Sé  con  ragionevole  occhio  da  intelligente  per» 
sona  fien  riguardate.  Se  in  uno  solo  di  questi  esempj  si 
troTa  che  Occhio  significhi  Affetto ,  Volontà ,  mi  contento 
di  essere  condannato  a  perdere  il  poco  di  vista  che  m'  è 
rimasto ,  perduto  il  meglio  nel  leggere  gli  spropositi  del 
Vocabolario. 

Chi  prendesse  ad  abburattare  gli  altri  novantaselte  pa- 
ragrafi ,  ne  caverebbe  molta  mondiglia  ^  e  vi  troverebbe 
anche  da  ridere  leggendo  il  §  xiv  é  il  xliv,  ne'  quali  il 
Vocabolario  ci  dà  la  peregrina  notizia  che  A  occhi  aperti 
vale  Con  gli  occhi  non  coperti  dalle  palpebre,  e  che  Chiu" 
der  gli  occhi  vale  Coprir  gli  occhi  colle  palpebre.  In  Inogo 
delle  qnali  due  puerilità  V  Ariosto,  il  Tasso  e  Dante  pro- 
pongono le  Aggiunte  seguenti. 

Oqcaio  nel  significato  di  Persona  che  osserva  gli  al^  ^ 


i66 

trui  andamenti.  Ar«  Far.  XXVIII ,  60.  Ctedi ,  dicea  , 
ohe  rnen  di  te  noi  bramo  z  Ma  né  luogo  né  tempo  ci 
comprendo  Qui  dove  in  mezzo  di  tan^  occhi  siamo.  Me* 
tonimia  usitatissima  e  sempre  bella. 

Occhi  del  cielo.  Le  stelle.  Àr.  Fnr.  XIV,  99.  E  per 
pliant*  occhi  il  del  le  furtive  opre  Degli  amatori  a  mezza 
notte  scopre.  Tass.  Ger.  XII ,  22.  N*  arde  il  marito , 
e  deir  amore  al  Joco  Ben  della  gelosia  s'  agguaglia  il 
gelo  ecc. .  Che  da  ogni  uom  la  nasconde  :  in  chiuso  loco 
P^orria  celarla  ai  tanti  occhi  del  cielo.  E  fa  Platone  che 
ne  porse  Tidea  in  quell'epigramma  conserYatocI  da  Laer- 
zio in  lode  di  bellissimo  giovinetto  per  nome  Asterie,  che 
dilettavasi  di  osservare  le  stelle,  ed  era  1* amasio  del  di- 
vino filosofo. 

Mentre  tu  guardi  il  cielo  oh  potess*  io 
Jn  quel  cielo  cangiarmi ,  Asterìo  mio  l 
Onde  dair  alto  vagheggiar  con  mille 
Occhi  il  sereno  delie  tue  pupille. 
Allo  stesso  pensiero  platonico ,  o  forse  a  qaello  d' Ovi- 
dio ,  Metam.  IV ,  248 ,  ove  il  Sole  è   chiamato   Mundi 
oculus ,  feri  Dante  qaando  nel  vigesimo  del  Pargatorio, 
fij;uratoci  il  cielo  come  persona  (  al  modo  che  altri  figa- 
rossi  già  nella  terra  an  grande  animale  )  disse  : 
Certo  non  si  scotea  sì  forte  Deh 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo  : 
cioè  il  Sole  e  la  Lana. 

OCCULTAZIONE  ecc..  OFFUSCAZIONE  ecc.. 

Osservazione  —  Quando  verrà  il  giorno  che  il  Voca«> 
belarlo  metta  miglior  cara  alla  favella  scientifica ,  non 
dimenticherà  di  aggiagnere  che  Occultazione  e  Offusca^ 
zione  sono  anche  termini  tecnici  V  col  primo  de*  qaali 
V  Astronomia  significa  la  Sparizione  passeggiera  di   qaal* 
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che  stella  o  pianeta  per  F  interposizione  di  altri  corpi 
celesìj,  e  col  secondo  gli  eclissi.  E  queste  toci  aTrebbero 
già  il  loro  pieno  se  si  fosse  fatto  a  dovere  lo  spoglio  delle 
opere  di  Galileo. 

OCCUPARE  ecc. .  §  II.  Fer  meta/.  Dani.  Purg,  XIV. 
TraoTa  le  volpi  si  piene  di  froda ,  Che  non  temono  in- 
gegno che  r  occupi  (cioè  superi  e  vinca). 

OssERVAZioiTE  —  La  Tcra  spiegazione  di  questo  passo 
si  ha  neir  ultimo  esempio  del  Booc.  no?.  27.  Quale  col 
giacchio  il  pescatore  fV  occupare  nel  fiume  molti  pesci 
ad  un  tratto ,  così  costoro  ecc.  •  Come  è  chiaro  che  in 
questo  del  Boccaccio  Occupare  significa  Sorprendere  y 
Pigliar  cori  arte ,  così  il  medesimo  in  quello  di  Dante  : 
nel  prosatore  Pigliar  i  pesci  alla  rete ,  nel  poeta  Pigliar 
le  volpi  alla  trappola.  E  in  questo  senso  Occupare  è  Io* 
cuzione  tolta  a  Virgilio,  Georg.  IV,  440.  Cum  clamore 
ruii  niagno^  manicisque  jacentem  Occupai  y  quando  Ari- 
steo  improTTÌsamente  si  fa  addosso  a  Proteo  e  lo  manet- 
ta. Dunque  la  spiegazione  superi  e  vìnca  non  percuote 
nel  segno. 

ODORABILE  ecc. .  §  Per  Odorante.  Lat.  Odori/ir. 
Cr.  IV,  48  ,  7.  Ancora  alcuno  vino  è  odorifero ,  il  quale 
Ta  tosto  ai  sentimento  odorabile  ecc.. 

ODORANTE.  Che  odora.  Lat.  Odorans.  Jniet.  17. 
Vede  affilato  surgere  l'odorante  naso.  Bemh.  A  sol.  Ili, 
172.  Ben  potresti  tu  sentire  quale  di  loro  è  odorante  , 
qaale  fiatoso. 

OssER.  ED  Agg.  —  Non  so  quanto  Odorabile  per  Odo* 
ranie  sia  ben  adoperato.  A  me  sembra  vizioso  quanto  il 
sarebbe  Amabile  per  Amante  ^  Abitabile  per  Abitante  ecc. , 
«d  è  follia  il  eredere  decaraenté  tutto  oro  il  linguaggio 
de' treceDlisti.  Ma  »  messo  questo  da  parte,  il  sentimento 
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adorabile,  ossia  dell'  Odorato,  il  Naso  in  una  parola, 
sopporta  egli  bene  la  spiegazione  latina  Odonfer  appic- 
catagli dalla  Crusca  ?  Il  naso  s'  è  egli  mai  detto  Odori' 
fero  ?  Tra  il  mandar  odore  e  il  riceverlo  non  corre  egli 
bellissima  differenza  ? 

Ed  inoltre  li  due  esempj  allegali  sotto  Odorante  Tanno 
essi  d'  un  modo  ?  L*  uno  è  il  naso  che  riceve  V  odore  ; 
r  altro  è  cosa  che  glielo  manda.  Ond'  eccoci  alle  mede- 
sime ,  ecco  per  la  seconda  volta  confuso  V  agente  col  pa- 
ziente :  contra  i  quali  garbugli  la  Logica  non  può  star 
cheta. 

£  a  proposito   di    Odore,   acciocché   ninno   che    nella 

quinta  ,Ode  di  Orazio  abbia  gustato  quei  versi  Quis  multa 

'  gracilis  te  puer  in  rosa  Ferfusus  li(fuidis  urget  odoribus, 

sì  dolga  che  di  questa  graziosa  metonimia  di  Odori  per 

Unguenti,  Aromi,  Profumi  non  si  vegga  nel  Vocabolario 

alcun  segno,  ne  darà  bell'esempio  l'Ariosto,   Fur.  VII, 

55.   Umide  avea  F  inanellate  chiome  De*  più  soaiù    odor 

che  sono  in  pregio,  E  traslato  ancora  più  bello  sarà  questo 

'di  Odori  per  Fiori,  Agg.  al  Fur.  1,  7 4 ,  servendosi  dello 

stesso  verso,  e  trasportandolo  semplicemente  dalle  chiome 

di  Ruggiero  alle  rive  d'un  fiumicello,  Che  tana  e  Val" 

tra  sponda  avea  fiorita  De*  pili  soavi  odor  che  sieno  in 

pregio. 

Né  pur  era  da  preterirsi  che  la  nostra  lingua  ad  imi- 
tazione della  latina  fé'  uso  talvolta  dì  Odore  in  senso  di 
Fuzza,  come  di  Odorare  per  Putire,  Bocc.  g.  Ili,  nov.  2. 
E  prima  in  una  stufa  lavatosi  bene ,  acciocché  non  forse 
r  odore  ilei  letame  la  reina  nojasse  ^  o  la  facesse  ac' 
corger  deW  inganno  ecc. .  Ar.  Sat.  I.  Né  pie  né  ascelle 
odorerei  né  rutti. 

Manca  ancora  nel  Vocabolario  Odorare  in  attivo  signi* 
ficaio  nel  senso  di  Rendere  odoroso*  Alam.  Colt.  V,  199. 
X'  olente  spigo  Che  ben  possa  odorar  g^i  eleUi  lini  Della 


169 
consorte  pia.  E  non  è  da  dire  che  la  Crusca  non  1*  ab- 
bia avato  sotto  il  naso ,  perchè  ella  riporta  questo  esem- 
pio medesimo  sotto  Spigo* 

OFFA.  ▼•  L.  Boccone  di  alcun  ciba  composto.  Lat. 
Offa.  Bemb.  A  sol.  Ili ,  209.  Al  corpo  quello  die  è  ba- 
stevole si  dà ,  qaasi  un'  offa  a  Cerbero  perdiè  non  latri. 

OFF£LLA.  Sorta  di  vivanda. 

OssERTAZioHB  —  Bocconc  (  è  la  Crusca  che  parla  )  è 
Ttutta  quantità  di  cibo,  quanta  in  una  voUa  si  tnette  in 
bocca,  £  Cfffa ,  ^  (  parla  adesso  il  Forcellini  )  est  massa 
ex  f arre  glomeraia  et  cocta  in  cibum:  Schiacciata,  Fo» 
caccia.  E  Focaccia  o  Schiacciata  la  dirà ,  e  non  Bocca» 
ne,  chiunque  la  misuri  colla  sesta  della  Logica,  e  non 
coir  esofago  di  Gargantua.  OffeUa  poi  diremo ,  non  Sorta 
di  vivanda ,  ma  diminutivo  di  Cfffa ,  per  conseguente  Fo" 
caccinola ,  Schiacciatina ,  senza  entrar  punto  nella  ragion 
de'  Latini ,  che  per  Ofellay  €e  intendeTano  particolarmente 
qu^i  pezzi  di  carne  che  noi  diciamo  Braciuole  sulla  gra- 
ticola. Me  meus  ad  subitas  invitet  amicus  qfellas  :  ffiec 
miài ,  quam  possum  reddere,  aena  placet.  Mart.  1.  XII, 
epigr.  48. 

OFFENDIMENTO.  U  offendere  e  L'offesa  stessa.  Te^ 
sor.  Bruni  E  l'amico  di  vetro  L'amor  gitta  di  dietro  Per 
poco  ofiendimento. 

OssEa.  EU  Agg.  —  Dubito  che  Offendimento  qui  sia 
diverso  da  Offesa.  Offendere  è  voce -pienamente  latina, 
e  presso  i  Latini  la  sua  propria  significazione  è  Urtare, 
Inciampare ,  nel  quale  primitÌTO  suo  senso ,  dalla  Crusca 
noo  osservato ,  trovasi  usata  «nehe  dagl''  Italìatii.  Amm. 
ani.  z6i.\^  molti  peccati  noi  tutti  offèndiamo.  Beru. 
loD*  XXXYII,  3*.  Verso  una  paria  il  suo  viaggio  pre^ 
se ,  L*  entrata    della  quale   è   tanto   oscura  Che  piil  di 

VOI»   111,  PAJIT.   I  lO 
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quattro  scolte  U  piede  offese,  Dae  altri  esempj ,  l' uno 
del  Boccaccio,  T altro  del  Cbtabrera,  Tedili  nell'Alberti. 
Di  qui  Offendicolo  ?oce  tutta  latina  ancor  essa  (  Offerì' 
dicidum  )  per  Inciampo  >  Impedimento ,  e  la  sola  di  que* 
sta  famiglia  che  nella  sua  propria  significazione  sia  stata 
accettata  nel  Vocabolario.  Ora  io  sospetto  che  Offendi' 
mento  nelF  esempio  del  Tesoretto  sia  il  medesimo  cbe 
Offendicolo,  cioè  VrtOy  Intoppo;  e  mei  fa  credere  la 
comparazione  della  fragile  amicizia  col  vetro  »  cbe  per 
ogni  piccolo  urto  o  percuoti  mento  si  spezza. 

OFFICIARE.  Ufficiare.  Lat  OJficium  prestare.  Fran. 
Sacch.  no9^  iii.  Officiava  in  una  chiesa  un  frate  cbe 
aveva  nome  frate  Stefano. 

OFFIZIO.  ▼.  L.  Ofieio.  Lai.  Officium  ecc. . 

OssERtAZiosE  —  La  Crusca  definisce  il  verbo  Uff  dare 
per  Celebrare  nella  chiesa  i  divini  iifficj\  lat.  Divina  uf- 
ficia celebrare,  E  dopo  tale  definizione  la  messa  di  frate 
Stefano:  si  dirà  prestazione  d'officio?  E  Officium  prcestare 
sarà  il  medesimo  òhe  Divina  officia  celebrare? 

Ma  scorri,  ti  prego,  la  lunga  filza  d' esempj  aocamu- 
lati  sotto  Offiùo  y  senza  alcuna  dichiarazione ,  e  vi  tro- 
Terai  un  guazzabuglio  d' officj  tutti  diversi  cbe  ti  farà 
meraviglia:  fra  gli  altri  l'officio  delle  api  con  qudlo  della 
santa  meste  che  dne  preti  lo  <di  della  Doménica  vanno 
a  celebrare  a  un  monasterio  di  donne. 

OGNI  eec««  Sembra  che  più  comunemente  si  usi  scri- 
verlo intero  avanti  quid  si  sia  lettera ,  onde  cominci  In 
parola  sedente. 

S  IV.  Ogni  cosa  imle  Ogni  luogo. 

OssER.  BB  Ago.  —  Tanto  è  lettera  la  coasonaste,  quanto 
la  vocale*  Rispetto  adunque  alle  consonatiti  1'  avvertimento 
è  sciocco ,  perchè  Ogn  è  voce  che   né  può  pronunciarsi , 
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bestia,  ogn  paese,  Do?eàsi  dùnque  dire  non  acanti  qual 
si  sia  lettera,  ma  avanti  qual  si  sia  vocale;  e  allora  di^ 
manderemo  col  Bartoli  un'eccezione  alfa  regola  in  fafore 
dell'i.  Bari.  Ortogr.  cap.  3,  §  io.  f7  comizio  di  seri' 
vere.  Ogni  tutto  disteso  e' intero  davanti  alle  vocali,  iràt* 
ione  /*!;  e  ciò  affinchè  dal  mostrar  di  sapere ,  scrivendo 
altrimenti^  non  ne  riportiate  F esser  creduto  errare  per 
non  sapere.  Con  pace  adnnqiie  dcA  Vocabolario  in  vece 
di  ogni  industria ^  ogni  intelletto^  ogni  ihtbrno  ect.  ^  hct\^ 
▼eremo  senza  timore  di  peccare  ogrC  industria  ^' ógn*  iritel-' 
letto ^  ogn' intorno^  e  schiveremo  l'iato  ^i  ehe  il  Paridi 
direbbe  -        .    .  r»--.;. 

Lacerator  di  ben  costrutti  orecchi. 
Ognun  che  arai  i  veri  fiorì  della  lingua  bramerà  che 
al  §  4  Ogni  cosa  si  aggiunga  che  qaesto  m'odo  avréi-biale 
oltre  Ogni  luogo  vale  ancora  Ogni  prezzo,  Car.  En.  X , 
8o6.  Tempo  a  Turno  verrà  eh*  ogni  gran  cosà  Ricom^ 
preria  di  non  aver  pur  tocóo  Pollante  e  le  sue  '  spoglie. 
Il  testo  latino  ha  per  elissi  magno  emptum  PaUànta ,  e 
sottintendi  pretio»  ' 

Bello  è  anche  l'a?Terbia1e  Ogni  modo  dell'Ariosto, 
usato  latinamente  in  vece  di  jéd  ogni  modo,  ìaU  Omni- 
modo.  For.  XLIII ,  6 1 .  Ogni  modo  morrò ,  né  fin  di 
questa  Dolente  morte  alcun  prtìfitto  colto.  Il  niéd.  XLV, 
89.  Per  vendicar  lei  dunque  e  debbo  e  voglio  Ogni 'modo 
morir,  E  altrove  più  volte. 

OIMÉ,  OHIMÈ  e  OMÈ.  Foce  composta  da  Oie'Me^ 
che  si  manda  fuori  o  per  afflizion  d^  animo ,  ó  per  cor- 
parai  doglia,  ed  è  lo  stesso  che  Povero  a  me,  Meschino 
a    me.  Dolente  a  me. 

OssER.  £0  Agg.  —  Le  Ipcnzioni  Povero  a  me ,  Meschino 
a  ine.  Dolente  a  me  sono  più  proprie  della  bassa  favcHa 


che  dell'illustre,  la  quale  ama  di  dire  Povero  me 9  Me^ 
schino  me,  Dolenie  me,  ed  abbandona  le  altre  al  ri- 
messo stile  de'  Comici  e  de'  Kovellieri. 

Non  era  poi  da  tacersi  che  questa  interjezione  di  do* 
lore  elegantemente  prende  fQrza  di  nome.  Bocc.  Tes.  III. 
^  queli  ohimè  la  giovineiia  bella  Si  volse  destra  in  su 
la  poppa  manca.  Tass.  Ger.  XII,  96.'  Alfin,  sgorgando 
un  lagrimoso  rivo^  In  un  languido  ohimè  proruppe  e 
disse.  Lo  stesso  avviene  dell'esclamativo  O  ed  Oh.  Dant. 
Parg.  V.  Quando  /accorser  ch'io  non  dava  loco  Perlo 
mio  carpio  al  trapassar  do'  raggi ,  Mutar  lor  canto  in  un 
O  lungo  e  PQC^  Ar.  Fur»  XVIII,  78.  E  con  quelT Oh^ 
che  d'allegrezza  dire  Si  suole ^  incominciò. 

OLEZZANTE.  Che  olezza.  Pecot.  g.  a,,  n.  ^.  Bo 
fatto  fare  un  bagnuolo  d^erbe  odorifere  ed  olezzanti ,  dove 
So  voglio  che  noi  ci  bagniamo  (cosi  in  alcuni  testi  a 
penna:  negli  stampati  manca  ed  olezzanti). 

OssBR.  £J>  Agg.  -r-  E  manca  a  ragione  :  che  olezzante  e 
odori/èro  sono  perfettamente  sinonimi ,  e  posto  1'  uno , 
r  alOro  è  superfluo ,  né  si  vuole  illustrare  i  vocaboli  con 
esempi  manifestamente  viziosi» 

Né  manco  vuoisi  lodare  V  ommissioQe  di  Olezzo  da 
Olezzare,  Spandere  odore.  Tra  i  molti  esemp)  che  rac- 
comandano questa  voce,  ne  scerrenìo  uno  solo  del  clas- 
sico autor  dei  Mattino.  In  su  la  mensa  Potrian,  deposti 
(certi  cibi) ,  le  celesti  nari  Commover  troppo,  e  con  vul' 
gare  olezzo  Gli  stomachi  agitar. 

In  vece  di  Olezzo  dissero  gli  antichi  nostri  Olimento 
da  Olire.  Rin.  d'Aquin.  Rim.  Allacc  Con/ortaHù  ad 
amare  V  olimento  de' fiori  E  il  canto  degli  augelli  Quando 
lo  giorno  appare.  Ecco,  a  nostro  parere,  una  di  quelle 
voci  che  destramente  adoperata  può  rifiorire,  secondo 
r  oraziano  Multa  renascentur  ecc.  i .  Il   Vocabolaria  il'  e- 

1  Intorno  alle  parole  antiquate  il  padre  della  romana  eloquenza 
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sdode,  e  melte^  ia  suo  luogo  AuUmento  e  Uìimenio.  Ma 

qaeste  troppo  puzzano  di  sepolcro. 

'      *        *      *  • 

OLIOSO.  Che  ha  in  sé  oii^  Lut.  Oleosm  ecc.. 

OssER.  ED  À66.  —  Non  credo  che  tin  poeta  possa  far 

uso  felice  di  questa  Toce.  EHa  ha  fàooia  troppo  prosaica: 

ma  poetica  e  DoUle  si  farà,  se  prenderà  l'andare  latino 

cang^iandosì'in  oleoso  col  lodato  autor  del  Mattino.  Orti 

ricolmi  aifine  J/ ambo-  i  lati  la  giubba  ed  oleosa  Spagna 

e  rapè  cui  semplice    Origuela    Chiuda  €  a  molti  colori 

oro  dipinto:  e  sarà  voce  bella  anche  nella  prosa  di  stile 

non  rimesso ,  né  asciutto.  Ma  né  in'  prosa ,   né   in    Terso 

condiremo  mai  l' insalala  coti'  Oleo  di  Gnittone.  Lett.  Io 

dici  formento  e  vino  e  oleo ,   argento   ed  auro»    Accade 

talvolta  delle  parole  proTenicnti  dal  latino  ciò  che  di  certi 

raaipoUi  che  vigorosi  .ed  io  succhio  nascono   al    piede  di 

tronco  vecchio  e  marcito.  Voci  floride  e  fresche,   a   ca« 

gion  d*  esempio ,  stimiamo  Oneroso  ^  Laborioso ,    Crimi» 

noso  ecc.,  ma  il  huon   giudizio  rifiuterà   come   latinismi 

troppo  duri  Onere  e  Crimine,  e  riporrà  Labore  fra  le 

rozze  anticaglie  della  favella.  Lungi  adunque  dalle  nostre 

mense  il  rancido  Oleo  di  Guittone ,  lungi  dai  nostri  versi 

il  prosaico  Olioso  del  Vocabolario ,  e  dia  luogo  a  Oleoso 

chi  ama  il  parlar  nobile  deUe  Muse. 

>  « 

nel  terzo  deir  Oratore,  cap.  38,  pone,  questo  precetto.  Tre  cose 
adunque  dee  procacciar  Voratore  neWuso  delle  parole  semplici 
onde  dar  luce  e  vaghezza  al  discorso:  e  ciò  ^ono  le  voci  o  inu- 
sitate o  nuòpe  o  traslate.  Inusitate  chiamo'  le  quasi  viete  ed  anti- 
che f  le  qumU'neHa  quòiidùtnit'Jàtfélla'  da  lungo  tempo  dismesse 
alla  licenza  del  poèta  pia  tfoUntian'ConaedaMui  che  al  prosatore: 
quantunque  pur  nella  prosa  le  parole  poetiche  sobriamente  adope- 
rate arrechino  dignità  ecc.  . 

E  di  nuovo ,  cap.  53 ,  raccomanda  che  si  tengano  fernte  quelle 
tre  cose,  cioè  di  spesso  usare  le  parole  traslate ^  qualche  voltale 
nuove,  e  alcuna  rara  fiata  anche  le  viete. 
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OLLABA.  Inieneiione  solila  usarsi  da  chi  è  in  cài' 
lera  ecc. . 

OssERTAZioRE  —  Per  tutta  Italia  sì  va  in  collera  quanto 
a  Firenze,  e  piò  se  .biiogiia%;  Ma  fuor  di  Firenze,  in  qual 
parte  del  collerico  nostro  stivale  si  udì  mai  Ollaba  inte- 
r lezione  di  ira?  AJmeno,  trattandosi .  di  yoce  tutta-  biu- 
nicipale,  n'avesse  dato  un  po'  di  ragione  la  Crusca,  Ma 
aenza  intenderla  chi  Torrà' arriseli iarsi  d'usarla?  £  all'ul* 
timo  che  sarebbe  Velia  l'avesse  posta*  in  registro  senza 
intenderla  neppur  essa? 

OLTRACOTAlNZA.  v.  a.  Tracotama.  Lat.  Arrogan- 
iia,  Dani»  Inf,  IX.  Oéd'  està  oltracotanza  in  voi  s'  al- 
letta ? 

OssERVA^ioifE —  Oliraajianza  è  composta  da  Olirà  e 
Cuiianza  antica  voce  italiana  venutaci  dal  provenzale  Cui- 
dance  (  Pensiero  )  9  e  questa  da  Cuider  (  Pulsare  )  ;  e 
n'abbiamo  in  Fra  Jaoopone  l'esempio,  V,  i3 ,  3.  S'io 
pur  non  fallo  nella  mia  cuiianza.  Quindi  OUracoianza 
passò  a  signiicare  uirroganza ,  Presunzione  y  Stiperbia , 
perchè  simili  affetti  vanno  olirà,  al  di  là  dell'umano  pen- 
siero. Così  Tracoiànza  :a£^est  di  Oliracotanza ,  ossia  Tra- 
scorso  del  pensiero  fuori  del  giusio* 

Alia  Crusca  è  piadulò  segnar  cornee  morte  queste  due 
voci;  e  al  contrario  porre  per  vive  Tracuiaggine  e  Tra- 
cuiamenio  ;  il  che  non  dee  recar  maraviglia.  Non  ha  ella 
notato  per  voce  vieta  anche  DigniiosoP  Contuttpcìò  noi 
non  temeremo  di  dire  che  Dignitoso ,  Tracotanza  e  O!- 
tracotanza  son  voci  tuttavia  piene  di  forza  e  di  -  vita ,  e 
lasceremo  agli  amatori  dello  &tile  vezxoso  Traeniaggine  e 
Tracuianienio. 

OLTRE  e  OLTRA.  La  seconda  delle  quali  voci  è  piii 
f^cjuenle  nel  verso  che  nella  prosa, 

OssEavAzioNE  —  Che  la  preposizione  Olirà  sia  più  frc- 
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quente  nel  versa  che  nella  prosa  è  uno  dei  mille  sogni 
del  Vocabolario.  Olite  e  Oltra-  si  scrivono  indifferente- 
mente secondo  il  giudicio  dell*  orecchio ,  a  cui  -nel  vario 
intreccio  delle  parole  ohe  glt  accompagnano  suona  meglio 
ora  r  ano ,  ora  V  altro.  Facciano  di  ciò  prova  gli  esem* 
pj.  Dant.  Inf.  VII.  Oltre  la  diferuion  de^  senni  umani,  li 
med.  Par.  XXIX.  Questa  naiura  si  oltre  s*  ingradom  Petr. 
son.  44.  E  corcherassi  il  sol'  là  olire  and'  esce,  Ar.  Far. 
XX VII  ^  %%,  Dal  giorno  che, a  portarlo  assuefece  La  sua 
persona  oltre  ogni/ede  ardita.  Bem.  rim«  I».77*  Oltre, 
canaglia  brutta  ,  olire  al  Trajetio.  Ognuno  che  sia  i^r- 
nito  di  buon  orecchio  provisi  negli  addotti  esempj  di  met- 
ter Oltra  in  luogo  di  Olite  ;  e  non  potrà  non  sentire  la 
disgustosa  monotonia  che  n^  uscirebbe  dicendo  Olirà  la  di» 
Jension^  Oltra  s* ingrada y  Inoltra,  Persona  olirà  ogni ^ 
Olirà  canaglia ,  Oltra  al  Trajetio»  Abbiasi  adunque  per 
falsa  quella  dottrina. 

OMBRELLA.  JDim.  d!  Ombra. 

« 

§  Per  istrumeniOy  con  che  parandosi  il  sole  si  Jh  onì" 
bra.  Poliz,  sié  I,  84.  L'altra  tessendo  vaghe  e  liete  om- 
brelle Pur  con  pampinea  fronde  Apollo  scaccia.  Ar.^fur. 
VI,  21.  Facean , riparo  ai  fervidi  calori  De' giorni  estivi 
con  lor  spesse  ombrelle. 

OssERviKioiVE  —  Tienti ,  se  paoi ,  dal  ridere  nel  vedere 
le  liete  e  spesse  ombrelle  degli  alberi  prese  per  istru- 
mentii  cioè  per  le  ombreHe  che  si  vendono  alla  bottega. 
In  luc^o  di  quella  fatua  dichiarazione  metti  in  fronte  agii 
addotti  esempj  quest'altra:  Ombrella,  per  similitodiae 
V^a ,  Reno ,  ossia  quell'  ombra  che  £anno  le  fronde 
degli  alberi  riparando  i  raggi  del  «ole,  lat.  Umbraculum. 
Virg.  EgL  IX.  Lenire  texunt  un^bracula  nies. 

ONAGRO.  V.  L.  Asino  salvatico.  Tesor.  Br.   V ,  43. 
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E  sappiate  che  questo  arnes  saltalico ,  cbe  V  ootno  chia- 
mila onagro,  arcìascona  ora  del  dì  e  della  notte  grìda 
una  Tolta* 

OssERTAZioRB  -*>-  CoD  Dtirafiile  metamorfosi  qui  vedremo 
cangiati  in  •  asini  saWatici  gli  agnelli.  Pefcioochè  Arnes 
(lezione  costante  in  tutte  le  edizioni  del  Vocabolario)  è 
yoce  scesa  dal  greccf  afvis  nom.  plur.  di  aosy  uovos^  agnus^ 
agna ,  e  vale  non  già  Afirìo^  ma  Agnello  i  .  Il  passo  è 
tratto  dal  Tesoro  di  ser  Brunetto,  originalmente  scritto 
in  francese.  Trovasi  òopia- di  questo  testo  in  una  Miscela 
laaea  Ms*  cartacea  del  secolo  XVII,  già  di  Gian  Vincen- 
zo Pinelli,  ed  ora  dell'Ambrosiana ,  segnato  5  ,  79.  Gran 
parte  è  di  mano  dello  slesso  Pinelli ,  e  principia  :  Ci  co- 
mencent  les  chapitres  dou  premier  li^re  dou  trésor  de 
mais  tre  Brunet  Latin  :  e  al  capitolo  in  cui  si  parla  del- 
V  Àsino  selvatico  stanno  in  fronte  queste  parole  :  Ci  dit 
des  Asnes,  Egli  è  dunque  manifestissimo  cbe  Asnes  voce 
dell'  antico  francese ,  e  non  Arnes  doveasi  leggere  ;  e  che 
se  fu  ciuccio  il  Copista  ,  che  per  asino  prese  u^  agnello, 
non  fu  gran  dottore  rteppùr  V  Inferigno  ,  che  pel  primo 
piantò  nel  Vocabolario  questo  sproposito.  E  ciò  sia  sug- 
gello alla  verità  più  volte  già  tocca  che  molte  cose  vi  sono 
slate  confitte  senza  punto  comprenderle. 

ONESTA',  ONESTÀDE-,  ONESTATE.  Lat.  Bone- 

stns  ^  Pudicitia  ecc.  .    • 

§  I.  Onestà  per  Modèstia,  Lat.  Modestia ,  Temperan- 
tia  ecc. . 

§  II.  Onestà  per  Convenevolezza  ecc. . 

ONESTO.  Add.  Che  ha  onestà.  Lat.  Honesius,  Pudi- 
ctis  y  Modestus  ecc. .  ' 

OssER.  Eo  Agg.  — 'Onestà   ed  Onesto  .sono    ¥Oci    tutte 

I  Vedi  le  Antichità  di  Festo ,  PÀmàltea  Onomastica  dì  Giu- 
seppe Lorenzi  Lucchese,  e  il  gran  Lessico  del  Forcellini  alia  y.  Arno. 
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latine,  e  il  primo  loro  significato  è  Decoro  e  Decoroso 
(  ▼.  il  Porcellini  ) ,  significato  che  indarno  si  cerca  nel  Vo* 
cabolario.  E  sì  ne  abbondano  da  tutte  le  parti  gli  esempj 
anche  nell'  italiano.  Dant.  Purg.  III.  Quando  li  piedi  suoi 
lasciar  la  fretta  Che  ì  .onestade  ad  ogni  atto  dismaga» 
Boec.  noT.  17.  //  re  da  una  reale  onestà  mosso ^  stdtita» 
mente  rispose  che  gli  piacer  £  nel  medesimo  senso  me* 
glie  che  in  quello  di  pudicizia ^  come  il  porla  la  Crusca^ 
mi  sembra  doversi  intendere  qiiesl'  altro  della  stessa  no* 
Telia  DaUa  piacevolezza  del  beveraggio  tirata  ^  più  ne  pre^ 
se  che  .alla  sua  onestà  non  sarebbe  richiesto;  cioè  al  suo 
decoro ,  parlandosi  di  una  feaie  donzella. 

Di  Onesto  per  Grave  i^  Maestoso  (  significaEÌone  pari- 
mente obUiata  dal  Vocabolario  ) ,  basteranno  per  mille  H 
dae  esempi  seguenti.  Dant.  Purg.  Ili;  Pudica  in /accia  ^ 
e  neiTeaidare  onesta.  Il  med.  ih.  VI.  O  a^inta  Lombar- 
da 9  Come  ti  siavi  ^altera  e  disdegnosa  E  nel  muover  de^ 
gfi  otchi  onesta  e  ^ttàdà  A     •  > 

OPERA.  §  III.  Per  Fatto ,  Maneggio ,  Jffare.  Lat. 
Res  9  Negotium,  Factum*  Bocc.  rlov.  \\>^  Z^  In  Parigi  fu 
un  gran  mercatante  e  buon  oomb  ecc.  -lealissìmo  e  dirit- 
to ,  e  di  gran*  tvafBoo-  d' opera  .  di  érapperia.  '  iE  nov* 
XXVIII,  3.  In  ogni  oMa  era  santissimo,  fuorché  nelle 
opere  deHe  fiemmine.   ì  • 

OssERTAZiofiE  —  Le  opere  di  drapperia  non  sono  né 
Fatto,  né  Maneggio,  vk  Affare,  ma  Lavoro  ;  e  me  n'*ap- 
pello  alla  stessa  Crusca  ,.la  (juale  al  §  VII  m' insegna  che 
Opera  diciamo  né  drt^pi  va.  Quei  lavorìo  mediante  il 
tfuale  si  rappres»nian»  fiori ^  fogliami  ^  frutti'^  animali  o 
qualsivogUA  tdtra  eostu-  A-  questor  '  paragrafo  adunque  era 
da  riportarsi  qoeli'  esempio ,  e  non  -  fòr  mazzo  ridicolo, 
csome  s'è  fatto,  delle. opere  di' drapperia  conile  opere 
tielie  Jemmine ^  che  non  sono  né  fogliane,  né  fì*uttr,  ma 
cose  che  è  bello  il  tacere. 
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OPINIONE  e  OPPINIONE,  OPENIONE  e   OPPE- 

NIONE  ecc. . 

§  li.  A^er  grande  opinione  si  dice  di  Chi  presume 
assai.  Lat.  Sibi  multum  arrogare  {  Manca  V  esempio  )• 

Ossertakioue  —  Lasceremo  -primier^ameiite  Openione  e 
Oppeniqne  col  doppio  p  agli  amatori  \della  stile  ricercalo 
e  lezioso,  e  niano  i^oorando  che  Opinare  e  Opinante  si 
scriTe  con  an  p  solo,  cou  an  solo  p  egualmente  scrive- 
remo sempre  Opinione ,  -onde  alcnno  non  dica  che  la  no- 
stra lingoa  non  sa  toglier  parola  ai  Latini  senza  storpiarla. 

In  quanto  al  $  Aver  grtmde  opinione  avvertiremo  che 
la  frase  è  zoppa.  A  volere  eh'  ^a  significiii  Presumere 
assai  y  è  necessario  aggingnerle;  di  sé  medesima.  Altri- 
menti significherà  Aver  grande  stima  ^  e  non  altro.  E 
sicoome  fti  paò  avere  stima-  tanto  di  sé  che  d*  àltrai  ^  così 
se  varrà  nel.  primo  caso  '  Presumere.^  varrà  nel  secondo 
Stimare*  Di  che  sia  prova  l' esempio.  Vit.  SS.  Pad.  194. 
Aveva  scandaleuati  i  santi  Padri  cke  alieno  di  lui  grande 
openione. 

■•»  -  0 

OPPIO.  Sorta  d^Mero.  LaU  Pàpukis  ecc.. 

OsssRVAZioiai — :  Della  bella  e. solita  definizione  Sorta 
d* aiterò  è  vano.  Il  parlare.^  Ha  fòsse  almen  giusta  la  di* 
chiaraziooe  latina,  e  si  fosse  dello  Opulus  in  vece  di  Po* 
pulusm  Vedi  Yarrone,  I.  I,  e.  8,  e  Columella ,  I.  V,  e  6. 

ORA*  Susi*  Una  delle  ventiquattro  parti  in  che  è  di- 
viso il  giomom  Rim.  Ant.  F.  R..  £h'  io  so  ben  dbe  ri- 
spetto air  infinito  Tani*>è  vivere  iin*  or  quanto  milf  anni. 
E. appresso.  Un'or  non  d<iròmai  quél  grande  afl&mio^ 

.  OssERVAEioH£  '-*^  Mettcflemo  questa  VrCorixXl^io  s€>spir 
delle  medesime  Rime  antiofae:  e  se  questLsiriconoseono 
dalla  Crusioa  come,  fiori  del.  bel  parlare,  Je  dimaoderemo 
con  alle  ragione  e  coscienza   eli*  ha   potuto  menar  Uinlo 
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rumore  snII'  io  perdon  di  Torquato.  Fiori  della  stessa  ge- 
nerazione sono  il  iiur  del  Petrarca ,  il  laur  del  Poliziano , 
le  ietlerin  del  Menzini ,  ecc.  ecc.  :  i  cpiali  se  per  disgra- 
zia .fossero  nati  in  giardino  lombardo  putirebbero  orriUl- 
mente;  ma  perchè  nacquero  in  giardino  toscano ,  si  Tuole 
che  mandino  odore  di  paradiso.  £  cosi  sia. 

ORDINAMENTO.  L* ordinare,  e  t  Online  stesso.  Lat. 
Ordinatio ,  Orda ,  Jussio  ecc. . 

ORDINANZA.  Ordine^  Ordinamento.  Lai.  Institutio, 
Ordinatio.  Serd.  stor,  IV,  141.  Quel  di  solamente  ste« 
rono   in  ordinanza ,  e  scaramucciarono  leggiermente. 

§   L  andare  o  Stare  in  ordinanza  si  dice  delT  Andare 

0  Stare  in  ordine  per  combattere*  Lat.   Ordinatim  pro^ 
gredi  ,  Consistere. 

ORDINATO.  Add.  Che  ha  ordine.  Regolato,  Mode- 
rato. Lat.  Temperatus,  Moderatus.  Serm.  S.  Agost.  3i. 

1  campi  ricevono  l'acqua,  e  il  freddo,  e    il    caldo  per- 
obbedire  e  rendere  il  frutto  al  tempo  ordinato. 

OssERTAZioRE  —  Nel  ▼.  Ordinare  e  nel  n.  Ordine  il 
Vocabolario  egregiamente  distingue  in  paragrafi  separati 
le  rarie  loro  significazioni.  OsserTÌamo  se  neir  articolo  Or- 
diaatnento  eli'  abbia  fatto  altrettanto.  Otto  sono  gli  esem- 
pj.  Nel  i.^  Ordinamento  di  giustizia  eseguito  dal  boja  è. 
Capitale  sentenza.  Nel  2.^  Fare  ordinamento  della  notte 
è  Disporre ,  Ornare  le  cose  da  farsi  la  notte.  Nel  3.°  Or* 
dinamenio  del  corso  del  sole  vale  Regolamento  ovvero 
Teoria  de'  moyimenti  solari.  Nd  4.''  e  nel  5.°  Ordina-- 
mento  del  Mondo  è  ciò  che  diciamo  Armonia  delT  Uni- 
verso.  Nel  6.°  Ordinamenti  di  Dio. sono  i  Precetti  di  Dio. 
Nel  7  S  di  nuovo  Ordinamento  del  Mondo  è  il  Principio 
della  Creazione.  NeQ'  S.""  Ordinamenti  de'  cieli  è  Dii^ina 
disposizione*  S' è  egli  mai  visto  più  bel  pasticcio  di  que- 
sto ?  Se  un  altro  ne  brami  della  stessa  farina  e  cucina, 
redi   Ordinatore. 
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Ordinanza,  Che  T  esempio  di  Serdonati  Sterono  in  or^ 
dinanta  ecc.  malamente  posto  nel  tema  dfebbasi  trasferire 
al  5  I  andare  o  stare  in  ordinanza  ecc.,  chi  non  è  af- 
fatto cieco  di  mente  lo  vede. 

Ordinato  addiettivo.  Che  tempo  ordinato  nell'  esempio 
tratto  dai  Volgarizzamento  dei  Sermóni  attribuiti  a  S.  Ago- 
stino Taglia  tempo  stabilito  ,  prefisso ,  e  niente  abbia  che 
fare  colla  triplice  dichiarazione  italiana  Che  ha  ordine^ 
Regolato  ,  Moderato ,  e  nientissimo  colla  latina  Tempe- 
ratus y  Moderatasi  anche  questo  è  sì  chiaro  che  non  & 
d'  uopo  parola. 

GREZZA  e  OREZZO.  Piccola  aura,  renticelio.  Lat. 
Ventulus.  Ciriff,  Calv,  HI,  87.  Ad  nn  orezzo  a  dormir 
sì  fu  posto.  Ar*  Far,  XXIII,  loi.  Il  merigge  facea  grato 
r  orezzo. 

Osservazióne  — -  Non  parmi  che  Piccola  aura  e  f^en- 
ticeUo  esprimano  tutto  il  valore  della  parola.  Orezzo,  a 
mio  giudicio ,  è  voce  composta  da  Ora  (  in  senso  di  Aura  ) 
e  da  RetAo,  Ombra;  e  dee  quindi  valere  Jlura  di  rezz^, 
cioè  Ventolino  spirante  all'ombra  degli  alberi.  Si  ponga 
ben  mente  agli  esempj  soprallegati ,  e  si  dovrà  confessare 
che  ivi  Orezzo  non  è  Venticello  semplicemente^  aia  Mezzo 
di  piante  rinfrescato  dal  i^nticello.  In  fatti  V  Ariosto  due 
versi  appresso  soggingne  :  Quivi  i(ìxk  quell'orezzo  )  e^  en- 
trò per  riposarvi  in  nìetvo:  entro,  cioè,  non  in  qnd  ven- 
ticello, ma  in  quell'ombra  rinfrescata  dal  venlièello.  Il 
che  stando,  la  definizione  datane  dal  Voeabol«rio  noa 
rende  intera  V  idea  d^la  parola,  né  spiega  abbaslaasa  il 
senso  di  OrezAa  nell'  esempio  di  Dante  ,  Pnrgé  XXIV.  E 
ben  sentii  muover  la  piuma  (  le  ali  dell'  angelo  ).  C%e  fé* 
sentir  d^  ambrosia  roretsa:  la  qdale  interpreteremo,  non 
già  colla  Crusca  per  venticello  d^ ambrosia,  ma  col  Lan- 
dino e  col  più  degli  espositori  p&r  effluvio ,  spirito  y  Jm» 
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(  Ed.  I ,  y.  4^7  )  pacando  di  Venere  dice  :  Jlmbrosùe^ue- 
cornee  divinum  vertice  odorem  'Spirasmrei 

ORJARE.  T.  1.  Orire.  Lai.  Oriri.  G..  T*//.  V,  a5,  a. 
Dicendo  che  dae  stelle  orìerebbono  in  alluraiiiaodo  il 
mondo. 

OsscRTAZioiiE  —  La  booni^  edìsiòne  del  Huraturi,  in-' 
damo  addentata  dagli  editori  fiorentini,  in  Teee  Ai  ori^ 
rebhono  legge  orirebbono  :  latinismo  sfiiomto ,  ma  usato 
pnr  dal  Sacchetti.  Ond'  è  da  credere  che  Oriare^fììM  8lfsa«> 
no  ancora  d'  Orire  sìa  paro  erroc  di  eopista,  e  quindi 
Tooe  spuria  del  tutto. 

CHRMÀ  ecc.  •  §  Uh  Dar  Ferma  seràplicementa  vale 
Insegnare* 

Ossertazioub  —  Dar  V  orma  è  propriamente  Vraceiat 
co'  puntini  ai  fanciulli  V  orma  dellei  lettere  cenando  impau- 
rano a  scritere  Y  Abbicci.  La  dichiaraaione  della  Crusca 
non  è  dunque  esatta  :  perciocché  Insegmure  è  rerbo  che 
generalizsa  troppo  l' idea. 

ORRENDO.  Jdd.  Spaventevole-^  Crudele  ecc. . 

ORRIDO.  Add.  Orribile^  Spaventevole  ecc. 

OssER.  ED  Agg.  -^  AUiiamo  altrove  aflfermato  die  a  ro* 
ter  ben  addentro  conoscere  negli  eocelieàli  nostri  oorittorh 
la  Tirtù  e  1'  uso  dei  tocaboli  tratti  dal  seno  della  perfetta 
lingua  latina,  fa  d'uopo  porre  attenzione  alle  particolari' 
significazioni  e  maniere  in  che  gli  stessi  Latini  gli  ado- 
perarono :  perchè  dai  loro  fonti  discende  la  precipua  parie 
della  illosCre  lingua  italiana  :  la  poetica  spezialmaileit  k 
quale  di  tanto  spailo  divìdesi.  daOa  prosa,  e  Ta  per  vie 
si  sconosciute  al  volgo  ed  ardite^  che  chi  non  sia  poeta 
o  assai  versato  nella  leUura  ^'  pocti^  difficibnenle  sapi^ 
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mtenderne:  la  ragione.  <W  cfnesfa  ragron  poetica  non  si 
mostra^  ««piello-'Ohei pare,  abbastanza  istruito  il  compi- 
latore di  Orrenda.e.òl  t)rtido .  limitando  il  loro  yalore 
ai  sinonimi  Spa\^entes^oIe ^  Crudele^  eà  Orrihile,  Percioc- 
ché ,  messo  da  parte  che  Orrendo  non  fu  mai  sinonitno 
di  Cradéhi  (  essendoyt  mille  cose  orrende  senea  esser  cru« 
deli,  e  mille  crudeli  senza  essere  orrende),  questa  Toce 
sì 'fa  àbito  di  àltreàdée  cospicue  da  non  doversi  passare 
soUo.  silenzio.  '      .      '  >' 

Eipvimieraikiente'^O/UTrn^o^- come  Orrore  ^  è  anche  vo< 
cabl4o  ^le  appartiene  alla  religione  ,  'e  'significa  venertai' 
do.  Caro.,  En»  V(,  k4;  M  là  doy* èra  là  spelonca  imma' 
ne  DelT  orrenda  Sibilla  :  nel  quel  senso  T-adoprò  pnre  il 
Parini  ;  e  1'  uno  e  V  altro  qui  camminarono  sulle  orme  di 
Virgilio,  .Eo;)i'Vf,  io.  JEForrendequte' probid  secréti  Sibil- 
la;. E  1.  VII,  172.  Tectum  augustum  ingens  y  JLaureniis 
nsgia  Pici ,  'Harrgnéuik  sihns  .et  religione  parcnium. 
Quindi  he'  poeti  contiaiiamente  il .  sacro  orrór  delle  selve ^ 
non  perchè -abbiano  nulla  Sdi  orribile  e  spaventevole  in  sé 
medesime^  ma  peluche  idedicate  agli  Dei  inspirano  nell'  a- 
nimo  di  chi  vi  mette  il  piede  una  secreta  .  venerazione. 
Per  la  stessa  ragione  mensa  orrenda  fu  detta  da  S.  Gio. 
Grisostomo  la  sabra  menìsa.  deir  Edcàriiltia  ìieir  Orazióne 
sopra  il  martire  Luciano  ,  e .  tremendo .  sacrificio  il  mede- 
simo. Sacramento  da  5k  Basilio.' Ore  adunque  si  parli  di 
cose  saorè,'  né  Orrendo  iiè  Orrore  anno  vocaboli  da  pi- 
gliarsi nel  sènso,  voluto'  dal  Vocabolario ,  naa  in  quello 
ihe  indica;  religione. 

•  Un  altro  significato  di  Orrendo^  similmente  tolto  ai 
Latini,  è  quello  di  terribile ^  ma  di  un  terribile  misto 
di  maraviglia  e  di  leggiadria.  Virgilio  nell'  undecimo  del- 
l'Eneide  parlando  di  Camilla' che  armata  si  presenta  a 
Turno  in  procinto  per  la  battaglia  disse  :  Turnus  ad  hosc 
oculos  horrendà  in  virgine  fixit  :  e  il  Caro  tradusse  :  Tur- 
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no  nella  terrìbile  tfirago  Gli  òcchi  fiiimdo:'^^  non  ^  ca- 
ro di  tener  saldo  l'epiteto  <>ryiertè^o<<rfMl'chò  non  gH  teno- 
ne docoocio  pel  metro ,  o  perchè  nelfa  'deBcritiooe*  dì  quella 
guerriera  non  concorrendo  j  come  nella'  SiMla ,  >  V  idea 
della  religione ,  gli  parte  per  arrenturai  traUato  troppo 
animoso.  Ma  il  Chiaforera,  più  audace  del  Oairo^  -ipàrlando' 
dell'  amazzone  Pentesilea ,  e  ali*  idea  di^lt*  orrore  •accop-' 
piando  quella  della  bellezza  arditdfnenle  x;anlò^  così  : 

Vaga  vergine  oì*rénda 

Sul  Xanio  allor  sen  vennei 

Ivi  vibrò  éremenda' 

Termodontèa  bipenne. 

Ma  poco  <d  fin  sostenne , 

Benché  sì  forte ,  là  Tessaltè  asta, 

(Jhè  trafitta  il  bel  seno 

In- suW ampio  terreno 

La  guancia  impresse  scolorita  e  guasta.' 
Tro?!  qui  la  Crusca ,  se  può ,  la  convenevolezza  '  defla  sua 
definizione  ;  e  la-  trovi  in  questa  altro  esempio  del  Berni , 
Inn.  e.  XVII  si.  .68.  Né  pia  soggiunse  la  verginp  orren» 
da:  cioè  Marfisa  non  orribile ^^  né  spaventevole^'  tié  cru* 
dele ,  ma  fiera  quanto  bella  e  cortese.  ' 

•  £  Orrido  non  avrà  egli  altre  sìgni6(^ziòni  èl|e  le  as- 
segnategli dalla  Crusca  di  'orróre  e  spàvetito?  Vediamo. 
Serd.  Stor.  p.  1 90.  Secondo  i  rìti  e  ordini  della  sua  re- 
ligione  in  tjfuella  orrida  corda  stava  gran'  parie  della  sua 
smitità.  Questo  è  il  cordiglio  •  de' Frati  di  Sv  Francesco, 
del  quale  non  credo  che  ninno  si  pigli  paura ,  né  raicca^ 
priccio.  Onde*  noi  in  luogo  di  orribile  e  spai^ente^e^^ìo 
diremo  piuttosto  rot^io  cordóne:  e  in  qnesto  senso  chia* 
meremo  onide  le  lane ,  orrìdo  ilsaeco  di  che  vanno  rav^ 
volti  quei  reverendi  :  e  dal  culto  della  persona  passando 
alle  opere  dell' iugegoo,  ad  imitazione  di  Tullio,  che  in 
vece  di  rozzo  chiamava  orrido  lo  stile  di  Tnberone ,  nói 
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diremo  x^rndQ  similmente,  lo  3lile  di  Fra  Guittone  e  di 
Uitir  coloro 'ch0  ^Wko  in  traccia  delle  antiche  rasticilà 
ddlla  lìngua,  ied  amerebbero,  per  modo  di  dire,  veder 
(«ornata  in  fière  la  favella  dellVrrii^o  secolo  di  Saturno. 
•Ma  ecco  di  qojesla  voce  un  altro  significato  ben  degno 
di  os^er^azio^?  h  iqne|!o  di  Irto  ,  Ispido  ,  e  tatto  proprio , 
"parlandosi  fli. capelli  arrufiatL  Ar.  Fiir.  XXIX,  60.  Quasi 
ascosi  a»ea  g(i  occhi  nella  testa.  La  /accia  ntacra,  e  co* 
me  un  osso  asciutta  y  La  chioma  rabbuffata  orrida  e  me* 
sta  :  i  quali  tre  aggiunti  di  chioma  coli'  istes^so  valore  e 
collocamento  V  Ariosto  tolse  da  Cicerone  i  :  tanto  egli  è 
▼ero  che  analizzando  lo  stile  de' sommi  nostri  scrittori, 
bisogna  aver  sempre  1*  occhio  ai  Latini  :  la  sola  imitazione 
de'  quali  potè  far  al  che  la  nòstra  lingua  di  bulgare  eh'  elice- 
rà, divenisse  alfin  nobile  e  consolare,  passando  dal  mercato 
nella  corte  in  compagnia  degli  uomini  dotti  e  gentili ,  non 
più  in  abito  di  massaja ,  ma  di  matrona. 

Daremo  fine  a  questo  articolo  con  una  annotazione  del 
Salviiki  aisai  opportuna  al  senctto  5a  del  Casa,  ters.  alt. 
Ne  t^  Borea  giammai  di  queste  querce , 
•  Coo^  trenf  io ,  tremar  V  orride  foglie , 
Sì  temo  eh*  ogni  ammenda  onwi  sia  iarda* 
u  JL  «piegato  nobilmente  dò  che  comunemente  diciamo  : 
Tremare  come  una  foglia*  Orazio  nell'  Ode  Vittu  hinnu' 
Jeo  me  sintUis'  Chloe  nsa  la  stessa  similitudine,  e  il  ver* 
bo  Inhorruit ,,  obc  è  Concepire  ribrezzo  ;  che  i  Latini  di- 
cono Borrorem\  ei  Greci  (pp/xjiy.  Morropilare  disse  Ln^ 
eresio  dell'  Arricciarsi  de^  peli ,  che  anche  si  dice  Mettere 
i, bordoni  ^  quando  a&o  si. raccapriccia  è  trema  forte.  Laon- 
de Orride  foglie  qui ,  cred'  io ,   non  vale   tanto   fui  te  ed 
ombrose,  nel  qual  sentimento  disse  Virgilio,  se  non  erro, 

I  Quem  prateriens  cum  ihcukum,  horridum  nuesUunque   yidis- 
M€s  ecc.  Cic.  post  red.  in  Seo.  e  6. 
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di  follo  bosco  Scenam  korrentem  ' ,  quanto  tremola d ti 
per  r  orrore ,  cioè  ribrezzo  impresso  loro  dal  Tramonta- 
no. Cosi  Horrere  si  dice  similmente  delle  folte  biade  agi* 
tate  dal  Teùto  '». 

ORSO.  Animai  notissimo  ecc..  Dant  In/i  XIX.  E  ?e- 
ramente  fui  figliuol  dell'orsa.  Petr.  canz.  XI,  i.  Orsi, 
lapi ,  leoni ,  aquile  e  serpi  Ad  una  gran  marmorea  co- 
lonna Fanno  noia  sovente  ed  a  sé  danno. 

OssERTAzioFiE  —  Qucsto  figUuol  dclP  orsa ,  messo  da 
Dante  all'  Infèrno  tra  i  Simoniaci ,  è  il  sommo  pontefice 
Niccolò  III  della  famiglia  Orsini.  Or  vedi  un  po'  tu  s'  egli 
può  esser  mai  il  figliuol  dell'  animale  notissimo,  Neil'  esem- 
pio del  Petrarca  quegli  orsi,  lupi ,  leoni,  aquile  e  serpi 
intorno  a  quella  colonna  sono  similmente ,  non  già  gli 
animali  notissimi  della  Crusca ,  ma  gli  stemmi  delle  case 
Orsini,  Conti,  Gaetani  ed  altre  illustri  famiglie  romane , 
e  stanno  in  luogo  delle  stesse  famiglie ,  come  in  quel  verso 
dell'  Ariosto ,  Sat.  2.  Ma  spezzar  la  colonna  e  spegner 
Torso,  alludendo  alle  guerre  che  dai  papi  si  faceàno  di 
quei  tempi  ai  Colonnesi  e  agli  Orsini. 

Or  a  me  pare  che  si  fatti  esempj ,  per  T  illustrazione 
della  parula  posta  per  tema ,  o  fossero  da  tralasciarsi ,  o 
che  si  dovesse  farne  separazione  :  perche  questi  al  sicuro 
uoQ  sono  gli  orsi  di  Lituania  che  ballano  per  le  strade 
a  suono  di  pifferi. 

OSPIZIO.  Luogo  dove  si  alloggiano  i  forestieri.  Lai. 
Hospitium»  Dant,  Inf,  Y.  O  tu  che  vieni  al  doloroso  ospi- 

I  Virgilio  non  diase  mai  di  folto  hosco  Scenamhorrentem^  ma 
Ed.  1.  I,  y.  164  silvìs  scena  coruscis  Desuper,  horrentique  atrum 
nenuis  imminet  umbra:,  e  altrove  horrentiòus  Untbris,  Qnde  si  Vf- 
de  che  la  citazione  è  fatta  a  memoria;  perciò  saTiameute  vi  ap- 
pose se  non  erro, 

«7 
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zio  Disse  Mìdos  a  me  quando  mi  vide.  E  Purg.  XX. 
Qaanto  veder  si  può  per  queir  ospizio  Ove  spoaesli  il 
tuo  pòrtalo  sauto. 

OssER.  ED  Agg.  —  Anche  questa  è  marchiana.  II  dolo' 
roso  ospizio  del  primo  esenjpio  è  la  casa  di  Satanasso; 
e  nel  secondo  (fueir  ospizio  Ove  sponesti  ecc.  è  il  santo 
presepio  :  e  la  Crusca  vuole  che  si  T  uno  e  si  V  altro  sia 
Luogo  dove  s*  alloggiano  i  forestieri y  che  per  divertimen- 
lo ,  e  a  buon  pasto  e  buon  letto  viaggiano  per  V  Inferno. 
Onde  in  quest'  altro  passo  di  Dante ,  Inf.  XIII.  La  me- 
retrice  che  mai  daW  ospizio  Di  Cesare  non  torse  gli  oc* 
chi  putti ,  queir  ospizio ,  se  stiamo  alla  definizione  della 
Crusca ,  sarà  similmente  Alloggio  de  forestieri ,  e  T  Im- 
pera tor  Federico  il  Locandiere. 

A  porre  dritta  1*  idea  di  questa  voce,  e  mandar  d'ac- 
cordo la  definizione  e  gli  esempj ,  parrebbe  si  dovesse 
dire  primieramente  :  Ospizio ,  propriamente  Luogo  dove 
per  cortesia  si  alloggiano  il  forestiero  e  P  amico,  e  per 
pio  istituto  gì'  infermi  e  i  pellegrini.  E  per  similitudine 
Luogo  che  piglia  le  sue  qualità  dagli  aggiunti.  Quindi  se 
Ospizio  coir  aggiunto  di  doloroso  è  V  Inferno ,  con  quello 
ai  beato  o  celeste  sarà  il  Paradiso ,  come  con  quello  di 
cesareo  volle  Dante  significare  il  Palagio  imperiale. 

OSSEQUIO.  Riverenza,  Setvità,  Osservanza  ecc.. 

§  Per  Esequie  ecc.  . 

OssERYAzioHE  —  Osstfquio  è  quclP  Officio  morale  col 
quale  facciamo  tutto  ciò  che  sappiamo  o  crediamo  essere 
altrui  di  gradimento  e  piacere.  Alcuna  Tolta  è  doveroso 
rispetto  del  minore  verso  il  maggiore ,  e  più  spesso  è  atto 
spontaneo  di  civiltà  e  cortesia;  ma  servitù  non  mai.  Per- 
eSocchè  la  servitù  é  stato  di  forza  mediante  il  quale,  se- 
condo la  definizione  del  Digesto,  1.  I,  tit.  5,  leg.  4,  la 
persona  aSeno  dominio  coni^  naturam  suhjiciturf  la  ser^ 


"  «^7 
i^itu  in  somma,  al  dire  di  Tullio,  Filipp.  It,  e.  44 ,  è 
malorum  omnium  postremum;  e  noi  postremo  degli  er-» 
rori  diremo  il  prendere ,  al  modo  de'  Segretar j ,  Servitù 
in  senso  di  Ossequio, 

Ossequio  poi  per  Esequie  è  Toce  da  porsi  a  mazzo  coh 
Affetto  per  Effetto  ^  Formenlo  per  Fermento  y  Alimento 
per  Elemento  ecc.,  tutti  enormi  storpj  e  ridicoli  della  fa- 
Telia,  e  tutti  intrusi  nel  Vocabolario  come  giojelli  da  farne 
mostra  quando  la  Critica  canterà  V  ossequio  alia  Crusca. 

OSSOCROZIO.  Spezie  di  cerotto  composto  di  più  e 
diverse  materie ,  buono  a  ossa  dislocate  ^  e  a  sì  jatti 
mali.  Burch,  I,  16.  E  i  muggini  armavan  le  bertesche, 
Yeggendo  le  civaie  stare  in  ozio,  Ghiribizzando  funghi  e 
ossocrozio  Cogli  scoppietti  delle  fave  fresche. 

OssERTAzioNE  —  E  con  qucsto  unico  testo  la  Crusca 
prende  a  illustrare  il  cerotto  Ossocrozio?  C'  vuole  che 
alla  luce  di  un  esempio  si  bello  noi  ne  dobbiamo  cono- 
scere la  natura ,  e  credere  che  V  Ossocrozio ,  fatto  per 
ghiribizzo  dalle  civaje ,  mentre  le  fave  fresche  sparano  gli 
scoppietti ,  e  i  muggini  mettono  in  ordine  le  loro  arti- 
glierie sulle  bertesche ,  sia  un  eccellente  cerotto  .per  la 
dislocatura  delle  ossa?  Povero  Vocabolario!  e  più  povero 
chi,  avendosi  dislocato  un  braccio  o  una  gamba,  si  mette 
nelle  mani  del  chirurgo  Burchiello ,  e  attende  la  sua  gaa-« 
rigione  da  simili  cataplasmi ,  raccomandati  all'  autorità  di 
limili  esempj.  .  r- . 

OSTELLIERE.  Ostello  y  Osteria.  Lai.  Caupona,  M. 
y,  1 ,  56.  Lasciarono  i  danari  de^  loro  scotti-  sopra  le 
mense ,  loro  viaggi<»  seguendo ,  e  non  era  de'  viandanti 
chi  gli  togliesse  in 6 no  che  venia  dell'  ostellicre  chi  gli  to- 
gliesse. 

Oss£RVAZioif£  —  V  ha  chi  pretende  che  la  lezione  m- 
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fino  che  venia  deW  ostelliere  cfu  gli  tacesse  sia  errata, 
e  che  debbasi   leggere   infino   che   venia  P  ostelliere   che 
gli  togliesse:  nel  qual  caso  Ostelliere  non  è  più  V  OsteU 
lo  9  ma  //  padrone  delt  Ostello  o  Colui  che  ne  tiene  la 
cura.  E  veramente  cosi  ne  persuade  T  analogia  e  la  Cri- 
tica. Ostelliere  è  yoce  della  slessa   generazione   cbe  Lo- 
candiere ,  Tayemiere ,  Bettoliere  e  le  simili  :  e  siccome 
queste  non  valsero  mai   né   Locanda,   né    Taverna,    né 
Bettola,  ma  coloro  cbe   banno  in  cura   la   Bettola,  la 
Taverna,  la  Locanda,  cosi  pare  cbe  il  medesimo  debba 
intendersi  d'  Ostelliere.  E  qiiand'  ancbe  nel  passo   citato 
di  Matteo  Villani  si  debba  prender  nel  senso  voluto  dal 
Vocabolario ,  per  qual  ragione  si  toglie  a  Ostelliere  V  al- 
tro senso   assai    più   legittimo    di    Curator  deW  ostello  ? 
La  Crusca  poco   appresso   mette    Ostiere  e    Ostiero    per 
Ostello  con  gli  eserapj  del  Boccaccio,  dei  Villani    padre 
e  figlio ,  e  di  Franco  Sacchetti.  Indi  per  paragrafo  pqne 
Ostiere  per  Colui  che^  alberga ,  Oste ,  lai.  Caupo  :  nella 
quale  significazione  è  voce  intesa  da  lutti.  Percbè  dunque 
non  si  dovrà  di  Ostelliere  dire  altrettanto  7  Noi  abbiamo 
comune  co'  Francesi  questa  parola.  Ora  il  loro  Hótelier 
valse  egli  mai  altro  che  Colui  che  tiene  osteria? 

Ma  v'é  di  più.  L'edizione  della  Istoria  di  Matteo  Vii- 
lani  del  1567  fatta  in  Venezia  Jd  instanzia  de*  Giunti 
di  Fiorenza  e  citata  dal  Vocabolario  legge  così:  £  molte 
volte  avvenne  che  i  Romei  volendo  seguire  loro  cammino, 
lasciarono  i  danari  decloro  scotti  sopra  le  mense,  e  sC' 
guivano  loro  viaggio  :  e  non  era  niuno  de*  viandanti  che 
gli  togliesse ,  in  fino  che  venia  dello  stiere  (  dell' ostiere  ) 
chi  gli  prendea.  Con  questa  lezione  addio  Ostelliere  ,  e 
addio  r  unico  fondamento  su  cui  questa  voce  si  appoggia 
nel  Vocabolario. 

Di  più  ancora.  La  dichiarazione  che  ne  dà  la  Crusca 
è  Ostello ,  Osteria,  lat.  Caupona.  Ma  con  sua  buona  pace 
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Ostello  è  propriamente  Casa ,  Abitazione ,  Domiciiio , 
Ospizio  y  Albergo  y  tua  albergo  signorife  e  non  mai  Oste'* 
ria  y  ordinario  albergo  di  bassa  gente.  Egli  è  vocabolo  in 
somma  di  nobilissimo  senso  tanto  nel  proprio  che  nel 
traslato  :  e  io  dimando  alla  Crusca  se  negli  esempj  di 
Dante  àsi  lei  addotti  ,  Pnrg,  VI  ,  Ahi  ser^a  Italia  di 
dolore  ostello  y  e  Par.  XV,  A  così  fida  Cittadinanza  ^  a 
così  dolce  ostello  y  le  darebbe  il  cuor  di  pigliare  1*  Italia 
per  osteria  di  dolore  y  e  per  dolce  osteria  Firenze  (che 
di  essa  si  parla  nel  secondo  esempio  )  ;  e  nelP  ultimo  del 
Laberinto  spiegare  quelF  ostello  del  Figliuolo  di  Dio  per 
r  osteria  di  G*  C. . 

Questa  considerazione  condncémi  a  riportare  una  va* 
riante,  notabile  nell'esempio  di  Matteo  Villani  sotto  Ostie' 
re  in  forza  di  Ostello.  La  legione  del  Vocabolario  è  que« 
sÌAi  Z  y  2,Z.  Il  re  a  modo  di  tiranno  si  f acca  guardare 
a  gente  armata  dentro  e  fnora  di  suo  ostiere  rea'e  :  ove 
la  poc'anzi  citata  ediztooe  del  1567  legge  con  locuzione 
più  nobile  ostello  in  laogo  d'ostiere.  Qualunque  sia  la 
sincera,  condudasi  che  Ostiere  ^r  Ostello ^  ntalgrado  ^i 
tutti  gli  esempj,  non  è  pia  voce  di  uso.  Lo  stesilo  dicasi 
di  Ostelliere  ;  altrimenti  porranno  non  essere  ptk  persona , 
ma  pericolano  di  '  diventar  luògo  anche  Locandière  ^  Ta- 
verniere ,  Bettoliere  come  dianzi  tu  detto  ;  e  il  Caaiiniere 
si  cangerà  in  Cantina,  il  Bottig^re  in  Bottiglia^  e  in 
•  Magazzino  il  Magazziniere^  in  Camera  il  Cameriere^  e 
"via  via  tutte  le  molte  voci  della  medesima  desinenza  si* 
gnificanti  uffizio,  arte,  impiego,  mestiere. 

OSTUPEFATTO.  v.  l-  Istupidito.  Lat.  Obstupejac- 

ius  ecc.. 

OssER.  ED  AcG.  —  Se  la  Crusca  vorrà  che  teniamo  Ostu^ 
pefatto  per  buona  e  nobile  voce ,  perchè  non  an^e  Ostu- 
pefazione ,  e  in  alcuni  casi  ed  uscite  anche  il  v*  n.  Ostu- 
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pefare^  Ui.  Ohstupefio?  Ne  branfiA  forse  gli  tssenipj  ?  Ec« 
eoli.  BòGC.  Cora.  D^aDt.  I  286.  Sentendo  V  autore ,  forse 
per  ostupefaùone^  non  as^er  pronto  che  rispondere  disse  ecc.. 
Il  flied.  ib.  1293.  Trovò  in  esso  tanto  tesoro  che  yeden» 
dolo  ostupefooe.  Ho  detto  io  alcuoe  occasiooi  ed  uscite, 
perchè  Stupefatto  ^  Stupefare  ^^  e  Stiipefaùone  sono  ?oci 
più  Datarali.  Lorenzo  de'  Medici  usò  anche  il  ▼.  n.  Osta* 
pescere.  Altero.  Tant*  acri  son  che  i  lor  denti  ostnpe- 
scono.  Ma  nluno,  credo,  rimiterà. 

OVILE»  Luogo  dove  si  racchiuggono  le  pecore.  LaL 
Ovile.  Dant.  Part.  XXV.  Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi 
serra  Del  belio  ovile,  ot'  io  dormi'  agnello. 
•  $  Per  metaf.  Comune  abituro  (r.  f^,  IV,  9,  1.  E  pri- 
ma quelli  di  Porta  del  Duomo ,  che  fu  il  primo  ovile  e 
stazio  della  riatta  città  di  Firenze. 

OsSERTÀZIORE   

O  Muse^j}  Febo^  ò  Bitcco ,  o  Agatirsi! 

.  Correte  qua ^  che  eosa  sì' crudele  -  • 
Senza  ^ajuto  vostro  noni  può  dirsi. 
Il  beUo  ovile ,  ove  V  agnello  Dante  dormiva  nimico  ai 
lupi  che  g^i  danno  guerra ,  è .  la  bella  «Eirenzè.  .Per  conse- 
jguente  la  beilisàma  delle  città  ^  il  seggio  della  gentilezza 
<5;  della  sapienza ,  V  Italicia  Atene ,  non  è  altro , .  secondo 
il  Vocabolario,  che  //  luogo  dove  si  racchiuggono  le  pe^ 
core.  E  acciocché  niuno  dubiti  che  Ovile  non  sia  qui  stato 
preso  nel  senso  tutto  suo  proprio,  osservate  che  il  com- 
pilature con  distinto  paragrafo  lo  sequestra  da  quello  delle 
metafore.  Osservate  ancora  che  Dante  qui  usa  Ovile  figa* 
ratamente  nel  senso  che  a'  suoi  tempi  davasi  a  questa  vo- 
ce per  significare  i  Quartieri  della  città,  come  T esempio 
del  Villani  apertamente  dimostra.  Non  è  poi  da  tacersi 
che  in  questo  la  lezione  Stadio ,  non  ajutata  da  veruD 
altro  esempio ,  è  voce  sospetta.  Il  testo  4el  Davanzati  legge 
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Stazzo  :  Toce  esclusa  dal  Vocabolario ,  ma  usata  da  tale 
rlie  le  dà  gran  peso.  E  questi  è  Annibal  Caro,  En.  X, 
445.  lie  con  tutti  l  remi  Di  tutta  forui  ^  e  sì  spingete 
I  legni  Che  si  Jaccian  da  lor  cantile  e  stazzo  :  cioè  Stanza , 
Luogo  dove  starsi ,  fermarsi.  Onde  Stazzo  apocope  dì 
Stazzoné'  antica  voce  ancor  essa  ,  e  dello  stesso  valore  che 
Stallo  e  Stazione^  reputiamo  esser  una  di  quelle  viete 
che  parcamente  usate ,  secondo  il  precetto  di  Cicerone , 
crescono  gravità  allo  stile ,  massimamente  al  poetico  :  e  il 
Caro  è  uno  de^  pochi  che  ben  conosceva  questo  segreto. 
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Il  buon  circonciso,  a  cui  fidasti  la  prima  delle  tue 
Lettere  Critiche  al  signor  Petroni  intomo  la  mia  Pro« 
posta,  è  stato  sì  diligente  a  farne  il  recapito,  che  io  il 
pensava  già  ito  alla  valle  di  Mamhre  a  visit/are  tara 
d  Àbramo*  Pur  quando  Iddio  volte  p  Jinalmente  ei  com^ 
parve;  ma  così  tardi,  eh*  io  non  curai  di  avvisarne  su- 
bito la  ricevuta,  e  ringraziartene,  aspettando  di  farlo 
air  arrivo  della  seconda.  Ora  che  non  pur  la  seconda, 
ma  anche  la  terza  sono  in  mie  mani ,  e  che  tutto  il  mio 
desiderio  è  adempito,  comincerò  a  saldar  teco  la  mia  ra^ 
gionel  E  premesso  che  molte  sono  state  in  ogn*  incontro 
le  prove  della  tua  leale  amicizia,  dirò  che  quest  ultima 
del  combattermi  apertamente  ne*  luoghi  della  Proposta  , 
dove  a  te  pare  cK io  sia  andato  in  errore,  va  innanzi  a 
tutte.  Perciocché  t  impugnare  con  urbana  franchezza  le 
opinioni  delF  amico,  e  tenersi  sicuro  non  solo  di  non  of 
fenderlo,  ma  di  piacergli,  è  argomento  di  stima:  ed  es* 
sendo  tu  cima  di  letterati ,  io  m' allegro  di  aver  ottenuta 
la  tua  per  questa  via.  Non  sono  un  grande  teologo  come 
tu,  né  gran  moralista:  nondimeno  anch* io  lessi  una  volta 
il  tuo  dottor  Agostino;  e  mi  si  scrisse  fn  d* allora  neU 
t animo  una  sua  bella  sentenza,  che  al  presente  nostro 
caso  toma  assai  bene  :  Le  ferite  dell'  amico  sono  inigHori 
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che  ì  baci  dell' inimico.  De*  quali  baci,  insegnati  già  da 
colui  che  tradì  il  Maestro  nelT  orto ,  e  poi  s*  impiccò  bro' 
V amente  ad  un  fico  ,  è  gran  cortesia  anche  al  dì  d*  oggi: 
ma  la  pianta  di  quel  benedétto  fico  è  perduta. 

K  qui  a  proposito  di  sleali  amici  bisogna  che  per  de' 
hito  di  coscienza  io  ti  levi  del  capo  un  errore  in  cui  una 
falsa  voce  ti  ha  condotto:  acciocché,  datasi T occasione y 
tu  possa  onoratamente  porvi  riparo  ;  essendo  cosa  troppo 
divisa  dal  candido  tuo  costume  V  affliggere  in  cambio  dei 
rei  gf  innocenti.  Nella  prima  delle    tue  Lettere   tempe* 
stando  de*  tuoi  disdegni  t  Anonimo  che  ha  tempestalo  me 
delle  sue  critiche  villanie,  tu  thai  spacciato  uomo  lom- 
bardo.   Or  sappi  di  egli  è  ¥eramente ,   quale  si  vanta, 
uomo  toscano*   Sappi  ch'egli  è  tuo  concittadino,  come 
già  concittadino  e  parente  di  Diomede  fu  quel  Tersite 
di  cui  fa  vivo  ritratto  il  maledico  che  intendiamo;  salvo 
che  quello  era  zoppo  e  gobbo ,  e  questo  va  diritto  della 
persona   come  un  fuso;  e  coUa  differenza  che   il  Greco 
vomitava  alla  scoperta  le  sue  maldicenze,  e  il  tuo  To' 
stano  le  vomita  cheto  chéto  e  nascoso*  Sappi  finalmente 
eh*  egli  è  un  quondam  nostro  carissimo ,  di  quelli  cioè  a 
cui  r umana  prudenza,  secondo  la  formola  degli  antichi 
dIs  maiiibus  he  noceaivt  ,  é  tuttogioma^  costretta  a  far  sa^ 
crifizj  col  rito  délV  amicizia.  E  quanti  io  ne  abbia  fM 
a  costui  per  più  anni  conr  una  pazienza  a  tutti  moravi- 
gliosa,  ma  se^za  prò,  come  vedi,   è   soverchio  il  con- 
tarlo.  Ciò  ti  basti  a  tua  norma;  e  non  cercare  del  resto. 
Il  fatto  è  sì  laido  e  sì  fuori  delT  onestà ,   che    tocca  i 
confini  della  bricconeria.  ^ 

Ripigliando  ora  il  discorso  delle  censure,  onde  ti  pia- 
cque onorarmi,  ricevine  i  miei  sinceri  ringrauamentù 
Non  è  questo  il  momento  di  separare  le  buone  dalle  non 
buone ,  e  di  darti  io  pure .  una  prova  della  mia  stima  col 
redarguir  le  seconde ,  e  provarli  che  la  Filosofia,   che 
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pur  €  ha  fatto  Priore  del  suo  collegio,  non  ti  ha  per 
anche  perfettamente  guarito  di  certe  preoccupazioni  che 
annebbiano  il  bel  sole  del  tuo  giudizio.  Ma  questi  vapori 
spirati  da  un  eccessivo  zelo  di  municipio  si  dilegueran- 
no ^  lo  spero  9  alla  ponderata  lettura  del  quarto  volume 
della  Proposta  che  si  va  stamptmdo  a  gran  fretta.  Egli 
è  tutto  lavoro  del  figlio  deW  amor  mio ,  cioè  del  mio  Per- 
ticari,  alla  cui  forte  e  nobile  penna  due  gravissimi  as- 
sunti  ho  commesso,  lì  uno  di  vendicar  Dante  delV  oltrag^- 
gio  fittogli  da  coloro  che  hanno  cuor  di  pensare  aver  egli 
per  odio  contro  Firenze  scritto  il  Trattato  della  Volgar 
Eloquenza;  oltraggio  assai  più  crudele  di  quello  cK ei  già 
vivo  sostenne.  Perciocché  il  dannarlo  immeritamente  al- 
r  esilio  fu  per  certo  gran  colpa  :  ma  grandissima  il  (or- 
gli  dopo  morte  F onore,  e  predicandolo  nemico  alla  pa- 
tria ,  gravarlo  del  più  odioso  dei  nomi  e  infamarlo*  E 
chi  gli  fa  questo  ?  chi  lo  pubblica  un  pazzo ,  un  fanatico  , 
asserendo  ch'egli  scrisse  quel  libro  cod  giudìzio  oscurato 
dalla  passione?  I- dotti  del  suo  paese:  mentre  da  cinque 
secoli  l^ universo  tutto  lo  grida  miracolo  di  sapienza,  e 
petto  santissimo*,  E  queir  atroce  ingiuria  perchè?  Mi  ri- 
mango dal  dirlo,  perchè  tra  i  fautori  di  quelT inonesta 
accusa  è  forse  qualcuno  da  cui  non  voglio ,  né  posso  ri- 
tirare la  stima  che  per  altri  bei  titoli  gli  professo.  Ben 
piacemi  di  vedere  che  quella  ingiustissima  imputazione  a 
te  pure  ha  fatto  montar  al  naso  la  senapa. 

U altro  assunto  si  è  di  mostrar  vere,  inconcusse,  ir- 
repugnabili le  dottrine  di  quel  Trattato,  dichiarando  non 
già  con  metafisiche  sottigliezze ,  né  con  ciance  ventose , 
ma  co*  monumenti  e  co*  fatti  le  origini  e  la  storia  della 
comune  italica  lingua ,  della  cui  usurpazione  è  giunto  fi^ 
nalmente  il  tempo  di  render  conto,  e  di  metter  fine  at- 
r  ignominia  della  nazione 

Accorti  e  valentissimi  ingegni,  quali  ognuno  vi  sa,  e 
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fatti  audaci  dal  Bembo ,  da  voi  detto  il  balio  del  volgwr 
fiorentino  (  quantunque  sia  fama  che  il  balio  y  tornato  in 
senno  y  pentissi  di  quella  sua  vana  fatica  y  e  pria  di  mo- 
rite  ne  dimandò  perdono  alle  Muse  )  y  voi  Tofani  vi  siete 
arditamente  costituiti  assoluti  arbitri  della  favella.  E  noi, 
reputati  armento  non  degno  di  essere  consultato  y  noi  vil- 
mente modesti  y  e  scioccamente  creduli  alt  infallibilità  del 
Frullone,  contra  il  grido  delV onore  e  della  ragione y  so- 
'stenemmo  per  lungo  tempo  l'obbrobrio  di  andar  ligi  ai 
decreti  d*un  codice  prepotente  y  che  al  popolare  dialetto 
di  pochi  facendo  schiava  la  lingua  illustre  di  tutti  y  inca* 
tenava  in  ceppi  municipali  F  universale  eloquio  italiano» 
Di  che  poi  venne  spessissimo  che  i  pia  profondi  ed  utili 
pensamenti  della  Filosofia  per  una  frase  y  per  una  paro- 
la,  italiana  sì,  ma  sventuratamente  esclusa  dalla  Tra' 
moggia  y  rimasero  non  curati  o  derisi;  mentre  le  più  mi- 
serabili ineucy  spruzzate  delia  sacra  farina ,  andavano  da' 
morosamente  alle  stelle  y  e  i  pedanti  ballavano  per  alle- 
grezza  :  e  gridavano  a  tutta  gola  esser  cosa  più  ardua  il 
cucire  quattro  eleganze  di  messer  Giovanni  dentro  un  pe- 
riodo y  che  il  farsi  un  Oriani  ed  un  Volta  scoprendo  in 
cielo  ed  in  terra  i  segreti  della  natura.  Ma  la  sprezzata 
Filosofia  y  sollevato,  il  modesto  velo  che  la  copriva  y  ha 
finalmente  mostra  la  faccia  e  represso  queW  insolente  tri' 
pudio.  Finalmente  y  malgrado  di  tutti  gli  offuscamenti 
delle  passioni  y  F  Italia  hell*  alto  della  mente  va  riponendo 
la  gran  verità  y  che  un  Vocabolario  essendo  la  tavola  rap- 
presentativa di  tutte  le  idee  d  una-  nazione  y  alla  nazione 
intera  y  e  non  a  qual  siasi  delle  sue  tante  frazioni  y  ap- 
partiensi  il  sancirne  la  compilazione  e  V  apporvi  il  sigillo 
del  generale  consentimento.  E  questo  vero  sfavillerà  y  mio 
buon  amico  y  a*  tuoi  occhi  in  tutta  la  luce  quando  cor- 
redate di  perpetui  incontrastabili  fatti  (  e  dove  parlano 
i  fatti  le  metafisiche  teorie  sono  deliri)  vedrai  la  Storia 
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e  la  etilica  dimostrarti  che  questa  lingua  che  si  cantra' 
sta ,  non  è  di  privato ,  ma  di  comune  diritto  ;  e  che 
Dante ,  e  il  Petrarca  V  abbellirono  ei  si ,  e  la  crebbem  , 
e  la  levarono  ad  alto  grado  di  perfezione,  ma  non  la 
crearono  ,  ma  non  V  appresero  nelle  scuole  toscane  ;  né 
già  toscana,  ma  italica  sempre  la  nominarono^  né  per 
due  secoli  interi  dopo  la  lor  morte  Ju  mai  mosso  litigio 
su  questo  titolo.  Che  s' ella  non  fu  vostra  al  tempo  di 
quei  gran  lumi  della  favella ,  né  uomo  si  ardì  di  fatare 
conira  quel  titolo ,  vorrete  voi  avere  la  fronte  di  vantarla 
e  crederla  vostra  nel  secolo  delT Ariosto  e  del  Tasso? 
So  bene  esservi  stato  in  Toscana  chi  ponea  il  Morgante , 
il  Giron  Cortese  e  F  Avarchide  sopra  il  Furioso  e  il 
Goffredo:  ma  quel  matto  giudizio  appena  nato  morì,  né 
di  lui  rimasero  che  le  beffe*  E  tornando  a  Dante  e  al 
Petrarca,  essi  non  erano  ancora  nati,  e  C italica  lingua 
era  già  nelle  corti,  ne'  tribunali,  nelle  cattedre ,  ne*  par^ 
lamenti  e  negli  scritti  adulta  ed  illustre ,  e  in  fondo 
stato  già  sparsa  e  ben  coltivata  per  le  contrade  tutte 
della  penisola ,  e  già  separata  da  quel  corrotto  parlare 
della  plebe ,  che  voi  altri,  per  onor  delle  Crezie  Carnai» 
dolesi,  avete  poscia  consacrato  nel  P^ocabolario,  E  verità 
cosi  vere  chi  ve  le  canta?  Quel  Petrarca  die  mai  non 
iscrisse  lingua  toscana ,' ma  tutta  italiana;  perchè  uscito 
fanciullo  di  sette  anni  della  terra  natia ,  menò  tutto  il 
resto  della  sua  vita  sott*  altro  cielo  ,  né  firmò  mai  piede 
sulTAmo,  che  di  momentaneo  passaggio,  e  visse  diciotto 
anni  Lombardo ,  e  Lombardo  volle  morire.  Di  che  si 
con  chiude  eh'  egli  ebbe  si  dal  suolo  toscano  e  l'ossa  e  le 
polpe  ,  cioè  la  vita  mortale  ;  ma  non  V  immortale ,  V  edn* 
emione  dell'  ingegno ,  né  quella  lingua  celeste  che ,  per 
usare  le  sue  parole ,  trae  V  uom  del  sepolcro  ;  quella  Un» 
gua  di  cui  egli  apprese  le  prime  leggiadrie ,  non  già  fra 
le  trecche  di  Mercato  vecchio ,  ma  nel  consorzio  dei  gravi 
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filosofi  di  Bologna  y  illustre  seggio  a  quei  tempi  della  sa-- 
pienza  italiana  :  il  che  amplissimamente  raccontasi  da  lui 
stesso  nella  seconda  delle  Senili ,  L  X»  E  più  ve  le  canta 
quel  Dante ,  che  pregiatasi  di  aver  avuto  a  maestri  del- 
T  eletto  parlare  non  già  i  Tosami ,  ma  i  Siculi  e  i  Be' 
lognesi;  e  per  guarirvi ,  siccome  dice  egli  stesso,  delia 
pazzia  di  arrogantemente  attribuirvi  il  titolo  del  volgare 
illustre,  scrisse  quel  Trattato:  il  quale y  finche  il  nome 
della  loquela  italica  durerà  ,  sarà  V  etemo  immobile  sco' 
glio  al  cui  piede  tutte  quelle  arroganza  municipali  si  spez- 
zeranno, E  ciò  che  Dante  per  morte  non  potè  finire  di 
mostrare  ,  lo  mostrerà  il  Perticari  con  tale  e  tanta  fi)rza 
di  prove  che  y  ovunque  la  ragione  tien  fironte,  farà  calare 
le  ali  per  sempre  alla  contraria  opinione:  perciò  alla  ri- 
posata lettura  di  quella  Dantesca  difesa  io  €  aspetto» 

Pochi  avranno  r  altezza  di  animo  di  Confessarsi  vinti 
dal  vero;  tna  tu  P avrai,  se  mede  non  ti  ho  conosciuto 
finora,  o  se  pure  non  hai  mutala  natura:  che  tuo  idolo 
fu  sempre  la  verità  ^  e  sempre  ti  festi  beffe  della  mise- 
rabile greggia  di  quei  meschini  che  stimano  turpe  cosa 
quae  imberbes  didicere,  senes  perdenda  fateri.  E  allora 
mi  rendo  sicuro  che  farai  a  quelle  tue  toscane  dottrine 
un  piccolo  Errata  Corrige. 

Eccone  intanto  due  altri  d*  altra  natura  :  i  quali  nel 
presente  conflitto  delle  opinioni  intorno  alla  supremazia 
della  Crusca  non  saranno  affatto  disutili  a  determinare 
il  grado  di  fede  che  alla  sua  autorità  dobbiamo  conce- 
dere. Cadono  essi  sopra  un  testo  di  lingua  magnificato 
dal  Salviati ,  citato  dagli  Accademici ,  pubblicato  da  uno 
dei  Dodici,  col  segno  di  tutta  purità,  il  piò  bei.  fior 
IVE  COGLIE,  in  mezzo  alla  fronte:  sopra  un  libro  cioè  che 
uscito  tutto  fresco  del  tempio  in  cui  si  conserva  il  rapito 
Palladio  della  favella ,  si  fa  indizio  sicuro  della  religiosa 
attenzione  con  cui  quel  sacro  deposito  è  custodito;  e  ci 
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poi^e  a  un  tempo  medesimo  là  misura  delle  speranze  su 
le  quali  dobbiamo  prometterci  ben  condotta  la  nuova  Ri- 
forma del  Vocabolario»  Tu ,  valente  critico  e  matemati* 
co,  saprai  mèglio  di  me  calcolarle» 

Intanto  Italia  tutta  fa  plauso  al  senno  degli  Accade- 
mici  che,  a  conforto  della  loro  nobile  impresa^  finn  saputo 
meritarsi  Fonare  di  aver  a  collega  il  Reale  Erede  del 
trono  toscano.  La  prima  prosperità  delle  lettere  venne 
sempre  dal  peulrocinio  lor  conceduto  dall'  illuminata  sa- 
pienza de'  Principi;  come  della  vera  gloria  de'  Principi 
fu  sempre  tutrice  e  propagatrice  la  penna  degli  scrittori; 
i  qiudi  da  un  polo  alV  altro  parlando  a  tutte  le  genti  go» 
vernano  l'opinion  pubblica y  e  preparano  i  documenti  su 
cui  la  giusta  posterità  compila  g^  inesorabili  suoi  processi. 
Verità  cui  mostra  di  ben  intendere  V  augusto  Sapiente 
che  or  fa  beata  del  suo  dolce  governo  la  terra  toscana, 
e  che  favorendo  i  nobili  ingegni  di  che  V  Etruria  è  sem- 
pre feconda ,  non  avrà  bisogno  dello  splendore  del  trono 
ond^  essere  glorioso. 

Nel  porre  la  mano  a  questo  critico  esame  mi  andava 
pel  capo  la  fantasia  di  guidarlo  a  legge  di  dialogo  tra 
noi  due ,  e  di  assegnarti  ,^  come  Toscano ,  la  parte  di  di- 
fensore. Ma  vedendo  che  avrei  posta  a  ttvppo  duro   ci- 
mento la  carità  del  natio  loco,  mi  prese  compassione  tlei 
mio  Lampredi ,  e  mi  tolsi  già  di  quel  pensiero.  E  pia 
sgomentommi  la  difficoltà  di  metterti  in  bocca  parole  de- 
gne di  te  con  quel  lepore,  con  quella  naturale  tua  gra- 
zia di  motteggiare  che  un  di  rendea  sì  saporiti  i  dialo* 
ghi  del  Poligrafo.  E  tutto  brio  e  scaltrezza  è  anche  quello 
che  fra  L.  e  M.  fai  seguitare  alla  terza  delle  tue  Lettere. 
Ne  attendo  la  continuazione.  Ma  bada  :  non  fare  che  M.  - 
meni  buona  a  L.  la  sentenza  che  Fisicoso  suoni  lo  stesso 
che  Fisico  :  perchè  se  M.  si  presenta ,  fa  conto ,  a'  suoi 
onorandi  colleghi  Volta  e  Breyslak,  e  lor  dice:  Vi  sa- 
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lato ,  prestaDtissiml  Fisicosi ,  ei  coìre  pericolo  cT  aver  in 
capo  quattro  lamine  delia  pHa  e  un  catoUo  di  stakUtUe, 
abbiti  dunque  in  persona  tutta  mia  U  due  Errata  Cor- 
rige sopraddetti;  e  nelt offerta  che  te  ne  Jb  abbiasi  il 
pubblico  una  solenne  testimonianza  Mia  schietta  amicizia 
che  mi  ti  lega.  Sta  sano. 


FoLGAMizzJMBNTO  delle  Pistole  d^  Ovidio  ^  Testo  del 
buon  secolo  della  lingua  citato  dagU  Accademici 
detta  Crusca  —  Il  più  bel  fior  ne  coglie  --«  Firen* 
ze^  presso  Angiolo  Garinei^  1B19. 


Di 


H  questo  Volgarizzamento,  il  cai  autore  yuolsi  fio- 
rito circa  il  i35o,  il  Sai  fiati  parla  così  —  Le  Pistole 
^Ovidio  crediamo  càe  dal  latino  fosser  volgarizzate,  e 
anche  molto  meglio  che  non  costumavano  in  quelT  età. 
Sono  di  antica  e  pura  /avella,  efficacissima  e  di  gran  vi» 
vezza.  Consentanea  a  cosi  magnifica  lode  è  la  stima  che 
ne  fii  fatta  dagli  Accademici  della  Crusca,  i  quali  più  che 
dogento  cinquanta  Tolte  il  citarono  nel  Vocabolario.  Sul- 
r  autorità  di  giudici  sì  reverendi  si  fa  dunque  degna  di 
molta  commendazione  la  cura  dell'  egregio  loro  collega  >  il 
signor  dottor  Luigi  Rig(^i ,  nel  darne  sopra  un  testo  citato 
dagli  Accademici  una  nuora  edizione ,  onde  cessar  il  ram- 
marico delle  dae  pessime  antiche  che  n'abbiamo,  e  for- 
tunatamente rarissime. 

E  nel  vero  molta  fama  degli  scrittori ,  che  innanzi  al« 
r invenzione  della  stampa  furono  in  fiore,  giacendo  im- 
meritamente  sepolta  fra  la  polrere  delle  biblioteche;  e 
nella  nostra  mortai  condizione  nuli' altra  cosa  rimanendo 
vira  di  noi  che  il  pensiero,  per  la  virtù  dell'  ornata  pa- 
rola che  Io  racchiude,  e  rende  immortale  nelle  scritture 
il  nostro  nome  e  V  altrui  ;  a  noi  pare  che  adempiano  quasi 
ofBcio  di  creatore  e  facciano  opera  generosa  e  insieme 
pietosa  quei  dotti  che  involando  alle  tenebre  della  dimen- 
ticanza qvesto  prezioso  patrhnonio  dell'umano  intelletto, 
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in  bella  laoe  il  producono,  e  con  accorate  edizioni  riro- 
cano  le  morte  carte  alla  vita.  v 

Né  tra  queste  alcuno  vorrà  che  non  sia  da  tenersi  in 
pregio  anche  il  presente  Volgarizzamento,  se  dal  lato  il 
consideri  della  lingua.  Perciocché,  fatta  separazione  degli 
arcaismi  e  degl'idiotismi^  de'  quali  è  abbondantissimo  ( e 
conviene  considerarli  come  frutto  proprio  di  quel!'  età , 
nella  quale  il  più  degli  scrittori  non  ungues  ponere  curata 
Non  barbara ....  et  balnea  vitat  ) ,  nel  resto  é  da  con- 
fessarsi che  piano  e  soave  è  il  procedere  della  sintassi, 
sincera  la  proprietà  delle  parole,  naturale  la  loro  com* 
mettitura,  qualche  volta  scelta  la  frase,  e,  generalmente 
parlando,  felice  la  condizione  dello  stile.  Ma,  fatta  ra- 
gione a  tutte  le  sue  lodevoli  qualità ,  rimane  a  vedere  se 
l'oro  che  in  cotesta  miniera  potrebbesi  razzolare  valga 
l'affanno  di  purificarlo  dal  molto  loto  in  che  si  ravvolge. 
Di  più  se  quest'  oro  sia  sofficiente  a  pagare  la  nausea  e 
r  indignazione  degl'  infiniti  grossolani  spropositi  del  volga- 
rizzatore nell'interpretazione  del  testo  latino,  e  scasare 
l'abito  vile  in  che  di  continuo  ei  traveste  i  più  nobili 
sentimenti;  così  vile,  così  plebeo,  che  quella  lode  super- 
lativa del  Salviati  si  trova  ad  ogni  voltar  di  foglio  bu- 
giarda. 

Prima  adunque  di  raccomandarlo  ai  bramosi  del  bello 
scrivere  sia  permesso  V  esaminarlo.  Il  Rigoli  giurando  sulla 
parola  di  quel  grande  avvocato  del  volgar  fiorentino ,  non 
dubitò  di  gridarlo  superiore  a  tutti  gli  altri*  Ma  se  per 
avventura  a  noi  verrà  fatto  di  ben  dimostrare  che  cote- 
sto  suo  principe  degli  antichi  volgarizzatori  in  fatto  di 
lingua  latina  é  un  idiota  dei  più  solenni ,  lasceremo  al 
discreto  lettore  il  decidere  fin  a  qual  punto  gì'  idioti  che 
volgarizzano  dal  latino  si  debbono  prèndere  a  sicuri  mae- 
stri d:  bella  lingua  italiana.  £  poiché  nelle  opere  di  amena 
letteratura  è  da  procurarsi  precipuamente  la  grazia  e  il 
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diletto,  pregheremo  che  ci  Tengd  insegnato  11  segreto  di 
rendere  graziosa  alt'  animo  nostro  Ja  lettura  delle  goffag- 
gini ,  é  dilettevole  qnella  degli  spropositi  ;  e   tali  che   se 
cadessero  di  bocca  ai  /ancìulli,  la  frusta  d'Orbilio   tem* 
pesterebbe.  Vedremo  appresso  se  il  Rigoli  abbia   saputo 
ben  leggere  il  testò  normale  della  sua  edizione.  Ei  dipe 
di  essersi  impegnato  a  farvi  dei  lavori ,  spianando,  ogni 
difficoltà  con  quella  diligema  quanto  ha  potuto  maggiòte  : 
parole  della  sua  prefazione,  neHa  quale  gli  esim}  censori 
dell' Accademia . /i/fe^'a/zo  non  aver  trovata   cosa   alcuna 
contraria  alle  regole  della  lingua:  e  il  piccolo  brauQ  che 
n'abbiamo  or  ora  spiccato  attesta  bastantemente  la  gene- 
rosità del  giudizio.  Ma  se  qui  del  pari  ci  avverrà  di  mo- 
strare che  il  Rigoli  anzi  che  nettar  le  stalle  d'Augia,  ne 
ha  cresciuto  lo  stabbio,  mirabilmente  ingannandosi  nelle 
lezioni  del  testo,  non  ci  verrà,  speriamo ,  disdetto  di  ca- 
varne alcune  conseguenze  che  risguardando  la  correzione 
dei  Vocabolario  inculcata   nella  Proposta y   si   troveranno 
assai  opportune.,  e  scopriranno  af  lettori  la  fonte  dei  tanti 
errori  in  quella  grand' opera  insinuati.  Coli' onesta  libertà 
adunque  che  in  si  fatte  materie  è  necessario  sempre  con- 
cedere alla  ricerca  del  vero;   in  ine  Errata  Corrige  di* 
videremo  il  nostro  critico  esame:   e    l'uno  sarà  dedicato, 
agli  errori  del  volgarizzatore,  T altro  a  quelli  dell'editore. 
É  prima  di  metter  la  falce  in  quésta  doppia  gran  mes- 
se, giovi  it  conoscere  la  fisonomià   del  nostro   Bocca  di 
Lampana  (  che  cosi  1'  autore  del  Volgarizzamento    si  no- 
mina nel  prolago  della  Fedra);   e  l'avremo  óatural^  in 
due  tratti ,  ossia  in  due  pìccole  mostre  della  sua  maniera 
di  traslataré.:  conosciuta  la  quale,  si  farà  più  credibile  la 
incredibile  stranezza  de'  suoi  abbagli.  E  acciocché  ne  rie- 
sca lucida  e  piena  la  dimostrazione  (amando  noi  di  pec- 
care nel  soverchio  della  chiarezza  più  presto  che    cercar 
lode  di  brevità  col  pericolo   che  Orazio   ne   minaccia    di 
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dar  neir  .oscaro  )  9  terremo  questa  via  di  confronto.  Por- 
remo primieramente,  come  pietra  di  paragoDe,'  jl  testo 
latino  ;  indi  la  sua  letterale  vcu'sione  seguila  td tolta  dalla 
poetica,  onde  allegrare,.  S6  sarà  possibile,  di  alcun  nere 
ì' alpestre  cammino  in  cui  ci  méttiamo.  Rischiarato  così 
il  tèsto  latino ',  recheremo  ' il  testo  del  Volgarizzamento, 
in  cui  giace  la  colpa  che  deesi  porre  in  veduta.  Dunque, 
nell'Ero,  test  lat.  t.   i25.. 

Jlut  mare  ab  inviso  privigrue  nomine  dictum 
Vexai  in  asquoream  vèrsa  noverca\Deanu 
Traduzione  li  iterale:  O  la  madrigna  (Ino)    cangiata  in 
Dea  marina  sconvolge   il  mare  detto   (  Ellesponto  )   dai' 
V  odiato  nome  delia  figliastra,        - 
Traduzione  poetica  : 

O  la  madrigna  in  Dea  del  mar  cangiata 
Quella  è  che  turba  V  Ellesponto  a  cui 
Die  nome  la  figliastra .  abbominata. 
Testo  det  .Volgarizzamento:  O  vero  Giano  t  madrigna  di 
Eilés  tempesta  questo  mare  per  lo  grande  òdio  che  ella 
hane  verso  lui  solamente  per  lo  nome  eh*  elli  hàe  ,   cioè 
Mkspònto  ,  che  suona  tanto  u  dire   come  mare  di  EUes 
sua  figliuola  dentrovi  affogata ,  e  in  Dea  marina  muta' 
la  ^,  e  perà  sèmpre  è  da  lei  odiata. 

Neil' Ermione.  Delicatamente  ella  <;erca  di  scusare  Ore- 
ste deir  uccisione  della  madre  ;  ed  accenna  di  che  modo 
Clitennestra ,  coli' ajiito  di  Egisto ,  tolse  la  vita  ad  Aga« 

1.  La  madrigna  di  Elle  .non  è  Giuno^  ma  InOf  e  Ino  sicura- 
mente scrisse  il  volgarizzatore.  Se  il  testo^  del  Rigeli  a  non  po- 
terne dubitare  porta  la  lezione  Gik/zo,  egli  era  tenuto  a  cx)rr^- 
gerla,  o  almeno  avvertirla j  perchè  Terrore  è  manifestissimo. 

s  La  mutata  in  Dea  marina  non  fu  MUe,  ma  Ino.  Gli  sbagli 
mitologici, <•  istorici  e  geografici,  essendo  innumerabili^  non  si 
terrà  conto  cbe  di  quelli  che  cadono  nella  citazione  degli 
esèropj. 
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mennone  gittandogli  in  testa,  mentre  uscirà  del  bagno, 
una  veste  cbiasa  a  foggia  dì  sacco ,  onde  cosi  inYiiappato 

*  •  *  *  *  . 

non  potesse  fare  difesa.  Test.  lat.  v.  49. 
Nec  virtute  cares  :  arma  insidiosa  tuìisti: 
Sed  tu  jqmd  faceres  ?  Induit  illa  patrem  U 
Tradaz.  litt.  Né  ^ai  povero  di  virtù:  portasti  armi  tediose  : 
ma  che  potevi  tu /are  ?  Colèi  incamiciò  tuo  padre*. 
Traduzione  poetica  : 

Né  li  manca  Tirtà.  Centra  la  madre 
Armi  usasti  abborrite.  E  che  potevi 
Far  tu  ?  Quell*  empia  t'  a?ea  spènto  il  padre. 
Testo  del  Volgarizzamento  :  Veramente  sanza  virtude  tu 
non  prendesti  t  armi  piene  di  non  degno  odio.  Imperòc" 
che  tu  non  potevi  quasi  altro  fare  ^  e  ciò  f uè  quando  tu 
gioyane  uccidesti  la  tua  madre  Clitemestra  e  il  sacemote 
EgistOy  i  quali  insieme  avolterarono  il  grolioso  letto  del 
tuo  padre:  imperciocché  ella  il  yestio  della  camicia  sehui 
capez,zale^  e  fecelo  uccidere  al  detto  prete  fattore  di  tanto 
male»  Ah  !  pur  beato ,  pur  bello  il  buon  secolo  della  lin- 
gaa ,  se  con   siffatta    eloquenza    si  rendeano    classiche  le 
scritture  ! 

Dello  sgraziato  suo  vezzo  di  ripetere  nello  stesso  giro 
le  stesse  parole  non  occorre  fare  discorso.  Basterà  per 
tutti  il  brevissimo  tratto  seguente,  nel  Paride  :  /o  /ni  ti 
manifesto  e  dico  :  io  ardo.  Queste  parole  mani/estano 
V  animo  mio.  Io  ti  priego  che  tu  perdoni  a  me  9  il  quale 
così  disiderosamente  mi  ti  manifesto»  Passerlemo  del  pari 
sotto  silenzio  quell'altro  tozzo  infelice  e  continuo  di  dar 
le  mosse  ai  periodi  còl  Certo  e  col  Veramente:  che  so- 
no ^  per  dir  così,  i  suoi  maestri  dì  cappella.  E. come  que- 

I  La  miglior  lezione*  è  IndukiUa  pater  $  cioè  iUaannas  e  die* 
irò  a  questa  la  nostra  versione  dirà ....  QuelP  armi  te  le  cinse 
il  padre:  cioè  il  dovere  di  vendicarlo. 
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sti  pigliano  fiato,  sottentrano  a  batter  la  zolfa ,  e  a  dlare 

r  intonazione  il  Deh  !  e  l' Ohimè  !  col  Ma  e  V  Avvegnad- 

diochè. 

Vista  in  profilo'  fa  stia  maniera  di. tradurre,  diasi  ano 
sguardo  alla  nobiltà  dèi  suo  stile. 

Nella  FìUe  il  casto. e  nòbile  verso  ii5.  Cui  mea  s^ir^ 
ginitai  avihus  libata  sìnistris ,  traslatasi  colla  vereconda 
grazia  seguente  :  La  mia  virginitade  offerta  a  disàvven" 
turati  uccetìi:  versione  .ebe  con  classico  esempio  (e  non 
V*  è  cbe  ribattere  )  rendè  classica  la  famosa  dello  scolare 
cfaie  il  Mala  ducis  avi  domum  del  vaticinio  di  Proteo  tra- 
ducea  :  Con  cattivo  uccello  meni  la  casa..  Su  1'  autorità 
di  questo  bel  testo  giova  sperare  di  veder  cresciuta  una 
nuqjp  gemina  al  Vocabolario,  Uccello  per  jdugurio  nu* 
ziale,  ad  uso  degli  epitalam)  di:  Frate  Zucca  da  monte 
Asinaio.       . 

Nella  Briseide,  test,  lat;  v.   ii.  Inter  Achaiadas  longe 
pulcherrima  matres  In  thalamos  coniux  ibii,  eatque  tuos. 
Fra  le  gran  donne  Acbeé  sposa  a  te  fia 
Quella  che  tutte  di  beltade  avanza  : 
Sarà  beata  nel  tuo  letto;  e  il  sia. 
Test.  volg.  Allora  per  lungo  tempo  vada  e  vegna  per  le 
tue  camere  la  tua  gentile  moglie  oiiorevole  tra  le  donne 
d!  Acaiai  versione  sorella  a  quell'altra  del  verso  Pollicita 
est  thalamo  te  Cythereà  meo:  nel  Paride:  Imperciocché 
la  detta  Dea ,  la  quale  nacque  nelT  acqua  Citerea,  v*  im- 
promise  alla  mia  camera:   esempio  che  per  la  sua   rara 
bellézza  ha  meritato  gli  onori  del  Vocabolario.  V.  Camera. 

Nella  Fedra  j  test.  lat.  Regnai  (amor),e^  in  dominos 
jushabet  ille  DeoL  Test.  volg.  Amore  regna  tra  i  signori^ 
ed  è  signore  di  loro. 

Nell'Arianna,  test.  lat.  Qualis  ab  Ogygio  concita  Bac* 
ca  Deo.  Test.  volg.  Come  i^ala  Bacca  monaca  commossa 
dalT  Ogigio  Iddio, 
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Neir  Ero  9  test.  lat.  Lacrymm  per  amanita  lumina  ma- 
nant  Pollice  quas  tremulo  conscia  siceaf  anùs.  Test.  volg. 
Le  lagrime  scorrono  dai  stillanti  occhi,  le  qjiiali  mi  ra^ 
scinga  la  vecchia  balia  col  suo  dito  grosso  :  esempio  lie- 
tamente raccolto  nel  Vocabolario  (  r.  Stillante  )  ^  ma  col 
taglio  prodeDte  del  dito,  grosso.  E  ciò  sia  snggello  alla 
nobiltà  del  sao  stile. 

Incamminiamoci  verso  l'immensa  selva  de' suoi  errori: 
e  pria  di  yedere  in  quante  miserabili  guise  egli  abbia 
svisato  il  povero  Sulmonese ,  diamo  un  saggio  del  quanto 
egli  era  fornito  di  buon  giudizio ,  onde  non  lasciarsi  in- 
gannare alle  guaste  lezioni  del  testo  su  cui  lavorò  il  suo 
Volgarizzamento.  Nella  quale  investigazione  noi  prendere- 
mo di  mira  unicamente  quei  passi  la  cui  scorrezione  non 
rimarrebbe  occulta  ad  un  cieco. 

£  il  primo  dovrebbe  esser  quello  dell'Epistola  prima 
T.  46.  DictMS  es  Ismariis  isse  per  agmen  equisj  incon- 
tro al  quale  leggendosi  nell'  edizione  del  Rigeli  :  andasti 
per  la  schiera  per  •  le  acque  ^  Ismaro ,  parrebbe  giusto  il 
concludere  cbe  il  volgarizzatore  avesse  letto  aquis  in  luo- 
go di  equis.  Ma  mostreremo  piìr  avanti  che  questa  è  tutta 
reità  del  testo  normale  del  Rigoli ,  reità  che  ricade  sul- 
r  editore  :  perchè  i  cavalli  di  Reso  cangiati  in  acqua  è 
tal  fallo,  che  il  lasciarlo  correre  inemendato,  anzi,  nep- 
par  avvertito ,  sarebbe  indizio  in  tutl*  altri  di  grande  po- 
rertà  di  giudizio.  Neil'  onorando  Accademico  noi  vogliamo 
stimare  che  fallo  di  negligenza. 

fien  è  il  vero  che  un'  altra  spezie  di  acqua  mal  navi- 
gata sommerse  in  altro  luogo  il  senno  del  volgarizzatore, 
e  fu  neir  Aconzio ,  t.  22 1  e  seg. 

Insula  Coryciis  quondam  celeberrima  nymphis 

Cingitur  jEgaso ,  nomine  dea,. mari. 
Illa  mihi  patria  est  :  nec ,  si  generosa  probaris 
Nomina ,  despectis  arguor  ortus  avis, 
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Quell'isola  gentil  nomata  Cea, 
Disile  Goricie  ninfe  nn  dì  famoso 
Soggiorno  in  mezzo  alla  marina  Egea , 
Quella  è  la  patria  mia.  Di  generoso 
Sangue  mi  brami  ?  Generosi  io  Tanto 
Gli  a?i  onde  scesi,  e  ninn  fu  sangue  ontoso. 
Or  mira  come  il  bravo  Bocca  di  Lampana  leggendo  aquis 
•    in  luogo  di  am,  ne  ba  iàiio  il  lra?asamento.  E  sono  del- 
t  isola  chiamata  Cea ,  la  quale  è  abbracciata  intorno  it' 
torno  dal  mare  Egeo ,   la  quale    isola   per.  addietro  fw 
abitata  dalle  lammie  di  Cherinto  >  •  Questo  è  il  mio  paese  ^ 
il  quale  tu  non  pregi  perchè  io  sono  nato  tra  V  acque  dis- 
pregiale* £  notisi  di  vantaggio  che  a  salvare  l' isola  C^ 
dall*  ignominiosa  appellazione  di  aeque  dispregiate  nou  è 
giovato  fiore  il  chiamarla  insula  celeberrima* 

Più  ridicolo  è  lo  sbaglio  seguente.  Leandro  si  ramma- 
rica, ad  Ero  di  non'  poter  nuotare  alla  riva  di  Sesto ,  per- 
chè malgrado  dell'aver  più  giorni  aspettalo  che  il  mare 
si  plachi ,  JSstus  adhuc  tamen  est  >  cioè  ancora  /  è  grossa 
marea.  Il  volgarizzatore  a  lume  smorzato  leggendo  ./Sstas 
in  luogo  di  ^Estus^  e  ignorando  che  la  seconda  di  jEsIos 
immutabilmente  lunga  avrebbe  fatto  il  verso  fallato ,  salta 
ad  occhi  chiusi  nel  pozzo ,  e  traduce  :  Essendo  ancora  di 
state.  -Immagina vasi ,  mi  cred'  io ,  che  Leandro  col  dolersi 
che  ancora  fosse  di  fiate  desiderasse  T  inverno,  nel  qual 
tempo ,  come  ognun  sa ,  il  mare  e  i  venti  dormono  pro- 
fondamente, e  per  Leandro  era  proprio  una  delizia  il 
nuotare  nel  gelo  e  tragittare  lo  stretto  sotto  la  benigna 
stella  di  Capricorno. 


I  La  lezione  Cherinto  per  Gorizia  è  da.  tenersi  errore  de^  copisti , 
e  quindi  delP editore.,  obbligato,  se  non  altro,  a  notarlo.  Del- 
l'incredibile sconcio  de^noini  proprj  si  toccherà  qualche  cosa 
sul  fine. 
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Stranissimo  parto  d' ignoranza  che  passa  ogni  metro  è 
lo  strafalcione  eh'  ora  ne  viene.  Issipile  imprecando  a  Me- 
dea le  angosce  che  a  sua  cagione  ella  soffre   per    l'infe- 
deltà di  Qiasone ,  prorompe  in  queste    dolorose    parole  : 
Quod  gemit  Hypsiphile  ,  ledi  quoque  succuha  nostri  Mte^ 
reaU  Trad.  lìtt.  Ciò  che  Issipile  piange,  pianga  ancora 
f  adultera  tlel  mio  letto.  E  che  fa  egli  qai  il  yalènte  toI- 
garizzatore?  Leggendo  primieramente  /nerea/  (meriti)  in 
cambio  dì  mcereat  (pÌ€Mga)\  poi  (a  quel  che   pare   dal 
fatto)  ffuod  genuit  in  vece  di  qiiod  gemila    e   non   s'ac- 
corgendo del  doppio  storpio  che  la  misura   del   Terso  ne 
ritraea  si  nell'esametro  come  nel  pentimetro,  scappa  in 
questa  versione:  Fa  che  Medea  imbolatrice  del  mio  ma^ 
ritaggio  meriti  la  generazione  d*  Issipile,  Colla  quale  im- 
precativa Issipile  costituisce  Medea    in   istato   non    ancor 
meritevole  delle  sventure  eh*  ella  le  desidera  :   perciocché 
il  desiderio  suppone  sempre  il  difetto  della    cosa  deside- 
rata. Ma  il  cercare  in  costui  favilla  di  buon  discorso  egli 
è  proprio  un  cercare  Podor  delle  rose  nel  cesso.  E  non- 
dimeno il  passo  di  questa  matta  versione  sono  due  secoli 
e  più  che  in  tutta  pace  si  gode  gli  onori   del  Vocabolà- 
rio. V.  Imbolatrice, 

Ercole,  che  fila,  ed  Onfale,  ossia  Iole  colla  'pelle  del 
lione  indosso  é  la  clava,  sono  soggetti  celebri  anche  su 
la  pancia  de'  boccali  e  su  le  ventarole.  Detanira  rimpro- 
Terando  al  marito  lo  stato  di  avvilimento  a  cui  è  con* 
dotto  ,  dice  :  Se  quoque  nympha  tuis  ornavit  lardanis  ar- 
mis,  Trad.  Iltt.  La  ninfa  lardanide  (  cioè  la  figlia  di  lar- 
dano )  adornossi  ancora  delle  tue  armi,  E  il  migliore  de' 
traduttori  che  fa  egli?  Non  v'ha  parole  die  valgano  a 
degnamente  spiegare,  né  mente  che.  sappia  indovinare  il 
lavoro  operatosi  in  quel  cervello.  Ciò  che  chiaro  appari- 
sce si  è ,  che  in  vece  della  figlia  di  lardano  re  di  Meo- 
nia  ci  salta  fuori  un  nomo,  Dardano  re  di  Troia:  echi 
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noi  creile^  l^gg^  '•  ^  ^^  '"^  ^^^  donna  cogliendosi  ador- 
nare si  mise  le  tue  belle  armi  guadagnate  jcolle  tue  prO' 
dezze  sopra  la  gente  scesa  da  Dardano.  Che  il  ?olgarìz- 
satore  per  una  via  affatto  incomprensibile  sia  rovinato  m 
tanto  sproposito,  ornai  nessuno  vorrà  prenderne  maraTh 
glia.  La  prenderà  bensì  ia  udire  che  gli  Accademici  delia 
Crusca  ,  stimatolo  un  caro  giojello  ^  ì*  abbiano  tale  e  quale 
riposto  nel  Vocabolario.  Y.  Sceso,    ■ 

Neir  Arianna  il  verso  40  Jactatce  late  signa  dedere  ma- 
nus y  è  recato  in  queste  parole:  Le  mie  mani  diedero  in- 
segna d^ alta  bianchezza:  della  quale  alta  bianchezza  in 
Ovidio'  non  è  restigio.  Come  potè  ella  dùnque  venire  nella 
costui  fantasia  ?  Noi  crediamo  di  accostarci  al  vero ,  so- 
spettando che  in  vece  di  Jactalce  egli  abbia  letto  Lacta- 
ias  y  un  /  per  Un  1  ;  e  preso  lactatus  per  sinonimo  di  /nc- 
teus  :  il  che.  sarebbe  il  minimo  de^suoi  peccati. 

Più  meritevole  di  perdono  può  sembrare  lo  sbaglio  del 
seguente  passo  nella  Medea,  pag.  ii5:  Perchè  non  ci 
renderono  f  gì' Iddìi)  degni  meriti,  sicché  nelPalto  pela' 
go  tu  pena  d  inganno ,  ed  io  di  crudeltade  avessimo  ri- 
cevuta F  parole  che  al  certo  per  la  nota  crudeltà  di  Me- 
dea sembrano  più  che  giuste  e  sgombre  d' errore.  K  por 
Terrore  vi  cova  e  non  piccolo  per  la  qualità  del  seDti- 
mento.  Medea  non  parla  della  propria  crudeltà  (  ne  le 
mette  conto  il  toccar  questo  tasto  ) ,  ma  parla  della  sua 
cieca  crèdulitJL  ai  giuramenti  fattile  da  Giasone  y  e  sta 
tutta  nel  fargliene  Tamaro  rimprovero.  Onde  dice:  Tu 
fraudis  posnas  ,  credulitatis  ego.  Dunque  pena  di  creduli' 
tà,  E  se  il  Lampana  non  fosse  stalo  al  tutto  ignorante 
delle  leggi  del  verso  latino,  sarebbesi  accorto  subito  che 
la  lezione  crudelitatis  non  potea  reggere:  perchè  la  se- 
conda di  crudelitas  è  lunga,  e  \\  metro  chiede  una  breve. 

Di  simili  abbagli ,  onde  nasce   una  mostruosa    genera- 
zione di  concetti,  è  sparso  a  larga  mano  tutto  il  Volga- 
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rizzameiito  '.  Noi  per  amore  di  bretilà  trapassandoli  y  due 
altri  soli  ne  toccheremo  che  sa  gfi^  allegati  portàa  corona. 
La  srentarata  Canace  narrando  le  sqe  sofferte  vigilie ,.  di- 
ce: Nec  somni Jaciles y  et  tiox  eràt  annua  nobis/H  il 
nostro  idiota  ,  leggendo  vox  \a  rece  dì  nox ,  senza  punto 
8pa?enlarsì  delì^  aggiunto  annua  ^  volta  così  :  Faceva  li 
sonni  leggieri  y  e  la  mia  boce  era  agiata  e  fynga^ 

Pochi  Tersi  appressai  qneU'  infelice  racconta*  I'  émpio  sao 
parto ,  e  il  modo  con  'cui  la  vecchia  nudrice ,  simulando 
nn  sacrificio  a  Cerere,  avea  tentato  di' trafugarlo.  Frugi' 
bus  in/antent  ramisene  àlbentis  olivce^  Et  levibus  viitis 
sedala  celat  anust-  E  messer  Lampana,  finito  l'olio  della 
lacerna,  leggendo  al  buio  vitis  in  luogo  di  vittis ,  e  con 
inaudita  sconcordauza  accordando  vilis  con  levibus ,  un  no- 
minativo  o  pur  genitivo  singolare  con  un  daliro  plurale , 
Tolta  cosi  :  Certo  ella  incontanènte  coperse  iljanciullo  con 
biancheggianti  foglie  ^  olivo  è  con  teneri  foglie  di  vite. 

Messi  da  parte  gii  sbagli ,  in  cui  per  inòpia  di  buon 
giudizio  l'hanno  precipitato  le  incorrette  lezioni  del  suo 
testo,  verremo  provando  che  anche  dove  egli  ebbe  il  testo 
corretto,  cadde  in  errori  da  sbalordire.  Cominciamo  dal 
più  leggieri. 

Nella  Penèlope ,  test.  lat.  Séd  bene  consuluit  casto  Deus 
iBifuus  aniori:  e  poco  dopo:  Eie  lucer-  admissos  terruit 
Hector  equos.  Volgarizzamento  :  Ma  il  giusto  Iddio  ben 
consolò  il  casto  amore  —  Qui  spaventò  il  forte  Ettore' 
i  mandati  cavalli.  —  Noi  gli  perdoniamo  V  aver  forse  lètto 

1  Ex.  gr.  nella  FìUe  r.  5o  nominìbus  preso  per  IfuriiiniÒus:  ' 
nell^Iftsipile'  y.  86  abdere  per  addere:  nel!'.  Enone  v.  88  despicg 
per  despicio:  nelP  Arianna  v.  ^Jacia  per  /Sito;  nelPETO  v.  i8i 
tutmdarum  pe(  tbnìdarum:  neirAconzio  v.  99  omìna  pev  omnicL: 
ilx  V.  100  ,quod  noWm  per  quod  nolit:  ib.  v.  108  monere  per 
movere  :  ib.  v.  i\5>  tihimosce  per  amorosce  (voce  che  la  buona  la- 
tinitk  non  conosce):  ib.  v.  118  cedere  per  credere  ecc.  ecc: . 
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n^l  suo  testo  acer  in  Inogo  Ai  tacer  y  e  l'.aTer  quindi  fatto 
del.  lacera  Ettore  il  forte  Ettore  :  gli  perdoniamo  in  que- 
sta supposizione  di  non  avere  comprèso  che.  la  lezione 
acer,  la  cui  prima  sillaba  è  lunga ,  facea  storpio  nel  ine' 
Ito:  gli  perdoniamo  il  non  avere,  veduto /ctie  qui  parlasi 
non  già.  di  qualche  forte  fatto  di  Eftòre,  ma  dell' orribile 
strazio  del  suo  cadavere.  Che  più?  Gli  perdoniamo  l'aver 
preso  eidmissos .  equos  per  missos.  eqitos^  e  aver  dettò  ca- 
valli  mandati  in  vece  di  ca\^alli  sbrigliati ,  a  tutto  corso» 
Ma  consulittt  tolto-  per  consolant' no  per  dìo:  che  qui  le 
orecchie  sono  troppo  lunghe. 

.  Più  avanti ,  v.  5a,  gì'  indugi  che  Penelope  va  fram- 
mettendo a  riprender  marito ,  ingannando  colla  lunga  sua 
tela  le  istanze-  del  vecchio  Icario  suo  padre  e  dei  Proci, 
sono  slati  .intesi  dal  volgarizzatore  per  gP  indugi  d^  Ulisse 
al  tornare  :  onde  ha  detto  tue  dimorarne  in  luogo  di  mie, 
E  questo  pure  generosamente  condonasi.  Ma  quale  co- 
scienza* gli  potrà  dare  V  ego  te  absolvo  dell'aver  cacciato 
in  mezzo  al  mare  i  campi  di  Nestore,  Neleta  Nestoris 
arva  >  v;  63 ,  situati  nel  cuore  del  Peloponneso  ,  e  fat- 
tane un'  isola  tutta  .nuova  ^  V  Isola  Nella  ?  E  non  ha  egli 
avuto  r  animo  di  far  peggio  ?  Non  ha  egli  svelto  dal  con- 
tinente d^  Asia  e  di  Europa  due  città,  le  città  d^  Abido 
e  di  Sesto,  e  fattone  similmente,  due  isole;.  V  isola  di 
Sesto  e^  r  isola  d^Abido  patria  di  Leandro  Abldeo  (  pag.  i  ^  i 
e  172)^  le  quali  poi  passarono  intatte  perla  gran. bocca 
della  Tramoggia,  che  per  vere  isole  )e  riconobbe  (V. 
Braccio)?  Ed  altro  che  città:  egli  ha  lanciato  nel  mare, 
meglio  che  non  farebbe  Nettuno,  intere,  province,  segna- 
tamente la  Colcbide,  oggi  delta  Georgia ,  divenuta  per 
costui-,  dieci  Tolte  non  che  una,  V  isola  de*  Colchi.  Altro- 
Te  per  passatempo  ei  trastullasi  ad  operare  altri  miracoli 
di  minor  conto:  p.  e.  pag.  3^^  el  ti  .pianta  nelf  Istmo  di 
Corinto  Ili!  morite  chiamato  Isimaro  ,  etìiefóì  alla  pag.  e  14 
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ffliita  nome,  e  direnta  il  monte  Ismos.  Alla  pag.  9  can- 
gia if  mare  dì  Tracia  (Sitonis  unda)  in  uo  fiamé,  il 
fiume  Sitoio.  lyi  stesso  il  tondo,' ossia  il  disco  della  lana 
piena  è  cangiato  nel  giro  dt  tutto  il  mondò  :  test.  \^U  Luna 
qutUer  tatuit ,  tota  ffìtater  orbe  rècrevit  ì  test.  Tolg.  La 
luna  quattro  volte  si  è  nascosa ,  e  quattro  volte  per  tutto 
U  mondo  è  ricresciuta.  Ed  è  per  questi  miracoli  ;che  il 
Salfiati  Io  chiama  scrittore  di  lirica  efficefcissima,  Qaal 
maggiore  efficacia  che  lo  sconrólgere  il  cielo  e  la  tèrra  ? 
Ha  questa  è  frittura  da  poverelli  2  andiamo  a  pesci  da 
mensa. 

L' abbandonata  Fiile  ricorda  a  Demofoonte  i  tanti  snoi 
giuramenti  di  fedeltà,  e  nominando  partitaménté  gli  Dei 
da  esso  chiamati  in  testimonio,  comincia: 

Per  mare  quod  totum  ventis  agitatur  et  undis    ' 

Per  fuod  scepe  ieras ,  per  quod  iturus  eras, 
Perque  tnum  mihi  jurasti  (  nisi  fictus  et  ille  est  ) 

Condita  qui  ventis  cequora  mulcet  avum  : 
Per  Fenerem  ,  nimiumque  mihi  facièntia  tela  , 
.   (  Altera  tela  arcus ,  altera  tela  faces  )  ; 
Junonemque  toris  qute  prcesiilet  alma  maritis , 

Et  per  tasdijeras  mystica  sacra  Dece. 
Si  de  tot  loRsis  sua  numina  quisque  deorum 

findìcet^  in  pcenas  non  satis  unus  eris. 
Per  questo  mar ,  cui  turba  ogoor  crudele 
Fnria  d'onde  e  di  venti  ,6  che  si  spesso 
Già  vide  e  riveder  dovea  tue  vele; 
Per  Y  avo  tuo  (  se  non  è  falso  anch'  esso  ) 
Ch^  arbitro  molce  i  venti  e  le  procelle , 
Mi  giurasti  tua  fé.  Giurasti  appresso 
Per  Venere ,  e  per  1'  armi  al  petto  imbelle 
Di  me  misera  troppo  ohimè  I  tremende , 
Armi  del  figlio  V  arco  e  le  facelle  : 


* 
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E  per  r  alqpia  Gianon  che  in  guardia  prende 
I  letti  maritali,  e  pel  mistero 
Sacro  alla  Dira  che  le  tede  accende. 
Se  a  vendicarsi  ognun  Tolga  il  pensiero 
Di  tanti  Numi  offesi ,  a  tante  pene 
Non  basterai  ixx  solo ,  o .  mencognero. 
Osservisi  ora  V  incredibile  guazzabuglio  che  di  si  lim- 
pidi sentimenti  si  è  fatto  da  cotesto  Boccadoro  del  volgar 
fiorentino.  Senza  scrupolo  di  coscienza  ei  disgrava  di  qaei 
cinque  solennissirai  giuramenti  Demofooote,  e  con  cinque 
spropositi  li  mette  tutti  a  carico  della  povera  Pille ,  a  coi 
|a  dire  così  :  Io  giuro  per  lo  mare  lo  quale  i  dimenalo 
da' tanti  venti  e  tempeste^  e  per  lo  quale  tu  spesse  volte 
eri  andato  y  e  ancora  andare  dovevi ,  e  giuro  per  lo  tuo 
aiuolo  per  lo  quale  tu  mi  giurasti ,  il  quale  umilia  litem- 
pestasi  mari ,  se  tu  ed  elli  non  è  bugiardo  ;  e  giuro  per 
la  Dea  F^enus  Dea  damare ,  per  li  suoi  dardi ^  li  quali 
troppo  m\  offendono  ,  li  quali  dardi  sono  archi  e  facelline; 
e' giuro  per  la  Dea  luno ,  la  quale  siccome  è  santa ,  si- 
gnoreggia li  maritaggi  ;  ,e  giuro  per  le  segrete  e  sagrate 
cose  detta  tediferq.  Dea  Diana.  Che  se  ciascuno  ^questi 
Iddìi ,  per  lo  quale  tu  se'  spergiurato  ,  vorranno  prendere 
vendetta  delle  tue  offese ,  tu  tutto  non  sarai  sofficiente  a 
tante  pene»  Al  che  Demofoonte  risponde ,  che  non  avendo 
egli  (secondo  il  Volgarizzaménto)  giurato  alcun  Iddio > si 
maraviglia  che  il  volgarizzatore  indebitamente  lo  ebiami 
spergiuro.  E  noi  di  conforto   aggiungiamo  che   il  giara- 
mento  fatto  per  la  tedifera  Dea  Diana  è  irregolare  e  non 
tiene ,  perchè  la  tedifera  Dea  non  è  Diana ,  ma  Cerere. 
£  poiché  siamo  sul  giurare,  giuriamo    noi   pure  per  la 
reverenda  anima  del  Corticelli,  che  le  costruzioni   tu  tà 
elli  è  bugiardo ,   e   ciascuno  degV  Iddii  vorranno ,  sono 
eleganze  scomunicate  dalla  grammatica  ragionata. 

Non  sarebbe  da^  preterirsi  al  v.  56 ,  Debuit  hoc  meriti 
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stimma Jiiisse  mei,  tradotto:  Ciò  doveva  essere  sommo 
guiderdone  delia  mia  cortesia  ;  ove  si  Tede  eh'  egli  ha 
preso  il  sustantiTo  surnma  per  addìettivo  ,  e  stravolta  la 
sentenza,  che  letterahuente  è  questa:  Ciò  doveva  essere 
il  termine  della  mia  cortesia:  delParer  ella  ciuè  sovvenuto 
Demofoonte  e  di  porto  e  d'  ospizio ,  senza  mandar  |e  cose 
più  innanzi  col  fargli  V  ultima  delle  cortesie,  quella  della 
persona.  Ma   ciò   non    faccia    momento,   ed   ^ibhiasi    per 
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Udiamo  Briseide'che  si  lamenta  ad  Achille,  ch'egli  più 
non  pensi  di  lei ,  e  che  ostinato  nell*  ira  con  tra  Agamen- 
none, e  nella  fiera  risoluzione  di  non  voler  più  combat- 
tere, .si  dia  bel  tempo  a  suonare  la  cetra,  e  a  bearsi  in 
braccio  di  altra  amica. 

jit  Danai  nuerere  putanti  libi  plectra  moventur; 

Te  tenet  in  tepido  mollis  amica  sinu, 
El  sii/uis  qnosrat  quare  pugnare  recuses , 

Pugna  nocet,  Cytharas ,  nòxtfue ,  P^enusque  juvant. 
T^  consuma  il  dolor,  dicon  gli  Achei: 
E  tn  tocchi  la  cetra ,  e  d'  altra  amica 
Sovra  il  tepido  sen  1'  alma  ricrei. 
Perchè  non  pugna  ?  O  stolti  !  Elmo  e  lorica 
Son  duro  incarco.  Fra  le  cetre  a  notte 
Di  Venere  più  dolce  è  la  fatica. 
Noi  vorremmo  qui  presente  il  Salviati  per  dimandarlo 
iu  qua]  classe  d'animali  sia  da  rubricarsi    un   volgarizza- 
tore che  in  tanta  luce  del.  testo  latino  piglia  i{\xe\^cytharce 
nominativo  di  juvant  per  dativo  singulare  di  nocet ,.  e  col 
cervello  ai  calcagni  costruendo  Pugna  nocet  cytharce^  vol- 
garizza !  Io  affermo  che  la  battaglia  è  contraria  alla  sol- 
lazzevole cetra.  Il  pregheremmo  ancora  di  esaminare  con 
noi  il  passo  seguente  nella  Deianira,  test.  lat. 

Quod  te  laturum  est  coelum  prius  ipse  tulisti , 
Hercule  supposito  sidera  fulsit  Atlas. 

TOL.  m  ,  PÀRT.  I  '  ^O 
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Il  del  che  poi  ti  sosterrà ,  si  TÌde 

Pria  da  le  sostenuto,  allorché  Atlante 
Resse  gli  astri  cou  gli  omeri  d'  Alcide. 
Volgarizzamento:  Questo   cielo  il  quale  prima   ti  do^ea 
sostenei'e  ,  tu  in  prima  il  sostenesti  sottomettendovi  il  tuo 
omero  quando  Atlante  risplendette  fra    le    stelle.  Sa  la 
quale  versione  diremmo  alF  Atlante  del  Tolgar  fiorentino: 
Yeneratissimo  Infa'rinato ,  a  noi  pare'  che  il  'Tostro  prin- 
cipe de'  volgarizzatori  qui  caschi  *  in  tre  mancamenti  :  doe 
nelle  parole  che  prima  ti  dovea  sostenere  ^  mentr'era  da 
dirsi:  che  poi  ti  dovrà' sostenere  :  e  un  pria  in  luogo  d'un 
poi,  e  un  tempo  passato  (  dovea)  in  luogo   d'  un  futuro 
(  dovrà  )  non  son  bagattelle.  Ma  che  vi  sembra  ,  signore, 
di  <{uel  Fulsit  preso  per  preterito  perfetto  di  Fulgeo  ^  es 
(  Risplendere  )  y  quando  pure  le  oche  capitoline ,  che  par- 
lavano  latino,    come   sapete,    avrebbero   immediatamente 
compreso  che  Fulsit,  portando  seco  l'accusativo   sidera, 
non  potea  venire  che  da  Falcio^  is  (Reggere,  Sostenere )P 
Così  gli  diremmo  ;  e  tratto    (1    cappello ,   rispettosamente 
gli  dedicheremmo  quest'altro  spropositacelo  nell'Arianna, 
Teseo  fatto  sposo  a  Pasifae,  p.  96.  O  Iddio  come  potrei 
io  pervenire  a  tanta  miseria ,  la  quale  sono  figliuola  del 
re  Minos  y  e  la  mia  madre  (  Pasifae  )  fu  figliuola  del  So- 
le,  e  fu  sposata  da  te.  Se  il  lettore  cerca  il  pronubo  di 
queste  nozze  inaudite,  sappia  eh' è  stato  un  fuit  sgrazia- 
tamente letto  in  cambio  dì  fui;  quce  tihi  pacta  fui.  Sic- 
come pefò  è  prossimo  alla  probabilità  che  l'editore  abbia 
egli  stesso  nel  testo  volgare  scambiato  yjii  in /ì/ ,  così  re- 
sta indecisa  fra  esso  e  il    volgarizzatore    la    paternità   di 
questo  novello  minotauro.  E  delli  due  incolpati  l'uno  es- 
sendo tuttavia  vivo  e  sano    (e  il  sia  per  lungo  tempo), 
attenderemo  ch^  egli  produca  in  mezzo  le  sue  ragioni  :  ben 
avvertendo  che  ninna  il  potrà  scusare  d' aver  dato  ricetto 
a  quel  mostro.  Perciocché  dove  gli  errori  sono  apertissi- 
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mi ,  l' Ignoranza  de^  copisti  non  fìi  né  forza  né  scusa.  Il 
testo  sicuro  del  raziocinio  posilus  est  in  medio  :  e  chi  noi 
sa  leggere ,  rimangasi  dal  toccare  i  codici  antichi ,  e  gli 
abbandoni  alla  libera  signoria  delle  tignuole  e  dei  topi , 
che  ne  faranno  strazio  minore. 

Da  qualunque  lato  ci  rivolgiamo,  tanta  è  la  folla  degTt 
spropositi ,  che  non  si  sa  a  qual  prima ,  a  qual  poi  fare 
attenzione.  I  seguenti  son  degni  d'  essere  contemplati  ;   e 
a  ravvisarne  subito  la  stravaganza  basterà  il  solo  confronto 
del  testo  latino  aggiuntavi  la  Tcrsione  poetica  :  la  quale , 
benché  vincolata  dal  metro ,  sarà  all'  uopo  del  lettore  ba- 
stantemente chiara  e  fedele. 
Nell'Ero  V.  1 33. 
Lucidatfue  Alcione,  Circeque  et  Afymone  nata. 
La  rilucente  Alcione,  e  la  figlia 
D'Alimone  «  di  Circe: 
cioè  Ifimedia;  intorno  a  cui  è  da  vedersi  ciò  che  ne  scri- 
ve Omero  nell'  Odissea.  Volgarizzamento:    la   splendente 
Alciona  y  e  la  formosa  Ciercie  figliuola  di  lanione  y  suo 
marito. 

Nel  Leandro  v.  62. 

Et  subeant  animo  Latmia  saxa  tuo^ 
E  della  Latmia  rupe  ti  sovvenga  : 
cioè,  ricordati  de' tuoi  amori  con  Endiniione  su  la  rupe 
di  Latmo,  Volgarizzamento  :  acciocché  li  sassi  di  Lamia 
seguitino  il  tuo  volere.  Due   strafalcioni   maravigliosi ,    il 
monte  Latmo  cangiato  in  una  strega,    e    subeant   animo 
tuo  spiegato  seguitino  il  tuo  volere» 
Nella  Fedra  v.   161. 
Pet  Venerem  parcas  oro,  quce  plurima  mecum  est. 

Sic  numquatn,  quce  te  spernere  possiti  ames. 
Per  Venere ,  che  tutta  è  in  me ,  ti  prego 
Mi  sii  pietoso:  cosi  non  l'avvenga 
Mai  donna  amar  che  ti  si  mett^  al  niego. 
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Volgarizzamento:  per  Venus  ti priego  che  tu  abbi pietade 
di  me;  e  lei  priego  che  se  tu  isdegni  il  mio  ardente  amO" 
re  y  che  a  tutte  le  donne  ti  faccia  sdegnare:  il  contrario 
appunto  di  ciò  che  Fedra  desidera  ;  un'  imprecazione  in« 
T^ce  di  una  cortesia. 
Neil' Elena  v.  i83. 
Et  peream  si  non  invitant  omnia  Culpam. 

Nescio  quo  tardor  sed  tamen  ipsa  metu^    . 
Possa  io  morir  se  all'  amoroso  errore 
Già  non  m'invita  occasì'on  si  bel^a  : 
Ma  pnr  rattiemmi  non  so  qiial  timore. 
Volgarizzamento  :  ecco  io  non  posso  ora  piue ,  e  periròe 
se  tutte  queste  cose  non  mi  conducono  a  colpa.  Non  soe 
per  quale  paura  io  m  indugio.  Parole  più  svergognate  in 
bocca  di  donna  non  furono  mai  intese.  Il  Volgarizzatore 
non  ha  capito  che   quel   peream  si  è  formola    di    giara- 
mento  equivalente  a  possa  io  morire  se  non  è  s^ero  che  ecc.. 
Quindi  è  ito  si  fuor  di  strada.  Ma  che  il  parlare  di  Ele- 
ni stia  dentro  i  confini  del  pudore  e  della  decenza ,  ap- 
parirà da  ciò  che  ella  poco  appresso  soggi ugne  v.  207. 
Non  ita  contemno  volucris  prceconia  J}tm(ff^ 

Ut  probris  terras  impleat  illa  meis, 
Non  son  si  folle  da  sprezzar  il  grido 
Della  fama  ,  e  soffrir  eh'  ella  veloce 
Di  mie  brutte  vergogne  empia  ogni  lido. 
E  il  Volgarizzamento    peggio   che   prima  :    certo    io   non. 
dispregio  così  i  dispregi  della  mia  buona  fama ,  acciocché 
quella  terra  riempia  di  disonore  il  mìo  paese,    S'  è   egli 
mai  visto  uomo  più  muto  d'ogni  criterio? 
Neil*  Ipermestra  v.   109. 
Ultima  quid  referam,  qitorum  mihi  cana  seneclus 

Jluctor?  Dani  anni  quod  querar  ecce  mei, 
A  che  ridico  io  qui  gli  antichi  guai 

Dai  vecchi  padri  uditi?  Ecco  mi  danno 
I  miei  tempi  cagion  di  pianto  assai. 
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Volgarizzamento:  ahi  lassa  mei  Ora  a  che  ho  io  raccon» 
tata  la  dura  e  antica  fatica  deUa  nostf;a  antecessora  peri" 
sondo,  agli  ultimi  mali  de  quali  è  manifesta  insegna -a  noi 
la  canuta  vecchiezza?  Certo  che  t animo  mio  non  si  la- 
menta invàno.  Oltre  r  anfanamento  di  tutto  il  concetto 
miserabilmente  stravolto  perchè  non  inteso ,  si  noti  quel* 
r  animo  mio ,  che  ne  porta  a  credere  per  sicuro  che  co* 
»tni  9  secondo  sua  usanza ,  abbia  letto  animi  mei  in  vece 
di  anni  mei, 
Aelfa  Didone  y.  65. 
Finge  age  te  rapido  (nidlum  sit  in  ornine  pontlns  ) 

Turbine  deprèndL  Quid  tibi  mentis  erit? 
Fingi  (e  deh  non  sia.  mai!),  fingi  che  fiero 
Turbo  improvviso  in  mgr  ti  colga.  Allora 
Qua]  fia,  perfido,  allora  il  tuo  pensiero? 
Volgarizzamento  da  farsi  il  segno  di  croce:  Deh  infingiti 
di  essere  qìd  ritenuto  dal  furioso  vento  ^  acciocché  ninno 
pericolo  sia  nel  tuo  augurio  che  tu  averai  quando   sarai 
partito.  Non  è  egli  cima  di  stolti  ? 
Nella  Laodamia  v.   ii5. 
Quando  ego  te  reducem  cupidis  amplexa  lacertis 

Languida  Uetitia  solvar  ab  ipsa  mea? 
Quando  sarà  che  te  tornato  io  tenga 

Fra  quest'avide  braccia,  e  sul  tuo  seno  - 
Languir  mi  senta  di  letizia  e  svenga  ? 
Volgarizzamento:  quando  fia  che  io  te  tornato  abbracci 
desiderosamente  y  e  cK  io  mi  parta  dalla  dubbiosa  letizia  ? 
Poni  ben  mente  alla  bestiai  costruzione  fattasi  da  costui  r 
solvar  a  languida  mea  Uetitia^  non  intendendo  che  /r/n- 
guida  è  aggiunto  di  ego  nominativo  ,  e  che  facendolo  abla-^ 
tivo  di  IcBtitia  il  verso  è  sbagliato:  della  quale  insigne 
mattezza  cesserà  lo  stupore  veduta  quest'altra,  vero  mi- 
racolo d' ignoranza  ,.  neir  Arianna  v.   loi. 
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Nec.  iua  macf ossei  nodoso  stipite,  Tkeseu  ^ 
Ardua  y  parte  virum ,  dextera ,  parte  bovepgi, 
O  tu  che  per  la  prima  volta  salutasti  ier  i' altro  alla  scuola 
Tillro  e  Melìbeo,  Tien  qua,  fanciullo,  e  fammi   del  re- 
citato distico  la  costruzione  — *  Nec   dextera   tua   ardua ^ 
Tkeseu,  maciasset  stipite  nodoso  parte  virum  ^  parte  b<h 
%^em.  Voltalo  in  letterale  italiano  —  Né  la  sollevata  tm 
destra,  o  Teseo ,  avrebbe  mort&  colla  nodosa  mazza  co* 
lui  che  parte  era  niomo  e  parte  bue.  Mettilo  in  rima. 
Nà  la  forte  tua  destra  alto  levata  - 

A  lui  che  parte  er^  nomo  e  parte  buie , 
Colla  mazza  la  fronte  avria  spezzata. 
£  sopra  nn  testo  si  chiaro. e  di  favola  così  nota  che  ha 
egli  operato  il  migliore  div  volgarizzatori  ?  Storpiando  a 
dritta  e  a  manca  il  pentametro,  egli  ha  accoppiato  i  dae 
nominativi  ardua  e  dextera  co' due  ablativi  parte  e  parte, 
e  ìrabestiando  il  Minotauro  per  lungo  ha  detto  :  ardaa 
parte  virum  y  Nella  forte  parte  uomo  ;  e  dextera  parte 
bovem,  Nella  destra  parte  bue:  e  chi  sia  il  bue  dall'una 
parte  e  dall'altra^  ognuno  lo  vede. 

Dietro  a  quésto  enorme  marrone  non  farà  più  maravi- 
glia nel  primo  verso  della  Medea  nn  '  Memini   inteso  per 
Meminlsti  ;  ih.  v.  9  il  nome  di  paese  Magnetida  (  da  Ma- 
gnesia provincia  della  Tessaglia)   per   ma^a   relativo  di 
grandezza  ;  ih.  v.  46.  Spargere  deswta  lata  per  an^a  ma' 
nu  y  costruito  Spargere  lata  manu  per  arva  devota ,  e  tra- 
dotto Seminare  colla  larga  mano  li  maladetti  campi;  v.  81 
la  preghiera  di  Giasone  a  Medea  perchè  muovasi  a  com- 
passione di  lui  e  de'  suoi  compagni  (  de'  quali ,  se  Medea 
non  gli  ajutava ,  sarebbe  andata  la  vita  )  :  test.  lat.  O  virgo, 
misererà  mei,  miserere  meorum:  test.  volg.   O   vergine, 
abbi  misericordia  di  me  e  de*  miei  antecessori ,    già  sot- 
terrati e  non  aventi  bisogno  d"*  alcuna  misericordia  :  salvo 
che  Giasone  non  professasse  il  dogma  del  Purgatorio,  e 
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SI  raoopmaàdasse  alle  sante  orazioai  di  Medea    per    libe« 
rare  suo  nooQO  da  qaelle  pene. 

»  Non  menò  tanta  gente  in  Grècia  Serse, 

99  Né  tanto  il  popol  fa  de' Mirmidoni , 

Quante  qui  sono  asinerie  diferse. 
Asinerie  nell'Issipile  ▼.  21.  Credula  res  tunor  est^  spie»» 
gato  :  U  amore  è  còsa  credibile  :  e  i?i  stesso  test.  lat. 
T.  1 40.  QuamUhet  tratis  ipse  dal  arma  dolor ,  test.  volg. 
Jgli  uomini  adirati  porge  dolore  ogni  leggiere  cagione. 
Asineria  nella  Deianira  ▼.  16.  Sólis  utramtpte  domum 
(l'Oriente  e  l'Occidente))  tradotto:  la  doppia  casa  del 
Sole ,  cioè  il  cielo  e-  la  terra.  Asineria  superlativa  il  non 
sapere  che  pars  éfuolacum^ue  vale  la  più  piccola  parte, 
e  nella  Laodamia  ▼.  6o.  Et  seqtiilar  i^egni  pars  ^uotacum» 
que  sui ,  pigliarla  tatto  al  contrario,  e  dire  :  grande  parte 
del  suo  regno  lo  seguita.  Asineria  sopra  ogni  credere -le 
prime  parole  dell'  Ero  ut  possim  habere  salutem  voltate: 
acciocché  tu  possa  ai^ere  la  salute.  E  dove  lasciamo  noi 
qnivi  Stesso  r.  ^5  i  baci  d'Ero  e  Leandro,  nostra  oscula, 
intesi  per  baci  dati  alla  Tecchia  loro  ruffiana  ?  E  nel  Lean- 
dro V.  I  a  I .  Andromedam  alias  spectet ,  ^claramque  Coro» 
nam,  la  costellazione  cioè  chiamata  Corona  d'Arianna, 
divenata  addiettivo  di  Endnfmaden  coronata  di  chiaro 
splendore?  E  quelt' a/1115;  spectet  renduto  ^Itro  che  io 
ragguarderò ,  non  grida  egli  fieno  e  cavezza  ? 

Ognano  che  dritto  guardi  alle  cose  dette  e  mostre  fin 
qui ,  se  non  vorrà  uscire  del  giusto ,  confesserà  che  noi 
annanziando  in  cotesto  volgarizzatore  un  idiota  di  grosso 
pelo,  noA  abbiamo  fdtta  frode  alla  verità.  Nò  si  creda 
che  ir  sacco  siasi  vóto  pe' pellicini  :  perchè  le  notate  sto- 
lidità  appetto  delle  ommesse  sono  zero.  Chi  noi  crede, 
apra  il  librò ,  e  con  Ovidio  alla  mano ,  esaminatolo  passo 
passo,  si  accorgerà  noi  essere  stati  censori  di  larga  ma« 
Dica.  Se  taluno  poi  di  coloro  che  per  odio  delia  causa 
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migliore  stan  prcxati  sempre  ad  assam^e  la  difesa  della 
peggiore ,  Sorg;erà  a  biasimarci  .dell'  a?er  noi  oel  oorso  di 
questo  esame  usato  pat'olè  di  troppo  spregio  e  disdegno 
coQtra  il  Tolgarizsatore  non  meno  che  contra  il  sbo  gran- 
de panegirista  ;  rispetto^  al  primo  faremo  una  oonrersioae 
rettorica  al  riprensore)  e  diremo: 

Entrate,  signore  ,061  santuario  dell'Accademia,  che  sì 
è  costituita  assoluta  legislatrice  deli'  universale  idioma  ita- 
liano. Mirate  la  numerosa  e  Tenerahile  schiera  de' santi 
padri  della  favella ,  fra  i  quali  un'  infinita  moltitudine  di 
sconosciuti  volgarizzatori ,^  sul  cui  nonif!^  è  muta  la  lama; 
perchè  in  vita  non  levarono  di  sé  stessi  aleuti  grido  che 
valesse  a  trarli  fuor  dell' obblio,  e  a  raccomandarli  alla 
stima  de'  pensieri,  li  bisogno  che  fa  raccolta  di  tutto,  quel 
potente  e  sempre  vivo  bisogna  che  nato  dall'  avidtlà  d'im- 
parare rendtivft^  avanti  ali*  invenzione  della  stampa,  pre- 
ziose tutte  le  carte,  fino  i  quaderni  degli  npoticari  e  le 
liste^  della  cucina,  s.ilvò  dalle  fiamme  e  dal  cesso  gnin 
parte  eziandio  di  quei  miserabili  volgarizzamenti  :  de'  quali 
non  sarebbero  adessa  ignoti  gli  autori ,  se  l' umana  gene- 
razione in  mezzo  a  cui  vis^sero ,  gli  avesse  onorati  di  quella 
pubblica  stima  che  sopravvive  immortale  alla  morte  de- 
gli' scrittori.  E  uondiineuo  qiìesle  sono  le  carte  dalle  quali 
a  larghi  ruscelli  è  colato  nei  Vocabolario  il  cosi  detto  oro 
della  favella.  £  capitano  e  principe  di  cotesta  mandra  d'in- 
cogniti contemplate  il  vostro  Lampaiftì ,  quel  Lampana 
che  ^olgarifAondo  mollo  meglio  che  non  costumavano  iti 
queir  eia  f  non  distingue  dalle  yò^//e.i//  vile  le  bende,  ed 
unisce  i.  nominativi  del  meno  co'  dativi  del  più;  quel  Lam« 
pana  che  asciuga  col  dito  grosso  le  lagrime  delle  fanciulle; 
elle  offerisce  a  uccelli  disventurali  la  virginità  delle  prin- 
cipesse ;  che  cangia  in  isole  le  città  e  le  province  del  con- 
tinente, e  in  monache  le  Baccanti  :  quel  Lampana  in  som- 
ma nel  cui  scemo  cervello  si  generò  quello  stranissimo  Mi- 
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notauro,  che  imbestìnto  per  lnn<To  ha  raezza  bocca  ^  mezzo 
naso^  mezza  fronte  e  nn'  orecchia  da  nomo  ,  e  l'altra  orec- 
chia sormontata  da  nn  corno,  coir  altro    mezzo  dì  qaesti 
membri  da  bue;  e  movendosi  dalla  parte  ministra  con  piede 
e  braccio  da  nomo ,  cammina  alla  diritta  con    zampe  da 
bae.  Mirate  il  de<;no  padre  di   questo    mostro    eminente- 
mente sedersi    accanto  a  Dante  e  al  Petrarca ,  e  al  pari 
di  qnei    due    divini'   fìir    testo  di  lingua  più  d*  assai  che 
quell'altro  divino  che  cantò  Le  donne,  i  Ctwalier,   Far' 
mt^  §li  amori:  le  cui  Rime  e  Commedie   nei  reggimenti 
della  prima  compilazione  del  Vocabolario    reputate  inde- 
gne dì  starsi  con  quelle  gemme  del  volgar  fiorentino ,  esclu- 
se rimasero  dal  libro  d*  oro ,  e  tuttora  vi  rimarrebbero  se 
il  senno  dei  successori  dell'  Inf:irinafo  e  deli'  Toferigno  non 
ne  avesse  emendato  l'errore.  Ma  remnneni  vestigia  vuris, 
le  orme  cioè  dell'antica  pedanteria:  la  quale   grida    che 
innanzi  a  tatti  gli  scrittori  di  non  toscana  famiglia  com- 
parsi ne^  Secoli  della  civiltà  a  far  glorioso  il  nome  italiano, 
debbonsi  yenerare  quei  tenebrosi  volgarizzatori ,  e  baciare 
con  deFOzione  le  lorde  loro  pantofole.   Ed   è   per  cpiesto 
che  il  Lampana ,  stillante  tutto  del'néttare  di  Camaidoli  ; 
siede  maestro  •  dì  lingua  purissima  ^   efficacissima  e  piena 
di  gran  vin^ez^za  col  pie  dorentiuo  trionfalmente  posato  sulla 
lombarda  testa  del  Tasso;  il  quale ,  consapevole  della  sua 
grandezza  ,  freme  di  nobile  indignazione  (  e  con  lui  freme 
latta  r  Italia  ) ,  al  vedere  divotameute    riposte    suH'  aitar 
maggiore  deli' Accademia  tante  vecchie  carte  insensale;  e 
tuttavia  giacenti  nel  fango  i  subUmi  dialoghi  di  quel  som- 
mo iutelielto  splendenti  di  eloquenza  si  decorosa ,  e  gravi 
di  altissima  iilosoiìa.  Mirate  adunque  in    tanto    dispregio 
le  nobilissime  prose  del    nostro   grand'  Epico,  e  in  tanta 
altezza  d'  onore ,  cpn  tanti  peccati  addosso  e  dì  logica  e 
di  grammatica,  cotesto  Lampana  sciagurato;  miratelo,  e 
condannale,  se  il  potete,  il  poco  rispetto  con  cui  abbia- 
mo parlato  delle  sue  colpe. 
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Quanto  al  suo  panegirista ,  risponderemo ,  che  come  in 
letteratura  non  sappiamo  demenza  phe  eguagli  quella  dì 
vituperare  gli  scrittori  che  1'  universo  pubblico  onora  della 
sua  stima,  così  crediamo  viltà  il  parlar  gentilezza  ai  su- 
perbi loro  vituperatori  ;  tra*  quali  messer  Lionardo  tenne 
la  cima.  £  mise  egli  stesso  i  posteri  fuori  dell'  obbUgo  dì 
nominarlo  con  riverenza,  allorché  ^bestemmiando  villana- 
mente il  Goffredo,  oltraggiò  tutta  Italia,  anzi  tutte  le 
genti ,  e  stampò  in  fronte  alla  sua  Accademia  una  mac- 
chia che  appena  dopo  un  secolo  di  pertinacia  fu  cancel- 
lata, e  al  richiamo  di  tutta  Europa,  espiata  i.  Aggiun- 
geremo ,  che  se  i  mani  di  Torquato  sono  in  parte  pia*' 
cati ,  il  dispregio  in.  che  tuttora  si  lasciano  le  altre  sue 
opere  maravigliose ,  palesemente  dimostra  che  lo  spirito» 
delle  pedantesche  dottrine  che  partorirono  quella  gran  cole 
pa ,  non  è  ancora  morto  del  tutto  ;  perchè  gli  oracoli  di 
queir  audacissimo  sofista  nel  segreto  di  qualche  petto  sono 
ancor  venerati.  Protesteremo  finalmente  ,  che  dove  vuoisi 
parlare  di  sopraffazioni  e  imposture,  noi  non  abbiamo 
appresa  ancor  V  arte  di  essere  manspeti  e  graziosi*  E  ìmr 
postura  e  sopraffazione  non  toUeranda  si  è  quella. di. Hes-> 
ser  Lionardo  venato  in  toga  di  gran  giudice  a  venderci 
per  r  ottimo  de'  volgarizzatori  uno  stolto ,  e  come  a  fonte 
di  purissima  lingua  invitarci  a  spegner  la  sete  ad  una 
sentina  di  spropositi  da  orecchio  umano  mai  non  intesi. 
Che  se  il  Messere ,  o  taluno  de'  suoi  devoti  dirà  che  an- 
che gli  spropositi  ponno  essere  ornati  di  bella  iingua  e 
farsi  utili  a  chi  vi  studia.,  risponderemo  di  nuovo  che 
r  andare  a  scuola  di  bella  eloquenza  sotto  la  disciplina  di 


1  Ma  questa  espiazione  fu  ella  volontaria,  come  doveasi?  Fu 
ella  fatta  per  intimo  sentimento  di  stima  ?  Vedi  le  lettere  di  Ot- 
tavio Falcoaieri  e  del  Magalotti,  riportate  alla  fine  di  questo- 
scritto. 
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maestri  a  lunghi  orecchi  non  può  essere  proponimento  che 
d*  nomini  accoslantisi  alla  natura  del  precettore.  Diremo 
che  1'  abhdssar  la  ragione  a  pescar  in  cosi  fatte  pozzan- 
ghere r  eloquenza  torna  lo  stesso  che  V  afifannarsi  a  mor^  - 
tificare  l'ingegno,  e  a  tarpargli  le  ali.  Perchè  ya  bene 
che  da  noi  pongasi  diligenza  ed  amore  a  conoscere  le  ot^ 
time  qualità  della  nostra  lingua ,  onde  ben  vestire  .i  no- 
stri pensieri  ;  ?a  bene  che  si  combatta  e  si  atterri  V  er- 
rore di  coloro  che  senza  dar  opera  allo  studio  dei  Clas- 
sici si  persuadono  di  poter  giugnere  al  pieno  consegui- 
mento della  pura  favella  da  quegli  antichi  fondata,  dal 
generale  consenso  approvata,  e  che  sola  nelle  arti  dell'elo- 
quenza fa  vivere  cari  e  immortali  gli  scritti.  Ma  il  corso 
della  vita  essendo  si  breve ,  e  il  tempo  cosi  prezioso ,  egli  . 
è  senno  il  cercare  1'  acquisto  di  quella  pura  favella  negli 
scritti,  che  insegnandoci  con  diletto  a  ben  parlare ,  e' in- 
segnano ad  un  medesimo  tempo  a  ben  ragionare  e  a  pen- 
sar altamente.  Ma  qual  diletto,  qual  utile  ,  quale  severità 
di  discorso ,  quali  spiriti  di  eloquenza  si  possono  sperare 
da  libri  che  in  lingua  tutta  lorda  d' idiotismi  ti  presen- 
tano d'ogni  parte  errori  si  nauseanti,  si  mostruosi?. Non 
è  egli  questo  il  medesimo  che  studiarsi  di  far  passaggio  i 
dalla  classe  de'  ragionanti  a  quella  de'  bruti  >  seguendo  la 
Datura  del  porco,  la  cui  Toluttà  principale  è  il  voltolarsi 
nel  brago?  Aggiungiamo  per  ultimo  quest'altra  conside- 
razione. La  gentile  favella  che  rende  bello  uno  scritto  non 
è  natura ,  ma  arte  ;  ed  arte  tutta  piena  di  giudizio  e  sa- 
pere. Qual  sia  il  sapere,  quale  il  giudizio  di  cotesto  au-s 
tore  ,  il  vedemmo.  Perciò  fermi  nel  credere  che  la  rug- 
gine degli  hae  e  hoé  e  dei  Jae  ejat'òe  impastata  coli'  acqua 
che  scende  di  Falterona  non  è  sufficiente  a  far  buon  in- 
chiostro ,  daremo  fine  al  primo  Errata  Corrige  con  una 
dimanda  e  un  dilemma.  Se  V  autore  di  questo  Volgari»- 
samento ,  da  noi  mostrato  sì  pecora ,  volgarìzza  molto  me* 


glio  che  non  costumavano  in  quelF  età,  in  quale  grado  dì 
stima  si  avrà  a  tenere  la  sconosciuta  e  classica  greggia 
dei  minori  Tolgarizzanli?  L' una  adunque  delle  due.  O  il 
Saiviati  vide  quell'  immenso  cumulo  di  spropositi,  o  pare 
noi  vide.  Se  il  primo  ,  ei  s'  è  fatta  una  crudele  beffa  di 
noi  coir  esaltarne  ^  cielo  Fautore.  Se  il  secondo,  egli  è 
forza  che  JVIesser  Lionardo  caschi  dal  tripode ,  e  in  com- 
pagnia dell'  esaltato  converrebbe  farlo  camminare  ancor 
esso.su  quattro  piedi.  Ma  ciò  ripugna  al  suo  sottile  in- 
gegno e  sapere.  Onde  concluderemo  piuttosto  eh'  egli  ma- 
gnificò questo  classico  babbaccione  con  lo  stesso  torto  giu- 
dizio con  cui  mise  sotto  il  calcagno  del  Slorgante  il  Gof- 
fredo ,  e  sbandi  dalla  lingua  italiana  gli  Dei  penati  per 
istabilirvi  il  culto  degli  Mei  casalinghi  nati  nelle  colom- 
baie Camaldolesi. 

Procedendo  ora  al  secondo  Errata  Corrige,  noi  pren- 
dian>o  le  mosse  da  un  bivio  difficilissimo  e  pieno  di  grandi 
pericoli,  da  un  bivio  guardato  da  due  idoli  Yenerandi, 
ma  di  natura  affatto  contraria.  L'  uno  gran  maestro  di 
riverenze  abita  nelle  corti,  e  ha  nome  Riguardo.  L'altro 
in  bando  perpetuo  dalle  corti  parla'  libero  come  V  aria , 
e  appellasi  Verità.  Il  primo  ci  mette  avanti  i  rispetti  che 
al  Rigoli,  come  membro  d' un' Accademia  a  cui  profes^ 
siamo  pienezza  di  ossequio ,  meritamente  sono  dovati. 
L'altro  ci  grida:  Non  pensare  all'odio  ch'io  partorisco: 
pensa  al  dovere  di  Critico:  tesser  vero^  Considera  che 
quanto  è  vii  cosa  nel  nobilissimo  officio  della  Censura  il 
condursi  secondo  i  consigli  della  passione  che  fa  sempre 
velo  al  giudizio  e  crea  gli  errori  dove  non  sono',  altret- 
tanto è  prova  di  animo  separato  dal  volgo ,  e  sciolto 
d'ogni  paura <!  l' onestamente  svelarli  quando  son  certi, 
massimamente  dove  porta  pericolo  che  traggano  altri  in 
inganno  rimanendosi  inavvertiti.  Considera  che  le  colpe 
di  cotesto  libro  portando  in  fronte  la  reverenda  insegna 


di  castità  IL  Fin' BEL  fior  ne  coglie,  esse  pdre  diventano 
reTerepde  :  di  che  viene  gran  danno  alle  lettere  col  ta« 
Gerle.  Considera  finalmente  che  al  Rigòli  ea^snoi  ili  astri 
ooJJeghi  sarà  gran  lode  il  tenerli  capaci  dindire  il  vero 
tr«inc|uiJlamente  :  che  V  ingannarsi  è  di  tutti  ;  e  neir  am- 
plissimo regno  della  sapienza  il  più  sapiente  si  è  quégli 
che  francamente  confessa  il  suo  fallo,  e  nobilmente  sa 
dire  :  mi  sono  ingannato  :  e  anzi  che  maledirlo  ringrazia 
chi  gli  Destra  i'en'pre,  facendo  economia  de' suoi  risen- 
timenti centra  quei  tristi  che  il  mordono,  o  pagano  chi 
lo  Qiorda  di  quelle  cose  nelle  quali,  senza  temer  nota 
di  presunzione,  ei  si  sente  degno  di  lode* 

Cosi  parla  la  Verità:  e  noi  liberamente'  predicandola 
senza  dividerci  dall'onesto,  avremo  cuore  di  dare  al  Ri- 
gòli e  a'  suoi  onorandi  consorti  questo  non  comune  Atte- 
stato della  nostra  stima. 

E  di  primo  tratto  inviteremo  il  pnUilico  letterario  a 
lodarlo  e  ringraziarlo  delP  emendazione  di  parecchi  sba- 
gli trascorsi  nel  Vocabolario,  e  sbagli  non  iievL 

Sotto  il  verbo  accomandare  §  I  per  Lasciare  in  prò* 
fazione,  in  custodia,  il  Vocabolario  reca  questo  esempio: 
Perchè  si  dice  che  tu,,  donna,  i^oglia  andartene,  e  acco' 
mandi  le  vele  alti  rabbiosi  venti.  Correggi  ora  col  Rigo^» 
li:  Perchè  si  dice  che  tu  domani ,  ecc.  E  acciocché  si 
conosca  il  fino  giudizio  del  compilatore  di  queir  esempio , 
basti  il  notare  che  la  dorma  che  vuole  andarsene  è  Achille. 
Correggi  ancora  rabbiosi,  e  metti  nebbiosi  non  solo  su 
la  fede  del  testo  Rigoliàno,  ma  su  quella  ancora  del  la- 
tino che  dice:  Quin  etiam*Jama  est  cum  crastina  false* 
rii  Eos  Te  dare  nubiferis  linea  vela  Notis»  E  non  basta 
il  correggerlo  :  e'  bisogna  svellere  al  tutto  dal  Vocabola- 
rio quel!'  esempio  :  perchè  le  vele  lasciate  in  protezione  e 
in  custodia  tlei  venti  sono  una  pazza  cosa. 

Poe  altri  sbagli  s'incontrano  nei   due  esempj   allegati 
yoL.  Ili  ,  PÀRT.  I  ai 
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sotto  il  ▼•  Concredere,  lo  stesso  che  Credere 9  ed  emen- 
dati dal  Rigolì  colla  sana  lezione  Concedetti  e  Conce^ 
dendo  in  luogo  di  Concredetti  e  Concredendoy  Ne'  quali 
errori,  veduto  tutto  il  contesto,  spezialmente  quello  del 
primo  9he  dice  :  io  c&ncredetti  che  il  tuo  letto  s' acco^ 
stasse  col  mio:  fa  maraviglia  che  l'Accademico  compila* 
tore  sia  caduto:  perciocché  in  quel  passo  ragionasi  di 
certo  fatto  in  cui  il  paramento  credere  ciò  che  si  tocca, 
è  cosa  ridicolissima.  E  basti  1'  udire  il  testo  latino  :  htteri 
consentisse  latus;  là  cui  presenza  ci  scnopre  nella  cita- 
zione del  Vocabolario  un  altro  errore,  cioè  letto  in  luogo 
di  lato»  Quindi  altri  due  esempj  da  gittarsi  ai  polli  della 
IVamoggia ,  perchè  fondati  sopra  falsa  Jezione. 

Al  Rigoli  panmeute  dobbiamo  la  correzione  da  farsi 
sotto  il  ▼•  Rimbombare  nell'esempio  che  quivi  scorretta- 
mente si  legge-:  Le  cavate  pietre  rimbombando  il  tuono 
me  ne  rendetmo  :  ore  col  codice  del  Rigoli  e  coli'  Ambro- 
siano è  da  leggersi:  rimbombando  il  tuo  nome  mi  ren- 
deano  y  conforme  al  latino  Reddebant  nomea  concava  saxa 
tuum,  Ariad.  ▼•  22. 

Fra  gli  esempi  portati  nel  Vocabolario  alla  voce  Stmg-* 
gitore  si  legge  il  seguente  (Pist.  Ovid,) i  Ercole f uè  nella 
sua  gioventude  uomo  forte  e  potente ,  domatore  de^  vizi, 
e  struggitore  di  tiranni.  Su  questo  stesso  esempio  la  Cru- 
sca stabilisce  la  voce  Staggitorcy  ossia  Sequestratore ,  cO' 
lai  che  per  vie  di  giustizia  mette  la  roba  in  sequestro, 
e  la  persona  in  prigione  :  cosi  che  Ercole  colla  patente  di 
quest'unico  passo,  per  decreto  della  Crusca  ora  è  un  eroe 
che  distrugge  i  tiranni,  ed  ora  nno  sbirro  che  li  piglia 
in  ostaggio,  e  li  mette  in  segreta.  Dal  che  vedesi  (come 
già  per  tante  altre  prove  mostrammo  nella  Proposta  )  che 
i  compilatori  del  Vocabolario  senz'  altra  guida  che  quella 
liei  proprio  senno  si  davano,  ciascuno  da  sé,  alla  rac- 
<?oita  delle  voci  ne'  testi  antichi,  e  come  leggevano,  così 
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metteTano,  senza  sottoporre  alla  generale  approTazIone  il 
raccolto ,  e  senza  esaminare  s^  ei  bene  o  male  si  fosse  fatto. 
A   pieno  conTÌncimento  di  quanto  affermiamo  ^  se  il  pre- 
sente caso  non  basta,  metti  attenzione   al  seguente  della 
stessa  natura  ;  e  non  cercare  di  più.  Sotto  il  superlativo 
Verginissimo  il  yocai>olario  ha  questo  esempio  cavato  dalla 
Meditazione  sopra  l'Albero  della  Croce;   Prese   in   sé  il 
segnale  della  circoncisione  nella  jsua  ^erginissima  carne. 
Or    vedi  Circoncisione,  e  vi  troverai  citato  questo   passo 
medesimo  colla  verginissima  carne  òì  Gesù  Cristo  cangiata 
in  carne  vergognosissima.  Il  "quale  veramente  vergognosis-^ 
simo  e  nefandissimo  sacrilegio,  seguitato   poscia   dall'Al- 
berti alla  cieca ,  chiaramente  dimostra  a  die  misere  con- 
dizioni conduca  la  superstiziosa  deferenza  all'  autorità  della 
Crusca. 

Se  dunque  questo  reo  metodo  di  compilare  senza  porre 
il  compilato  a  consulta  non  fosse  ito   del   piede   che   noi 
diciamo ,  avrebbe  egli  chi  scrisse  l'articolo  Struggitore  toI-> 
ierato  che.  queir  esempio  venisse  da  altro  de' suoi  colleghi 
acconcio  ai  servigi  di  Staggi tore  ?  O  vero  è  egli  possibile 
che  una  stessa  mente ,  uno  stesso  giudizio  sopra   il  me*» 
desimo  testo  accetti  per  egualmente  buone   e  sicure  due 
lezioni  di  si  diverso   valore?   Noi   avevamo   già   da   gran 
tempo  nelle  nostre  postille  segnata  per  falsa  la  seconda  ; 
tuttoché  anche  l'Alberti   l'abbia   bonariamente  adottata; 
ed  ora  slam  lieti  di  render  grazie  al  Rigoli ,  che  confer- 
mando la  vera  lezione  Struggitore  confortata   anche   dal- 
l' Ambrosiano ,  ci  abbia  liberati   da   queir  Ercole  sbirro , 
che  in  vece  di  sterminare  i  grandi  malvagi,  contentasi  di 
tenerli  come  semplici  ostaggi  in  seqnestroa 

Un  altro  benefizio  del  Rigoli  è  quello  di  aver  trovale 
false  le  citazioni  degli  esempj  che  si  allegano  per  tolti 
dalle  Pistole  <f  Ovidio  sotto  le-  voci  Bevem^io^  Digesta  » 
Splendiente,  StramavMto,  Tramortito:  i   quali   noi   so- 


spettiamo  siena  tatti  di  Arrighelto  da  Settimello^  come 
di  due  ne  fa  spia  lo  stesso  Vocabolario.  Vedi  Infastidii 
rCy  OTe  si  replica  lo  stesso  esempio,  prima  colla  citazione 
PUU  Ovid^y  poi  con  qaella  di  A r righetto:  indi  Tedi  An- 
sietà y  Ote  sotto  il  nome  di  Àrrighetto  corre  l'esempio 
stesso  die  oolP  errata  citazione  Pist»  OviiL  riportasi  in 
Beveraggio.  Ma  qui  il  Rigoli  casca  in  uno  strano  sraemo- 
ramento.  Nella  schiera  degli  esempj  erroneamente  allegati 
egli  pone  anche  il  seguente:  E  tu  amante  non  dubitare 
di,  compiagnere  il  corpo  della  tua  amante  :  e  protesta  non 
essergli  venuto  fatto  in  tutti  i  codici  da  lui  vedati  di  tro^ 
vario.  In  che  luogo  egli  avesse  riposto,  allorché  scrìsse 
quelle  parole,  il  libro  delle  ricordanze  ,^  noi  sappia  ino,  né 
il  dimandiamo.  Sappiamo  bensì  che  queir  esemplo  leggesi 
bello  ed  intero  nel  testo  da  lui  stampato,  pag.  io6, 
lin.  2,'S ,  sai  fine  della  Canace. 

Un*  altra  piccola  eclisse  ba  sofferta  la  sua  memoria  nel 
chiudere  la  prefazione  con  questo  arriso  al  lettore:  Alla 
V.  Ferreo,  che  è  a  pag*  io8,  correggi  Frisse©  secondo 
il  testo  latino^  e  la  sana  lezione  di  alcuni  codici  da  me 
veduti;  e  perciò  non  ha  luogo  t  esempio  del  Focabolario» 
Ch'  ivi  il  Vocabolario  fosse  corso  in  errore ,  V  areramo  già 
noi  prima  del  Rigoli ,  e  senza  l' ajuto  de^  codici ,  col  sem- 
plice lame  della  critica  dimostrato  nel  rol.  II,  par.  II  della 
Proposta,  Non  saremo  ora  sì  rani  di  far  lamento  ai  Ri* 
goli  dell'  aver  taciuto  che ,  non  già  i  Codici  da  lui  vedn* 
tiy  raa  la  Proposta  gli  diede  la  prima  cognizione  di  qael« 
r  errore  :  ben  gli  direftio  che  anche  qui  la  memoria  Y  ha 
mal  serrito  :  obliando  che  non  una,  ma  quattro  volte  qnel 
^Ferreo  l'ha  ingannato:  i.^  al  luogo  che  già  5*è  detto; 
a.^  alla  pag.  55  con  un  abbaglio  che  il  farà  trasecolare 
quando  gliene  faremo,  la  mostra;  3.^  e  4.^  alle  pag.  193 
e  194,  or' egli  replicatamenté  ha  stampato  Ferreo  in  cam- 
bio  di  Frisso.  Ma  di  queste  e  di  altre  dimenticanze  per 
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le  quali ,  segaendo  su  gli  stessi  nomi  proprj  ora  due,  ora 
Ire  diverse  lezioni,  si  contraddice  e  crea  nomi  evidente- 
mente spropositati ,  non  vogliamo  gli  si  dia  altro  carico 
che  di  difetti  ^uos  humana  panun  cavit  naiunu  Se  tal- 
volta dorme  la  virtù  che  registra  il  passato,  basta  bene 
sia  desta  e  solP  ali 

La  idrtà  che  a  ragion  discorso  ammanna* 
Sospettiamo  però  che  anche  questa  prenda  i  suoi  sonni. 
E  del  certo  ella  dormiva  profondamente  allorché  il  Rigeli 
nella  Didone  ,  pag.  63  ,  fece  laogo  al  passo  seguente:  Poi- 
chè  Tritone  il  coronato  Re  di  Nettumo  Idio  del  mare 
sarae  corso  per  mare  colli  suoi  paurosi  cavalli»  Noi  non 
gilteremo  già  il  tempo  a  dimandar  conto  al  Rigeli  del 
perchè  egli  abbia  dato  ricetto  a  quello  sciancato  Nettumo, 
e  altrove  Nentumo^  mentre  la  retta  lezione  Nettunno  in 
altri  luoghi  della  sua  stampa  chiaramente  mostravagli  che 
Net  turno  e  Nentumo  sono  goffe  sconciature  degl'  ignoranti 
copisti.  Ei  potrebbe  rispondere  di  aver  in  ciò  seguito  il 
costume  del  Vocabolario  :  e  non  è  questo  il  luogo  di  esa- 
minare se  tal  costume  sia  buono  o  sia  reo.  Ma  quel  Tri" 
iòne  coronato  Re  di  Netturno  come  potè  egli  nel  bucm 
aenno  dell'  onorando  Accademico  ritrovare  libero  passo  ? 
Non  s'  accorse,  non  vide,  non  senti  egli  che  in  quella  le- 
sione appiattavasi  uno  smisuratissimo  far&llone  ?  E  ci  1:0- 
lea  si  poco  a  scuoprirlo.  Dimandate  ai  fanciulli  che  cosa 
è  il  Tritone;  e  subito  risponderanno:  un  Dio  marino 
suonatore  di  corno  ;  perciò  detto  il  comicen  di  Nettunno.  ' 
Dunque  non  Tritone  il  coronato  Re  di  Nettumo ,  ma 
Tritone  il  cornatore  di  Nettunno;  e  Cornatore  ,  Suonai 
tore  di  corno,  da  Comare ,  Suonar  il  corno  (come  Trom- 
baiore.  Suonatore  di  tromba,  da  Trombare,  Suonar  la 
toomba  ) ,  vedilo  nel  Vocabolario ,  e  in  tanti  scritti  del- 
l'antica  e  moderna  buona  favella,  che  ignorar  quella  vo- 
ce,  e  non  aver  saputo  nelF  allegato  passo  raffigurarla  è 
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proprio  ana  compassione.  Perciò  gindica-  tn ,  lettore  (che 
a  noi  manca  il  coraggio  di  pur  pensarci  ) ,  a  chi  debbast 
attribuire  la  creazione  di  questo  re  mostruoso.  Del  quale, 
al  sicuro  lume  della  critica  ,  noi  ayevamo  già  scorta  la 
orrenda  deformità  ,  quando  il  codice  Ambrosiano  e  il  Ries- 
singer,  che  netto  leggono  coniatore y  hanno  confermato 
il  nostro  giudizio.  Afa  sarebbe  ben  da  compiangere  chi 
senza  T  autorità  dei  codici  non  sapesse  aTvedersi  di  così 
fatti  errori  consultando  il  primo   dei    testi ,   quello  della 


ragione. 


Nella  stessa  Didone ,  pag.  69  9  s' incontra  quest'  altro 
passo:  Tu-  vedi  le  naA  ali  orniate  dai  la§hi  del  mare. 
Ecco  il  povero  Lampana,  già  ricco  abbastanza  de'  proprj 
suoi  peccati,  aggravato  di  un  altro,  che  non  gli  può  es- 
sere andato  mai  per  la  mente.  Pcrcioccliè  il  latino  testo 
dicendo  :  ejectatn  contine t  alga  rateni  :  non  sarà  mai  cre^ 
dibile  che  il  volgarizzatore  abbia  tradotto  alga  per  lago. 
Onde  sicuri  di  non  prendere  errore ,  correggeremo  :  Tu 
vedi  le  navi  attorniate  dalP  alighe  del  mare  :  e  qui  pure 
il  codice  della  Critica  andrà  "d*  accordo  coli' Ambrosiano: 
nel  quale  si  legge  anche  una  nota  dimostrativa  dell'ag- 
giustatezza di  quel  concetto  ovidiano ,  insegnando  essere 
osservazione  dei  marinari  che  V  alga  spinta  alla  riva  è 
segno  di  sconvolgimento  nell'imo  del  mare,  ed  annunzio 
di  vicina  burrasca. 

Poche  righe  appresso  leggiamo:  Piaccia  a  Dio  che  tu 
ripensi  V  immagine  della  sovrana.  Se  il  Rigoli  avesse  guar^ 
dato  al  testo  latino:  jàspicias  utinam  quce  sii  scribentis 
imago;  se  fossesi  ricordato  che  nella  Deianira,  t,  14^  > 
Sententi  mincia  vemt  Fama ,  alla  parola  Scribenti  il  vol- 
garizzatore contrappose  Scrivana;  avrebbe  egli  qui  l' edu 
lore  in  luogo  di  Scrùvana  messo  Sovrana  f 

Quattro  linee  appresso,  pag*  70,  si  legge:  E  li  tuoi 
doni  (la  spada  lasciatale  da  Enea;   Ensemque  relictum. 
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Virg.)  si  convertiranno  alia  nostra  morie:  incontro  a  cui 
il  lesto  latino  canta  :  Conveniunì  fato  tua  munera  nostro, 
Danque  si*  può  giurare  che  il  volgarizzatore  scrisse  si  con^ 
verranno ,  o  pure  si  confaranno ,  come  porta  il  tèsto  Am- 
brosiano.  La  lezione  si  convertiranno  è  insensata. 

Siamo  tuttavia  nella  Didone  :  e  senza  toccare  il  sno  fra- 
tello Pignaleone ,  ps^f  59  e  68,  e  \\  Jiunie  Menandro  y 
pag.  60  (mostruóse  lezioni  che  a  niuno  basterà  mai  i| 
cuore  di  mettere  a  carico  del  volgarizzatore  ) ,  potremnw) 
notare  parecchi  altri  fatti  regalati  al  Lampana  dai  copi* 
sti,  e  religiosamente  dal  Rigoii  rispettati.  Ma  lino  solo  ne 
mieteremo  per  indi  passare  a  campi  più  ubertosi.  Si  ponga 
adunque  attenzione  al  passo  che  segue ,  pag.  6/|.  Allora 
incontanente  ti  si  Jaranno  incontro  gii  spergiuri  de/la  falsa 
lingua  y  e  Dido,  tei  dirò,  che  allora  per  forza  di  amore 
fia  diventa  immagine  della  tua  ingannata  donna,  Appà- 
riràe  dinanzi  a  tuoi  occhi  ecc-,  A  parte  gli  sbagTi  delP  in- 
terpunzione ,  che  pur  sarebbero  da  notarsi  perchè  guastano 
la  sentenza  :  a  parte  queir  inconcepibile  Dido  tei  dirò ,  che 
ha  (accia  di  essere  storpiatura  di  Dido  di  Tiro ,  lezione 
dal  Rigoii  rifiutata^  ma  confermata  per  altri  codici  da  esso 
veduti ,  e  per  V  Ambrosiano ,  e  pel  normale  del  Riessin- 
ger  £  a  parte  il  dubbio  che  quelP  add.  diventa  sia  scorre- 
zione di  divenuta.  Arrestiamoci  alle  parole  :  per  forza 
d amore.  Che  dice  Ovidio  all' incontro  ?- coac/a  mori  t. 
Dunque  ponendo  mille  contr'iino,  scommettasi  alla  sicura 
che  la  vera  lezione  si  è  questa  :  E  Dido  di  Tiro  che  ah 
lora  per  fona  di  morte  fia  diventa  immagine  della  tua 

I  Pi^tbuis  occurrent  Jalsas  perfuria  llnguce , 
Et  Phrygìa  Dido  Jraude  coacta  mori 

Subitamente  innanzi  ti  verranno  '  >^ 

Del  falso  labbro  gli  spergiuri,  e  Dido 
À  morte  spiata  dal  troiano  inganno. 
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ingannata  donna  »  appariràe  dinanzi  a*  iuoi  ocahi  eoe.  ; 
aeDtimento  che  Ovidio  tolse  a  Virgilio  :  Et  ctun  frigida 
mors  anima  seduxerit  artus ,  Omnibus  umbra  locis  oderò  : 
e  del  certo  per  diveatar  ombra  bisogna  prima  morire. 

Ma  ynol  egli  vedere  il  Rigeli  il  brutto  giaoco  che  (|ael 
disgraziato  amore  mal  letto ,  in  altri  luoghi  gli  ha  fatto  ? 
Esamini  con  esso  noi  nel  Leandro,  pag.  i8o,  il  passo  che 
segue.  Certo  questo  mare  ene  assai  abbominato  per  amora 
di  Jffelles.  Che  anche  qui  indubitatamente  debbasi  leggere 
per  la  morte,  e  non  per  amore,  apparisce  chiaro  dal 
testo  latino  ammissa  locus  hic  infaìnis  ab  Belle  est  :  tra- 
duz.  litt.  Questo  luogo  è  infame  per  la  morte  di  Elle. 
E  per  la  morte  legge  il  testo  Ambrosiano  ;  e  ci  stessero 
iucontro  mille  testi ,  per  la  morte  grideremo  col  codice 
della  Critica  che  ya  innanzi  a  tutti ,  e  si  gabba  di  tutte 
le  bestialità  de' copisti,  e  della  superstiziosa  credenza  di 
chi  le  abbraccia  alla  cieca.  E  per  rero  in  qual  testa  for- 
nita di  buon  discorso  può  entrare  il  pensiero ,  che  V  El- 
lesponto sia  mare  infame  o  abbominato  per  amore  di  Elle, 
sapendosi  che  il  belF  amore  di  quel  mare  verso  quella  Ter- 
gine fu  1'  annegarla  ?  Coleste  error  di  lezione  si  cancelli 
adunque  di  nuovo  dall'  Errata  del  volgarizzatore,  e  seri» 
vasi  in  quello  dell' editore. 

E  non  due  volte  sole  cancellisi,  ma  la  terza  pure  nel 
Paride,  pag.  146,  ove  l'inganno  di  cotesto  amore  falsi- 
6cato  è  più  che  mai  vergognoso.  Paride  vantando  ad  Ele- 
na la  nobiltà  de'  suoi  antenati ,  e  volendo  obliquameots 
notare  d'infamia  la  schiatta  di  Menelao  soeso  da  Tant»> 
lo ,  dice  : 

Ifec  proavo  SHjrgia  nostro  captantur  in  unda 

Poma,  neo  in  mediis  quasritur  humor  aquis* 
Ne  Tavo  mio  per  fame  ai  fuggitivi 

Pomi  s'avventa  in  sa  lo  Stige,  e  invano 
Cerca  l'acque  assetato  in  mezzo  ai  rivi» 


E  la  stampa  del  V'olgarizzamento  così:  Certo  per  lo  mia 
ai^h  non  si  desidera  in  Inferno  nel  fiume  Stige  li  hra» 
mosi  pomi ,  e  nel  mezzo  deW  acqua  non  si  brama  il  de^ 
siderato  amore,  come  desidera  Tantalo  F antecessore  di 
Menelaio,  A  questo  terzo  *amore  subentrato  in  luogo  d' tf- 
more  noi'  In  servigio  dell' editore  abbassiamo  gli  occhr,  e 
ammutiamo  —  Non  ha  guardato  al  testo  latino  —*-  Era 
tenuto  a  guardarvi.  E  ne  avea  forse  bisogno  ?  QuelP  amore 
di  Tantalo  è  cosi  fuori  del  senno!  la  soa  favola  è  co^ 
trita  !  L'Ambrosiano  lègge  liquore. 

Eccoci  a  un  altro  passo  che  per  onore  del  Rigolt  vor*' 
remmo  dissimulare.  Ma  noi  gli  abbiamo  promessa  una 
prova  della  nostra  stima  col  reputarlo  degno  di  udire  la 
Tcrità  ;  ed  egli  l' udrà ,  salvo  il  decoro^  comunque  sia 
per  uscirne  odiosa  la  franca  manifestazione.  Deianira^ 
pag.  83.  Sopra  tutte  F  altre  cose  mi  giova  il  tuo  novello 
biasimo  y  onde  io  sono  fatta  madrigna  ili  Lidomalo  tuo 
bastardo. 

Si  noti  primieramente  P  errore  mi  giova  il  tuo  novello 
biasimo ,  errore  ricorso  nel  fine  della  Fedra  :  Fue  abbon^ 
danza  di  mie  lagrime  d!  amore  angosciose  le  quali  molto  nii 
giovano:  e  in  ambedue  i  luoghi  col  testo  Ambrosiano  e 
col  logico  si  corregga  mi  grava,  mi  gravano'*  Ciò  fatto, 
si  squadri  bène  dal  su  all'  ingiù  Y  incognito  persona^ 
gio  Lidomalo.  x\vvi  alcuno  che  il  riconosca?  che  l'abbia 
udito  mai  ricordare  ?  che  u'  abbia  mai  letto  il  nome  in 
quante  carte  si  trovano  a  questo  mondo  .^  Per  certo  no 
mal:  perchè  costui  è  stranissimo  parto  della  sacra  e  ado- 
rata ignoranza  de' copisti,  un  composto  di  due  parole  mal 
accoppiate:  1' una  nome  sustantivo  di  persona,  e  l'altra 
nome  addieltivo  di  paese;  egli  è  in  somma  il  figliuolo  di 
Iole  e  di  Ercole  Lamo  di  Lidia.  E  quanto  sia  facile  il 
raflBgurarlo^  e  impossibile  che  il  volgarizzatore  abbia  po- 
tuto stravolgere  due  nomi  dosi  distinti  Lidio  e  Lamo ^^  e 
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fonderli  iii  uq  solo  matto  vocabolo   Luhtnalo^  sì  conosca 
dal  corrispondente  testo  latino  t 

Una  recens  critnen  praeferlur  adultera  nobis , 
Uiide  ego  sum  Lydo  fatta  noverca  Lanio* 
Ecco,  naoFO  delitto,  eccoti  all'amo 

D'on' altra  putta  che  mi  calca  e  fammi  • 
A  un  bastardo  madrigna ,  al  Lidio  Lamo  i  • 
Sia  se  cotesto  Lidomalo  è  stolta  cosa ,  più  stolta  e 
d'assai  sarà  la  segaente  nell' Issipile.  Questa  misera  ab- 
bandonata argomentandosi  quanto  può  di  rivocar  Giasone 
dall'  ambre  di  Medea ,  e  gliela  rendere  odiosa ,  gli  pone 
innanzi  la  considerazione  che  costei  gli  ruba  la  gloria 
acquistata  nella  conquista  del  Tello  d'oro,  dando,  altrui 
cagione  di  dire  che  tutto  il  merito  deir  impresa  fu  opera , 
non  già  dd  valor  di  Giasone,  ma  degrincantenmi  di  Me- 
dea, pag.  55.  E  già  si  dice  nella  tua  provincia  che  la 
tua  prodezza  file  groliosa  per  la  cantevole  arte  di  Medea: 
ti  popolo  già  lo  crede.  E  dicono ,  queste  non  ci  ha  fatte 
il  figliuolo  di  Enson,  ma  la  figliuola  cP  Oeta  di  Fase^ 
che  per  sua  arte  tonde  il  dosso  del  montone  delt  oro. 
Ferreo  Orne  dotnanda  la  tua  madre  Alcimeda ,  la  quale 
queste  cose  non  lauda.  Prima  di -snidar  il  mostro  fia  bene 
aTTertire  un  fallo  del  volgarizzatore:  il  quale'non  entrando 
punto  nel  significato  delle  parole  latine  (diquis  Pelias  de 
partibus  ^,  cioè  qualcuno  della  Jazio ne ,  ossia  parteggiante 

1  Secondo  tutte  le  apparenze  il  volgai^izzatore,  stretto  ài  latino, 
disse'  Lido  Lamo  :  ma  per  la  pessima  ortografia  di  quei  tempi  che 
attaccava'  continuamente  ona  parola  all^ altra,  io  vece  di  Lido 
Lamo  distinto  egli  scrisse  Lidolamo  tutto  unito.  I  copisti  appresso, 
secondo  T usanza  del  volgo ^  inversero  P ordine  delle  lettere,  e  di 
Lidolamo  fecer  Lidomalo,  Questo  insegna  la  critica ,  senza  la  coi 
guida 'un  compilatore  o  editore  di  testi  non  sarà  che  compilatore 
o  editore  di  grossolani  spropositi. 

3  Di  qui  Dante,  Par.  IX.  Mostrarsi  di  parte f  (àoè  parteggiare. 
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di  PeUa  y  per  de  partihus  intese  deUa  pronncia*  Merita 
anche  nn  colpo  di  frusta  qael  tandè  che  cangia  l'impresa 
dì  Giasone  in  nna  tosatura  da  pecora jo.  Riempiasi  ap- 
presso nna  laguna  del  codice  Rigoliano:  queste  non  ci  ha 
fatte;  dolendosi  coll'Àmbr.,  col  Riess. ,  col  test.  lat.  Non 
hcec  jEsonides ,  e  più  colla  guida  del  bnon  discorso  leg- 
gere: queste  cose  ecc.;  altrimenti  diventa  a'cefala  la  lo» 
cuzione.  Senza  che  l'aggiunto  contesole  è  voce  da  sban- 
dirsi come  sparia  ancor  essa,  non  tanto  perchè  altri  testi 
leggono  più  sicuramente  incantevole,  quanto  perchè  lo 
alesso  Tolgarizzatore  avendo  poco  avanti  detto:  per  lo  sola 
incanteiwle  verso  f  hae  preso  (  es.  citato  dalla  Crusca  ) , 
non  è  da  credere  ch'egli  l'abbia  qui  scioccamente  moz- 
zata,  e  fatta  tale  che  non  si  trova  esempio  che  la  difen- 
da* Sanate  queste  quattro  piaghe,  accostiamoci  al  Mon^ 
strum  horrendum  informe  ingens,  cui  lumen  ademptum 
qui  accovacciato ,  e  con  l' iniziale  majnscola  appellato  Fer* 
reo  Orne.  E  perchè  uomo  nato  non  udì  mai  nominare 
siffatta  bestia,  dicasi  che  cosa  egli  è,  onde  nessnno  se  ne 
sgomenti.  Sappiasi  adunque  primamente  che  quel  Ferreo 
appiccato  a  Ome  ,  e  diviso  con  un  solennissimo  punto  fer- 
mo da  oro  è  appunto  un  addiettivo  proprio  di  quell'  oro  , 
ma  storpiato  dalla  nefanda  buaggine  dei  Menanti  che  fe- 
cero Ferreo  di  Frisseo  :  sproposito  che,  come  già  notam- 
mo, ha  quattro  Tolte  ingemmata  l'edizione  del  dotto  no- 
stro Accademico ,  e  brillò  fno  dalla  prima  compilazione 
nel  Vocabolario;  né  mai  alcuno  de' suoi  tanti  riformatori 
si  ardi  rimuoverlo  dalla  nicchia  in  cui  l' Inferigno  V  ada- 
giò (  V.  Ferreo  )•  Sappiasi  che  non  solamente  1'  add.  Fris" 
seo ,  ma  ben*  anche  il  suo  radicale  Frisso  e  dal  Vocabo- 
lario e  dal  Rigoti  è  stato  svisato:  perchè  quello  ne  ha 
fatto  un  Frisio  (  v.  felluto)^  e  questi  nn  Frico ,  pag.  i8o. 
Sappiasi  finalmente  che  queir  ineffabile  Ome  che  nulla  ha 
che  &re  con  Ferreo^  a  cui  è  stato    inchiodato,    nò  con 


Frisia  i  né  con  Frlco ,  è  un  insano  composto  dell'  avver* 
bio  Or  tronco ,  e  della  particella  pronominale  Ne.  Si  spao* 
chi  adunque  con  un  semplicissimo  spazietlo  ortografico  la 
bestia  Ome  per  mezzo,  e  richiamato  il  testo  alla  corretta, 
lezione  dicasi:  iondè  il  dosso  del  montone  deWoro  Fris^ 
$eo»  Or  ne  dom€Uid(i  ecc.  ;  poi  si  faccia  giudizio  se  dando- 
noi  al  Rigoli  rispettosamente  la  colpa  di  aver  guaste  In 
piò  luoghi  le  sane  lezioni  di  cotesto  Volgarizzamento  ,  e 
cresciutine  sconciamente  i  difetti ,  ci  siamo  partiti  dal  gin* 
sto ,  dall'  onesto  e  dal  vero.  Se  taluno ,  per  giudicarle  a 
lu^ta  ragion  veduta,  desidera  soUo  l'occhio  anche  il  tes^ 
latino,  eccolo  intero  colla  solita  traduzione. 

^tifue  aliquis  Felice  de  partihus  acfa  i^enenis 

Imputai,  et  populum ,  qui  sibi  credat ,  habet: 
Non  hcBC  jEsonìiles  ^  sed  Phasias  Feline 

Aurea  Phryxece  terga  revellit  ovis» 
Non  prohat  Àlcimede  mater  tua:  consule  matrem. 
E  tal  che  al  tuo  valor  non  presta  fede, 
Parteggiante  di  Pelia,  opra  di  reo 
Incanto  il  tiene ^  e  dice  (e  r^ha  chi  U  credit): 
Non  fu  Giason^  ma  fu  dell'  Eeteo 
Bege  la  figlia  che  &'  l'alta  preda 
Dell'  aureo  tergo  del  monton  Frisseo. 
Alla  tua  madre  il  chiedi,  ad.  Alcimeda 
Che  se  n'  attrista  ecc.  • 
Ma  perchè  gli  errori  piovono  da  tutte  le  bande ,  e  il  fame 
a   tutti  il  commento    sarebbe  e  per  noi  e  pe' lettori   una 
troppa  noja,  con  altra  legge  o  consiglio   governeremo    il 
resto  del  presente  £rr/i/a  Corrige^  distribuendolo,  giusta 
il  consueto  di  tutte  le  stampe ,  in  due  colonne  con  bren 
noie  dimostrative,  ove  V  uopo  lo  chiederà:  avvertendo  che 
B  quei  Boli  «errori  avremo  la  mira,  de' quali  a  noi  parrà 
Sn  colpa  il  solo  editore. 

Né  già  saremo  sì  grossi  di  porgli  in  conto  di  sbagli  ie 
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giovane  e  le  nobile  donne  ,  la  porpore  >  le  Jalsi  arme  y  le 
crudele  batiaglie,  in  (/uale  terre ^  ed  altre  della  stessa  fa- 
miglia. L'  autore  del  Volgarizzamento   nel  prolago    della 
Fedra  protesta  d'averlo  fatto  in  volgar  fiorentino:  e  ciò 
basta  a  giustificare  il  Rigeli  delFaver  tenute  salde  queste 
lezioni.  Gli  amplissimi  privilegi   di   quel   gentile    dialetto 
non  ci  sono  tanto  nascosi  da  ignorare  che  notabilissimo, 
ed  anche  per  gli  esemp)  di  messer  Giovanni    innocentis- 
simo  è  quello  di  accordare  il  genere   maschile  col  femmi- 
nile, e  il  numero  del  meno  con  quello    del  più.  Sappia- 
mo ancora  che  coteste  formole  di  parlare    dagl'  lerofan^ti 
della  lingna  eleganze  si  appellano  e  leggiadrie  ;  e  leggia- 
drie ed  eleganze  noi  le  terremo  e  rispetteremo  ;  solo  che 
il  Salviati  non  voglia  che  esse  facciano  parte   della  pura 
favella  efficacissima  e  piena  di  gran  vivezza  ;  né  siaci  tolto 
il  dire  che  nel  volgare  grammaticato  sono  spropositi. 

Come  grazie  particolari  del  più  leggiadro  degl'  italici 
dialetti  sien  dunque  perdonate  da  noi  quelle  irregolari 
favelle  :  e  col  veniam  petirnusque  dmnusque  vicissim  per- 
doni a  noi  chi  le  parla*  sé  nelP  idioma  stretto  da  *  regole 
le  teniamo  in  conto  di  solecismi.  Per  gli  stessi  riguardi 
rimarremoci  dal  toccare  quell'altre,  a  te  ti  manda  salu^ 
le  4  mi  comandòe  a  me ,  e  le  simili ,  col  pericolo  che 
mettendole  parimente  nel  novero  dei  solecismi,  la  bella 
scuola  non  gridi  che  anche  queste  son  vezzi* 


▼OL.  Ili,  PAAT.  1  ai 
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Pag,  2  Penelope  ti  mandò  qae-    ...  ti  manda ...  ti  priego  ecc.  > 

sta  lettera  nella  qaale 

ti  priegò  che  tu  torni 
»  3  la    morte  di  Tritolamo    la  morte  di  Tlepolemo  * 
M  4  snidasti    per  la  schiera    . .  .  con  li  cavalli  d?  Ismaro  ^ 

per  le  acque  dUsmaro 
yy  5  già  la  frigida  terra  ger-    già  la  Frigia  terra  ecc.  4 

muglia  ingrassata 
»  io.  io  manderei  incontra  e    io  mi  adiro  contro  aUi  miei  de* 

per  ta  e  contro  aUi       siderii  ' 

miei  desiderii 
n  6  forse  nuovo   diletto  lo    ...  lo  ritiene  <> 

riceve 

I  II  codice  Ambrosiano,  conforme  ai  testo  latino  mktUf  leg- 
ge :  ti  manda .  • .  ti  priego  ;  e  ti  manda  e  ti  priego  legge  il  codice 
della  Logica.  Gora^  è  possìbile  che  Penelope  dica  :  ti  mandò  questa 
lettera  y  se  la  lettera  noi^  è  ancor  fatta  ?  Ti  pregò  che  tu  torni  in 
buona  grammatica  è  solecismo  di  sintassi)  del  quale  il  volgarizza- 
tore per  la  detta  ragione  esce  innocente. 

a  Teft.  lat.  Sangui/ie  JlepoUmus  ecc. 

3  Test,  lat  Dictus  es  Ismariis  isse  per  agmen  equis.  Di  que- 
sto error  madornale  avevamo  già  fatto  cenno,  e  promesso  di  mo- 
strarlo tutta  colpa  del  testo  normale  del  Rigeli;  e  la  dimostra- 
zione ne  la  fa  V  Ambrosiano  che  legge  co'*  cavaUi,  e  il  testo  clie 
servi  di  norma  alla  stampa  del  Aiessinger.  Cosi  quel  povero  di»* 
volo  (parlo  del  volgarizzatore)  rimane  assoluto  della  brutta  acv 
cusa  d^  avere  piantato  iu  mezzo  al  mare  di  Tracia  T accampamento 
dei  Greci. 

4  Test  lat  Luxuriat  Phrygìo  sanguine  pinguis  humus.  V  Am- 
brosiano pure  col  Riessinger  pena  Frigia.  Se  la  farai  terra  /rigida 
con  quello  del  Rigeli ,  bei  germogli  che  n^  usciranno  ! 

5  Test  lat  Irascor  uotìs,  heu  levisi  ipsa  meis.  L^  Ambrosiano 
e  il  Ricssinger  m*  adiro,  11  manderei  del  Rigoli  colla  strana  supera 
fetazioue  incontra  e  per  te  è  lezione  al  tutto  priva  di  senso ,  e 
inerita  essa  pure  d^ esser  mandata, . . 

6  Cosi  li  soli  due  testi  che  n^é  dato  di  consultare,  P Am- 
brosiano e  il  Riessinger ,  e  cosi  la  Critica  su  le  sicure  orme  del 
latiuo  :  jam  te  tenet  aUera  conjux  Forsitan,  Un  diletto  che  ricer 
ve,  ossia  un  dìUito  ricevitore  è  favella  che  non  sMntende  né 
manco  dai  gabellieri. 
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Pag.  6  le  avarissime  e  rapaci    . .  .d^Earimaco  e  dìÀDtinoo  7 

mani  di  Earimaco  e 

di  Alciono 
n  7  Certo  non   eh**  altri si  ardiscono  eoe. 

0  ardiscono    di    farti 

danno 
n  ib.  Certo  noi  non  ti  potè-    .  .  .  non  ci  potemo  eoe. 

mo  di  ciò  atare 
»  ]4  Certo    noi    troveremo    .  .  .  rarmife.ra  Tracia  ^ 

bene    chi   reggerà   la 

misera  Tracia 
m  ib.  se  il  nostro  mare  sen-    .  .  .  sentisse  eoe  9 

tissero  li  tuoi  remi 
9>  18  capitò  a  Lerne  nel  con»>    capitò  a  Lirnesso  eoe.  «0 

tado  di  Troia 
m  ai  ciò  furono  dieci  yascelli    •  .  .  dieci  vaselli  ecc.  " 

di  bronzo  lavorato 


7  Test.  lat.  Eurimachiqve  auidas  Jntinoique  manus, 

8  Test  lat  jinnifiram  Tkracen  qui  regat,  aUer  etìt.  Cosi 
r  Ambrosiano  col  Riessinger:  e  armìfiro  è  vocabolo  di  bel  conio 
e  degno  di  essere  ben  accolto  nel  Vocabolario  accanto  ad  armi- 
gero suo  fratello. 

9  I  remi  che  sentono  il  mare^  e  non  il  mare  che  sente  i 
remi ,  è  locuxione  simile  a  quel  diletto  ricevitore.  I  nostri  due  te- 
sti hanno  sentisse.  Immediatamente  dopo  sentisse  osserva  di  grazia 
il  volgarizzamento  del  verso  Tarn  mihi  jam  dicar  consuliùsse  meis 
'-^  Io  direi  alla  mia  gente  ch'io  saviamente  mi  fissi  consigliata: 
che  è  una  delle  mille  gemme  messe  da  parte. 

10  Lerne  o  Lerna  in  luogo  di  Lirnesso  è  sbaglio  replicato  an- 
ciie  nella  Briseide,  pag.  ai ,  2e  belle  Jòrtezze  di  Lerne:  lat.  Lir- 
nessia  mania.  Non  pare  discreto  il  sospetto  che  il  volgarizzatore 
abbia  potuto  confondere  una  palude  di  Argo  con  nna  citU  della 
Troade.  Ma  siasi  a  chi  più  vuoisi ,  P  errore  dovevasi  castigare  :  e 
noi  scriveremo  sempre  sulla  ragione  delP  editore  quei  falli  ch^egli 
esca  tenuto  a  vedere  e  notare,  e  non  ha  notati,  né  veduti 

11  Test  lat.  Vijginti  JuU^s  operoso  ex  are  lebetkes.  Che  il 
volgarizzatore  abbia  tradotto  vigintiper  dieci  y  difBcilmente  si  cre- 
derà. Ma  in  quanto  ai  vaselli  cangiati  in  vascelli^  e  ciò  che  più 
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Pag.  3Q  tutte  queste  cose  erano 
a  me  senza  memoria 
99  34  1^  quale  cosa  hae  udita: 
ma  a  te  è  manifesta 
9»  3i  Elli  adunque  finfiam- 
n^i  com''elIi  infiamma 
me.  Ama ,  e  io  che  te 
amo  perfettamente  ecc. 
99  32  le  mie  suore ,  e  io  as- 
sai Pavemo  bene  se- 
guite 
9>  34  E  Adon  amòe  Cinzia 
99  37  Minos  re  di  Grecia 
99  38  priego  le  dolci  Lamine 


Corrige 

.  .  .  etano  a  me   fuggite   della 

memoria.  (^Ambr.  Biess.  ) 
.  .  •  hoe  udita  ecc.  >^ 

. . .  f  infiammi  com^  elli  infiam- 
ma me  amante.  E  io  che  te 
amo  ecc. 

la  mia  suora  (ArianiuC)  e  io  ecc. 


E  Adon  amòe  Citerea  >3 
Minos  re  di  Greti. 
...  le  dolci  Lammie. 


monta,  t^ascelU  di  bronzo,  giuriamo  che  questa  è  opera  dei  Me» 
natiti:  ne  altri  che  l'immensa  lor  mellonaggine  potea  fare  di  dieci 
bacini  da  layare  le  mani,  dieci  navi  di  linea,  e  tutte  di  bronzo. 
Or  vedi  quanto  la  marineria  inglese  è  ancora  in  qua  dalla  greca. 
Non  tutti  i  Menanti  però  somigliano  quello  del  Rigoli.  Sono  be- 
stie sovente  anche  quelli  dell?  Ambrosiano  e  del  Riessinger:  ma 
qui  essi  sono  uomini,  e  hanno  uasellL 

12  Test.  lat.  ^e^  audita  mihi^  libi  cognita. 

i3  11  Rigoli  nella  Tavola  degli  esempj  citati  nel  Vocabolario 
alla  voce  Fogliato  registra  egli  medesimo  questo  passo  colla  retta 
lezione  degli  Accademici:  Adone  amòe  Citerea  (L^ Ambrosiano  e 
il  Riessi nf^er  leggono  Fenusy  NuUadimeno  non  si  fidando  alla 
Crusca,  egli  ha  data  la  preferenza  alla  lezione  Cinzia:  tanta  è 
la  sua  fede  al  testo  da  lui  prescelto:  fede  si  religiosa  ed  invitta, 
che  nel  Paride  sopra  i  versi  Et  comitum  primas  Clymenen  Mthram» 
que  tuarum  Ausus  sum  blandis  nuper  adire  sonis,  correndo  due 
diverse  lezioni,  Tuna  Con  lusinghe  parlai  a  dimena,  e  F altra 
CoWun^ie  parlai  a  dimena,  egli  ha  preferita  questa  a  quella, 
ed  ha  stimato  meglio  che  Paride  parli  alle  cameriere  di  Elena 
colle  Hn^ie  che  colle  lusin^e.  Il  che  era  da  notarsi  acciocché 
niuno  si  maravigli  di  Adone  amante  di  Cinzia, 
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Pag.  49  Oiansone    nipote    del    Giasone    nipote    del    re    Pelia 

re  Pelleo  di  Tessaglia        quando  eoo.  capita  nelP  isola 

quabdo  andava  a  con-        di  Lenno  >4 

quistare  il  tosone  del- 

r  oro    nelP  isola    di 

Lemmos 
f>  56  dalPonde  di  Grecia  ne^    dalPonde  di  Tracia  eca  >S 

paludi  di  Sciiia 
9»  73  Quando  mi  sposai  a  te    ...  la  mia  teda  ece.  >6 

la  mia  età   a  alcuno 

non  nooera 


14  Leggendo  noi  altrove  nel  corso  di  questo  libro   Giasone  e 
Iterino,  a  ragione  si  pongono  qui  come   sconciature   de^  copisti 
Xxiansone  e  Lemmos,  Giudichiamo  beosi  sbaglio  del  volgarizzatore 
Paver  messo  PeUeo  in  luogo  di  Pelia,  personaggi  groppo  diversi  ^ 
né  sappiamo  lodare  la  Crusca  di  aver  portato  nel  Vocabolario 
questo  error  di  persona  (v.  Tosone  ^^  e  storpiato  anch^essa  due 
volte  Peroe  del  vello  d'^oro,  qui  lanson  e  altrove   Giansone  in 
armonia  col  Rigoli  (v.  Cot^ertaio).  Diranno:  Cotale  è  la  proffe- 
renza  del  Volgo.  E  noi  risponderemo:  Relegate  adunque  al  Vo* 
cabolario  di  Gualfonda  queste  stolide  profferenze,  e  finiscasi  di 
contaminarne  quello  dei  dotti,  che  destinato  ad  insegnare  la  lin- 
gua con  cui  s^  ha  da  ornare  il  pensiero  nelle  scritture,  non  quella 
con  cui  si  corrompe ,  deesi  separare  dal  volgo  :  e  sarebbe  ora  di 
mettersi  nelle  vie  della  ragione.    Ma  il  guasto  maggiore  della  le- 
zione seguita  qui  dalla  Crusca  e  dal  Rigoli  si  è  la  indubitata  om- 
missione  del  verbo  capitò,  o  di  altro  simile  :  senza  cui  Giasone 
va  alla  conquista  del  vello ,  non  già  nella  Colchide ,  ma  nelP  isola 
di  Lenno,  e  tutto  quanto  il  periodo  rimane  sospeso.  LVAmbr.  e 
il  Riess.  leggono  arriyò. 

i5  Test,  lat  Illa  sibi  Tanaiy  Scjrihi£eque  paludibus  udas  Qiue- 
ìxU...  virum.  L'^Àmbr.  pure:  di  Tracia,  Che  ha  qui  che  fare  la 
Grecia  colla  Scizia?  Non  vede  il  Rigoli  che  il  sentimento  d"*  Is- 
sipile  si  risolve  in  questo:  Se  Medea  %fUoU  marito ^  pigli  un  bar- 
baro, non  un  Greco:  e  che  facendole  dire:  si  cerchi  un  marito 
in  Grecia ,  cade  in  una  assurda  contraddizione  ? 

16  Test.  lat.  Dum  libi  nubebam  nulli  mea  Usda  nocebaU  L^  Am- 
brosiano è  con  noi ,  e  più  che  P  Ambrosiano  la  Critica.  Teda  in 
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Pag.  75  Contiouamente  le  ma-    ...  le  mie  meste  guance  sono 

nifeste    guance    sono        bagnate.  '7 

battute 
99  80  E  la   detta   Giuno ...    e  alla  detta  Giuno  ecc.  >& 

molto  aggrada 
j>  82  Or  è  questo  vero  non    Or  è  questo  vero?  Non  certo. 

"ùerto. 
S9  84  Hai  tenuto  il  canestro     ...  ita  le  fanciulle  Meonie  >9 

delle  fusa  tra  le  fan- 
ciulle Ioniche. 
"  87  dardi  vinti  nel  veleno    dardi  tinti  ecc. 
»  90  Certo  Ceneo  il  tuo  pa-    ...  Eneo  tuo  padre  ecc.  •" 

dre  è  afflitto  di  povera 

vecchiezza 


senso  traslato  per  Maritaggio ,  al  modo  latino ,  usa  questo  volga- 
rizzatore anche  neirissipile,  pag.  67,  e  in  senso  proprio  nella 
Medea,  pag.  no.  Vedi  inoltre  il  Vocabolario. 

17  Test.  lat.  Hument  inculùejònte  perenne  gena*. 

18  Cosi  P  Ambrosiano  col  Riessi nger  e  la  Grammatica. 

'19  Test.'  lat.  Mceonias  inter  cakuhum  tenuisse  puellas  Diceria, 
Essendo  si  chiara  la  scorrezione  di  Ioniche  per  Meonie y  e  andando 
per  la  bocca  di  tutti  quei  versi  del  nostro  grand^  Epico ,  Mirasi 
quifia  le  Meonie  ancelle  Favoleggiar  con  la  conocchia  Alcide, 
non  si  può  non  restare  maravigliati  che  il  presente  testo,  scor* 
'retto  qua]  è,  siasi  riportato  nel  Vocabolario  (v.  Canestro^',  molto 
più  se  si  pensi  che  vi  fu  messo  dal  secondo  aguzzino  del  Tasso , 
cioè  r Inferigno,  che  al  certo  meglio  d^ogni  altro  dovea  sapere 
quei  versi.  E  gli  fu  poco  il  recarvelo  dentro  con  quella  guasta 
lezione ,  ma  ei  la  fece  anche  più  sconcia  leggendo  :  tra  le  fan- 
ciulle lomache.  Vedi  se  il  compilatore  delle  fanciulle  lomache, 
e  poi  r altro  che,  per  emendai^  Terrore,  di  lomache  le  fece  Io- 
niche, pesavano  ben  le  parole  prima  di  accettarle  nel  libro  che 

IL   PlU^   BBL  riOR  NE   COGLIE. 

20  Test.  lat.  Mnea  desertum  nuda  senecta  prenùt.  Anche  que- 
st"*  esempio  con  lo  stesso  error  di  lezione  è  citato  nel  Vocabolario 
(v.  Pouero").  Chiunque  sia  stato  T  Accademico  citatore,  potea  egli 
ignorare  che  Ceneo ,  eroe  celebre  nelle  favole  per  .la  sua  trasfor- 
mazione di  fanciulla  in  guerriero,  ed  Eneo^  padre  di  Meleagro, 


1 
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Pag.  99  Maccareo  si  fuggi  cea-    . . .  cessando  V  ira  del  padre ,  e 
sando  V  ira  del  biasi-        il  biasimo  ecc.  » 
mo  delle  genti 
»  100  La   mia    mano  tiene    La  mia  mano  diritta  tiene   la 
diritta  la   penna,  e        penna  ecc. 
r  altra  tiene  la  spada 
9»  io4  E  come  si  dicrolla  la    ...  per  Io  tiepido  Noto  >' 
verga  del  frassino  per 
lo  trepido  Noto 
9  107.  Ma  poiché  Giasone  &•    Da  poi  che  Gjasone  ecé.  lo  rìc- 
glioolo  dijEnson  ebbe        00  Tello  àeW  oro  ^ 
conquistato   lo-  ricco 
veglio    dell'  oro  ecc. 
(prime  parole  del  pro- 
logo") 
99  io9  e  la  infinita  grazia  del-    e  la  infinta  ^grazia  ecc.  ^ 
la  tua  lingua 


di  Tideo  e  di  Deianira,  son  nomi  troppo  noti  da  non  potersi  in- 
sieme confondere  da  qual  siasi  più  meschino  erudito? 

ai  Avrebbe  perduto  il  bene  delP  intelletto  chi  subito  con  ve- 
desse la  manifesta  ommìssione  a  cai,  coir ajuto  dell^  Ambrosiano, 
abbiamo  supplito. 

!Kft  Dell*  essersi  qui  malamente  letto  dal  Rlgoli  trepido  rn  vece 
di  tiepido  ci  fa  chiari  il  testo  latino  Ut  quatitur  tepido  fraxxnu. 
PÒga  iVbCo.  L^  epiteto  tepido  al  vento  Noto  perchè  soffia  dalla  calda 
parte  meridionale  è  continuo  presso  i  poeti ,  particolarmente  nel 
Solmonese.  Amor.  1.  L  el.  4.  TepvOs  perbafirenda  Notis.  Ih.  el.  r. 
Stanmave  tjuum  tepida  stringitur  unda  Noto.  Ib.  L  li.  el.  8.  Cah- 
pathium  tepido»  per  marefirre  Noios,  A  queste  prove  aggiugni  la 
oQooorde  lezione  dell' AmbroBÌano. 

33  Questa  è  la  prima  volta  che  veggiaroo  darsi  principio  a  on 
discorso  col  Ma.  Né  dobbiamo  maravigliarne.  Uomo  che  ha  il  co- 
raggio di  ammettere  per  sincere  lezioni  Pira  del  biasimo y  e  io 
ricco  veglio  delP  oro ,  pn5  avere  pur  quello  di  cominciar  V  ora» 
zionè  coir//io/cre^  col  Quindi^  coV^  Imperciocché,  La  correzione 
Da  poi  che  V  abbiamo  dalP  Ambrosiana ,  e  dal  testo  che  chiamasi 
Senso  comune. 

a4  Test,  lat  Et  decor  et  lingua  gratktficta  tute 
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Pag.  109  Veiameiite  poidiè  00-    •  • .  comandato  ti  fae  lUiTicaiido 
mandato  ti  fue  navi-        di  volgere  a  Coleo  la  tua  non 
cando  la  taa  non  usa-        usata  nave  ^ 
ta  nave,   tu   intra- 
sti  ecc. 
»  no  domare  li  duri    colli    . . .  con  bomere  innaato  ^ 
de^  fieri    buoi    «on 
bomere  usato 
»  iia  per  le  foglie  delPim-    . . .  dell^impeciato  leccio  *7 
pacciato  leccio 
[      I»  1 14  e  sufolando  col  petto    ...  col  petto  torto  spazzava  la 
corto  spezzava  la  terra        terra  *^ 
»  116  per  fare,  te  ereditano    . . .  ereditario  signore.  *9 
signore* 


35  La  lezione  t^olgere  a  Coleo ,  da*noi  supplita,  non  può  es- 
sere interamente  la  ommessa  del  volgarizzatore:  perchè  tutte  le 
volte  che  a  costui  si  fa  innanzi  la  Golchide ,  ei  sempre  la  cangia 
in  isola  de^  ColchL  Ma  che  in  questa  delP  editore  vi  sia  difetto 
del  verbo,  mancando  il  quale,  manca  alle  citate  parole  ogni  ap- 
poggio, apertissimamente  lo  mostra  il  testo  latino:  Itusus  inex- 
periata  Colchos  athertere  puppim, 

a6  Test.  lat.  Insolito  premeres  uomere  colia  boiun.  Ogni  pic- 
cola favilla  di  giudizio  era  sofBciente  a  conoscere  che  Paratura 
da  farsi  da  Giasone  co^  buoi  incantati  non  era  impresa  da  bomere 
usato.  Ma  quando  si  leggono  i  codici  senza  la  lucerna  della  Cri- 
tica sul  tavolino,  non  bisogna  più  stupire  .di  nulla. 

37  Test.  lat.  Est  nemus  et  piceis  et  /rondibus  ilicis  atrum.  La 
correzione  impeciato  è  suggerita  dal  testo  latino,  ajutata  dalP  Am- 
brosiano e  dal  Riessinger,  e  sigillata  dal  buon  senso:  il  quale  ci 
fa  sicuri  che  non  è  già  il  leccio  che  sia  impacciato  ^  ma  il  giudi- 
ciò  degli  animali  detti  copisti. 

q8  Test  lat.  SibUat,  et  torto  pectore  yerrit  httmum.  Tutta  que- 
sta frotta  d^ errori,  che  iu  uifbatter  d** occhio  si  emendano  col- 
P interrogare  il  testo  latino,  dimostrano  apertamente  che  il  Kigoli 
si  è  dispensato  affatto  da  questo  necessario  riscontro. 

39  SulP  autorità  di  quest^  unico  esempio,  la  Crusca  ha  con- 
ceduto Ponór  del  registro  al  vocabolo  Ereditano.  Ma  ch'egli  sia 
mero  error  de^ copisti,  o  pure  dell'Accademico  compilatore  che 
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Pag.  119  e  ti  sono  ora  fatta  vile,    e  se  (i  sono  ora  fatta  vile,  lag^ 

Ragguarda  almeno  li        guarda  almeno  eco.'3o 

comani  figliuoli 
f9  ìb.  onde  io  ti  priego che  tu  mi  renda  eoe  3i 

che  tu  m^  intenda  il 

mio  maritaggio 
9t  131  Nettuno  stesso  fa  via    ...vi  taglia  la  via  ecc.  3a 

alla  sua  cittade 
99  1^7  Infino  a  tanto  che  tu    ...  in  diverso  mondo  ^^ 

cavaliere  porti  Tarmi 

in  diverso  modo 


in  vece  di  un  re  di  un  1  spuntato  potè  fotse  leggere  un  n-,  due 
ragioni  c^  inducono  a  sospettarlo.  L^  una  che  P  Ambrosiano  lo  smen- 
tisce leggendo  Ereditario:  T  altra  che  Ereditario  e  non  Et*editano 
usa  in  altro  luogo  questo  medesimo  autore.  Iperm.  pag.  i^i^ Per- 
chè elUno  s*  aspettassero  di  tenere  V  ereditario  regno  del  loro  zio. 
E  se  ivi  cosi  9  perchè  non  qui  similmente?  Né  ci  muove  che  ivi 
Eà'edàario  sia  aggiunto  di  cosa  e  non  di  persona  t  perchè  anche 
in  senso  à? Erede  egli  è  voce  antica  della  nostra  lingua,  e  il  voU 
garizzatore  di  Pier  Crescenzi ,  ben  altro  che  messer  Lampana,  lo 
dimostra.  Pr.  3.  Gli  uomini  finalmente  dit^entano  erediuaj  della 
terra  de^' iniqui  Finché  dunque  non  se  né  trovi  altro  esempio 
Don  dubbio^  abbiasi  J^reditano  per  voce  sospetta:  ch^ella  viene 
da  testi  troppo  ulcerati ,  ed  è  troppo  facile  nelle  vecchie  scritture 
il  pigliare  per  un  n  un  r  e  un  1  senza  punto. 

3o  Test  lat.,«.9ì  tibi  sum  wiUs,  comunes  respice  natos. 

3i  Test  lat  JRedde  tuorum.  AIP egregio  editore  non  era  .oc- 
culta la  l^cura  lezione  mi  renda.  Ma  contento  di  riportarla  a  pie 
di  pagina,  ha  preferito  m^ intenda:  e  noi  T intendiamo  perfetta- 
mente. 

3a  Test  lat.  Ipse  suam  non  prcebet  iter  Neptunus  ad  uròem. 
V  Ambrosiano  :  tof^  la  t^ia,  e  il  Riessinger }  wi  toglie  la  t»ia.  Per 
addossare  al  volgarizzatore  la  colpa  di  aver  detto  dirittamente  il 
contrario ,  converrebbe  poter  supporre  che  nel  suo  Ovidio  il  verso 
fosse  azzoppato  e  privo  del  non.  Ma  alla  luce  dei  due  testi  citati 
e  più  della  Critica,  troppo  chiaro  si  vede  che  quello  del  Rigott 
è  mancante  del  verbo  toglie  o  ta^ia,  o  altro  che  equivaglia  ai 
latino  non  prcebet  ^  e  che  T  articolo  la  è  stato  letto  pcr^. 

33  Test,  lat  PU^erso  rnUes  in  orbe. 
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Pag.  i3i  il  peccato  suolcwegui-    il  pentimento  suole  ecc. 
tare  coloro  che  fanno 
il  male. 

I»  |33   li    sforzati   comanda-    . . .  scacciarono  ecc.  34 
menti  di  mio  padre 
scacciò  da  me  la  tre- 
mante paura 

A  i35  Ma  quando  venne  la    Ma  quando  venne  la  mattina, 
mattina  il  figliuolo  di       Danao  ecc.  35 
Danao  annoveròe  gli 
suoi  tagliati  generi 

M  i38  e  fae  che  la  mia  se-    ...  sia  loprascritta  ecc.  36 
poltura  sia  soprascrit- 
to di  questo  piccolo 
verso 

n  i4o  Or  chi  è  quelli  che    ...  della  tua  fiamma?  3? 
cela  r  ardente  amore 
poiché  continuamen- 
te  s^  allumina  della 
tua  fiamma? 


34  Test.  lat.  Excussen  metum  vioUnti  jussa  parends.  £  tcac^ 
ciarono,  P  Ambrosiano  e  la  Logica. 

35  Test  lat  Mane  eraif  et  Danaus  gdneros  ex  cesde  jacenut 
DinumeraL  L^  Ambrosiano  va  d"*  accordo  con  Ovidio  e  con  noi. 
La  lezione  del  fiigoli,  che  qui  fa  Oanao  figliuolo  di  sé  medesi- 
mo, avea  prima  fetta  Ipermestra  figlinola  di  Belo  suo  nonno, 
pagi  i3a,  Un.  ij  fummo  ammaestrtUe  (le  Danaidi)  dal  nostro 
yadre  Bela,  già  morto.  Chi  sia  il  manipolatore  di  questi  tanti 
pasticci,  acire  nefiu.  Sappiamo  solamente  che  sono  spropositi,  a 
niuno  dei  quali  è  stata  fatta  avvertenza. 

36  O  pure  coli**  Ambrosiano  :  Jae  che  atta  mia  iepoUura  na 
soprascritto  questo  piccolo  verso.  La  lezione  del  Rigoli  é  dannata 
dalla  grammatica. 

37  Test  lat  Lumine  (pii  semper  prodUìtr  ipse  suo.  E  sua^  non 
^''^^  l^ge  la  Crusca  (v.  Alluminare^.  Ma  se  la  Crusca  ci  scuo> 
pre  qui  un  errore  nella  lezione  del  Rigoli ,  questa  di  rimando  ne 
scuopre  quattro  in  quella  degli  Accademici.  Il  testo  da  essi  alle- 
gato giace  cosi.  Ora  chi  è  questi  che  celi  l'ardente  lume^  poiché 
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Pa&  1^2  In  prima  mi  ti  mostrò    .  • .  che  il  tao  volto.  ^ 

la  volante   fama  che 

il  mio  volto 
n  i5i  Grande  ene  la  guerra    ...  tra  la  beUade  e  la  castita- 

la  quale    ene   tra  la        de  ^ 

beltade. 
^  ]6o  Ora   vae  adunque,  e    ...  li  primi  principi!  ecc.  4o 

vantandoti    racconta 

li  primi  Principi  del- 
la terra  Frìgia 
99  169  il    differmato    amore    ...  il  disfrenato  amore  che  f  uè 

che  fue  da  due  amanti        tra  due  amanti 
w  1^9  una    salita    d"*  acqua    ...d^ acqua  tegnente  4> 

scendente 


continuamente  allumini  della  sua  fiamma?  (cioè,  ardi).  Dunque 
primo  errore  questi  in  vece  di  quelli:  a.^  ardente  lume  in  vece 
di  ardente  amore:  3.^  allumini  in  vece  di  s"^ allumina:  4*^  (peg- 
giore di  tutti)  la  spiegazione  ardi  in  vece  di  mani/èstasL 

38  Test.  lat.  Prima  Juit  uultus  nuncia  fiuna  tuL 

39  Test.  lat.  Lis  est  cum  firma  magna  pudiciticR,  V  Ambro- 
siano concorda  col  Corrige  del  pari  che  un  altro  testo  veduto  dal 
Bigoli  che  Io  nota.  Gontuttociò  fedelissimo  egli  sempre  alla  lezione 
del  suo,  s^è  fatto  coscienza  di  riempir  la  laguna,  ed  ha  lasciato 
che  la  beUade  litighi  da  sé  sola ,  non  rimovendolo  punto  la  cq(v- 
siderazione  che  a  far  lite  è  forza,  per  lo  meno,  esser  due. 

40  Test  lat.  Phìygùe  primordia  gentis. 

41  E  tegnente  legge  ancora  la  Crusca.  Il  Rigoli  (prefaz.,  pag.  i4) 
le  va  contro  ;  e  appigliandosi  alla  lezione  scendente ,  dice  :  questa 
è  la  veru.  E  noi  colla  Crusca  ed  Ovidio  gli  rispondiamo  che  for- 
temente s'inganna.  Le  parole  sono  di  Leandro;  e  la  sua  mente 
é  di  dire  che  quando  eì  va  a  trovare  a  nuoto  T amica,  gli  sem- 
bra andar  per  discesa  come  acqua  che  corre  air  ingiù  ;  e  che  per 
r  opposto  quando  se  ne  ritorna,  gli  pare  di  andare  per  salita  di 
acqua  stagnante:  ad  te  via  prona  widetur:  A  te  cum  redeo,  clùfus 
inertia  aquce.  Ora  il  paragone  del  suo  ritorno  a  nu^  acqua  scen- 
dente sarebbe  tutto  il  contrario ,  a  Leandro  direbbe  ad  Ero  un"*  in- 
giuria \  come  appunto  gliela  fa  dire  il  Kigoli  ;  il  quale  se ,  prima 
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Pag,  189  il  giovane  Palemone,    il  giovane  Palemone  e  Glaaco^ 

il  quale  per  toccare        il  «piale  ecc.  4a 

1'  erba    maravigliosa 

subitamente  divenne 

Idio  del  mare. 
n  193  quando  Ferreo  e  Elles    quando  Frisso  ecc. 

sua  scrocchia 
»  194  Ferreo  campòe  e  ella    Frisso  campòe  ecc. 

aiTogòe 
9>  198  E  più   si   conviene  o    E  più  si  conviene  o  vergine  che 

vergine  che   la   Dea        tu  ne  sia  ricordevole   che  la 

Diana.  Dea  Diana.  43 

ff  ao3  le   fiere  forze  delPa-    ...dell'*  animosa  vergine  ecc.  44 

morosa  vergine  Diana 


di  scrivere  questa  è  hiueray  avesse  consultato  Ovidio ,  e  meditato 
il  concetto,  e  avveitito  che  acqua  scendente  è  impossibile  che 
risponda  alla  latina  aqua  iners ,  ital.  acqua  stagnante ,  acqua  mor» 
ia,  o  tegnente  come  spiega  la  Crusca,  su  quella  lesione  avrebbe 
scritto  :  questa  è  la  Jalsa. 
4a  Test  lat 

Et  juvenem  possem  superare  PàUemona  nando, 

Miraque  quem  subito  reddidà  herba  Dewn, 
E  il  giovinetto  Palemon  poss^  io 

Vincer  natando,  e  lui  che  di  repente 

Per  virtù  di  miranda  erba  fu  Dio. 
Colla  lezione  Glauco  P  Ambrosiano  manda  libero.il  Lampana  dalla 
vergogna  a  cui  Pospone  il  testo  del  Rigoli,  la  vergogna  in  uà 
volgarizzatore  d^  Ovidio  vituperosa  di  aver  ignorata  la  favola  a 
tutti  nota  di  Glauco  divenuto  Dio  marino  pel  tocco  di  certa  erba 
maravigliosa. 

43  Test.  lat.  Quod  opto  Te  potius^  virgo  ^  quam  meminìsse 
Deam,  Noi  abbiamo  riempita  la  laguna  ad  ingegno.  Le  parole  da 
noi  supplite  potranno  per  avventura  non  essere  le  originali  del 
volgarizzatore  ;  ma  la  laguna  vi  è;  e  cieco  chi  non  la  vede.  L'Am- 
brosiano legge:  E  pia  si  conviene,  o  vergine ^  che  la  Dea  Diana 
sia  esaudita ,  che  tu  finta  :  pessima  traduzione ,  ma  sufficiente  a 
render  indubitato  il  mozzamento  del  testo  seguito  dall^  editore. 

44  Test  lat   Farce  movere  feros   animosce  virginis  arcut.  Non 
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Pag.  ao5  Avvcgnacché  tu  possi    ..  .comparare li  pericoli  ecc.  4i 
comportare  gli   peri- 
coli d^  amboclue 
»  ìb.  tn   dovevi   credere   al    ...  tu  dovevi  cedere  ecc.  46 
mio  ardente  amore 


è  spedito  il  decidere  se  al  volgarizzatore,  o  ai  guastatori  di  tutte 
le  belle  cose,  J  copisti ,  debbasi  recar  Terrore  di  amorosa  in  luogo 
di  animosa.  Rechisi  a  qual  più  piaccia,  era  debito  delP  editore  il 
notarla. 

45  l*cst.  lat.  Denique  ut  ambonun  con/èrre  pericula  possis. 
Se  non  vorremo  che  siavi  fallo  di  lezione,  saremo  forzati  a  dire 
che  il  volgarizzatore  non  ebbe  compreso  che  Cori/èrre  qui  vale, 
non  già  Comportare,  ma  Comparare,  Paragonare:  e  alla  seconda 
opinione  ci  acqueteremo  volentierissimo  ^  purché  il  fallo  non  si 
disconfessi. 

46  Test.  lat.  Cedere  debueras  ignibus  ipse  meis. 


yo&.  Ili,  »ABT.  1  a3 


Questa  piccola  serie  dS  correzioni  (piccola  a  peUo  di 
quella  clie  si  tralascia  )  a  noi  sembra  che  suf&cientemente 
metta  alP  aperto  le  grandi  magagne  del  codice  Rigolianp, 
r  uno  dei  tre  di  cai  si  valsero  gli  Accademici  nella  com- 
pilazione del  Vocabolario.  II  che  vogliamo  si  noti  onde 
leggasi  da  che  fonti  è  derivato  sovente  in  quella  grande 
opera  il  fiume  della  favella.  E  per  certo  orribile  cosa  si 
giudicheranno  da  ognuno ,  che  abbia  intero .  il  discorso , 
quelle  sconce  mutilazioni,  qnelle  Taste  lagnne  die  spesse 
Tolte  divorano  più  che  mezzi  i  sentimenti  del  Sulmonese 
(v.  il  Corrige  ì,  14,  21^  iS,  32^  39,  42^  43);  \t!  reliquie 
de'  quali  pur  ne  danno  a  conoscere  che  il  Lampana  o 
bene  o  male  recandoli  nel  suo  volgare,  interi  ve  li  recò. 
Kè  si  vuole  ripetere  quanto  fòsse  agevole  cosa  al  Rigolt 
ed  agli  Accademici ,  con  un  semplicissimo  sguardo  ad  Ovi- 
dio ,  accorgersi  del  vizio  ;  e  conosciutolo  indubitato  lavoro 
dei  copisti ,  per  pietà  dello  straziato  volgarizzatore  sal- 
darne le  piaghe,  o  almeno  astenersi  dalF  innestarle  nel 
Vocabolario,  almeno  avvertirle,  onde  non  acquistarsi  bia- 
simo- di  trascurati  o  di  ciechi. 

Per  la^qnal  cosa  il  giudizio  da  portarsi  del  dotto  uomo 
che  impegnatosi  a  fand  ilei  labori  y  spianando  ogni  dif' 
ficoltà  (  pref. ,  p.  1 3  )  per  sì  lunga  tratta  di  tempo  e  a 
tutt' agio  ebbe  davanti  agli  occhi  quei  troncamenti,  quei 
guasti  d'ogni  maniera  ,  e  non  li  seppe  vedere,  a  noi  sem- 
bra debba  esser  quello  che  porterebbesi  d'un  antiquario 
che  fattosi  ad  esaminare  una  serie  di  statue  di  fresco  di- 
sotterrate, non  si  accorga  della  mancanza  del  naso  in 
quella  ,  d' un  orecchio  in  queir  altra ,  ed  in  altre  non  che 
d'  un  bra<xió  o  d'  un  piede ,  ma  talvolta  neppure  della 
testa. 

E  che  diremmo  poi  di  questo  stesso  perito  di  antichi- 
tà,  se  accingendosi  a  restaurare  qnelle  statue  ne  dispic- 
casse a  colpi  di  mazza  le  braccia,  e  rappiccasse  alla  diritta 
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il  braccio  smistro,  e  alla  sinistra  il  diritto?  oppur ,  gii- 
la  tane  giù  la  testa ,  la  rimettesse   al   rovescio ,    e   facesse 
petto  delle  spalle  come  gl'indovini  delle  bolge  dantesche;, 
ai  qaali  //  pianto  degli  occhi  Le  natiche  bagnava  per  lo 
fesso?  Ciò  che  quel  bravo  restauratore   di    antiche   scul- 
ture verrebbe  a  far  col  martello ,  T  ha  fatto  con  punti  e 
virgole  il  Rigoli.  Né  si  dica  che  entrando    in    tal   campo 
entriamo  in  pedanteria.  Perciocché  cotesti   segni   ortogra- 
fici ,  ordinatori  delle  parole ,  e  guida  della  mente  a  ben 
afferrare   il    pensiero   che    dentro    vi   é  nascoso,  allorché 
giacciono  mal  collocati ,  stravolgono  disonestamente  il  con*- 
cetto ,  e  facendo  pero   del    bianco ,    il    riducono   appunto 
alla  misera  condizione  di  quei  danteschi  indovini.  Quindi 
anche  un  semplice  punto  mal  messo,  anche  una  virgola, 
in  certi  casi ,    sono   spie    tanto   sicure   di  ciò  che  si  cela 
sotto  la  cupola  del  cerTelio ,  quanto  il  può  essere  il  Fer» 
reo  Orne  e  il  coronato  Re  di  Nenturno, 

In  virtù  p.  e.  dì  punti  e  virgole  posti  a  casaccio  ab- 
biamo nel  prologo  della  Didone  Cartagine  diserta  dai  Ro^ 
mani  p  e  oggi  porto  di  Tunisi  ^  anzi  che  la  {letta  cittade 
fosse  compiuta.  Il  che  porta  la  sua  distruzione  ai  tempi 
di  Dido,  mille  anni  addietro  per  lo  meno*. Vedi  di  gra- 
zia la  slampa  :  che  Cartagine  distratta  prima  che  fabbri- 
cata- é  degna  d'  esser  veduta.  E  accanto  a  questo  spropo- 
sito, nato  dal  non  aTere  compreso  che  Tunisi  é  il  ter- 
mine del  periodo ,  e  che  queir  Ami  col  resto  è  il  prin- 
cipio del  susseguente,  osservane  un  altro  (e  questo  di 
messer  Lampa  na  )  molto  bello:  ed  è  che  la  reina  Dido 
ricestette  Enea  e  il  suo  vecchio  padre  Anchise  in  Carta- 
gine: Anchise  già  morto  e  sepolto  un  anno  prima  all' in- 
circa nella  Sicilia.  Il  che  induce  giusto  sospetto  che  co- 
testo principe  dei  volgarizzatori  non  abbia  mai  letto  Vir- 
gilio. Questa  ignoranza  della  storia  poetica  pongasi  con 
queir  altra  del  prologo  della  Fedra  sul  fine  ove  dice  che 
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Teseo  Jèce  scuartare  Ippolito;  o  pure  con  quella  della 
Brbeide,  pag.  24,  I.  6,  ore  volgarizzando  il  latino  ille 
ferox  positis  secessil  ab  armis,  volta:  Tìdeo  rifiuiòe  T ar» 
mata  cavalleria ^  ignorando  che  quell' i7/e  non  è  Tideo, 
ma  Meleagro. 

Nelle  prime  parole  della  Briseide  in  luogo  d'una  /«/• 
iera  dittata  con  grande  affanno  (  lat.  Littera  vix  bene 
notata  ) ,  troviamo  rapita  con  grande  affanno  Briseide. 
Ivi  stesso  nel  fine ,  pag.  27 ,  un  comandare  a  guisa  di 
signore  è  cangialo  in  uno  stare  a  gttrsa  di  signore:  e 
nota  bene  che  Stare ^quUì  è  in  senso  di  Rimanere:  ìat. 
Manere.  Laonde  che  significhi  Rimanere  a  guisa  di  si' 
gnore  y  il  sa  Dio. 
.  Nella  Laodamia  in  vece  di  un  Paride  bellissimo  a  danno 
de'  tuoi  {lat.  damno  formose  tuorum)^  il  Rìgoli  con  una 
stolta  virgola  dopo  bellissimo  ci  presenta  un  Paride  a 
danno  de*  suoi  pigro  nemico.  E  anche  qui  che  significhi 
V esser  pigro  nemico  a  danno  de'  suoi,  il  sa  Dio. 

Neirissipile,  pag.  $2,  incontro  al  verso  Non  ego  sum 
Jiirtim  tibi  cognita:  pronuba  luno  jédjuit^  V  interpunzione 
della  stampa  giace  cos|  :  Meramente  tu  non  mi  conoscesti* 
Fortivamente .  Giano  vi  fue  presente.  Vedi  s'egli  fu  gin-' 
stissimo  il  paragone  di  quei  danteschi  indovini  ?  Vedi  se 
qui  il  sentimento  propriamente 

Diretro  guarda  e  fa  ritroso  calle. 
Ecco  il  matrimooio  solenne  d' Issi  pile  divenuto    clandesti- 
no ,  e  Giunone ,  di  pronuba ,  fatta  rufìSana  che  di  furto 
tfen  mano  ai  brutti  mogliazzi  ! 

Ma  se  ami  di  contemplar  meglio  gli  strani  stravolgi- 
menti  che  sa  fare  1*  errata  punteggiatura ,  metti  attenzione 
al  passo  seguente:  del  quale  ci  rendiamo  sicuri  che  il 
Rigoli  non  intese  iota.  Fedra,  pag.  35.  E  la  tua  madre y 
eh*  è  sì  valentre  giovane  y  lì  partorì  come  se*  tu  y  la  quale 
per  te  sempre  dovea  essere  onorata.   Sai  tu  dov' ella  è? 


Tale  e  si  complicato  è  il  nodo  ti*  errori  in  queste  quattro 
parole  aggruppati  ^  che  anche  srolto  e  spiegato  appena  si 
crederà.  Pongasi  a  fronte  la  corretta  indubitata  lezione  : 
E  ia  tua  madre,  che  sì  valentre  giovane  li  (gH)  parto* 
ri  ,  come  se*  tu  ,  la  quale  per  te  sempre  doi'ea  essere  ono- 
rata ,  sai  tu  dov  ella  è  ?  Teseo  le  mise  la  spada  ne^Jian^ 
chi  I  .  Dunque 

1.^  Errore:  l'aver  riferito  all' Amazzone  Ippolita ,  ma- 
dre d'  f ppolitò ,  le  parole  valentre  giovane, 

2.°  ^^on  avere  compreso  che  quel  valentre  giovane  è 
Ippolito  stesso ,  cui  Fedra  s' ingegna  di  lusingare. 

3.^  L*  aver  fatto  del  semplice  pronome  relativo  che  un 
relativo  ed  un  verbo  cA*è. 

4.^  Non  avere  considerato  che  nel  caso  che  Fedra  avesse 
avuta  intenzione  di  parlare  d'Ippolita  da  gran  tempo  uc- 
cisa da  Teseo,  non  avrebbe  detto  eh'  é>  ma  cheju:  pei* 
che  i  morti  non  sono ,  ma  furono» 

5.°  1/  aver  fatto  del  pronome  li  terzo  caso  e  Io  stesso 
che  gli  y  a  lui  y  r  avverbio  lì  senza  il  luogo  a  cui  appli- 
calo. 

6.^  L' aver  separata  con  un  punto  fermo  tua  madre 
dall'interrogativo  sai  tu  dov*  ella  è?  lasciando  in  aria 
tutto  L'  antecedente. 

Qui  però  confessiamo  che  la  comparazione  dei  dannati 
indovini  è  in  difetto  :  perciocché  noi  non  vediamo  tra- 
volta a  quei  miseri  che  la  testa:  ma  qui  mirabilmente  e 
testa  e  braccia  e  gambe  e  tutte  insomma  le  membra  sono 
tornate  in  contrario.  £  i  mostri ,  che  a  reni  davanti  e 
viso  di  dietro  Uberamente  passeggiano  questo  libro ,  son 
tanti  che  ad  ogni  mover  d' anca  ne  hai  qualcuno  tra 
i  piedi. 

1   O  pure  coir  Ambrosiano  e  il  Riessinger:  E  tua  madre  la  quale 
gli  partorié  così  valente  giovane  copie  se*  tu  ecc. 
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E  dello  spaTeatoso  sCgarameDto  de'  nomi  proprj  che 
diremo?  Di  tanti  e  paesi  e  città  e  fiumi  e  montagne  ed 
eroi  in  qaeste  Epistole  nominati  a  pochi  pochissimi  ha 
perdonato  la  spietata  ignoranza  de'  copiatori.  Nel  corso  dì 
questo  esame  abbiamo  già  yediito  storpiato  Nettunno  in 
Nentumo  e  Notturno  ^  Giasone  in  Giansone ,  Frisso  in 
FricOf  Pigraalione  in  Pignaleone  y  Circe  in  Ciercìe ,  il 
fiume  Meandro  nei  poeta  Menandro  ,  Aiiraone  tn  lamone, 
e  più  altri.  Se  v'ha  chi  sia  rago  di  questa  rogna,  apra 
il  libro ,  e  vi  troverà  Anfitrione  cangiato  in  Anf rione , 
Titone  in  Ticono  ^  Tenero  in  Teucco ,  la  Scizia  in  Sì* 
chia,  Piritoo  in  Perotieo  y  Ceice  in  Ciaico ,  Glauco  in 
Claveo  y  i  fratelli  Amiclei,  Castore  e  Polluce,  ne^ fratelli 
Amidet»  Minilo  in  Mirro y  ì  remi  Ftii,  da  Ftia  città 
della  Tessaglia,  in  remi  Pichii ,  Atreo  in  Aire y  Bu- 
si ride  in  Busiricche  y  Ganimede  in  Granimede  y  e  cent' al- 
tri. Ma  Granimede  essendo  slato  registrato  dal  Rigoli 
nella  Tassala  delie  i^oci  notabili  y  avvertendo  che  simi'i 
storpiature  si  conservano  oggi  in  bocca  degl  idioti  y  e 
particolarmente  dei  contadini  y  per  si  bella  e  forte  ra» 
gione  ci  guarderemo  dal  dirlo  error  di  sci*iUura;  anzi  rin- 
^razieremo  il  dotto  Accademico  di  averci  confortati  egli 
stesso  neir  opinione  che  il  suo  principe  de'  volgarizzatori 
realmente  appartenga  alla  gran  famiglia  degli  idioti;  poi- 
ché nella  lingua  degl'idioti  e  de*  contadini  volgarizza  le 
epistole  degli  fivoì.  Preghiamo  però  il  Rigoli  d'osservare 
che  nella  stessa  sua  stampa  parecchi  di  questi  eroi  stor- 
piati in  un  luogo ,  si  leggono  sanati  in  un  altro  :  il  che 
mostra  ,  secondo  le  buone  regole  del  ragionare,  che  chi 
ha  scritto  correttamente  quei  nomi  una  vòlta  ,  debba  averli 
saputo  correttamente  scrivere  anche  la  seconda  e  la  terza  > 
e  che  questa  balzana  ortografia  delle  stesse  parole  ora 
dritta ,  ora  torta  non  può  esser  opera  d' uno  stesso  giu- 
«lizio.  Concluderemo  pertanto  che  quei    bestiali  nomacci 
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Ticono  y  Anf rione  ,  Pignaleone  j  ecc. ,  da  indormirne 
X,  Ghirigoro  e  gli  S^uizzeri  e  la  Lerminia  di  Tro^qualo 
Sasso  caniaca  dalla  Crezia  del  celebre  sig.  Zanoni  dreoò 
alla  cotttonaca  *n  ia  Porcia/a,  son  tutti  reo  lavoro  dei 
Menanti  :  e  diremo  che  F  adorare  con  matta  superstizione 
sififattè  colpe  è  delirio  ;  il  non  saperle  conoscere ,  cecità  ; 
il  portarle  Bel  Vocabolario,  profanazione;  e  il  pretendere 
dalla  colta  Italia  la  tolleranza  dei  Nenturni ,  dei  Teiio- 
chi,  dei  Busiricchi y  un  insulto. 

Senza  i  remi  Pichii ,  senza  temer  le  tempeste  delle 
Pliade ,  deW  jértojile  e  del  montone  Olieno  (pag.  i83), 
colla  sola  bussola  della  Critica  abbiamo  navigato  un  in« 
terminabile  e  non  mai  più  visto  mare  d' errori ,  lasciando 
a  chi  fosse  vago  di  mettersi  per  quelle  acque  nnovi  mondi 
a  scuoprire.  Abbiamo  osservato  gli  scogli  a  cai  più  volle 
ha  fatto  naufragio  il  senno  degli  Accademici  consacrando 
nel  yo<^bolirio  parecchi  di  quegli  errori.  Si  è  fatta  1« 
importante  scoperta  dello  spirito  critico  che  nella^ compi- 
lazione di  quella  grand' opera  ha  guidato  lo  spoglio  dei 
testi  inedili.  Si  è  trovalo  e  determinato  il  grado  di  fede 
die  dobbiamo  prestare 'alla  sincerità  delle  vecchie  scrit- 
ture ,  e  agli  oracoli  del  Salviati.  Ricchi  di  queste  baone 
derrate ,  le  quali  all'  ultimo  non  ci  costano  che  le  solite 
incomodità  dei  viaggi  marittimi,  la  nausea  e  il  mal  di 
stomaco ,  ammainiamo  le  vele.  £  fatta  ad  Apollo  serva- 
tore  ,  in  mancanza  di  buoi ,  un'  ecatombe  di  Menanti ,  o 
pure  di  quegli  oscuri  volgarizzatori  il  cui  nome  mai  non 
fu  vivo,  afirettiamoci  di  far  palese  liberamente  il  perchè 
abbiamo  durata  la  noj»  di  cosi  lunga  navigazione. 

Luciano ,  ne'  Mercenari ,  paragona  la  splendidezza  dei 
Grandi  a  quei  bellissimi  libri  che ,  ornati  di  porporina 
pelle  al  di  fuori  con  ombelichi  d'  oro  nel  mezzo,  portano 
nel  di  dentro  un  Tiesle  che  mangia  i  suoi  figli,  un  Edipo 
che  giacesi  colla  madre,  un  Tereo  che  stupra  le  due  so- 
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relle.  L' imoià]gine  dì  questi  libri  a  bèlla  «sterna  appa- 
renza con  nna  grande  interna  bruttura  ci  corre  alla  mente 
tutte  le  Tolte  che  il  pensiero  si  ferma  su  le  qualità  del 
presente.  C  reggasi  quanto  corre  giusta  la  comparazione. 
La  sua  bella  parte  esteriore ,  ossia  la  membrana  di  color 
porporino ,  è  Testo  del  buon  secolo  della  lingua ,  Testo 
oliato  dagli  accademici,  colla  simbolica  insegna  a  tutti 
gli  amatori  delle  scelte  lettere  reverenda,  il  pio'  bel  fior 
ITE  COGLIE  y  che  è  proprio  1'  ombelico  d' oro  nel  campo. 
Aggiugni  V  altro  beli*  intorno  di  fregi ,  Y  elogio  magnifico 
che  ne  fanno  il  SaKiati  ed  il  Rigoli  ;  indi  il  fregio  che 
supera  tutti  gli  altri  e  abbarbaglia  11  lettore,  V  attestato 
amplissimo  dei  Censori  dell'  Accademia  ;  in  virtù  del  quale 
Goncedesi  alP  editore  la  facoltà  di  nominarsi  Accademico 
Residente  Je/or  Crusca*  I  nomi  d^  un  Terroni ,  d' un  Bai- 
delli  ,  d'  un  Del  Furia  sono  senza  dubbio  incliti  nomi ,  e 
come  stelle  chiarissime  della  toscana  letteratura  jpoi  pro- 
testiamo di  venerarli.  Ma  su  qual  libro  hanno  essi  im- 
presso quel  sacro  sigillo  d^  approvazione  ?  Dicasi  franca- 
mente: su  gli  stupri  di  Tereo,  sull*  incesto  d' Edipo ,  su 
la  nefanda  cena  d' Atreo.  Ne  dicasi  che  queir  attestato  ri- 
sguarda  soltanto  la  prefazione:  perchè  messo  da  banda  il 
molta  che  anche  a  cagione  della  lingua  si  potrebbe  dire 
sulle  misere  condizioni  di  quel  proemio ,  sarebbe  ingiuria 
il  credere  che  i  valentissimi  sottoscritti  abbiano ,  in  qua- 
lità di  supremi  censori ,  acconsentito  che  il  loro  nome  ri- 
splenda  in  petto  ad  un  libro  di  cui  non  abbiano  innanzi 
esaminato  ben  bene  tutto  il  contenuto.  Ignorano  essi  che 
quella  solenne  testimonianza  induce  religioso  rispetto  sul- 
r  opera  tutta  quanta  ?  Fa  egli  d' uopo  avvisarli  che  quella 
eminente  loro  Tramoggia  con  quei  genietli  air  intorno 
affaccendati  a  girare  il  buratto  e  a  separare  la  buccia 
dalla  farina  sono  per  noi  emblemi  che  rendono  sacre  le 
stampe  che  se  ne  fregiano  ;  onde  poi  i  devoti  avidamente 
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le  acquistano ,  e  eoo  pienezza  di  fede  le  adorano ,  sicco- 
me carte  immacolate  e  castissime?  Come  dunque  han  pò* 
tute  quei  dottissimi  tollerare  che  in  una  stampa  di  si  ge« 
Iosa  natura  la  nostra  religione  rimanga  cosi  beffata  e  tra- 
dita ?  Ciò  per  fermo  non  meri  tara  la  intera   fiducia  che 
noi  sempre  ponemmo  nel!'  illuminato  loro  giudizio ,  né  il 
merita  la  tenerazione  degl'  Italiani  a  tutto  che   esce   dal 
sacrario  dell'  Accademia.  Togli  queir  attestato ,  togli  quel 
titolo,  togli  la  pelle  di  porpora  che  lo  cuopre   con  quel 
dorato  ombelico ,  niuho  in  tanta  inondazione  di   pessime 
stampe  avrebbe  mosso  lamento  su  questa  :   perciocché  gli 
errori,  de' quali  è  tutta  contaminata,  son    tali   che   non 
dimandano  critica ,  ma  compassione  :  o  pure  il  riso  di  De- 
mocrito, se  non  si  Tuole  il  pianto    di  Eraclito.    Lontani 
dair  uno  e  dall'  altro  di  questi  estremi ,  noi  avremmo  de- 
siderato di  lasciar  il  tutto  in  silenzio:    ma  pensando  che 
le  son  colpe  santificate ,   e  per  ciò  colpe  pericolose ,    ab- 
biamo stimato  debito  di  zqlo  e  di  amore  verso  la  genti- 
lezza di  questi  sludj  lo  snidarle  e  metterle  al  sole,  onde 
comparse  in  abito  di    Tirtù   non   facciano    gabbo   agF  in- 
cauti. Non  sono    adunque   gli   errori    del    Rigoli    privato 
uomo  di  lettere  che  abbiano  meritato,  che  si  rompa  loro 
guerra.  Sono  gli  errori  fatti  sacri  dal  tribunale  che  avea 
l'obbligo  di  condannarli,   gli  errori   del   Rigoli   Accade- 
mico della  Crusca,  del  Rigoli  correttore  del  Vocabolario, 
successore  dei  Redi,  collega  dei  Nicolini. 

E  in  qnal  tempo  ,  in  quale  momento  quell'  illustre  con- 
sesso ha  lasciato  egli  uscir  del  suo  seno  con  tutti  gli  onori 
di  classica  purità  una  stampa  sì  gravida  di  peccati?  Nel 
tempo  che  i  suoi  sapienti  combattono  per  la  dittatura 
della  favella  ;  nel  tempo  che  più  che  mai  fa  mestieri  dar 
prova  di  ben  conoscerla,  onde  innanzi  a  tutt* altri  mo- 
strarsi degni  di  governarla  ;  nel  tempo  che  ogni  piccolo 
fallo  può  tórre  fede  ali'  oracolo    de'  governanti ,   e  atter- 
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rare  le  speranze  della  ben  gnidala  Rifurnia  del  Vocabo- 
lario. Or  viste  le  brutte  piaghe  impresse  sul  corpo  di  co- 
testo libro,  ed  impressevi  da  chi  a  tutt'uomo  si  adopera 
a  sanar  quelle  del  Voca-bolario ,   chi   sarà  che  alle  mani 
di  tal  medicante  non  le  tema  fatte  peggiori  ?  Chi  dietro 
ad  un  esperimento  così  infelice  avrà  cuore  di  credere  che 
il  reggimento  della  lingua  sia  commesso   ai  suoi  veri  co- 
noscitori ?  ]Nè  vogliamo  noi  già  che  dalla  colpa  di  uno  o 
di  quattro  debbasi  argomentare  la  colpa  di  tutti  ;  che  fra 
quei   tutti  ben  sappiamo  trovarsi  uomini  di  perfetto  giu- 
dizio ;  e  ne  fanno  fede  le  recentissime  stampe  di  testi  an- 
tichi con  ordini  di  buona  critica  castigate  ;    le  quali  mal 
grado  di  qualche   sbaglio   promettono ,    nel!'  emendazione 
del  Vocabolario ,  eccellente  l'opera    degli    editori.   Ma   il 
metodo  di  condurre  la  nuova  Riforma  ,   cioè   il    metodo 
della  prima  compilazione,  stabilito  principalmente  sali' in- 
dagine dei  testi  antichi ,  sarà  egli  sufBcieute  a  ben  consu- 
mare r  impresa  1  Noi  ne  lodiamo  e  sempre  mai  loderemo 
le  emendate  stampe  e  ristampe ,   col  soccorso  delle  quali 
potranno  agevolmente  sanarsi  nel  Vocabolario  le  scorrette 
lor  citazioni.  Ma  quelle  tavole  di'  tutte   le   nuove  voci  in 
qnei  codici  ritrovate  e  notate  per   indi  riporle  nell'  uni- 
versale tesoro  della  favella,  che  altro  sono  per  Io  più  che 
lingua  morta  per  sempre?  Si  confessa  che  il  gran  Tacuo 
del  Vocabolario  è  nel  linguaggio  scientifico  :  e  per  adem- 
pirlo corresi  a  provvederne   il   materiale    negli   scritti   di 
gente  vissuta  quattro  o  cinque  secoli  addietro ,   disperata 
affatto  di  quelle  scienze  alla  cui  parlatura   vuoisi  soccor- 
rere. E  non  finiremo  dunque  noi  mai  di  cercare  la  veste 
delle  nuove  idee  dentro  i  sepolcri  ? 

E  crederemo  poi  col  Rigoli  d*  aver  cresciuta  la  ricchezza 
del  Vocabolario  recandovi  dentro  il  Concedammiy  il  Por» 
iimmi,  il  Rapine  p  e  la  Prieta,  e  la  Gnoranta ,  e  la 
Giura  coir/r  in  luogo  di  In?  Qual  sia  nelle  vecchie  scrii- 
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fare  I^  orribile  strazio  delle  parole ,  s'  è  tìsIo  :  quale  la 
infinita  ignoranza  dei  copiatori,  s^è  l'isto:  quali  le  mn* 
tilazioni  e  gli  scambi  d'  una  voce  per  V  altra ,  s'  è  TÌsto« 
E  conlattociò  la  rettissima  conseguenza  che  a  costoro  con- 
vien  essere  scarsi  del  nostro  credere,  ancora  non  pare  bea 
entrata  negP  intelletti  ;  e  si  seguita  ad  aver  fede  nella  ca- 
stità dei  testi  più  che  in  Blarco  e  in  Matteo.  Perciò  i| 
Rigeli  imbattutosi  neìle  Jhcelline  del  Mairimoncievile  (  Ta« 
Tola  delle  voci  più  notabili ,  pag.  xxiii  )  ingenuamente 
con/essa  che  questo  sì  fatto  passo  lo  tenne  sospeso ,  non 
sapendo  che  cosa  volesse  significare:  di  guisa  che,  se  il 
caso  per  pietà  de'  suoi  dubbi  non  gli  avesse  messo  davanti 
nel  testo  dello  Smunto  Matrimonio  civile ,  ei  forse  sareb- 
besi  tuttavia  smarrito  alla  cerca  di  questo  incognito  per-^ 
sonaggia.  Ma  se  il  dutto  uomo  V  avesse  chiesto  alla  Cri* 
fica ,  immediatamente  la  Critica  gli  avrebbe  detto  che  il 
signor  Matrìmoncievile  dalle  Jacelline  per  linea  diretta 
veniva  dalla  gran  Casa  Spropositi  de'  copisti  :  e  riscon« 
Irato  nel  testo  làlmo  Jaces  maritas^  cioè  Jaci  matrimo* 
niali  y  con  un  salto  da  bambinello  il  Rigoli  si  sarebbe 
spinto  dalle  faci  matrimoniali  alle  faci  del  matrimonio  ; 
e  fermata  questa  lezione,  con  una  scintilla  del  senso  detto 
comune,  avrebbe  veduto  che  il  rimanente  devile  era  una 
camaldolese  storpiatura  di  civile;  senza  aver  bisogno  di 
affannarsi  a  consultar  altri  codici ,  ed  appendere  le  tabelle 
a  Minerva  per  ringraziarla  di  non  aver  rotta  a  quel  ter- 
ribile scoglio 

.  .  .  •  •  i<z  navicella  delVJmgegno 

LascÌ€mdo  dietro  se  mar  sì  crudele, 
E  a  che  fine  queste  amare  considerazioni?  AI  solo  fine 
di  metterci  ben  addentro  alla  mente  il  principio  che  si 
nelle  stam|»e  come  nello  spoglio  de'  testi  antichi ,  pria  di 
concedere  il  nostro  assenso  a  ciò  che  si  legge,  fa  d'uopo 
su  le  bilance  del   diritto   giudizio  attentamente   pesarlo  : 
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senza  la  quale  pondejrazione  reggiamo  sviarsi  dal  rero  an- 
che gì'  iolellelti  più  sperimentati  ed  acuti.  Chi  nello  svol- 
gere le  vecchie  pergamene  più  pratico ,  e  nelle  cose  della 
lingua  meglio  avvisato  di  Francesco  Fontani  y  già  splen- 
dore ed  or  pianto  delF  Accademia  della  Crusca ,  anzi  di 
tutta  la  italiana  letteratura  ?  Eppure  anche  questo  bel 
lume  di  dottrina  e  di  senno  nell'edizione  del  volgarizza- 
mento di  Yegezio  per  Bono  Giamboni  alcuna  volta  ec- 
clissossi. 

Yegezio,  llb.  iv,  cap.  21  ^  scrive:  Funes  sunt^  qui pojh 
lem  de  superiore  parte  trochleis  laxant  y  ut  descendat  ad 
muruni:  chiarissima  descrizione  della  Sambuca ,  la  quale 
a  foggia  di  ponte  levatojo  legata  all'albero  della  nave  am- 
roannivasi  sopra  di  essa  ;  e  ratto  che  giugnevasi  in  vici- 
nanza della  nave  nemica,  si  allentavano,  mediante  le  car- 
rucole (  lat.  trochleoe  )  ^  le  corde ,  e  si  abbassava  sopra  di 
essa  nave  la  macchina,  onde  salirvi  e  combattere  da  vi- 
cino il  nemico.  Bono  Giamboni  lavorando  il  suo  volgari!- 
zamento  sopra  un  testo  scorretto ,  che  in  luogo  di  trth 
chleis  portava  trochceis^  tradusse  il  citato  passo  cosi  :  Sono 
funi  che  il  ponte  dalla  parte  di  sopra  con  trochei,  cioè 
manovelle  y  Janna  chinare:  colla  quale  versione  l'accorto 
volgarizzatore,  non  avendo  probabilmente  pronti  altri  co- 
dici da  riscontrare ,  diede  a  conoscere  che  non  tenea  per 
sicura  la  lezione  trochceis;  e  non  si  fidando  alla  nuda  pa- 
rola Y  ^^^  naturale  giudizio  conobbe ,  che  qualunque  si 
fosse,  ella  dovea  significare  macchina  a  ruote,  ordigno 
volubile;  onde  per  servire  alla  chiarezza  del  parlare,  amò 
di  spiegarla ,  e  vi  aggiunse  :  cioè  manovelle.  Ora  però 
che  nelle  buone  stampe  la  Critica  ha  emendato  da  mollo 
tempo  lo  sbaglio  sostituendo  trochleis  a  trochceis  {  Y.  la 
bella  edizione  di  Yegezio  per  lo  Schvfebel ,  rjorimberga 
1767),  non  può  non  recare  assai  maraviglia  il  vedere 
che  il  Fontani  nella  Tavola  delle  voci  di  Vegeiio   non 
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registrale  nel  Vocabolario ,  mostrandosi-  ignaro  dell'  emen« 
dazione,  ci  porge  Trocheo >  càntico  strumento  militare , 
lat.  Trochoeus  ;  e  facendolo  disertare  dalla  famiglia  dei 
Dattili  e  degli  Spondèi  ^  lo  manda  a  quella  delle  Cata^ 
fnslte  e  delle  Baliste* 

Nella  stessa  Tavola  ei  mette  Rifiuto  per  Ridotto ,  e 
gli  dà 'fondamento  sopra  il  seguente  esempio,  p.  loo: 
Se  non  si  trova  rifiuto  alcuno  ,  e Jbrte  castello,  in  quella 
via,  o  vero  luogora ,  Jacciavisi  uno  rifiutò  rilevata  e  folate 
circondato  di  grandi  Jossù  Incpntro  a  cai  il  testo  latino 
dice  :  Si  non  reperitur  antiqua  munitio  y  opportunis  locis 
circumdata  majoribus  Jossis  tumultuaria  castella  firmane 
tur.  Che  il  Giamboni  abbia  traslatato  munitio  in  rifiuto, 
nori  è  possibile  il  crederlo.  Crediamo  bensì  per  fermo  che 
in  rece  di  rifiuto  si  debba  leggere  ricinto  o  riparo;  js 
non  dubiteremo  di  dire  che  se  la  Crusca,  seguendo  l' av- 
viso del  Fontani ,  introdurrà  nel  Vocabolario  Rifiuto  per 
Ridotto  ,  e  Trocheo  per  Strumento  militare ,  vi  avrà  in- 
trodotti due  mostri. 

Si  guarderà  ancora  dal  porvi  Falarica  colla  dichiara- 
zione lasciatane  dal  medesimo  valentuomo.  Arme  che  si 
ficcava  in  un  ferro  a  modo  di  asta:  il  che  viene  allo  stesso 
che  Arme  che  si  ficcava  in  un*  arme;  o  pure  Ferro  che 
si  ficcava  in  un  ferro.  Onde  crediamo  sia  meglio  il  dire 
col  Porcellini 3  Arme  a  modo  di  asta,  con. ferro  appun* 
tato  alt  estremiti^  Lat.  Falarica ,  genus  teli  ad  modum^ 
hastce ,  ferro  prafixum  :  e  per  andar  più  al  sicuro  nel 
definirla  consulterà  T.  Livio ,  che,  lib.  XXI,  cap.  8,  ne 
fa  minutissima  descrizione.  Servando  poi  l' usanza  lodevole 
di  aggiugnere,  quando  puossi^  all'esempio  di  prosatore 
quello  di  poeta ,  non  isdegnerà  di  accettar  il  seguente 
eh* è  dell'Ariosto,  G.  XL,  i6» 

Astolfo  dà  t  assunto  al  re  de*  Neri 
Che  faccia  ai  merli  tanto  nocumento 

TOL.  HI,  FA&T.  t  ^ 
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Con  Jidariche ,  Jionde  e  con  arcieri. 
Che  levi  d^  affacciarsi  ogni  ardimento.    . 
Nel  qaal  esempio  la  nobilissima  Accademia  Tedrà  che  s' ella 
nel  compilare  il  Vocabolario  aVesse  ben  guardato  dentro 
ai  poemi  dell'  Omero  Ferrarese ,  non  y'  eira  bisogno   che 
comparisse  Bono  Giamboni  a   render   Falarica  Tocabolo 
degno  d'essere  registrato.  E  nn  altro  bell'esempio  ne  tro- 
verà (qnand'ella  ai  pregU  di  tatta  Italia  avrà  &tta  pace 
coi  Caro)  nella  sua  Eneide,  lib.  IX,  t.  iio5. 
Infocalo,  impiombato  e  grasce  un  telo 
Scaricò  di  falarica. 
Dicasi  altrettanto  di  Tormento  nella  significazione  di  mac- 
<4xina  militare  da  scagliar  pietre ,  palle  ecc. ,  vocabolo  an- 
eh' esso  ben  tolto  ai  Latini,  e  l'unico,   a  parer   nostro, 
che  neir  alta  poesia  possa  fare  le  veci  del  prosaico  Arti" 
glieria.  Più  Tolte  l'Ariosto  (Fur.  C.  XYI,  56:  G«  XXXIX, 
85:  C.  XL,   2o)   e  il  Tasso   (Ger.   G.  XIII,   27)    ne 
hanno  fatto  l'offerta  alla   Crusca;   ma   inutilmente.  Ora 
però  che  il  toscano  Giamboni  il  presenta,  e  nn  Accade- 
mico di  tanta  autorità ,  come  il  toscano  Fontani ,  lo  rac- 
comanda, è  da  sperare  che  le  pure  linfe   dell'Arno  gli 
laveranno  la  macchia  contratta    nelle    torbide   acque  del 
Po ,  e  che  il  Tormento  bellico  non  sarà  più  vocabolo  sco- 
municato. 

Toccheremo  pure  un'avvertenza  di  molto  momento,  la 
quale  da  nn  accurato  editore  *  della  traduzione  di  Vegezio 
ììon  era  da  trasandarsi. 

Il  Giamboni  fa  uso  stranissimo  delle  voci  Cavalleria  e 
Cavaliere,  valendosi  della  prima  ora  in  senso  di  milizia y 
ora  di  disciplina  del  campo ,  ora  di  gente  a  cavedio  ^  ed 
ora  di  fanteria  /  e  della  seconda  ora  per  giovane  descritto 
e  arrotato,  ed  ora  per  uomo  a  cavallo  ed  a  piede.  Dalla 
qual  confusione  di  significati  nasce  un  garbuglio  tale  di 
idee,  che  ad  evitarlo  rendeasi  necessario  con  apposite  note 
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2fyTertire  che  al4empo  di  Bono  Giamboni  essendo  gli  eser- 
citi composti  per  lo  più  di  gente  a  cavallo,  colle  sole  voci 
di  Cavalleria  e  di  Ca\*aKere  le  cose  tolte  della  milizia 
Teniyano  genericamente  indicate.  Ne  facciano  dimostrazione 
i  passi  seguenti. 

Yegezio,  alludendo  a  un  detto  d'Omero,  die  nel  quinto 

dell'  Iliade*  per  bocca  di  Minerva  dice  che   Tideo  benché 

piccolo  di  statura  era  forte  co/nW/i/ore  ^  ripete  la  stessa 

sentenza.   £   il  Giamboni    traduce:  U  piccolo ,   scegli  è 

forte  y  assai  è  alla  cavalleria  acconciò. 

In  altro  luogo ,   ove   Yegezio  dice  militari  grada  (  al 
passo  militare)^  il  Giamboni  volta:  con  grado  di  cavala' 
leria  :  donde  risulterebbe  che  i  pedoni  avesser  da  correre 
come  cavalli. 

In  altro  luogo  éi  fa    dire   a  .Yegezio    il   contrario   di 
qaello  eh'  era  in  usa  a  quei  tempi.  Parlando  del  numero 
de'  soldati  ausiliarj  Yegezio  dice:  In  àuxiliis .  minor ^  in 
legionibus  longe  amplior  consuevit  militum   numerus   ad' 
scribi*  E  il  Giamboni  inceppato  dalla  sua  solita   fbrmola 
Tolgarizza:  NeW  aiuto  ha  minore  numero  di  cavalieri ,  e 
nella  legane  assai  maggiore  è  usato  di  mettere,   E   non 
trattasi   che   di  pedoni:    poiché   i  Romani  considerando 
come  nervo  dell'esercito   la   fanteria,  lasciavano  che  gli 
ajìiti ,  avendo  minor  numero  di  pedoni ,   s' ingrossassero 
di  cavalli.  Finalmente  ei  muta  ì  fanti  in  cavalieri  là  dove 
dice  :  £  voglio  che  tu  sappi  che  una  legione  dieci  schiere 
ilee  avere;  ma  la  primaia  dee  tutte  P altre  passare  per 
numero  di  cavalieri.  Or  l' uso  di  queste  voci  cavaliere  e 
cavalleria  cosi  lontane  dal  vero  significato,   in  un  antico 
scrittore  doveasi  egli  da  un  moderno  editore   trascorrere 
senza  rischiaramenti  ? 

E  si  faccia  un^  altra  dimanda.  Il  Fontani  dice  di  aver 
confrontata  la  traduzione,  col  testo  latino.  Si  guardi  adun* 
qae  al  passo  seguente,  lìb.  I,  cap.  i  :  Afrorum  dolis  at* 
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t/ue  dmttis  semper  impares  julmus^  Volgarizzamento  : 
j4  (/uegii  £  Affrica  per  persona  e  per  ricchezza  neuna 
oolla  furono  pari.  Lasciamo  andare  qaeiyi/no/io  in  laogo 
Rifummo  (fuimus)^  onde  si  altera  la  sentenza:  perchè 
W  fuimus  di  Vegezjo  si  riferisce  *ai  Romani,  e  \\  furono 
del  Tolgarizzatore  andrebbe  a  cadere  sa  gli  Spagnuoli:  il 
che  potrebbe  indarre  sospetto  che  siasi  o  scritto  o  Ietto 
fupono  in  Tece  di  fummo,  Chieggasi  solamente  se  paja  al 
Fontani  che  al  nome  doUs  risponda  bene  qaello  di  per* 
sona,  A  noi  no  per  sicaro.  Bensì  osservando  che  la  Toce 
dolus  nel  latino  ha  doppia  significazione,  e  potendo  il 
Tolgarizzatore  aver  letto  in  Pesto  che  dolus  nsavasi  anche 
nella  buona  »  segno  che  senza  raggiunto  di  mafus  non 
acqnlstava  la  rea ,.  inchineremo  a  credere  che  il  Giamboni 
abbia  scritto ,  non  per  persona, .mn.  per  senno;  che  senno 
non  solamente  risponde  bene  al  dolus  de'  Latini  in  buona 
significazione ,  ma  neW  italiano  ha  di  pia  il  pieno  valore 
di  Astuzia  e  d'Incanno,  V.  il  Vocabolario,  SBififo,  $  r. 
Prende  sbaglio  poi  il  Fontani  allorché  nella  Ta^^ola 
delle  voci  di  Vegexdo  y  o  de^  nuos^i  lor  sensi  non  registrati 
nel  Vocabolario,^  pone  Gatto,  strumento  bellico  da 
percuotere  le  muraglie ;^  SiGiriFfino',  colui  ohe  porta  fin» 
segna;  Cagione  per  Occasione;  Agosto  y.  a.  per  Angth 
sto  ecc..  Di  ninna  di  coteste  tocì  ,  con  sua  pace,  ha  di* 
lètto  nel  Voteboiario:  che  anzi  tì  si  leggono  tutte  con  le 
stesse  dichiarazioni.  £  se  la  sola  Signifero  vi  sta  senza 
esempio,  non  per  questo  è  da  porsi  nel  molo  delle  ob- 
bliate  :  che  allora  le  voci  di  qaesta  risma  sarebbero  senza 
numero.  Fra  le  quali  il  'Fontani  (  Tar.  Sec.  )  segnando 
anche  Miristra  femm.  di  Ministro ,  non  solamente  corre 
in  errore,  ma,  ciò  che  desta  più  maraTÌglia,  apertamente 
dimostra  che  egli  ignorava  il  metodo  saviamente  praticalo 
nella  compilazione  e  ordinamento  dei  Vocabolario ,  il  m^ 
lodo  cioè  di  portare  i  sustantivi  femminili  sotto  il  reggi* 
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passando  dall' un  genere  all'altro  non  mutano  che  la  de- 
sinenza. CercaTi  p.  e.,  posti  per  tema  i  susta  ni  ivi  femmi- 
nili Messaggiera,  Cameriera ,  Tiranna ^  Fanciulla  ^  e  mille 
altri  di. simile  generazione,  e  sarà  indarno  la  tua  ricerca. 
Ma  yiedì  Messaggierò^  Cameriere ,  Tiranno  ^  FanrÀullo; 
e  quei  femminili  ti  Terranno  innanzi  con  buona  mano  di 
esempi.  Se  il  Fontani  prima  di  dire  vocabolo  omesso  il 
femm.  Ministra ,  aresse  letto  P  articolo  del  masc.  Mini' 
Siro  »  tì  avrebbe  subito  incontrato  le  due  ministre  del 
mondo 9  del  Boccaccio;  e.  Zn  ministra  delT alto  sire  infoia 
lihil  giustizia  ,  di  Dante. 

Or  quando  i  pili  scaltriti  nelle  materie  della  lingua,  e 
i  creduti  più  abili  alla  riforma    del  Vocabolario  si  pale- 
sano ignari  delle  leggi  colle  quali  ei  fu  compilato  e  ordi- 
nato, il  pubblico  potrà  egli  fidarsi  del  lavoro  che  fi  farà 
il  dotto  che  dell' aggiunto  personale  ^nV^eo  e  del P  avver- 
bio or  colla  pnrticella  ne  fabbrica  \*  ineffabile  mostro  /fer- 
reo Orne^  e  manda  Giasone  a  conquistare  il  veglio  ilei" 
Voroneir  Isola  di  Lemmos  ,  e  mena  via  i  cavalli  di  Reso 
per  le  actfue   delV  Ismaro?  E  in  opera  di  tanta   lena   e 
pericolo ,  in  opera  che  dimanda  il  concorso  di  tanti    in- 
gegni e  tant'occhi,  verrà  egli  lodato  il  rifiuto   defP ami- 
chevole confederazione  a  cui  1'  Istituto  Italiano  sotto  alti 
auspicj  invitava  i  reverendi  custodi  della   favella?   Certo 
la  fiducia  di  poter  soli  ciò  che  in   tanta   varietà  ,di   lin- 
guaggi il  saper  collettivo  di  tutta  Italia  a  stento  potreb- 
be, è  fiducia   di    animi    valorosi,    e  delle   proprie    forze 
ben  consapevoli,  la  fiducia  in  somma  dei  forti   che  sde- 
gnano la  compagnia  dei  deboli.  E  noi    deboli   veramente 
.amiamo  di  credere  che  i  ritrosi  a  confederarsi  non  nvran 
bisogno  d'  ajuti,.onde  condurre  a  lieto  porlo  T  impresa, 
^nlladimeno  pensando  che  la  più  importante  parte  della 
Riforma  del  Vocabolario   riguarda    la   lìngua   .scientifica , 


per  la  quale  uscendo  dei  fioriti  campi  dell'  amena  lette- 
ratura coDTien  mettersi  nei  rigorosi  sentieri  della  filosofia 
e  al  tutto  dividersi  dal  parlare  della  moltitudine,  ei  pa- 
rca che  r  ossequioso ,  liberale ,  sincero  e  fratelle?ole  ÌQ« 
yfho  di  tali  che  da  questo  Iato ,  senza   nota  d^  orgoglio , 
potrebbero  riputarsi  più  atti  a  dar  legge  che  a  riceverla, 
non  fosse  da  gittarsi  dopo  le  spalle*  E  che  ?   L*  Istituto 
Italiano  aspirava  egli  forse    con  torte  mire   ambiziose  a 
sopraffare  gli  Accademici  ?   Oltraggioso  sospetto  !   e   nob 
degno  di  ben  sicure  coscienze  !  L'  Istituto  non  chiedea  che 
fratelli  e  consorti  alla  nobile  sua  fatica.  Per  adimarli  forse 
e  balzarli  dal  primo  scanno  ?  Anzi  per  confermarreli ,  e 
senza  disputare  se  quello  scanno  a  dritto  o  a  torto  fosse 
occupato ,  al  cospetto  di  tutta  la  nazione  onorarli    come 
capitani ,  e  quasi  servirli  :  purché  1*  alto  fine   di   emen* 
dare  i  vizj  del  Vocabolario,  e  fermare  il  linguaggio  delle 
scienze  e  delle  arti  si  conseguisse  :  lasciando  al  supremo 
intendimento  del  pubblico  il  giudicare  se  il  governo  della 
lingua  convengasi  a  chi  meglio   la   parla,  o  a  chi   meglio 
la  scrive;  a  chi  la  prende  corrotta,  irregolare,   variabile 
dalla  bocca  del  volgo ,  o  a  chi  purgata ,  illustre ,   sicura 
la  raccoglie  nel  consorzio   e   nelle   carte  immortali   degli 
nomini  addottrinati  e  civili.  Che  dovea,    phe    potea    egli 
dunque-  fare  di  più  ?  Con  abbiette  frasi  di  servii    dipen- 
denza disonorar  quel!'  invito  ?  Il  sentimento  della  propria 
dignità  a  chi  lo  fece  noi  concedea ,    uè  il  comportava  la 
gentilezza  degl'  invitati.  £  al  presente  chi  ha  scorsi  gli  Atti 
dell'  Accademia ,  non  ha  bisogno  che  gli  si  spiani  a  qiial 
fine  si  toccano  di  necessità  queste  cose. 

Dirà  il  resto  1'  Errata  Corrige  che  abbiamo  ardito  di 
stendere  sopra  un  libro  con  tanta  solennità  fatto  classico 
^alla  Crusca.  Neil'  avvisare  gli  altrui  errori  non  abbiamo 
dimenticato  che  altri  può  fare  larga  messe  dei  nostri  ;  e 
la  faccia.  Ov'è  V  intelletto  che  non  ne  pigli?  E  chi  vorrà 
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disperarsene,  e  gittarsi  nel  pozzo  per  la  vergogna ,  quando 
UD  Fontani  abbassa  i  ponti  co^  trochei^  e  circonda  di 
grandi Jbssi  i  rifiuti^  Ciò  Taiga  4k  conaolazione  di  noi, 
non  meno  che  delP  egregio  Àocademico  che  ha  dato  U 
corona  reale  ai  Tritoni,  e  parla  alle  cameriere  di  Elena 
colie  unghie. 
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Nota  alla  pìg,  226 

Qitnl  fosse  F  animo  délt  antica  Accademia  della  Cru- 
sca verso  il  Tasso  pur  dopo  ottanta  e  pia  emni  di  per- 
secuzione, e  come  a  spegnere  la  vergogna  di  quella  guerra 
fu  necessario  interporre  t  autorità  superiore,  vagasi  dalla 
lunga  lettera  che  Ottavio  Falconieri,  Accademico  della 
Crusca  egli  stesso ,  e  uonto  di  molto  senno  e   dottrina , 
in  data  dei  i5  ottobre  1 663  ne  scrisse  a  Leopoldo  Priti' 
cipe  di  Toscana  i  :  esortandolo  e  supplicandolo  con  belle 
ed  eloquenti  ragioni  a  finir  quello  scandalo,  oolt obbligar 
V  Accademia  a  rendere  finalmente   al   Tasso   la  dovuta 
giustizia ,  e  a  placare  lo  sdegno  di  tutta  Italia ,  ammet- 
tendo nel  catalogo  tlel'e  opere  classiche  aimeno  la  Gera- 
salemme  e  V  A  minta.  Perciocché  la  setta  di  quelli  (dicea 
il  Falconieri)  che  stimando  non  essere   tcto   Accademico 
della  Crusca  colai  che  non  è  della  schiera  deH*  Infarinn- 
to ,  ed  in  consegnenza  inimico  del  Tasso ,    non    vo^lioiw 
in  conto  alcuno  ndir  mentovare,  non  che  commendare  le 
opere  di  Torquato  ;  quella  setta  »  dico ,  era   ancor  ma 
e  potente  :  a  tale  che    quel  gentile   avvocato   del   Tasso 
uvea  per  certo  che  le  sue  forti  ragioni  a   vincere  quel 
partito  senza  il  patrocinio  di  S.    A.   sarebbero   di   ninna 
stima  e  valore. 

//  Ginguené  facendo  menzione  di  cotnl  lettera  del  Fal- 
conieri nella  Biografia  universale  che  puhblicavnsi  nel  i8i5 
a  Parigi ,  lasciò  scritte  queste .  gravi  parole  :  En  lisant 
les  excellentes  raisons  qn'  il  donne  an  Prince  tant  en  son 
nom  qii'aii  nom  dti  Cardinal  Pallavicino,  ce  qni  Trippe 
le  plus  c^est,  qu'à  celte  époqne  il  eùt  encore  besoin  de 
les  donner. 

Che  la  fazione  accanita  cantra  il  Tasso  dopo  tanti  anni 

i  Ex  Codice  Billiothecce  Sanmicheliance ,  n,  \(ìo^f  p,  Soc). 


tuttavia  persistesse  in  quel  folle  proponimento  raccogliesi 
anche  da  una  lettera  del  Magalotti  che  di  quei  medesimi 
tempi  cosi  ne  scriveva  al  Cnn,  Apollonio  Bassetti  i  : 
Essendo  stato  ricercato  da  qatilche  amico  dì  dir  alcana' 
cosa  iD  proposito  del  Vocabolario,  ho  già  dato  all'Abate 
Strozzi  OD  cenno  assai  libero  de'  miei  sentimenti.  Il  prK- 
mo  toccante  il  citare  o  non  citare  il  Tasso:  il  qnale  torrei 
citare  senza  metterla  neppure  in  discorso:  essendo  qnesta 
ima  cosa  che  oltre  all'  esser  giasta ,  è  anche  da  farla  per 
incetta,  mentre  ci  racqaista  subito  l'affetto,  la  parzialità 
e  la  Tenerazlone  della  metà  dei  letterati  d'  Europa  :  e 
pótea  dire  di  tuttk 

Non  si  misuri  adunque  dalla  discrezione   e  gentilezva 
dei  moderni  jiccadèmici  quella  dei  trapassati;  e  méntre 
ognuno  di  noi  è  sicuro  che  a*  dì  nostri  né  il  Magalotti, 
né  il  Falconieri  avrebbero  bisogno  di  perorare  la  causa 
del  Tasso,  non  ci  sia  vietato  il  dire  che  nella  compila" 
zione  del  catalogo  dei  classici,  autori  dominarono  le  pas» 
sioni  ;  0  che   quella  gran  cólpa   delt  Accademia  fu    in 
parte  espiata  piuttosto  per  forza  che  per  nòbile  pentimen^ 
lo.  Sia  anche  permesso  taggiugnere  che  »e  queW  invidioso 
cataloga  non  è  stalo  ancor  riformato ,  pòco  rileva*  Il  bel 
secolo  delie  scomuniche  è  passato  ;  e  la   imparziale   /yi- 
§ione  d accordo  col  generale  consenso  dei  dotti,  gridando 
oon  Giove  Tros  Rutulnsve  fuat  nullo  discrimine  habebo, 
^  presente  dirige  con  altre  norme  il  giudizio  degT  Ita" 
liani  sul  merito  degli  scrittori, 

I  Magai.  Leu,  Fam,  voi,  IL  leU.  i^. 
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ALL'  I.  R.  ISTITUTO 


DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


VINCENZO  MONTI 

JCésaminare  fino  a  ^uai  punto  siano  giusti  i  lamenti 
delle  Scienze  e-  delle  Arti  centra  il  Vocabolario  della 
Crusca  accusato  d^  averne  negletto  pia  che  troppo  il  Un" 
guaggio  ;  investigare  i  vizj  Jondamentali  della  materiale 
e  tutta  servile  sua  compilazione;  mostrare  gli  errori  che 
lo  deturpano  ;  additare  finaltnente  le  vie  di  condurlo  ad 
una  ragionata  riformai  fu  auesto,  onorandi 'Colleghi ,  il 
Comando  che  dalt  Autorità  superiore  a  Voi  venne  ';  né 
potea  uscire  decreto  pia  degno  della  sapienza  delT  illumi" 
nato  Ministro  Cesareo  che  un  tanto  carico  vi  commise.-  Fer- 
ciocché  intendendo  egli  assai  bene  quella  grave  sentenza 
di  Locke ,  che  la  fonte  principale  de*  nostri  errori  di 
raziocinio  procede  dalT  ignoranza  e  dalT  abuso  delle  par 
role  y  intese  megUo  ancor  t  altra  da  noi  sulle  prime  mosse 
deUa  Proposta  già  predicata ,  che  un  Vocabolario  essendo 
la  tavola  rappresentativa  di  tutte  le  iilee  di  un  popolo  , 
e»  diviene  per  conseguente  il  primo  e  più  necessario  libro 
d  ogni  nazione.  Vide  insième  con  acuto  discernimento , 
che  se  il  bisogno  morale  ed  il  fisico  condussero  gli  uo» 
mini  alta  formaùone  delie  lingue  ,  nessuna  lingua  accfui'- 
sto  mai  la  sua  perfeùone  senza  il  soccorso  della  filosofia. 


▼I  ... 

Ond'  è  che  non  al  volgo  (  il  cui  parlare  sciolto  da  tutti 

Jreni  continuamente  si  altera  e  si  corrompe)  ^  ma  dirit» 

t amente  ai  soli  sapienti  s^  aspetta  il  formar  la  favella ^  e 

con  leggi  dettate  dàlia  Critica  governarla  e  sibilarla  del 

generale  consenso  dei  dotti ,  eli  è'  quello  della  ragione. 

La  correzione  adunque  di  un  Hhro  di  tanto  momento , 
per  la  importantissima  parte  principalmente,  che  risguàrda 
le  scienza,  a  chi  poteasi  meglio  affidare  che  a  coloro  ai 
quali  il  linguaggio  scientifico  è  tutto  proprio  per  consue- 
Indine  e  per  bisogno?  E  quale  è  di   Voi  che ,.  rimorsa 
ogni  invidia  ed  ogni  sospetta  di  adulazione  ,  non  sia  delle 
scienze  medesime  benemerito  ?   Qui  la  pia  meravigliosa 
di  tutte  mai  le  invenzioni ,   la  pila  elettrica ,    svelando 
uno-  de*  più  grandi  segreti  della  natura  ,  ha  promosso  i 
miracoli  della  Chimica  ;  e  mettendo ,  per  còsi  dire  ^   la 
natura  stessa  in  timore  d^  esser  vinta  daW  arte,  ha  inte' 
rnmente  da  questo  fianco  cangiato  il  volto  alla   Fisica  : 
ne  umana  immaginazione  può  il  termine  antivedere  die*  suoi 
futuri  prodigi  ' .  Qui  la  Matematica ,   inoltrando  i  suoi 
passi  nella  teorica  delle  equazioni,  ha  segnati  i  limiti 
oltre  i  quali  V  algebra  finita  non  penetra  a.  Qui  ha  sple^ 
gato  combinazioni  e  proprietà  di  numeri  e  di  funtioni 
che  ih  nuovo  e  pia  splendido  ordine  risultanti ,   ne  pre^ 
parano  pili  sicuri  i  progressi  5.  Le  fomiofe  che  per  la 
eventuale  formazione  de^  corpi  un  sommo   genio    *    avea 
semplicemente  indicate,  qui  trovarono  un  altro  gelhio  sO' 
vrano  4*  che  le  mise  in  tutta  la  luce  :  parlo  del  legisla- 

1  Volta. 

2  Kuffini  e  Caccianini.  Si  avverta  che  il  più  degli  scritti  che 
or  verremo  citando  non  è  che  un*  cenno  delie  Memorie  inserite 
negli  atti  delV  Istituto ,  d^  alcuna  delle  quali  sono  già  morti  gli 
autori. 

3  Kacagni  e  Carlini.  —  *  Lagrange. 

4  Oriaui.   . 


iore  di,  Urano ,  e  passo  sotto  silenzio  i  tanti  altri  suoi 
groif issimi  scritti y  perchè  il  parlarne  degnamente  non  ap" 
partiene  che  agli  alti  intelletti,  E  non  è  forse  vosti*o 
egualmente  i^uelC  altro  gran  lume  dell'  Astronomia ,  lo 
scopritore  di  Cerere  >  «  che  col  suo  nuovo  catalogo  di 
settemila  stelle ,  dà  lui  tutte  replicatanienie  asserivate  ed 
esattamente  descritte ,  ha  sepolti  in  eterna  dimeniicanùi 
tutti  i  cataloghi  antecedenti  P-  Immenso  lavoro ^  che  negli 
annali  astronomici  fa  epoca  gloriosa  :  né  deesi  preterire, 
che  la  scoperta  di  Cerere,  diede  ad  altri  astronomi  rino* 
muti  *  occasione  di  ritroi^are  successisvatnente  tre  altri 
nuovi  pianeti ,  Pallade ,  Festa  e  Giunone*- 

Dalla  Matematica  applicata  si  è  spinto  il  calcolo  a 
regolare  g^i  effetti  della  esplosione  delle  mine  a;  a  mi* 
surar  quelli  dell'  ariete  idraulico  ,  /  ^quali  ,  non  oltrepas-^ 
sondo  le  apparenze  deW  accidente ,  rimanevano  tuttavia! 
ignoti  e  reconditi  ^  \  a  determinare  V  urto  delt  acqua 
ne*  grandi  meccanismi ,  e  a  duplicarne  le  forze  ,  costrin-* 
gendo  questo  elemento  ^  a  mille  usi  più  vantaggiosi  4*  It 
calcolo  parimente ,  con  sicuro  piede  seguendo  i  corpi  ce» 
lesti ^  si  è  condotto  <dr  acquisto  di  nuovi  segf'eti  nelle  ano* 
malie  de'  loro  giri  ^  »  e  ne'  paradossi  deUe  hm  posizioni 
apparentemente  variate  pel  riconosciuto  mo^vi mento  non 
solo  degli  stessi  stnimenti ,  ma  degli  edifiij  in  cui  gli 
adulta  r  osservatore  6- 

La  Geologia ,  con  più  accurate  osservazioni  e  col  fatto 
alla  mano  ,  si  è  mirabilmente  innalzata  a  pia  •  sublinii 
principi  i  i  quali  con  sobrie  ipotesi  'sagacemente  spiegali 
hanno  ritratto  dalT  antica  strada  i  più  valenti  geologi 
delt  Europa  ^  per  siffatto  modo ,  che  vinti  dallo  splendore 
non  meno  che  dalla  forza  delle  nuove  teorie ,  ornai  sem^ 


I  PiazzL  —  *  Qlbers  e  Harding'.  —  a  Cacci  ani  ni.  —  3    Brù- 
Dacci.  —  4  Morosi,  —  5  Gagnoli.  —  6  Cesaris. 
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brano  convenir  tutti  nel  ben  provato  sistema  del  geologo 
italiano  ì.  E  mentre  la  Concbiologia  Jbssile  subappennina 
con  dilettevole  curiosità  ci  erudisce  de' grandi  cataclismi 
marini  accaduti  nel  beato  terreno  che  calpestiamo  ,  chi 
di  noi  non  fa  voti  che  T  illustre  suo  autore  ^  far  possa 
presto  ritomo  nel  seno  de*  suoi  collegi  ricco  delle  spo» 
glie  mineralogiche  del  Libano  e  delT  Egitto  y  ove  V  amore 
di  questi  nobili  studj  il  condusse?  Ma  ponga  il  piede  nel 
museo  delti,  R,  Liceo  di  S,  Alessandro ,  e  svolgg  ìe 
opere  a  stampa  del  valentuomo  che  ivi  adunò  la  ricca 
suppellettile  di  naturali  prodotti  chi  desidera  di  conoscere 
^  tra  i  vostri  fratelli  un  altro  insigne  coltivatore  di  questa 
scienza  ^i  e  un  altro ' pure  n'  ammiri  in  quello  di  Voi 
che  con  t  applaudito  suo  Viaggio  iiegli  Stati-Uniti  d' A- 
merica ,  e  colla  Storia  delle  piante  forestiere  le  piit  im» 
portanti  neW  uso  medico  ed  economico  4>  ha  fitto  acqtd' 
sto  d! un  nome  assai  più  onorevole  che  tolto  titolo  di 
patrizio  ,  titolo  che  nel  più  di  coloro  che  lo  posseggono  da 
virtù  propria  scompagnato ,  non  si  fa  reverendo  fuorché 
alla  stupida  moltitudine. 

Né  meno  bella  è  la  gloria  che  vi  risulta  da  quella  parte 
di  scienza  che  intende  alla  conservazione  della  vita,  E 
quanto  essa  vi  debba  il  dicono,  gli  scritti  immortali  e  le 
meravigliose  cure  operate  dal  principe  de'  viventi  AnatO' 
mici  ^\  e  le  classiche  Efercitazioni  patologiche  di  quel» 
,  V  altro  valentissimo ,  che  intpedito  di  più  soccorrere  con 
gli  esperti  suoi  ferri  t  umanità  sofferente ,  la  soccorre  col 
suo  sapere;  dirigendo  ne' più  difficili  casi,  e  guidando, 
per  così  dire^  la  mano  degli  operatori  che  a  lui  si  volt 
gono  per  consiglio  ^i  il  dicotio  ancora  le  Memorie  ne''  ve 
stri  Atti  portate  di  strane  e  terribili  malattie ,  di  nuovi 


I  Breislak.  —  a  Brocchi.  — *  3  Pino.  -<'  4  Castiglioni  -^  5  Scarpa 
—  6  Palletta. 
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e  pia  steurì  strumenti^  di  efficaci  e  pronti   rintedj^    di 
farmachi  semplicissimi  succedanei  agli  esotici  più  dispera 
diosi  I. 

Se  non  che ,  toccando  io  di  rapido  voh  coleste  egregie 
fatiche,  parmi  già  di  udire  non  pochi  di  Foi  lamentarsi 
òhe  'io  ne  scemo  di  troppo  il  valore,'  Ma  si  perdoni  yue- 
sta  mia  colpa  alla  necessità  disfarne  parola,  onde  porf'e 
il  pubblico  in  grado  di  giudicare  se,  trattcmdosi  di  m^ 
glior(^r  la'condizione  del  Vocabolario  rispetto  alle  sciente, 
ed  avendo  Voi  cortesemente  profferta  agli  egregi  Acca» 
demici  della  Crusca  di  unire  sopra  un  oggetto  di  tanta 
importanza  alle  loro  cure  le  vostre  y  sia  stata  ben  pàn-^ 
derata  ^  assoluta  loro  disdetta.  Cgnsiderata  tmcora  sotto 
altri  aspetti  la  corretione  di  un  tanto  libro ,  sotto  quelh 
cioè  della  erudizione  e  della  filologia ,  non  erano,  forse 
degni  di  sedersi  al  fianco  di  ^uei.  dottissimi  il  lombardo 
Polistore  ^,  fautore  del  Commercio  de'  Romani  e  del 
Colbertisnut ^  ,  T illustratore. de*  lavori  azzimini  e  racco» 
gfltore  delle  memorie  spettanti  alla  »ita  di  Raffaello  4» 
e  il  venerando  Nestore  deW  Istituto ,  ii  benemerito  come- 
pilature  del  Dizionario  della  Marina  5?  Dizionario  che 
gli  jiccademici  (  se  non  vorranno  di  bel  nuovo  fare  opera 
zoppa)  saranno  lor  malgrado  costretti  di  travasar  tutto 
guanto  nel  loro  Vocabolai^io. 

Che  se  vorremo  entrare  ne'  campi  dell(t  gentile  lettera- 
tura ,  quella  che  particolarmente  contempla  la  delicata 
ragione  deW  eloquenza  e  del  classico  ^favelUure,  il  vostro 
Collegio ,  malgrado  delle  gravi  perdite  fatte  ^,  non  vanta 
egli  tuttavia  nomi  solenni  7  $  che   onorati  della  pubblica 

1  Memorie  diverse  di  Moscati ,  Palletta ,  Malaclnrne  e  Carmi- 
nati. —  3  Bossi  Luigi.  —  3  Mengotti.  —  4  FraDcesconi.  —  5  Stra- 
tico.  -—  6  di  Lamberti,  Araldi,  Bossi  Giuseppe,  Venitii  e  Bossi. 

7  Piademopte,  Paradisi,  Arici,  Rosmini ^  Biamonti,  Dclbeue. 
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sUma ,  ben  sembra  potassero  merilare  anche  la  fiducia  e 
i  riguardi  deW  Accademia  ?  E  per  onor  delle  Muse  sia 
bello  il  notare  che  taluno  di  essi  alla  Jama  di  leggiadro 
fi  grave  poeta  aggiunge  j  carnè  già  il  Fracastoro,  pur  quella 
di  prestantissimo  matematico  i  :  e.t(d  altro  che  con  su^ 
prema  perizia  tratta  M  bulino  a^  tratta  ancora  lo  stile 
delle  Graùe  negli  studj  detta /avella;  emulo  di  quel  mi' 
rabile  ingegno  di  cui  piangiamo  ancotn  la  perdita,  che. 
illustrando  con  alte  dottrine  il  Cenacolo  di  Leonardo,  la* 

'  sciò  dubbio  il  grido  se  pia  valesse  nelle  òpere  dei  dise". 
gno  o  in  quelle  della  penntjiy^e  sanno  tutti  che  nelt  une 
e  neir  altre  egli  valse  Jn  grado  emittente.  ^  • 

Questi^  ed  altri  che ^ per  ecoellenui  di  petto  scrivere, 
tengono  i  primi  seggi  *  9  e  che  T  Istituto  per  tutta  h^ 
terra  italica  {  se  la  proposta  alleanza  fosse   stata  accetta^* 

"  ta  )  aveva  in  animo  rf  invitare  con  efficaci  preghi  alt  im* 
presa ,  questi  erano  e  ,  lode  ai  Cielo  ,  ancor  sono  gli  iiO'< 
mini  e  di  sciente  e  di  arti  e  di  lettere  che  il  grave  Si-* 
nodo  della  Crusca  sdegnò  d*  avere  compagai  alla  riforma 
del  Vocabolario*  Del  quale  rifiuto  malti  fecero  le  mera', 
vigile;  ma  fu  naturai  consegitenta  della  vecchia  opinione, 
con  saldi  chiodi  fitta  nelf  animo  degli  Accademici  ',  che 
la  lingua  italiana  sia  tutta,  proprietà  deUa.  sola  gehte  io* 
scana ,  e  che  perciò  t  Istituto  entrando  nette  cose  dd 
Vocabolario  mettea  la  falce  in  messe  non  sua*  Il  che  per 
onor  della  patria  non  era  da  sofferirsi  ;  dovendosi ,  per 
ior  sentimento ,  tener  ferma  la  massima,  che  il  parlare  di 
tutta  Italia,  non  escluso  quello  dei  dotti,  dee  prender 
legge  dair  aUìco  dialetto  canialdolese ,  né.  potersi  pertnet* 

I  Paradisi.  —  a  Longhi.  —  3  Bossi  Giuseppe. 

*  Giordani,  Cesari,  Colombo, Costa,  Strocdii,  Marchetti,  Botta, 
Grassi^  Napione,  Gargallo,  Perticati  alior  vivo,  e  Lamprede  to- 
scaao,  ma  non  accademico.  Oltre  questi ,  i  due  celebratissimi 
poliglotti  Mezzofantì  e  Peyron. 
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tene  che  P  eloquenza  italiana  si  abbeveri  ad  altri  rivi  che 
a  queUi  delT  Amo  ,  messe  in  non  cale  ie  fonti  della  fi^ 
losojta,  che  colle  limpide  ^as^nie  di  FtdUrona  fanno  pes* 
sima  mescolanza. 

Contro  a  pretensioni  sì  simne  a»ea  già  Dante  Jin  dai 
suoi  tempi  alzato  le  grida  è  le  hejfè,  e  con  potenti  è  fi" 
gofose  ragioni  mostrato  che  la  favella  italiana,  divisa  tih 
lustre  daUa  plAea^  è  ptUrimonio- comune  alTintem  na^ 
zione,  e  ehe  un  dialetto  qual  siasi,  essendo  lingua  par^ 
ticolare ,  non  può  ftvère  giammai  le  prerogative  di  naùo» 
naie.  Ma  perchè- 1  egoismo  municipale  adoperavasi  di  far 
credere  che  le  sentenze  di  quel  gran  padre  della  nostra 
/avella  erano  indegno  parto  d  ira  e  di  odio  contro  la  pa» 
tria ,  e  voUvasi  ad  ogni  costo  che  il  toscano  dialetto  noa^ 
pure  nelle  parole ,  ma  ben  anche  nella  pì%>nuncia ,  fosse 
pei  non  Toscani  U  fatale  Scibbolelh  degli  Efraimiti;  a 
sanare  cotesta  vertigine  levassi,  suscitata  dalla  pRorosTà^ 
la  sapienza  del  Pèrtièarif  e  la  sua  sublime  Apologia  del* 
tamor  patrio  di  Dante  e  del  Trattato  della  volgare  eto* 
qUenza  guarè^  di  quelt  antica  JbUia  gli  spirili  docili  alla 
ragione ,  lasciando  i  pòchi  ostinati  in  derisa. 

Il  perchè,  f^oi  con^  tutte  le  sane  teste  d Italia  eon^ 
sentendo  nelle  dottrine  di  Dante  invittamente  difese  dal 
Perticari,  ed  avendo  con  benevolo  intenditnento  commessa 
a  me  ,  il  minimo  del  Collegio ,  la  cura  di  esporre  i  vo^ 
stri  pensieri ,  superbo  di  questo  onore  io  mi  sono ,  se- 
condo le  mie  poche  forze ,  studiato  di  colorire  il  vostro 
disegnai >. Ben  sento  ili  non  averlo  degnamente  adempito: 
nulladimenò ,  se  r  amor  proprio  non  mi  ha  bendato  il 
giudizio,  parmi  di  awre  sufficiententente  ^mostro  non  ra^ 
gionevole  t  ambizioso  attentato  dei  P^ocaòolario  46lla  Cru^ 
sca,  C  attentato  vo^  dire  di  ridune  U  comune  idioma  ita^ 
liana  affa  misera  condizione  Hi  lingua  particolare  sotto  la 
tirannia  del  toscano  dialetto ,   die  per  quanto  si  voglia 


men  tristo  degli  aitri,  è  sèmpre  dialetto^  cioè  lingua 
^alcuni,  ma  non  di  tutti;  e  di  pia,  lingua  strabocchs' 
volmente  carica  iP  idiotismi  e  proemi}  che  a  pochi  passi 
di  qua  e  di  là  della  striscia  di  suolo  in  cui  nacquero  non 
hanno  alcun  valore^  perdio  nessuno  ^intende.  Pormi  an- 
cora che  la  non  piccola  serie  de*  suoi  errori  da  me  no' 
tati,  malgrado  di  tdcuni  ahhagH  miei  proprf,  sia  messa, 
in  tal  chiaro  da  iasciare  tutti  convinti  che  nella  generak 
sua  compilazione  ebbe  assai  poca  parte  ^  per  non  dire  ve- 
runa^ la  Critica*  Di  che,  poi  è  venuto  che  il  ^ocaholarìo 
siasi  riempito  di  tante  errate  definitioni^  di  tanti  e  falsi 
e  storpi  iH>c(iboli  i  di  tanti  rancidi  arcaismi  registrati  co' 
me  voci  vive  ed  infioro^  e  ciò  eh* è  peggio^  di  tanto 
gergo  da  bordello  e  da  furbi  da  vergognarsene  anche  ■  i 
più  poveri  di  pudore* 

Pormi  in  fine  di  avere  non.  solamente  provata  la  ne- 
cessità  delia  sua  severa  ri/òrma ,  ma  ben  anche  additate  à 
e  nel  corso  di  tutta  V  opera  ripetute  le  vie  di  eseguirla^  I 
non  già  dietro  i  principj  d^dla  gretta  grammatica  degli 
scolastici  ,  ossia  de*  pedanti  ,  ^ma.  dietro  a  quelli  delt  al' 
ta  grammatica  de  filosofi  y  che  Bacone,  quel  grande  sco- 
pritore di  nuovi  mondi  nelf  immenso  oceano  delle  scieu' 
ze,fu  il  primo  a  distinguere  dalla  scolastica,  segnando 
le  tracce  che  per  condurre  le  lingue  alla  lor  possibile 
perfeùone  ella  deve  seguire* 

Queste  ed  altre  più  cose,  allo  scopo  medesimo  relative 
sono  state  d  ior  luoghi  liberamente  ragionate  ,  e  a  senti- 
mento  'di  ognuno  che  non  sommetta  alla  passione  il  giu" 
diiio,  abbondantemente  provate  ne*  precedenti  volumi  della 
Proìposta  ;  e  con  piùk  ardire  il  saranno  ancor  nel  pre- 
sente ,  c4b  a  F^oi  consacro  come  argomento  di  riverenza  : 
e  ottenga  liete  acqoglieme  aUC  offerta  il  considerare  eh*  e* 
gli  è  il  termine  di  un  lavoro  di  tutta  vostra  ragione, 
perchè  impostomi  da  Voi  stessi.    NeiT.  assumere   questo 
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peso  U  desiderio  e  lo  zelo  delt  obbedirvi  mi  hanno  folto 
dimenticare  ì  insufficienza  dtf  miei  polsi  a  sostenerlo.  Sia^ 
temi  adunque  cortesi  della  vostra  indidgenxa  se  alcuna 
9olta  sarò  caduto  per  via:  ma  non  vociate  credere  pic^ 
aiolo  UJrutto  che  avremo  raccolto  di  sì  fufitgu  e  dura 
fatica  9  se  un  tratto  ei  sarà  riuscito  di  emancipare  la  lin» 
•gua  iiidianà  dalla  stupida  tirannia  d^  pedanti  (  messo  il 
debito  freno  alta  scapestrata  licenza  de*  novatori)  ,  e  di 
stabilire  beh /èrma  questa  vera  sentenza:  la  *compilazio- 
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PAUSA  PRIMA 


SCENA  PRIMA  IL  PARNASO 
Apollo  e  Mercurio 

A,  Oe  non  hai  briga  che  F  impedisca,  mi  firrest^, 
mio  buon  Mercurio ,  un  piacere  ? 

M.  Pur  due ,  caro  fratello.  Mi  trovo  disoccupato ,  e 
non  so  che  fare  della  mia  Tita. 

A,  Oh  !  clie  Tuole  dir  questo  ?  Non  ci  sono  più  ba- 
rattieri ,  ladri ,  usurai  ? 

M,  Ben  ci  sono  e  al  doppio  di  prima ,  e  prosperano 
t^tti  in  somma  riputazione.  Che  anzi  la  ruberia  è  tanto 
nobilitata  che  sperasi  di  vederla  presto  nel  novero  delle 
arti  virtuose  e  gentili.  Ma  io  n'  ho  licenziato  il  collegio 
e  chiusa  la  scuola.  . 

A,  Perchè  ? 

M.  Perchè  i  discepoli  ne  sanno  più  dei  maestro;  e  come 
vedi  io  non  ho  più  faccende. 

A,  Ti  resta  quella  di  messaggiero  degli  Dei  ;  ed  oggi 
che  Giove  è  seriamente  occupato  a  ordinare  le  cose  del 
mondo,  stato  per  tanto  tempo  in  trambusto  e  in  sabu- 
glio,  mi  figuro  eh'  egli  ti  lascerà  poco  dormire. 

M»  T' inganni.  Giove  è  diventato  filosofo. 

A.  Filosofo  ? 

M»  E  filosofo  grande.  Ben  sai  (  e  dorresti  averlo  letta 
in  Luciano)  che  Giove  una  volta  facea  molto  studio  ia 
Omero ,  e  che  ad  Omero  ei  rubava  i  tratti  più  belli 
delie  sue  magnifiche  allocuzioni  nelle  adunanze  de' Numi: 
pe'  quali  plagj  poi  Momo  smascellavasi  dalle  risa.  Ora  è 
cangiato  al  tutto  il  suo  gusto.  Avendo  egli  per. accidente 
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ietto  Epicuro  là  doTe  ei  dimostra  che  la  felicità  degli  Dei 
è  riposta  nel  non  far  nulla  9  gli  è  andata  al  cuore  quella 
dottrina ,  e  si  è  dato  tutto  a  metterla  in  pratica.  Lasciato 
quindi  il  governo  delle  cose  mondane  parte  alla  Fortuna, 
parte  alla  Dea  che  ajutò  Vulcano  a  incatenar  Prometeo 
sulla  rupe,  il  nostro  nuovo  filosofo  -nella  piena  securità 
della  sua  beatitudine  s'  innebria  a  colme  tazze  di   netta- 

m 

re ,  e  giunca  agli  aliossi  con  Ganimede.  Ma  lasciamo  queste 
ha\e.  In  che  ti  posso  &re  servigio? 

^/.  O  Mercurio  mio  caro  I  tu  meni  vita  di  vero  beato 
neir  ozio,  ed  io  per  le  troppe  cure  \o  disperato. 

Jf.  Come  può  esser  questo  ?  G)it  astronomi ,  fermando 
il  Sole ,  ti  hanno  pure  sgravato  della  fatica  di  portare  in 
giro  ogni  di  la  gran  lucerna  del  cielo. 

ui.  Verissimo  :  e  benedetto  sia  Galileo. 

ilf.  I  filosofi  t*  hanno  pQr  tc^a,  la  briga  di  correre  ad 
ogni  istante  da  Delfo  in  Licia  ed  «in  Tjmbra  a  vender 
gli  Oracoli  nel  bujo  linguaggio  degi'  impostori. 

Jl.  Verissimo  anche  questo  :  e  benedetto  siane  il  Fon- 
tenelle.  « 

JU»  E  ti  par  poco  V  esser  fuori  dell'  imbarazzo  di  en- 
trar in  corpo  a  vizze  e  secche  sibille  per  farle  urlar  come 
pazze  sopra'  un  treppiede  ? 

^.  Pur  troppo!  e. quanto  mi  nabseasse  quel  laido  in- 
Tasamento,  il  so  io. 

JU.  Ha  dunque  di  che  ti  lamenti  ?  Non  bài  più  l' im- 
paccio di  alzarti  tutte  le  mattine  di  buon'ora  colla  iam- 
pana  in  mano  a  far  il  giro  dèli'  Universo  ;  il  che  ti  ob- 
bligava a  percorrere  in  meno  di  un  minuto  più  di  tre- 
centosessanta mila  miglia  di  spazio  per  una  strada  tutta 
piena  di  mostri ,  nel  continuo  pericolo  di  fiaccarti  il  collo 
come  tuo  figlio;  non  hai  più  indonni ^  né  ciarlatani,  né 
Tenditori  di  arzigogoli  che  con  tanto  mal  odore  de'  fatti 
tuoi  compromettano  la  tua  riputazione  ;  non  hai  più  ^ni- 
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dntorì  di  cocchi,  do  lancratori  di  frecce  che  ti  chiamino  a 
óar  lezioni  di  equitazione  e  di  arco.  Sei  il  bellissimo 
de'  Celesti,  e  per  una  sola  delle  lue  belle  che  sciocche- 
rdla  cangiasi  in  pianta  per  non  venire  nelle  tue  braccia, 
puoi  vantarne  cent'  altre  che  vanno  pazze  di  te  e  ti  si 
gettano  dalle  finestre. 

^.  Tuìto  vero,  verbsimo:  ma  che  mi  vale;  se  restami 
il  più  nojoso ,  il  pih  grande  di  tutti  i  fastidj ,  il  peso  di 
governar  la  gente  di  lettere,  massimamente  i  poeti?  E 
possa  io  non  gàstar  più  stilla  di  nettare,  se  fra  tutti  gli 
Dei  d'  Omero  e  d^  Esiodo  io  non  sono  il  più  disgraziato. 

M»  Per  recarti  a  tanta  disperazkme  qualche*  gran  cosa 
deve  esser  nata. 

j4.  Si  grande  che  se  non  vi  trovo  rimedio,   fo  giaro 

.  di  ripigliar  la  cazzuola  da  muratore  al  servigio  di  (piai- 

che  altro  Laomedonte ,  o  il  meslier  di  taocaro,  cóme  già 

con  Admeto.  Cosi  almeno  avrò  che  fare  con   bestie  pia 

mansuete. 

M.  Il  dolore  ti  tira  fuori  del  senno.  Orsa  veniamo  alla 
somma  :  che  t'  è  accaduto  ? 

^,  Uno  scompiglio,  nna  guerra ,  una  maledizióne  en- 
trata fra  i  letlerati ,  per  cui  va  sossopra  tutto  il  Parnaso 
italiano.  Gli  antichi  poeti ,  quelC  cioè  deL  dugento  e  tre- 
(lento,  hanno  travaia  k  via  di  farmi  giungere  dall' Eliso 
forti  richiami  contro  i  loro  editori ,  particularmenie  cond- 
irò i  Cruscanti  ;  e  ad  ma  voce  gridano  lutti  soddisfazione 
degli  storpi  filili  a'  lor  versi  ^  sì  guasti  che  non  li  sanno 
più  intendere  neppur  essi.  Ed  essendo  in  qaei  parti  del 
loro  ingegno  fondata^ tutta  la  loro  riputazione,  ben  vedi 
cbe  non  si  tratta  di  bagattelle.  Ora  ad  acchetare,  se 'sarà 
|)ossibile,  tanti  tumulti  ascolta  una   mia   delib^aziooe, 
che  è  questa.  Intimare  un  generale  Ctmiizio  poetico;,  porre 
a  fronte  degli  accusati   gli  accusatori,    udirne   <t»a   tuita 
cumposizione  di  animo  le  ragioni,,  e  cbiouqiie  sarà  Cfia- 
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▼jolo  di  non  $yer  saputo  per  diflfalU  di  critica  legger  bene, 
né  bene  spiegare  gli  antichi  testi  Tras  Rutnìusve  funi  , 
«x>Ddànnarlo  a  non  toccarli  mai  piìi  sotto  pena  di  perpe- 
tua derisione  ;•  e  la  rifazione  dei  danni  sia  tutta  a  spese 
de*  guastatori. 

M.  Eccellente  e  giustissima  risoluzione.  E  già  ve^go  in 
che  brami  T  opera  mia. 

A*  Bramo  che  tu  colla  piena  podestà  che  i*  è  data  «dt 
ricottdprre  al  mondo  de*  vivi  1'  ombre  de'  morti,  mi  meni 
dinanzi  T  ombre  di  quegli  antichi  :  ciiè  io  la  voglio  veder 
chiara  una  volta  e  finita. 

JV.  Volo  ad  allacciarmi  i  talari,  e  in  due  battute  di 
ala  sarai  servito. 

S  e  E  N  A    II 

Apollo  solo  : 

Mentre  Mercurio  va  e  ritorna,  pensiamo  un  poco  al 
modo  di  oondur  bene  questa  corte  di  giustizia.  Dovrò  io 
stesso  sedere  prò  tribunali  ?  No  :  io  sono  -  poeta ,  ho  testa 
calda,  potrei  perdere  la  pazienza,  potrei  uscire  dei  gan- 
gheri e  giudicare  per  passione*  No.i.Qo:  qui  ci  vuol  testa 
fredda  e  sicura  da  ogni  perturbéaìÌNie.  Si  ufidi  adunque 
lo  scabroso  «fficìo -alla  severa  ed  lÌp^tpaiNfe  figlia  della 
ragione ,  fiUa  regina  dell'  intelletto , .  la  Critica.  Essa  è 
quella  che,  saldate  le  grandi  piaghe  de' Codici,  ha  re- 
stituito alla  stativa  int^rità  e  purezza  gli  antichi'  scritto- 
ri ;,  ed  essa  a9la-  acuta  conoscitrice  dei  peccati  trascorsi 
nelle  Teechie  carte  saprà  snidarli  e  correggerli.  Ma  quale 
sarà  la  sede  di  cosi  strano  Comizio  ?  Questa  pure  mi 
sembra  l>ella  e  trovata.  La  lite  è  tutta  fra  letterati  Ita- 
liani. Qual  luogo  adunque  più  degno  che  siavi  difiìnitA, 
che  l'Atene  italiana.^  In  qual  parte  d'Iìalia  è  fiore  d'in* 
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gegDi  più  che  In  Firense  7  Nella  sempre  bella  e  sem)M% 
dotta  Firenze  «ia  dunque  decisa  quella  grande  contesa. 
E  poiché  le-  accuse  pNercaotono  non  lievemente  anche 
gF  Illustri  accademici  della  CmSca^nél  tempio,  nel  cuore 
della  Stessa  Crusca  si  alzi  il  tribunale  che  dovrà  giudi- 
caria.  Discórriamola  adesso  lool  gran  gindké  di  tutte  le 
dotte  disputazioni , . la  Critica,  e  rechiamola  colle  buone 
atl  assumere  'il  carico  'della  presente.  —  Ho  già  Mandato 
per  essa,  e  poco  potrà  tardare.  -—  Eccola  tutta  gmre*  e 
pensosa  ;  ma  risplendente  come  la  Stella. 


SCENA    III* 
Apollo  e  la  Critica 


•  > 


A.  Vieni ,  bella  regina  ,  e  non  mi  far  niego  d'  .una  gra- 
zia che  attendo  dalla  toa  cortesia.  Tu  hai  sempre  mira* 
bilmente  beneficato  i  miei  studia  Tu  m'  hai  tratto  dal 
caos  ddle  corrotte 'legioni  tutti  i  sorami^  poeti  deli^8nti- 
chità/  Se  Omero  e  -Virgilio,  se  tntta  la  b^la.  schiera 
de^  Latini  e  de*  Greci  al  presente  vanno  mondi  dalle  Ijintè 
macchie  contratte  ne^  codici ,  è  tutto  tuo  ^ono  ;  ed  oggi 
nn  egnal  beneficio  Implorano  .daHa  tua  sapieiHui  gli  aotiehi 
poeti  ilaliaiA;    '  »  <  v.    . 

C.  Signor^f v''«>i'9&  ppssò.  L'  orrenda  osotnrità  de'  loro 
testi ,  parte  propria  degli  autori  perduti-dietro  ai  bisticci 
'di  quelle  loro  perpetue  e  monotone  imuimùrnme  ^  parie 
cagionata  da  vocaboli  di  affatto  .spenta  significazione  5  e 
parte  reo  lavoro  d' ignoraott  copisti,  trapassa  le  fi>rze 
del  mio  inlèodilnento.  Aggiungi  che>m<^ti.  di  linei  po^ì 
onninamente  meritano,  di  essere  spoetati ,  e  che  pochi*, 
ma  pochi  assai,  sono  degni  di  quest/e  tue icure  caritatevoli. 

jì»  E  tu.  solamente  per  questi  ^  pochi ,  dammi   questo* 
contento  ed  ascolta  con  benigna  pazienza  i  richiami  ch'essi 
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medesimi  li  porgeraniiio  oontra  i  loro  editori  ed  interpreti. 

C  FiD  qui  paò  córrere  il  mio-  servigio. 

A.  Per  opera  di  Mercurio  «Ini  poco  ei  Terranno  al  nostro 
cospetto^  e  tu  sarai  loro  giudice^ 

.  C^  Parche  ri  sia  idUa  libertà  di  parole* 

A^  Tottissima  i  e  T  atto  di  tanto  giadisio,  aociodchè 
^Sa  aolenne  e**ne  viva  etèrna 'memoria  negli  annali  del* 
F  italiana  letteratura  y  si  fiirà*  in  Firenze.  ' 

C  Belassimo. 

A.  In  Firenze ,  e  a  dirittura  nel  sacro  reeinKi  dell'  ac^ 
cadelnia  della  Crusca. 

C  Malissimo. 

A*  Malissimo  ?  Oh  questa  nii.  cara  fuori  di  me  9  e  vorrei 
nn  pc/  sapere  il  perriiè  ^  questo  fnnlisshno, 

C.  Il  perchè  V  ha  detto  già  da  gran  tempo  Giambat- 
tista Strozzi  :  la  Crusca  non  è  Firenze, 

A.^  Ciò  che  monta  7  Basta  che  la  sia  aduBai)>a  di  gente 
brava  ec  stimata* 

'  C'Ma  la  Crusca  non  è  Firen'beì  e  se  non  ti  basta  la 
fede  che  te  ne  fa  loStt'ozzl.  abbila  «lu  distesa  ^  da  un 
altro  bello  Spirito  fiorentino ,  Y  AHegri.  Persuadendò&i 
foYse  costui  (  un  tale  elie  avea  tolto,  die'  egli.,  a  .fa.re 
a'  sassi  cogli  Afscademici  )  ghe  sieno..  V  Accad^tnia  ilella 
Crmsèa  e  la  cii4à  di-  Firmale  una  siessa.  pe%*etada  5  e  gli 
abiMòri  di  tfuesta  e  l  frttfuentatQri  di  quella  sieno  un 
piaitel  di  tfuei  medesimi  >  e'  <iui  dà  in  impaniato.  E  ac- 
ciocché tu  vegga  che  questa  sentenza  è  Vangelo*,  osser- 
vata con  ischiettezza  assai  nobile  quadro  volte  ripetuta 
dalla  stessa  Crusca  nel  suo  Vocabolario  sotto  le*vóci  Fne- 
queniatore  y  Peverada ,  PiatteUq  e  Spaniate .  Se  ilo  n  ohe 
leggendo  ella  qui  con  altri  Occhiali  che  i  miei  Spaniato 
in  luogo  d'  Impaniato  ,  che  vale  tutto  ti  contrario,  è 
caduta  in  errore  sì  grossolano  che  guai  se   1'  Allegri   ar- 


rira  a  saperlo  '*^.  Ed  eccoli  uao*  dei  molti  perchè  del  ma- 
iissimo  che  t'ho  detto.    * 

^»  Mi  fa  però  meraflglia  ohe  un'  Accademia  da  te 
medesima  istituita  ..... 

C.  htitQtripe-  la  Crkica  d'  «m-*  Act^ademìa  la.  cui  prima 
prof  a  d'  Ì9gegiio  fa  ^na  burlésca  lezione  -sti  <fitì  sotielto 
del.  Denti  Passeri  s  Beccaficf»  magri  arrosta  ;  \a  seeoada 
un  paradosso  eoo  cui  si  tolse  a  mostraiie  che  nienie .  itn-^ 
porta  che  la  sieria  sìa  vera  /  e  la  terza  V  iodegno  stra- 
zio del  Tasso  ?. 

I  Impaniare.  §  II.  Per  metaf.  Rimaner  preso  da  i/tgamio.  Qaihdi 
ImpoMÙato,  lat.  Visco  iUaqiteatas,' 

SpAiriARB.  $  TI.  Per  thetq/brà  vaie  Libetarsi  o  Scmrsi  eia  aìcun 
impaccia,  Q^ìnÒìSpanìaio,  lat.  Fùeo  vel  alio  impedimenèo  aut 
glUitine  Uberatiis. 

Fin  qui  egregiamente  la  Crusca  :  e  dietro  alle  sue  dicliiarazioui 
ognuno  comprende  che  se  Impaniarsi  p  Impaniato  valgono.- figu- 
ratamente Ingannarsi  e  Ingeumatq,  di  necessità  Spaniarsi  t:  Spa* 
niato  debbono  valere  il  coiiìjra.no  ^  cioè  Disingannarsi  e  Disingan- 
nato, E  cosi  stando  le  (ose ,  come,  può  egli  accordarsi  colla  ra- 
gione il  seguente  articolo  del  Vocabolario:  Spabìato.  §  Dare  nfiUo 
ispaniato  vale  Dare 'in. /allo,  Ingannarsi?  Non  ha  ella  detto  la 
Crusca,  che  Spaniato  vate  Fbco  liberatusf  e  il  suo  contrUrio  Im- 
paniato PRISCO  iUaqueatus?  E^  se  Impaniato  figuratamente  vale  /a- 
gannato,  non  è  egli  cì^iarò  chiarissimo  che  il  suo  contrario  Spa- 
niato dee  figuratamente  valere  Uscito  eP Inganno?  Con  quat  logica 
adun'que  ci  vien  eUa  adesso  insegnando  cke  Cadete  nello  spania- 
to ^  cioè  in  luògo  dove  non  è  pània,  dove  non  è  vischio,  dove 
metaforicamente  parlando  non  è  alcun  inganno,  vaglia  Cader  in 
fallo ,  Ingannaivi?  A  noi  sembra  che  qui  la  Crusca  sia  uscita  al 
tutto  del  senno,  è  che  neir  esempio  delP  Allégri 'e  di  Franco  i&Ua 
sì  davvero  dietro  a  stampe  scorrette  sta  caduta  nella  pania  leg- 
gendo  Ispaniato  in' cambio  d'* Impaniato  ^  essendo  affatto,  impossi- 
bile ch^  Spaniarsi  e  Spaniato  valgano  il  medesimo  che  Impaniarsi 
e  Impaniato.  Ove  poi  si  dimostri  non  esservi  stato  alcuno  error 
di  lezione  e  che  questa  è  frase  toscana ,  allora  diremo  e  giurere- 
mo che  Cadere  nello  ispaniato  per  Ingannarsi  è  dizione  infinita- 
mente pazza,  e  pazzo  chi  P accetta  per  buona. 
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Am  Ma  di  grazia  chi  altri  che  tu  diede  mossa  a  quelle 
clamorose  censore  contra  di  lui  ? 

C  La  sempre  arrogante  Pedanteria  stimolata  dalla 
malignità  e  dalP  invidia ,  e  se  pio  ne  desideri ,  dalla 
perfidia  e  dalia  cradeità.  Dalla  perfidia ,  perchè  il  Sai- 
Tiati  capo  di  quella  guerra  avendo  pel  primo  richiesta 
r^  amicizia  del  Tasso ,  questi  gliel'  arerà  conceduta  tutta 
e  sincera  %  dalla  crudeltà ,  perchè  quando  il  Tasso  venne 
assalito  9  egli  era  in  «no  stalo  da  mettere  compassione , 
gittato  nella  miseria ,  sepolto  nel  fendo  della  sua  prigione 
ed  infermo.  G>sì ,  oltre  la  ragione  del  merito  ^  il  saero 
diritto  della  sventura  videsi  indegnamente  calpesto  da 
qaegF  istessi  che  per  siffatte  vie  aspiravano  al  servile 
rispetto  dell' universale  famiglia  de*  letterati  e  all'assoluta 
signoria  di  una  lingua ,  di  cui  essi  medesimi  co'  loro  ab- 
baiamenti mostrarono  di  conoscere  cosi  poco  i  segreti* 
Imperciocché  se  quegli  scritti  levarono  fin  d'  «Nora  in 
alto  grido  la  Crusca ,  non  fu  già  la  forza  né  il  peso  delle 
censore,  che  la  fece  famosa,  fu  il  gran  nome  del  censu- 
rato ,  fu  r  inaudita  audacia  del  fatto.  Ed  era  veramente 
spettacolo,  se  non  hello ^  a!  certo  stranissimo  e  degno 
dello  stupore  del  mondo ,  il  vedere  no  pugno  d*  insolenti 
sofisti  combattere ,  strapazzare  ,  svillaneggiare  a  tatto  por- 
tene OQ  grand'  nomo  divenuto  1*  idolo  della  nazione ,  e 
andargli  rabbiosamente  alla  vita  come  un  grappo  di  b6> 
toli  addosso  al  lione  quando  ha  la  febbre.  Or  pensa  se 
mai  fu  possibile  eh'  io  prendessi  parte  in  quella  .dotta 
ribalderia. 

Aé  L'  Accademia  però  ritornata  in  sé  slessa  n'  ebbe 
rimorso  ,  e  la  condannò.  Ed  ^gi  sarebbe  ingiostlzia  ^  non 
che  villania,  ìÌTÌnfieiooiarè  bruscamente  ana  colpa  già  con- 
fessata. 

C«  Già  <x)i^sata  ?  Non  ho  pia  che  dire.  Una  piena  e 
leai  confessione  dettata  4^  nobile  pentimento  cancella  ogni 
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colpa  ,  disarma  lo  sdegno  e  impeme  silenzio  ad  ogni  amara 
querela.  Perciò  se  il  fatto  è  veramente  cosi .... 

A.  Potresti  tu  dubitarne?' 
•  C  Ta^  V  affermi ,  e  ciò  basta.  . 

A.  Non  basta.  YogliQ  che  questa  candida  confessione  tu 
l'oda  dalla  stessa  Accademia.  Eccola , ne' suoi  Atti,  pag.  VL 

C  Bada  che  poi .  • .  Orsù ,  per  obbedirti  ascoltiamola. 

A.  Accennata  in  .  poche  parole  T  origine  della  grande 
contesa  tra  l'Accademia  ed  il  Tasso,  e  nettamente  detto 
che  autore  degli  scritti  da  lei  pubblicali  contro  la  Geru- 
salemme /u  Leonardo  Sahiati,  l'egregio  istoriografb  dice-: 
//  Saziati  colla  sua  autorità  trasse  nel  proprio  sentimento 
Bastiano  de*  Rossi  ed  altri-  pochi  i  quali  ardirono  di  far 
critiche  a  quel  grandissimo  poeta.  Che  te  ne  pare  ? 

C  Sire ,  andrai  tu  io  collera  se  a  difesa  del  Yero  ri- 
spondo senza  riguardi  ? 

A»  La  verità  non  mette  collera  né  timore  che  a  chi 
sta  male  a  coscienza. 

C.  Or  bene  ;  la  confessione  comincia  con  una  bugia. , 

A»  Con  una  bugia? 

>  C  Le  parole  ed  altri  pochi  dirette  ad  attenuare ,  anzi 
a  distruggere  totalmente  la  colpa  deli'  Accademia  scaricai^ 
done  tutto  il  peso  sopra  alcuni  suoi  individui,  e  traendo 
a  far  credere  che  costoro  operassero  tutto  di  loro  capo 
saiza  il  consentimento  deli'  intero  Collegio ,  quelle  pa- 
role, dico ,  son  false. 

A.  Come  lo  provi  ? 

C.  Se  fosse  vero  che  pochi  di  quel  sinedrio  aderirono 
alle  furie  del  Salviali ,  li  più  da  lui  dissenzienti  avreb* 
bero  eglino  tollerato  che  in  nome  deli'  intera  Accademia 
ai  pubblicassero  quelle  critiche  ?  Dove  s^  intese  che  in  un 
ben  ordinato  corpo  accademico ,  ove  ciascuno  è  libero  del 
suo  Toto ,  li  più  prendano  vilmente  la  legge  dai  meno  ? 
Dove  si  vide  mai  che  una  maggioranjEa  di  persone  savie 
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e  dabbene  permetta  che  uaa  AiiDoranza  di  pazzi  la  diso- 
nori pnbblicando  nel  nome  colletti?o  di  latto  il  Collegio 
censure  che  levano ,  a  chi  n'  è  tenuto  autore ,  ia  ripata- 
zione  ?  In  quegli  scritti  dalla  Crusca  medesima  consecrati 
come  libro  classico  nel  Vocabolario ,  e  correnti  sot|§  il 
titolo  d' Infarinato  prilno  e  secondo ,  il  Salviati  parla  mai 
sempre  in  nome  deli'  Accademia.  E  s' avrà  il  cuore  di 
dire  e  di  credere  che  il  più  de'  suoi  membri  n'  era  in-' 
nocente  ?  -  * 

^.  Véramente  per  crederlo  conTonrebbe  partirsi  da  tutte 
le  buone  regole  della  logica.  Ma  seguitiamo.  Gli  altri 
accademici  della  Crusca  y  gli  Accademici  Alterati ,  ed  il 
restante  dei  dotti  di  Firenze  erano  di  ben  diverso  avviso» 

C.  Si  certamente  :  che  in  Firenze  non  fu  mai  penuria 
d'  nomini  illuminati,  giusti  e  gentili. 

A"  In  fatti  allorché  il  Tasso  recassi  la  seconda  volta 
in  questa  città ,  fu  sì  dagli  altri  e  sì  da  alcuni  Accade' 
mici  della  Crusca  condegnamente  onorato. 

C,  Da  alcuni  :  perchè  non  dire  da  molti ,  anzi  dai  più , 
s'egli  è  vero  che  pochi  averano  seguitale  le  parti  de' suoi 
nemici?  Kon  era  ei  già  morto  il  Salviati?  L'Accademia 
non  era  forse  libera  da  tutti  i  riguardi  che,,  fivo  il  Sal- 
viati ,  potevano  mettere  impedimento  alla  piena  manife*- 
stazione  de'  suoi  sentimenti  ?  Non  era  quello  il  fortunato 
momento  di  fare  in  solenne  modo  palese  che  realmente 
il  più  de'  suoi  molti  membri  non  aveva  partecipato  alla 
colpa  del  suo  tiranno.^  Eppure  nel  mentre  che  il  Gvran- 
duca  Ferdinando ,  e  il  Principe  Don  Giovanni  de'  Medi- 
ci, e  tutta  la  principale  Nobiltà  di  Firenze,  e  tutta  T  Ac- 
cademia degli  Alterati,  che  in  sé  comprendeva  il  £oie 
▼ero  de^  dotti ,  affollavansi  intorno  al'  sovrano  Poeta ,  e 
gareggiavano  nell'  onorarlo ,  in  mezzo  ad  un'  incredìbile 
frequenza  di  popolo  che  svegliatissimo  d'ingegno  e  cortese 
£acea  plauso  alla  gentilezza  e  virtù  de'  suoi  cittadini ,  due 


soli  Accademici  ddla  Crosca,  Pier  Segni  e  Francesco 
Sanleolioi  ^  si  mossero  a  salutarlo ,  non  §ià  mandati  dal« 
1- Accademia)  ma  spipti  da  propria  cortesia:  echi  sa  con 
quanta  disapproTatìone  e  rimprovero  de**  Collège  ?  Non 
si  effonda  adunque  la  pubblica  e  generosa  condotta  de- 
gli Alterali  colla  privata  di  due  soli  Cruscanti ,  che  quelli 
si ,  ma  non  questi ,  condegnamente  onorarono  e  consola* 
rono  di  belle  accoglienze  quel  divino  infelice ,  a  compenso 
delle  tante  ingiurie  sofferte  da' suoi  accaniti  abburattatori* 
E  fu  allora  eh'  ei  potè  Teramenle  sentire  quanto  sia  J»ello 
il  meritar  la  lode  de' buoni,  e  quanto  sia  dolce  il  sao 
balsamo  sulle  ferite  impresse  dai  tristi.  Acciocché  poi  fesse 
diiaro  ad  ognuno  che  quel  rendimento  d'  oniwe  partiva 
non  già  da  vernn  umano  rispetto ,  ma  àtt  purissima  sti- 
ma 9  da  quella  stima  che  non  discende  nel  sepclcro  colla 
persona,  non  paghi  gli  Alterati  d'averlo  in  vita  nei  detti 
modi  onorato ,  V  esaltarono ,  e  per  cosi  dire .  Io  divinia» 
zarono  dopo  morte  con  amplissima  orazione  funebre  re- 
citata in  piena  adunanza  al  cospetto  di  quei  medesimi  che 
ancora  stringevano  tra  le  dita  Ja  penna  grondante  di  fiele 
centra  l'  estinto ,  e  coli'  anima  sulla  ruota  ddi  rimcnnM» 
fremevano,  di  veder  tornate  in  proprio  scorno  le  offese, 
e  la  gloria  dell'  uomo  per  lor  calpestato  rialzarsi  da  qae» 
gli  oltraggi  vie  più  riforbita,  è  risplenderé  più  luminosa 
còme  un  bel  sole  ,di  primavera  uscito  della  procella.  Tale 
si  fu  il  nòbile  tributo  d' (more  a  Torquato  per  parte 
degli  Alterati.  Che  fecero  essi  i  Cruscanti  ad  espiazione 
del  loro  fallo,  e  dimostrazione  di  pentiménto? 

A.  Noi  sai  ?  Allegarono  nel  Vocabolario  esempj  iraiti 
dalla  Gerusalemme  e  da  altre  opere  di  lui.  Non  è  qoesta 
un  apertissima  ritrattazione  delle  loro  censure  ? 

C  Certissimamente.  Ma  lasciami  esaminare  se  questo 
beli'  atto  di  giustizia  fu  volontario  e  di  unànime  conseiie 
timento  :  perchè  se  mai  fosse  stato  a  forza  e  contra    ta- 
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lento  ,   ben   vedi  ,   sarebbe  nullo.    Apriamo   adnnqae  la 
Cronaca  di  quel  tempo.  Erano  già  decorsi  96    anni    che 
le  ossa  del  Tasso  riposavano  in  pace-,  e  la  sua  fama  suo- 
nava per  r  universo ,  e  voltato  in  tutte  le  illustri  lingue 
leggevasi  il  suo  poema.  La  $ola  Crusca  (  tuttoché  nel  pro- 
cesso del  tempo  fossero  entrati   nel  suo   seno   uomini   di 
specchiata  probità  e  di   tutta   dottrina  )  9   la   sola   Crusca 
tuttavia  signoreggiata  dal  maligno  spirito  del  pedante  suo 
fondatore  facea  tacere  la  voce  de'  buoni  sopravvenuti ,    e 
sorda  ai  lamenti,  alle   maledizioni,   alle   grida   di    tutta 
Italia  continuava  la  guerra,  è  a  viso  aperto  dicea  (n'òta 
bene  queste  parole  )  :  Non  esser  vero   Accademico  della 
Crusca  chi  si  mostrava  amico  del  Tasso, 

A»  Orribile  detto! 

C  E  incredibile,  se  autentica  fede  non  ne  facesse  un 
venerando  e  dotto  Prelato ,  uno  egli  stesso  degli  Accade- 
mici ;  Monsignor  Ottavio  Falconieri  in  una  lunga  e  forte 
sua  lettera  al  Principe  di  Toscana  Leopoldo  de'  Medici^ 
nella  quale  \  onest'  uomo  implorava  T  autorità  superiore 
a  reprimere  la  predominante  fazione ,  e  a  dar  fine  a  uno 
scandalo  che  ornai  da  un  secolo  ricopriva.  X  Accademia 
tutta  d'  infamia.  E  qui  puoi  vedere  quanto  sia  rimoto  dal 
▼ero,  che  al  rompere  di  quella  iniqua  persecuzione  fossero 
pochi  i  persecutori.  Perciocché  se,  anche  morto  da  più  di 
cent'anni  il  Salviati,  tuttavia  durava  contra  il  povero  Tasso 
r  accanimento  degli  Accademici ,  ognuno  può  figurarsi 
quanto  più  forte  dovea  mostrarsi  il  delirio  di  quelle  te- 
ste, vivo  colui  che  le  volgea  tutte  a  suo  senno. 

A.  INon  so  trovar  replica  al  tuo  discorso.  Ma  chi  vinse 
al  fine  if  furore  deli'  ostinata  fazione  ? 

C  Per  una  parte  l'autorità  del  Sovrano^  secondata  dal 
celebre  Cardinale  Pallavicino,  dal  principe  della  sacra  elo- 
qnenza  Paolo  Segneri ,  dal  Senatore  Alessandro  Segni ,.  da 
Orazio  Rucellai ,  da  Carlo  Dati  e  da  quanti  aveano  voce 
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di  sapienti  in  Firenze  e  fuor  di  Firenze.  Per  I'  altra  Io 
spavento  della  vergogna ,  e  la  gran  piena   dell'  odio    che 
da  tutte  le  parti  d' Italia  trabòccaTa  suU'  Accademia.  Della 
qual  verità  mi  è  sicuro  mallevadore  un  altro  esimio    ac- 
cademico ,  il  Magalotti ,  che ,  viaggiando  V  Europa  ,    da- 
gli estremi  della  Germania  esorcizzava  con  lettere  i  sooi 
colleghi ,  esortandoli  a  rinsanire  una  volta  e  placar  1*  ira 
della  nazione  col  riconoscere  il  Tasso  fra  gli  scrittori  che 
fanno  testo  di   lingua.    Nel   qual   savio   consiglio    essendo 
concorsi  alcuni  altri  prudenti ,  massimamente  il  Salvini , 
fu  vinto  finalmente  il  partito  ;  ma  non  sì  che  ai    faziosi 
non  rimanesse  qualche  sfogo  alla  bile  che  li  rodeva.  £  Io 
sfogo  si  fu^  che  ammisero  essi  bensì  tra  i  tesli  di  lingua 
la  Gerusalemme ,  F  A  minta  ,  le  Rime  e   le  Lettere  ,    ma 
ne  ripudiarono  onninamente  i  Dialoghi ,  che  è  quanto  dire 
la  parte  migliore  delle  sue  prose  :   nel   quale   ripudio    è 
arduo  il  giudicare  se  più  potè  V  odio ,  oppur  V  ignoranza. 
Perciocché  ne'  Dialoghi ,  oltre  la  gravità  della  materia   e 
r  altezza  de^  sentimenti ,  risplende ,  a  giudizio  de'  dotti  , 
più   che  nel  Poema   e  nella   Favola    pastorale   parità    e 
squisitezza  di  lingua ,  siccome  in  opere  di  minor   licenza 
ed  arbitrio  olie  la.  poesia.  E  crederesti  ?  Ne'  tanti   poste- 
riori conci Ij  dell'  Accademia  la  scomunica  di  quei  Dialo- 
ghi non  è  stata   ancor   rifocata.   Ma  seguitiamo   1'  esame 
della  confessione. 

^.  Ella  è  bella  e  finita  ;  e  la  conclusione  è  la  segnen- 
te  :  Ailunque  T  antica  Accademia  giudicò  che  in  questo 
sbagliasse  il  Saziati. 

€•  L'  antica  Accademia  per  la  durata  di  no  secolo  giu- 
dicò tutto  il  contrario  ;  ,e  questo  fu  già  dimostrato.  Nò 
la  moderna  dovea  colorire  la  colpa  colle  parole  giuilicò 
che  in  questo  sbagliasse  il  Salviati  ^  quasi  volendo  dire 
che  anche  V  antica  innocens  fuit  a  sanguine  jnstL  Lo 
sbaglio  (  e  dovevasi  dire  il  misfatto  )  non  fu  del  -solo  Sai» 
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YÌali ,  ma  di  tatto  il  Corpo  Accademico  ,  perchè  esso  lo 
sigillò  col  suo  assenso ,  lo  pubblicò  come  sno  proprio  giu- 
dicato, nel  quale  il  Sahiati  non  comparisce  che  in  qua- 
lità di  semplice  torcimanno ,  di  semplice  spositore  del- 
l' unanime  generale  sentenza  de' suoi  colleghi. 

A.  *E  noi  volentieri  seguitiamo  il  parere  di  lei, 

C.  Cioè  dell'  antica  Accademia.  Ho  ben  piacere  di  sa- 
perlo. 

A-  E  ci  lusinghiamo  che  non  ci  si  vorrà  più  far  riin" 
provero  </'  un  peccato  .... 

C.  Ogni  rimproTcro  cesserà  quando  senza  orpellamen- 
ti ,  senza  arTolticchiarsi  nell'  espressioni  la  colpa  sarà 
confessa  ;  quando  si  finirà  di  frodare  al  pubblico  la  ve- 
rità ;  quando  in  una  parola  V  illustre  Accademia ,  pic- 
chiandosi il  petto ,  avrà  il  nobile  coraggio  di  dire  candi- 
damente tre  volte  mea  culpa»  Altrimenti  essendo  manca 
la  confessione,  sarà  manca  pure  V  assoluzione. 

A.,  D'un  peccato  che  già  condannarono  i  nostri  mag" 
giori  i  e  che  noi . .  • 

C  Menzogna.  1  vostri  maggiori  (  intendetela  una  volr 
ta  ,  e  per  usare  iU  vostro  linguaggio  non  fate  lo  gnorri  ) , 
i  vostri  maggiori  noi  condannarono ,  ma  lo  commisero , 
e  la  Cronaca  ci  assicura  che  fino  alla  terza  generazione 
lutti  morirono  impenitenti. 

A.  E  'che  noi  iT  altronde  non  avremmo  potuto  come 
quello  di  nostra  origine  additare» 

.C  Chi  accetta  Y  eredità  è  tenuto  ad  assumere  tutti  i 
pesi  della  medesima ,  e  chi  non  ha  forze  o  cuore  dr  sod- 
disfarli ,  piuttosto  che  soppiattarli  e  arrovellarsi  di  ridurre 
allo  zero  il  cento  ed  il  mille ,  rinunzia  da  uomo  savio  al 
retaggio.  Farmi  dimostrato  abbastanza  che  la  confessione 
della  Crusca  non  si  può  accettare  per  valida  perchè  manca 
dei  necessarj  caratteri  di  schiettezza  voluti  dal  Cavalca  e 
dal  Maestruzzo. 
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A>  la  si  falle  malerie  non  si  tuoI  essere  cosi  rigidi,  e 
convien  condonare  qualche  cosa  al  rossore. 
C.  Anche  la  dissimulazione  ? 

A.  No,  Teramente  :  ma. T  urbanità,  T equità  ,ecl  ogni 
gentil  costume  richieggono  che  alla  Tirtù  de'  figli  si  doni 
ir  peccato  de^  padri ,  e  non  se  ne  parli  mai  più. 

C  M' arrendo.  E  brami  tu  veramente  che  quel  pecca- 
taccio  Tada  in  silenzio?  Metti  in  cuore  ai  figli  e  ai  ne- 
poti  de'  peccatori  il  consiglio  di  non  arrabattarsi  tanto  per 
mascherarlo ,  e  di  peccato  mortale  farlo  Yeniale.  Perchè 
più  ^  adoprano  di  coprirlo ,  essendo  già  troppo  palese , 
più  ne  fanno  sentire  la  gravità ,  più  sforzano  il  pubblico  a 
mostrarne  la  turpitudine  e  a  riporlo  nello  stato  in  cui  era. 
A*  Dal  mio  lato  procurerò  che  mettano  il  capo  a  quanto 
saviamente  ragioni.  Ta  stessa  intanto  acconsentimi  di  te- 
nere in  mezzo  al  lor  concistoro  1'  alta  corte  di  giustizia 
di  cui  t'  ho  pregata.     . 

C.  Perdona.  So  gli  umori  che  corrono ,  e  io  non  pongo 
il  piede  là  dentro. 

A.  Pazzie.  Ci  sei  già  stata  per  la  compilazione  del 
Vocabolario  tanl'  altre  volte. 

C  Tant'  altre  volle  ì  Giammai.  —  Ti  veggo  dar  ad- 
dietro per  lo  stupore  e  perdere  le  parole.  Ma  io  ti  afifer- 
mo  liberamente  la  pura  verità.  Ai  sinodi  celebrati  per 
la  compilazione  del  Vocabolario  io  non  fui  presente 
giammai.  ' 

A*  Non  so  più  dove  mi  sia. 

C.  Se  la  Critica  avesse  diretta  quell'  opera  ,  1*  avreb- 
bero eglino  tempestata ,  appena  comparsa ,  di  tante  po- 
stille e  annotazioni. e  djalribe  tanti  uomini  letterali,  il 
Cittadini ,  il  Tassoni ,  lo  Stigliani ,  il  Fioretti  sotto  il 
nome  di  Udeno  Nisieli ,  e  Giambattista  Doni ,  e  Pietro 
Dini ,  e  Ottavio  Magnanini ,  e  Adamo  Luciani ,  e  molti 
altri ,  tutti  mossi  da  compassione  della  malmenata  lingaa 
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italiana  ?  E  il  solo  Gmlio  OUonelIi ,  qaell'  Oltonelli  si 
vìllaDamente  deriso  dall'  Infarinato ,  ma  che  a  praova 
diede  a  conoscere  che  nella  profonda  cognizione  dell'  Idio« 
ma  Italiano  ne  sapeva  parecchie  carte  più  oltre  che  il  suo 
derisore ,  ti  a?rehb'  egli  trovati  qiiei  due  mila  spropositi 
tbardellati  che  tuttora  leggiamo  nelle  sue  Annotazioni  er- 
roneamente pubblicate  sotto  il  nome  di  Alessandro  Tas- 
toni 1  ?  Interroga  Dante,  interroga  il  Petrarca,  interroga 
il  Boccaccio  e  G.  Villani ,  e  .saprai  che  brutti  storpj  si 
fecero  e  di  lezione  e  d'interpretazione  negli  esempi  tirati 
dai  loro  scritti. 

Am  Nella  terza  edizione  però  del  Vocabolario  manifesta- 
mente  si  Tede  1'  opera  tua. 

C.  In  molte  parli  noi  niego  ,  in  quelle  singolarmente 
a  cai  mise  la  mano  Francesco  Redi. 

An  Dunque  tu  andavi  di  buon'  intesa  col  Redi  ? 

C  Col  Redi ,  col  Salvini ,  col  Magalotti ,  col  Lami  ed 
altri  pochi. 

A^  Ma  dunque  essendo  tu  d'  accordo  con  questi ,  eh' 
erano  i  sommi  dell'  Accademia ,  come  puoi  dire  di  non 
avere  mai  frequentate  le  loro  adunanze  ? 

C.  Ti  sarà  chiaro  il  tutte  se  porrai  mente  che  altro  è 
il  visitare  in  privato  qualche  Accademico ,  ed  altro  il  fre- 
quentare i  Comizj  tieir  Accademia  ;  altro  1'  andar  d^  ac-' 
cordo  con  alcqni ,  altro  con  tutti.  In  una  parola  ,  e  senza 
inisiero ,  io  me  T  intendeva  perfettamente  da  sola  a  solo 
col  Redi  e  con  gli  altri  che  uscivan  di  greggia  ;  ma  nei 
concilj  'ordinati  alla  formazione  e  correzione  del  Vocabo- 
lario non  ha  mai  soffiato  il  mio  spirito  :  e  sai  perchè  ? 


f  Queir  enorme  ammasso  d^  errori  nelle  siiccessire  ristampcf  del 
Vocabolario  è  sparito;  e  di  più  il  Vocabolario  si  è  fatto  bello  di 
fatte  le  copiose  Aggiunte  delP  Ottonelli.  Ma  di  taata  suo  benefi- 
cio non  si  è  mai  mossa  parola  dagli  Accailemici. 

a» 


Perchè  il  mio  spirito  è  diverso  al  tatto  da  quell'altro 
che  disse:  Sarò  con  voi  quando  sarete  adunati  ;  e  i|  mia 
dice  :  Sarò  con  voi  quando  sarete  soli, 

A*  S'egli  è  così ,  confessa,  mia  cara,  figlinola,  eh'  egli 
è  ano  spirito  di  natura  molto  bizzarra. 

C  Non  tanto,  Sire,  non  tanto.  Ne' sinodi  letterar)  più 
che  in  altri  si  avvera  il  trito  proverbio  :  htpeggior  ruota 
del  carro  si  è  quella  che  fa  più  strepito.  E  io  franca- 
mente ti  dico  che  questo  appunto  e  accaduto ,  più  spesso 
che  non  si  crede,  nella  formazione  del  Vocabolario.  Più 
Tolte  i  migliori  tentarono  di  affidarmene  la  direzione , 
ben  conoscendo  che  senza  1*  ajuto  mio  avrebbero  fatto 
opra  di  ragno.  Ma  che  vuoi  ?  La  Pedanteria  che  sempre 
giura  sulla  fallacissima  autorità  dei  Testi  sempre  corrot- 
ti., e  mai  non  ascolta  quella  delta  Ragione,  la  Pedan- 
teria eterna  avversaria  della  Filosofia  avea  dato  comincia- 
mento  al  Vocabolario ,  e  ostinossi  a  volergli  dar  compi- 
mento con  le  mal  intese  sue  pergamene  alla  mano  la  sola 
Pedanteria.  E  vuoi  tu  conoscere  se  ciò  che  dico  sia  Tero? 
Getta  ano  sguardo  sn  queste  lettere.    - 

A.  Di  chi  son  elle  ? 

C.  Del  Redi  ;  ed  io  stessa  gliele  dettai.  Suda  vasi  da- 
gli Accademici  alla  terza  edizione  dèi  Vocabolario  con 
molta  copia  di  Giunte.  N'  era  già  avanzata  la  stampa , 
ed  il  Redi ,  per  sapere  e  per  grado  principe  del  Collegio, 
il  Redi  (  fatto  incredibile  !  )  non  avea  per  anche  avuta 
sott' occhio  veruna  di  quelle  giunte.  Gli  Tennero  final- 
mente davanti  le  prime,  recategli  dal  bidello  Rontino, 
non  già  come  a  revisore,  perchè  erano  già  stampate,  ma 
come  ad  Àrciconsolo  dell'  Accademia  per  cerimonia.  Qual 
fosse  il  suo  sbalordimento  al  trovar  vene  tante  e  poi  tante 
di  stempiate  ed  assurde  vedilo  nelle  lettere  che  ti  porgo. 

A.  ()«egendo)  Gomena.  Tela  per  uso  particolare  nella 
nave.  Resto  di  stucco.  —  AwA.  Sorta  di  erba  medicinale. 
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Oh  Sa  Die  Muse  !  Erha  medicinale  un  termine  di  ricetta  ? 

Oh  qui  si  che  ci  andava  :  jàna  due  dramme  di  giudizio. 

—  ÀRPALisTA.   Suonatore  di  Arpa.    Poffardio  !   Il    nome 

proprio  del  Re  di  Saliscaglia  divenuto  suonatore  di  Ar^ 

pai  Basta  così. 

C  Leggi ,  leggi ,  e  ne  incoatrerai  di  più  belle. 

A,  No ,  no  :  basta  cosi. 

C  Dimocii  adesso ,  Messere.  Se  quelle  addizioni  pria  di 
darle  alla  stampa  si  fossero  ben  pesate  alla  mia  bilancia. .. . 

A*  Hai  ragione  :  p  X  avea  più  il  Redi  d*  scrivere  al 
segretario  dell*  Accademia  :  Si  emendino  perchè  saremo 
cuculiati ,  ma  cuculiali  daddovero, 

C  E  se  quei  dotti  uomini  si  allargavano  tanto  dalla 
mìa  arte  ai  giorni  del  Redi  .... 

A.  Non  so  più  che  dire. 

C  Muta  dunque  pensiere.  Né  vo'già  per  questo  ti  cre- 
da che  io  non  abbia  di  bravi  e  fedeli  amici,  in  qnell'as^ 
semblea.  A  darmi  impulso  di  comparirvi  potrebbe  ba- 
starmi per  tutti  il  libero  lodatore  di  Leon  Battista  Al- 
berti. Ma  i  miei  amori  con  questo  e  con  altri  di  quel- 
i'  insigne  collegio  sono  segreti.  Se  venisse  però  un  giorno 
occasione  che  io  pure  libera  come  1'  aria  della  montagna 
potessi  aprir  bocca  in  qnell'  adunanza ,  saprei  che  dire. 

A.  Oh ,  che  diresti  tu  finalmente  ? 

C  Direi  :  Onorandi  Accademici ,  la  dotta  Italia  va  lieta 
di  riverire  in  voi  ì  principali  sostegni  della  toscana  lette- 
ratura. Ninno  è  dì  voi  che  non  sia  per  virtuose  qualità 
venerando,  per  gentilezza  lodato,  per  letterarie  fatidie 
rinomato  o  sollecitò  d'acquistar  rinomanza  nel  pubblico. 
Oltre  il  supremo  Collegio  dei  Diciotto,  vói  vantate  nel 
vostro  seno  parecchi  celebri  letterati  d'  ogni  italica  terra  : 
e  ciòcche  più  debbevi  confortare,  avete  a  munifico  pro- 
tettore un  illuminato  Sovrano  quale  appunto  desideravasi 
dal  divino  Platone ,  e  a  collega  1*  angusto  suo  figlio ,  Prin- 


ctpé  di  care  speranze  e  altamente  preso  d' amore  per  le 
nobili  discipline.  La  condizione  vostra  in  una  parola,  per 
ogni  Iato  è  si  bella  che  niun^  Accademia  dovrebbe  glo- 
riarsi  di  ammiratori  e  d'  amici  come  la  vostra.  Eppure 
aprite  gli  annali  dell'  italiana,  e  che  dico  italiana?  della 
sola  toscana  letterattira ,  -e  dal  primo  nascere  della  Crusca 
fino  al  presente  troverete  tutto  il  contrario.  E  chi  parto- 
riva le  inimicizie  e  le  guerre  che  in  ogni  tempo  vi  tra- 
Tagliarono  e  vi  travagliano  tuttogiorno  ?  Forse  V  invidia 
die  ai  grandi  uomini  mai  non  perdona  ?  La  singolare  vo- 
stra modestia  non  permette  di  credere  che  voi  sentiate  sì 
altamente  di  voi  medesimi.  E  invidia  di  che?  Dell'es- 
sersi r  Accademia ,  secondo  le  parole  dell'  illustre  suo  sto- 
rico ,  renduta  famosa  non  solo  in  Toscana  e  in  tutta  ItC" 
lùtf  ma  in  ogni  parte  eziandio  della  eulta  Europa P  O  miei 
cari ,  uscite  d' inganno.  Quella  fama  ognuno  ve  la  concede , 
ma  non  ve  la  invidia  nessuno ,  perchè  sorella  a  quella  d' E- 
rostrato ,  perchè  frutto  infelice  del  più  scandaloso  attentato 
die  mai  possa  disonorare  il  regno  santissimo  delle  lettere. 
Vi  rimane  la  gloria  del  Vocabolario.  Questo  è  bel  patrimo- 
nio. Ma  giustizia  vuole  che  si  divida  con  tutti  coloro  che 
TI  precorsero,  ninno  de'  quali  era  Toscano  :  e  voi  ne  sac- 
cheggiaste a  man  salva  le  onorate  fatiche  senza  mai  ricor- 
darli ,  senza  mai  confessare  gì'  industriosi  vostri  furti  ,  anzi 
ingegnosa  niente  opcultandoli  sotto  la  studiata  sembianza 
di  un  superbo  disprezzo.  E  nondimeno  ben  sapete  che 
quando  voi  entraste  ultimi  in  questo  nobile  aringo  un 
Lucilio  Minerbi  romano^  un  Alberto  Acarisio  centese, 
un  Francesco  Alunno  ferrarese,  un  Giacomo  Pergamini 
.dà  Fossoinbroue  { taccio  gli  altri  di  minor  conto  )  vi  ave- 
Tdno  già  spianata  la  strada ,  e  sgombratala  dai  durissimi 
intoppi  che  tutte  le  umane  imprese  attraversano  nel  co- 
minciare. Che  se  voi  coli'  ajuto  dei  testi  a  penna ,  de' 
quali  nella  beata  vostra  città  è  grande  dovizia,    poteste 
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agevolmente  a  miglior  riva  condurre  il  vostro  Vocabola- 
rio e  accrescerlo  a  dismisura  ,' siate  giusti  nel  confessare 
alcune  piccole  verità  cbe  rispettosamente  vi  andrò  schie- 
rando davanti. 

^.  L'  affare  si  fa  serio.  Guarda  di  non  mettere  troppa 
legna  al  fuoco. 

C*  Quando  sarà  tempo  l' estingueremo.  Intanto  lascia* 
mi   dire  e  non  m^  interrompere. 

J«  Che  quanta  miglior  ricchezza  di  lingua  ritrovasi  nelle 
opere  di  Dante ,  Petrarca  ,  Boccaccio ,  Passa  vanti ,  G.  Yil* 
lani  9  ecc. ,  questa  era  stata  già  tutta  per  cura  dei  nomi- 
nati non  Toscani  Vocabolaristi  ordinata,  esemplificata^ 
chiarita,  di  modo  che  a  voi  non  rimase  altra  briga  che 
quella  di  travasarla ,  come  in  fatti  la  travasaste ,  nel  vO'< 
Siro   Vocabolario. 

II.  Che  il.  fiore  della  viva  favella  posto  già  per  le  stam* 
ne  in  sicuro  essendo  stato  pe' lodati  uomini  già  mietuto ^ 
Toi  per  fare  e  mostrare  d'  aver  fatto  molto  di  più  foste 
costretti  (  e  non  avevate  altro  mezzo  )  a  giitarvi  sui  testi 
a  penna  :  nel  quale  immenso  e  torbido  mare  la  pesca  de' 
nuovi  vocaboli  e  delle  nuove  locuzioni  vi  riusci  per  due 
terzi  un  sozzo  ed  inutile  ammassamento  di  lingua  morta; 
che  mischiata  ,  per  far  volume ,  alla  viva  ci  porge  di  con. 
iiouo  r  immagine  di  schifose  immondezze  in  mezzo  ali* 
ro%e* 

III.  Che  di  più  la  nuova  ricchezza  acquistata  ne'  testi 
a  penna,  e  della  misera  qualità  che  s'è  detta,  usci  me- 
scolata e  sozzata  di  tanti  errori  e  si  sconci  che  fin  dal 
primo  apparire  del  vostro  lavoro  i  Critici  alzarono  da 
tutte  le  parti  le  grida  ,  e  gridano  tuttavia ,  e  a  nettar 
bene  tutte  quelle  brutture  non  sono  ancora  bastati  due 
secoli  à*  emendazione  i . 

1  Di  questa  verità  la  Proposta  ha  già  date  (se  T amor  proprio 
non  ci  gabba)  non  poche  prove  né  piccole.  Chi  più  ne  volesse 


IV.  Che  buon  namero  di  quegli  errori ,  particolarmente 
i  molti  Tocaboli  falsi  o  storpiati,  provenne  dali*  avere  mal 
letto  e  peggio  inteso  gli  antichi  testi,  e  che  quindi  il 
gran  vanto  di  quelle  carte ,  quando  non  si  sanno  ben  leg- 
gere né  capire  5  è  tutta  vana  ricchezza. 

y.  Che  la  prima  cognizione  di  quegli  abbagli  non  vi 
venne  già  dal  proprio  vostro  senno,  ma  bensì  da  que' 
dotti  che  voi  poscia ,  per  liberarvi  da  ogni  peso  di  gra- 
titudine ,  chiamaste  vostri  nemici ,  ed  erano ,  se  ci  aveste 
fatta  attenzione,  i  vostri  benefattori. 

VI.  Che  considerati  i  tanti  difetti  del  vostro  Yocabo- 
lario,  non  avea  poi  lutto  il  torto  quel  bravo  Sanese  (non 
vi  turbate ,  non  parlo  di  Girolamo  Gigli ,  ma  di  Adriano 
Politi  ),  il  quale  apertamente  antepose  al  vostro  quello  del 
Pergamini  ;  e  solo  desiderava  (  userò  le  parole  di  Apo- 
stolo Zeno  )  che  per  renderlo  migliore  vi  fossero  aggiunte 
le  allegazioni  e  le  autorità  di  alcuni  moderni  pia  stimali , 
come  dei  Casa ,  del  Caro  (  da  voi  tenuto  in  si  poca  con« 
siderazione),  del  Tolomei ,  delC Ariosto,  del  Tasso,  dello 
Speroni  ecc. 

VII.  Che  avendo  voi  nel  catalogo  delle  opere  classiche 
ammessa  ogni  fatta  di  scritture  toscane  anche  le  più  me- 
schine ,  n'  avete  indebitamente  espulse  molle  di  non  to- 
scane, ma  lavorate  e  pensate  alla  lucerna  delia  Critica  e 
della  Filosofia ,  e  tali  che  per  eccellenza  di  lingua  addiec 
Irò  si  lasciano  di  gran  lunga  molte  di  quelle  a  cui  deste 
la  preferenza  unicamente  pel  troppo  amor  che  si  porta  al 
dove  si  nasce. 

Vili.  Che  per  dar  luogo  alle  vosfre  toscanerie  e  ai  vo- 

legga  le  belle  e  severe  Annotazioni  che  sul  Vocabolario  italiano 
va  pubblicando  a  fascicoli  T  acutissimo  critico  modenese  M.  A.  Pa- 
renti.  In  alcuna  di  esse  questo  valente  uomo  sta  contra  noi;  e 
noi  godiamo  di  confessare  che  il  fa  con  ragione ,  e  degli  errori 
cortesemente  notati  Io  ringraziamo. 
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stri  t<inti  idiotismi  arele  non  rade  Tolte  corrotta  la  sin- 
cera lingua  italiana ,  e  condotti  per  cosi  dire  a  mano  gli 
studiosi  del  bello  scrivere  nella  ridicola  persuasione  che 
in  quei  lezj ,  in  quelle  affettazioni ,  in  quelle  svenefoli 
smancerie  sia  riposta  la  grazia  del  favellare. 

IX.  Che  stabilita  per  cagion  vostra  la  sciocca  credenza 
che  niuna  voce,  ninna  locuzione,  niuna  metafora  non  ap- 
provata dal  vostro  oracolo  si  dovesse  avere  per  buona , 
ciò  crebbe  si  fattamente  l'audacia  de'  parolai,  che  si  corse 
più  volte  il  pericolo  di  vederli  fatti  tiranni  della  favella. 
Onde  meritamente  fu  detto  che  col  Vocabolario  della  Cru- 
sca cominciò  il  secolo  d'oro  della  pedanteria. 

X.  Che  la  lingua  furbesca ,  uno  de'  principali  elementi 
del  vostro  dialetto ,  seminata  a  due  mani  nel  Vocabolario 
per  onor  del  Pataffio,  del  Burchiello  e  del  Malmanlile, 
essendo  tutta  lingua  in  maschera ,  è  altamente  dannata 
dalla  ragione;  e  che  tutta  r;>Ura  a  colmo  stajo  cavata 
dal  brago  del  bordello  è  un'infamia  contra  cui  gridano 
tutte  le  leggi  dell'onèsta,  un  vituperio  ..... 

A.  E  verità  così  fatte  ti  darebbe  il  cuor  di  cantare  a 
quei  reverendi  ? 

C.  Perchè  no?  Non  son  elli  per  altezza  d'animo  degni 
d'  udirle  ?  L'  amaro  d'  una  verità  che  punge  si ,  ma  ri- 
sana ,  non  è  forse  meglio  d' una  bassa  adulazione  che  di-» 
letta  il  cuore  e  dà  la  volta  al  cervello  ?  L'  avvertire  gli 
errori  fu  sempre  miglior  prova  d'  amicizia  e  di  stima  che 
il  dissimularli  e  coprirli.  Onde  tieni  per  certo  che  se  il 
taglio  me  ne  venisse,  nessuna  di  queste,  né  di  altre  ve- 
rità che  avrei  sulla  cocca  sarebbe  taciuta;  e  votato  il  sacco 
direi  : 

Prestantissimi  moderni  Accademici  della  Crusca,  il  bia- 
simo delle  Cose  dette  fin  qui  non  %i  tocca  :  che  degli  er- 
rori commessi  dai  vostri  padri  (sempre  che  non  vi  osti- 
niate a  difenderli  )  ognuno  vi  chiama  innocenti  ;  e  ai  vo- 
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stri  padri  sepolti ,  non  alle  vostre  degne  persone  sono  state 
dirette  le  mie  parole.  Bensì  a  toì  cke  vivi  occupate  le  gerle 
di  quei  defunti,  e  parecchi  siete  bei  lumi  di  bella  lette- 
ratura ,  dirigonsi  le  seguenti.  Non  cercate  nell'  invidia  e 
malevolenza  de'  letterati  l'origine  delle  guerre  suscitate 
eontro  la  Crusca  :  cercatela  nell'  amore  della  schietta  lin- 
gua Italiana  tante  volte  guasta  e  sformata  nel  vostro  mu- 
nicipale Vocabolario;  ^cercatela  nei  falsi  oracoli  da  lai  ren- 
duti ,  nelle  false  leggi  da  lui  stabilite  ;  cercatela  neir  am- 
biziosa ^e  vanissima  pretensione  di  far  tutto  vostro  il  bel 
patrimonio  d'una  favella  a  tutti  comune;  cercatela  nel 
burlesco  nome  infelice  dell'Accademia,  nome  che  per  la 
memoria  del  suo  antico  misfatto  non  suonerà  mai  dolce 
all'orecchio  degP  Italiani  ;  cercatela  nello  sdegno  .  •  . 
A»  Non  proseguire ,  che  Mercurio  è  già  di  ritorno  colla 


brigata. 


SCENA   IV 


Detti  e  Mercurio  <:o/i  gran  seguito  di  Poeti 
tutti  storpi  e  coperti  di  cataplasmi 

A.  Ohimè ,  Mercurio ,  che  veggio  ?  Questo  è  T  ospe- 
dale descritto  da  Milton. 

M,  Quali  gli  ho  trovati ,  tali  te  li  presento  ;  e  se  ho 
tardato  a  condurli  non  è  colpa  mia ,  ma  di  quelle  povere 
gambe.  E  sappi  che  molti ,  non  potendo  più  la  fatica  del 
camminare ,  rimasero  a  mezza  strada ,  né  so  se  avranno 
forza  da  proseguire,  perchè  marciano  sulle  grucce. 

A.  Oh  pietoso  e  fiero  spettacolo!  Oh  miei  cari  figliuoli! 
Chiavi  ha  cosi  maltrattati  ? 

/  Poeti,  I  nostri  editori,  i  nostri  chiosatori.  Giustizia, 
padre  Apollo,  giustizia. 
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A,  \!  avrete ,  mie  poTere  creatore ,  1'  avrete.  Ecco  la 
curatrice  delle  vostre  piaghe,  la  Critica. 

T  Po€tl   (Mkdlaado  intorao  alla  Crìtica  per  allegresia  e  cantando). 

Lo  meo  core  è  in  allegranza 
Per  Toi  donna  canoscente* 
Per  la  vostra  benenanza 
Eo  non  sento  pia  neente 
Di  mie  noglie  la  pesanza  , 
E  saraggio  ognor  gaudente. 

Donna,  per  vo' 
La  nòstra  gio' 
Sbaldir  ci  fae  ; 
Ch^aggiam  certanza 
Di  noi  piatanza 
Vi  prenderae. 

C  (io  disparte  ad  Apollo)  Sire,  duc  parole  alt'  orecchio.  — 
.  Non  ti  prometter  tnnto  dalla  virtù  de'  miei  ferruzzi  chi- 
rurgici ;  perchè ,  a  quanto  V  occhio   mi   dice ,  le  piaghe 
di  questi  sciagurati  sono  incurabili. 

A.  Il  veggo  io  pure:  ma  sono  miei  figli,  e  io  non  ho 
cuore  d'  abbandonarli. 

C  E  potrò  io  stare  al  martello  di  quelle  lor  rozze  ed 
orride  cantilene  ? 

j(.  Ci  starai,  spero,  se  ti  farai  a  considerare  che  in 
quegli  agresti  vagiti  della  lingua  Italiana  son  riposti  i 
principi  fondamentali  ond'  ella  poi  venne  in  tanta  dol- 
cezza. E  non  dovremo  noi  averne  grazie  particolari  a  chi 
le  diede  la  culla  ?  a  chi  la  mise  sulla  via  di  farsi  poi 
così  bella  e  meravigliosa  ?  Quelle  nojose  lor  nenie  pel 
vantaggio  della  poesia  son  nulla,  ma  son  tutto  pel  fon- 
damento della  favella. 

VCL   111,   PABT.    Il  3 
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e  NoQ  so  che  rispondere. 

jé.  Farai  dunque  a  prò  loro  ciò  che  meglio  ti  Tiene 
onde  raddrizzarli  e  sanarli.  E  do?e  dlle  loro  cancrene  non 
varrà  il  gainmaatte,  vaglia  il  fuoco.  M' intendi  ? 

C,  Cosi  farò. 

J[,  E  purché  sia  in  Firenze,  pianta  la  tua  Infermeria 
dove  ti  pare.  —  Orsù ,  buona  gente  ;  fate  coraggio  ,  e 
seguite  con  fiducia  la  vostra  medicatrice,  seguitela  tatti 
al  luogo  destinato  alia  vostra  cura,  a  Firenze;  luogo  di 
aria  vitale ,  di  cielo  sereno ,  purgato  da  tempeste ,  libero 
da  passioni .... 

T  Poeti  {  con  legni  di  tuibamento  e  ia  tuono  luntoterole  )•    Doimè  I 

Eimè!  Uimè! 

jél.  Quietatevi  :  so  che  vogliono  dire  le  vostre  flebili 
interjezioni  :  ma  non  abbiate  paura.  Né  frulloni ,  né  lec- 
cafirulloni  vi  faranno  soperchieria.  E  chiunque  di  essi  avrà 
fatto  scempio  di  Voi  pagherà  le  spese  della  medicatura. 

/  Poeti  (tutti  allegri;.  Evviva  il  nostro  buon  Re.  Evviva 
la  bella  Firenze.  Evviva  la  Crìtica. 

Donna,  per  vo' 

La  nostra  gio* 

Sbaldir  ci  fae;  . 

Ch'  aggiam  certanza 

Di  noi  piatanza 

Vi  prenderae. 
(  Tatti  confasamente  )  Lasciami  ripigliare  le  mie  stampelle.  — 
Aspetta  eh'  io  m'  aggiusti   questo   cerotto.  —  Aiutami  a 
stringere  questo  braghiere.  —  Evviva  Firenze,  evviva  A- 
pollo,  evviva  la  Critica.  Lo  meo  core  è  in  allegranza  ecc. 

(  Partono  tutti  cantando  e  arrancando  dietro  alla  guida  ). 

'     SCENA  V 

Mercurio  ed  Apollo 

M.  Ehi ,  fratello  ;  ti  annunzio  die  Dante  è  partito 
dair  Eliso  ancor  esso. 
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A*  Per  3ove  ? 

M*  Per  Firenze ,  secondo  eh'  ei  disse  :  sì  per  desiderio 
della  patria,  e  si  per  far  compagnia  al  sao  caro  padre 
e  maestro ,  il  buon  bolognese  Guido  Guinicelli ,  che  al- 
tamente querelasi  di  non  so  che  ladre  poesie  stampate 
sotto  il  suo  nome,  e  viene  a  farne  protesto  di  conserTa 
col  Poliziano  e  1'  Ariosto. 

A*  Onoranda  brigata! 

M.  Il  Poliziano  per  richiamarsi  degli  orribili  storpj 
fatti  alle  sue  canzoni  nella  fiorentina  edizione  del  1 8 1 4  : 
e  r  Ariosto  per  dimandar  conto  al  Frullone  di  certo  suo 
decreto  fortemente  oltraggioso  air  autorità  del  gran  Fer- 
rarese.  E  con  questi  sai  chi  ne  viene,  ed  è  quinto  fra 
cotanto  senno?  Un  nobilissimo  spirito  Pesarese  che  arri- 
vato da  questo  all'  altro  mondo  di  poco^  è  stalo  laggiù 
onorato  di  liete  e  strepitose  accoglienze,  massimamente 
da  Dante  si  preso  di  lui ,  die  non  sa  distaccarsi  più  dal 
suo  fianco ,  e  T  ha  caro  siccome  proprio  figlio. 

A*  Ho  capito  :  il  grande  apologista  di  Dante ,  Giulio 
Perticar!. 

M.  V  hai  detto. 

A.  Che  sieno  tutti  li  ben  venuti.  La  presenza  di  spi- 
rili si  famosi  renderà  più  solenne  il  comizio.  E  s'  io  non 
temessi  di  abusare  la  tua  cortesia  •  •  •  • 

M,  Parla  pure  liberamente  :  che  io  son  presto  a  tutt'  i 
taoi  desiderj. 

^.Andiamo  a  dar  aria  a  dne  bottiglie  di  nettare. 
Fra  la  letizia  delle  tazze  prenderò  coraggio  a  farti  un**  altra 
preghiera ,  e  ci  risolveremo  insieme  del  resto. 


Fine  della  prima  Pausa 


PAUSA  SECONDA 


SCENA   PRIMA  in  FIRENZE 

Mebcurio  solo 


V. 


▲DARÒ  in  malora  quanti  filosofi  affermano  essere  fe- 
lici i  soli  Celesti.  Se  i  Terrestri  sapessero  a  che  gravi  fàstidj 
andiamo  soggetti  anche  noi,  del  certo  non  Terrebbe  loro 
la  brama  di  gustare  la  nostra  ambrosia,  né  il  nostro  net- 
tare, e  presterebbero  meno  fede  ad  Omero,* nomo  cieco 
e  impostore,  che  non  fedendo  le  cose  che  sono  ia  terra, 
molto  meno  potea  quelle  del  cielo.  E  guardi  a  me  chi 
Tuole  conoscere  se  quel  che  dico  sia  Tero.  Uscito  poc'anzi 
degl'  intrighi  di  corte ,  e  mercè  del  nuovo  epicureismo  di 
Giove  sciolto  dalle  brighe  d'  ambasciatore  plenipotenziario 
di  tutti  gli  Dei,  io  sperava  dì  poter  finalmente  darmi  buon 
tempo,  e  aver  anch'io  qualche  riposo  ai  tanti  mestieri 
addossatimi  dai  poeti.  Ma  se  la  va  innanzi  di  questo  pie- 
de ,  io  ritorno  per  troppa  bontà  di  cuore  a  peggior  con- 
dizione di  prima.  Non  contento  questo  benedetto  inesser 
Apollo  di  avermi  fatto  volare  a  rotta  agli  Elisj  onde  ri- 
condurgli  tra'  viri  l'immensa  turba  di  que'suoi  antichi  ri» 
malori  storpiati  e  coperti  tutti  di  piaghe  e  di  pustole, 
ecco  che  d'avanzo  òr  mi  prega  di  assumere  T officio  di 
bidello  ed  usciere  al  tribunale  che  dovrà  giudicare  la  gran 
lite  intentata  ai  loro  editori.  Egli  è  ben  vero  però  che 
questo  novello  officio  è  men  reo  che  quello  di  proteggere 
ì  ladri,  e  servir  da  mezzano  come  già  tante  volte  m'è 
intervenuto.  Rechiamoci  dunque  con  animo  rassegnato  ad 
esercitarlo,  e  cominciamo  dall'  affiggere  alle  porte  dell'Ac- 
cademia della  Crusca  questo  cartello ,  col   quale   il    gran 
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Fmllcme  è.  cifato  ^  comparire  innatizi  alFa  Crifica,  onde 
render  oonto  de'  guasti  da  essa  falli  a  quei  disgraziati  ; 
e  non  H*  sólo  Frullone ,  ma  tutti  gli  editori  e  illustratori 
di  lesti  anUcbi ,  je  tutti  gli  autori  di  Erraia  Corrige  e 
di  Proposte  e  di  qualsiasi  opera  d'  egual  natura.  Ma  ecco 
ette  i  pbeti  già  pipvoiio  óa  tutte  fé  parti  con  uh  ronzio 
che  pare -quello  de' calabroni  soi«iatì  dai  loro  alveari  a 
furia  di  zolfo  e  di  fumo.  Avrà  un  bel  che  fare  madonna 
Critica  se  vorrà  dare  a  tutti  soddisfazione.  —  Ma  chi  è 
qaeHa  strana  figura  che  vestita  da  cavaliere  spiccasi  dalla 
folla  e  attacca  discorso  con  quel  prelato  ?  Oh  oh  gli  è 
Guittone  col  degno  suo  illustratore  mousig.  Bottari.  Sarei 
curioso' d' udire  il  loro  ragionamento:  ma  ho  tante  fac- 
cende alle  spalle  cìie  non  v'  è  tempo  dà  perdere  ;  e  fia 
meglio  eh*  io  vada^'come  piace  a  madama^  ad  allestire 
in  cfiui  del  Poliziano  la  sala  dei  gran  congresso» 

SCENA  II 

FiCiTÈ  Gtjittowe  con  Monsignor  Bott^iii: 
poi  LA  Proposta  e  il  Frdllojie 

.  *  ■■     -•  "  • 

a  * 

Guiit,  Salute,  sere  Bollerò,  salute  voi  >,   voi   d'ogni 

salate  obbondosa. 

JBotL  Oh ^  mio  caro  Guittone,  tu  qui?  * 

6/if7^' Eo  qui ,  sere  Ioanni  meo,-  eo  Guitton  frate  èn 

la   cavalleria  della  Donna  nostra  y  che  voi    vorria  d'  ogni 

grazia  grazire. 

*  Per  seguire  la  legge  del  rerisimile  si  h  parlare  Guittone  coi 
TOC&boli  e  costruiti  ch^eglt  usò  nel  cUo  scrivere.  Qamdi  non  tanto 
le  voci ,  qaanto  le  sintassi  e  Ì$  frasi  sdàt^tt^  sue.  Di  che  ognuno» 
pilo  agevolmente  convincersi  aprendo  il"  Volaoae  delie  sue  Lettere 
pubblicato  da  uno  de^  più  gran  dotti  dello  scorso  secolo ,  Monsw 
gnor  Boltari:  edii.  romana    del  i74^>  per*  Antonio  de' Rossi. 

y 
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Boti.  E  di  che?  Pone  dell*  aver  io  pubUicaio,  e  qaanlo 
per  me  si  poteva  illastrato  quelF  aureo  tao  vplame  di  lei* 
tere  mescolate  dì  poesia  che,  con  tanto  danno  della  to- 
'scana  favella,  stava  sepolto?  Tocca  a  me,  mie  buon  fra- 
te, l'essere  grato  a  te  del  piacere  Sentito  nèl  dar.  qual- 
che luce  a  quelle  venerande  lue  carte  'tenute  dai  .  veri 
doUi  nella  religiosa  riverenza-  in,  che  Quintiliano  lenea 
gli  scritli  di  Ennio ,  e  Tullio  ed  Orazio  quelli  dell'  anti- 
co Catone. 

GuitL  Grafia  voi  graxiosa  di  grazia  grazlva  tanfo  ,  ono- 
revile  e  percarissimp  ser  Bottaro,  che  la  umile  parlatura 
mea  accoglieste  degnando  in  dottrina  vostra*  Voi  caro  me, 
e  soprapiagente  piò  che  i  bei  dolci  amici  miei  Mdrzucoo 
Scornigiano,  e  Bar tromeo -Abbraccia vacca.    .         • 

Boti.  Ben  mi  piace,  buon  frale ,.  questa  Cua  gratitu- 
dine, che  fu  pur  sempre  virtcì  si  rara.  Ma  di  grazia  ^  che 
cagione  qua  ti  conduce?  Parla:  che  s'io  posso  qui  ado- 
perarmi al  tuo  servigio  9  il  farò  del  miglior  cuore  del 
móndo. 

Gaitt:  Oi  !  Oi  !  ontosa  onta  trassemi  dalle  luogora  della 
morte.  Ea  veddi  laggiò  venire  anime  molte  accesmale,  af- 
faitate  in.istraìna  di  meletrice  vesta,  che  vista  està  sii- 
Tdggia  mantàdura  mea  .di  me  ridevano,  còrno  d' Onofrio 
santo  in  cappa  d*  suo  pelo.  E  sì  con  visaggio  superhio 
passavano  nanti  me  povro,.sperègrato,^^.tt6  aspettacolo 
di  pietanza  a  tutti  morti^  Upde  foe  che  quanti  m' aveano 
a  ulajcstro^  tanti  mi  lassavano  bandonato:  e  di(;eano  d'as- 
seguitare  uno  disviato  e  matliero  filosafo ,  di  nomo  Dante 
Alegheri  che  m' hae  pubbricamente  miso  in  brobbio  per 
ciò  che  'disse  in  suo  tramalvascio  e  trascotato  latino  ;  che 
ora  da  altri  fiiosafi  faogiuHi ,  disviati  e  matlieri  si.mur- 
mula  e  s' insegna  a  gente  ogni  di  pajese  ogni  d'  Europia. 

Bott»  Fa  cuore,  mio  Guiltonc,  e  spera  nel  giusto  Apol- 
lo, lo  so  la  gtierra  che  lì  sì  rompe:  so  che  si  vuole  gii- 
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tarli  dst  qaeir  antico,  trono  in  cai  ti  posero  le*  mani  le* 
gitUme  de!  nostri  Yccchi.  Ma  ridi  il'  raaissinio  sfòrzo.  Se 
molti •  ti  Tengon.. sopra-,  moki  pur  ti  difendono,  e  si  rac- 
colgono  nel.  tremendo  tuo  nome  :  e  insieme  giurano  di 
solèrti  monarca.  £•  perchè  tu  dia  *fede.  al  buio  dire ,  toI- 
giti-,  6'^^^^  ^'  oapUa»o  della  battaglia. 

Ouilt»  Oheì  me  biatol  Adooqua.i  ^ivi  s^opiò  dirit* 

tariert  >  piò:  giustizièri  che  1  mòrti  ?  Bottarp  itieo.!  Grazia 

▼GÌ  graziosa  di  grazia  grazila  tanto;,.. cui   soglio*  dVogni 

'  mea  grazia  grazire..  Fa ^  eh' ep  esto  oapJ tanto,  veggia  ,  e 

il  veggia  Taccio.  •  ^    •     .  .  .  .    • 

J^ott,  Eccolo.  Inchinati  a  quella  cassvi  disegno    (accenna 

il  Frullone).  ...  *.  . 

GuitL  E  che.'jcapitanio  nostro. di  legnò  in.  cassa. dorme? 
.BotL  Ninno  qui  dorme,  no:  Ma  qiiell.aòassa  ella  slessa 
è  il  nostro  gran  capitano.  Ella  è,  còme  vedi,  una  tra- 
moggia :  e  non- già  una  tràmogghi  al  vit^  uso  dei  pane; 
ma.  nn  geroglifico,  nna*  óosa  t^iio^a,  fatata  ,  mirabile,  che 
si  move  come  i  treppiedi  d'  Alcitioo,  e  parla  come  lo  quer- 
ce di  Dodona  ,  6d  è  fèrse  fatta  dèi  legno  di  quelle  querce. 

Gnili»  O  ì'-o*!»  cieo  Greceschfi ,  «  lor  fa  vie  fan  la  si  ice. 
Ligno,  non  omo.  Ugno  :  corno  omo,  noit  Ugno,  oi'no^  e 
▼nnnea  chi  se  geroglifica  in  Ugno»'  • 

Bott  T^ct  f  taci  per  dio>,  e  non  offendere  la  sua  gra- 
Tità.  Per  qnanto  egli  abbia  strani  e  burleschi  i  sembianti  > 
pare  non'  perdona  ch'altri  seco  adoperi  o. burle  o  scherzi. 
Anzi  comanda  d' essere  adorato  come  ditiiio  :  perchè  dice 
c^e  da  tui  solo  dipende  il  favellare  limano  di  diciotlo  in 
diciannove  milióni,  di  parlitnti ,  che  tutti  senza  lui  o  'da- 
rebbero muti  come  bestie ,  o  urlerebbero  come  i  selvaggi 
diserrano  per  lo  deserto. 

'  Guitt.  MiaOe!  Este,    messer   amico,   sono  magnissìme 
mirabilie,  che  fanno  sbaire  meo  cerfìle  capo. 

Bott»  Incbiyali  dunque  :  e  raccomanda  in  cortesi  modi 
la   tua  r.igione  a  costui. 
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Guiii.  Soprapuoenle  arca  d' onore,  oassa  di  sapienza , 
degno  diio  Fmllone  conipiatò,  Gniiton  i^ro  deTòtissiino 
servo  Tostro ,  di  quanto  il  vale  e  pooe  timi|einente  se  nie- 
desima  raccomanda  voi,  ogran  Reo  delle  paravlé:  così, 
trono  ^TOStro  àia  in-  fermo  e  alaiiSfr  piedestallo  iooòllonalo. 
l^erdona  me,  se  mia  òaneìK^nza  orbala. èra  di 'canosoensa 
▼ottni,^idlè  non  noi  degn» fummo,  ohe  vostra  preziosa 
e  mirabile  figura ,  tome  W  séte,  abitasse  itftra  la  geftie- 
rasione  del .tr^èeimò  nostro  sectttlo.  Benedetta  l'ora,  in 
die  .pfadnto  è  voi  porre  vi>i  intra  noi,  perckie  foste  specs 
cbìo  e  miradore,  in  cui  smiràndo  >  «  agienzasse  ogni  no* 

•      •   •      • 
1  Qaesio  gerunino  delP  arcaismo  Smirare  cade  opportano  a  pren- 
dere iti'  attenta^^si^etaztotre-tp^  articoli  del  Vocabolario,  net 
quali  siainor  d^  a wko  ch«  siane  JhraaQorsr  eriiori  assai .  gravi. 

Smirìrè.  V.  A.  PtJlrCg  Lustrare  f  Smerare,  Lat.  Stai' 
rid^  polire,  NiUtlare*  GuUt*.letL  JS,  Or  dunque,  gentile 
uua  donna,,  qn^pto  il  Signóre  noslrp  v'ha  maggiormente' 
alldmata  e  smhrala  a  com^mentp  di  tutta  preziosa  ver* 
V  tute  -pin  elle  altra  donna  terrena,  cosi.più  eh» altra  àoona 
terrena  dovete  ialendere'  a^IcM  aervir^  {-qui  /i^itnUam.). 
Esempio  ainlco«   . 

.Smerìre.  V.  A«  Smirate*, là^l.  NiiiMre.  Fr,  lac.  T.  Vly 
4a ,  3.  Iiifra  la  gente  lo  nùo  Cor  si  smera  Peiramor 
mio,  dove  po^t'-ho.  la  spera» 

StfERiTO.  Adi*'  da  Smerare*  XàSàt  Nitidtdnis.  TrtUt.  Sa* 
pieni».  Quella  fontana  é«sl  obiara  e  si  smera  la,  che  '1  cuore 
conosce,  è  vede  se,  e  snò  creatore  eec.  Redi  annoi.  Di' 
tir.  204*  L*  addio! ti vo  Smeraip  significa  Vie/io^  Ifmpidog 
trasparente. 

Cosi  il  Vocabolario.  Cominciando  adunque  da  Smììxtrey  e  stando» 
alla  dichiarazione  latina  Smiride  polire,  la  quale  chiaramente  svi- 
luppa e  determina  Io  spirito  dclP  italiana  Po/ireyXuf trarne,  ognun 
vede^  doversi  intendere  che  la  gentil  donna  di  Guittone  è   «tata 
<!a  Domeneddio  figuratamente  lustrata  collo  smeri^Uo,  Prima  però 
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atra  paraWa.  Deh  !  gaarda  in  tìeW  asprissimo  travilo  o' 
sono  or  cimbellalo  eo  misero  miserissimo ,  che  già  fui  pri- 
mero  ^  ed  or  sod  fatto  sottano  :  colpa  quel  reo  Alegheri 
fiorentlli  disSoralo ,  che  tanto  mispregiato  e  disorrato  hae 
me  e  sua  gente  d'ogni  gente  gensore. 

d?  indarcì  a  credere  colla  Crusca ,  che  il  Signore  pulisca  le  nostre 
anime  co^  mÌDcrali,  noi  umilmente  col  suo  stesso  Vocabolario  alla 
mano  la  pregheremo  di  osservare  che  il  verbo  generato  da  S/ng' 
ri^io  non  è  Smirare,  ma  Smerigliare  $  e  se  questo  è  figlio  legit- 
timo, com^egli  è  senza  dubbio,  bisogna  di  viva  forza  che  P altro 
sia  bastardo  e  abortivo.  Dimanderemo  in  seguito  la  sua  attenzione 
ai  seguenti  classici  esempi ,  nei  quali  chiarissimamente  vedrà  che 
lo  Smirare  de^  nostri  antichi  è  propriamente  il  Mirare  óe*  moderni 
{salvo  che  la  S  gli  cresce  alquanto  di  forza),  come  Sguardare  è 
il  medesimo  che  Guardare ^  e  si  T  uno  e  si  T  altro  procedono  colla 
stessa  ragione  che  Sguazzare,  SùYiscinare ,  Sminuire,  Spasseggia* 
re^  Sbeffkre,  Sbeffèggiare,  ecc.,  che  deposta  la  lettera  S,  al  tutto 
sono  il  medesimo  che   Guazzare,    Trascinare,  Minuire,  Passeg- 
giare,  Beffare,  Beffeggiare.  E  acciocché  le  citazioni  sieno  più  aU 
care  le  trarremo  dalla  Raccolta  intitolata  Poeti  del  primo  secoh 
della  lingua  italiana,  edizione  fiorentina  del  1816,  fregiata  d* una 
bella  tramoggia  col  solito  motto  II  più  bel  fior  ne  coglie.  Voi.  I, 
pag.  7 1  Guido  Guinicelli  :  Ma  auete  ben  saccenza  Cìu  chi  uoi  serue 
e  smira  ^on  puòJalUr.  E  a  quello  Smira  il  Salvini  (alla  cui  au- 
torità per  certo  il  gran  Frullone  dovrà  chinare  la  testa  )  appone 
la  dichiarazione  Sguarda."Vo\,  fl,  pag.  4^  Monte  Andrea  da  Fi- 
renze: Siccome  ciascun  uom  può  sua  figura  feeder,  la  quale  nello 
specchio  smira.  E  qui  di  nuovo  il  Salvini  Smira  per  Sguarda.  Ib. 
pag.  74  Betto  Mettefoco  Pisano  :  Non  ne  potrò  campare  Se  non 
ni  ajuta  il  viso  grazioso  Per  cui  piango  e  sospiro  TuUor  quando 
la  smiro.  Or  ne  dica  la  Crusca  se  può  in  questi  esempi  aver  luogo 
il  Pulire  collo  smeriglio.  Ne  dica  ancora  perché  il  v.  Smiracchiaré 
sicuramente  derivato  da  Smirare  significa  Sbirciare,  ossia  Fisa^^ 
mente  guatare,  e  non  anzi,  comedovrebl>e.  Diligentemente puUrt 
collo  smeri^io ,  secondo  il  senso  da  lei  medesima  dato  al  suo  gè* 
neratore?  £  air  ultimo  trovi  un  poco  la  Crusca,  se  le  dà  Tani" 
xno  9  un  altro  solo  esempio  di  Smirare  nell'  inaudito  senso  di  Sme* 
rigliare,  e  noi  trovando  cominci  a  dubitare  d^aver  preso  errerà 
nel  dichiararlo. 


34 

FruU.  Dio  ti  salvi ,  o  primo  splendore  d' Arezso,  o  gran 
priocipe  de'  plebei*  Non  temere  che  il  nostro  ajuto  ti 
manchi  :  rinfranca  T  animo ,  ed  intera  esponi  la  tua  querela. 

Andiamo  a  Smerare:  e  prima  dimostrisi  che  qaesto  arcaismo  è 
provenzale.  Choix  des  poesies  ecc.,  t.  Ili,  pag.  3.  E  part  los  mt- 
tres  esmerar  Si  ciun  sol  brus  jorns  esclarzir.  Cioè  :  E  fra  gli  altri 
smerani  (  risplendere  )  siccome  il  sole  i  bruni  giorni  schiarire.  Ib. 
pag.  r:a.  Lai  on  mostra  sa  gran  beulat,  E  sonfinpretz  esmeraL 
Cioè:  Là  ove  mostra  sua  gran  beliate f  e  suo  fin  pregio  smeruto. 
La  Crusca  il  fa  perfetto  sinoDimo  di  Smirare  ^  anzi  il  considera 
come  una  stessa  voce,  permutata  in  e  la  lettera  i  Se  dunque 
Smerare  e  Smirare  sono  unum  et  idem ,  perchè  non  si  è  data  loro 
U stessa  dichiarazione?  Perchè  delPuno  indeterminatamente  si  dice 
che  vale  Depurare ,  Nettare^  Pulire,  e  del P altro  determinatamente 
Pulire  collo  smeriglio?  Non  ha  ella  veduto  che  il  Redi,  egregia- 
mente sponendo  che  nelP  addotto  esempio  del  Trattato  di  Sapienza 
Faddiettivo  «Ànmito. significa  netto ^  limpido^  trasparente ^  risolve 
la  questione ,  e  ne  fa.  chiaro  vedere  ch^  Smerare  è  luti*  altra  cosa 
che  Smirare ,  siccome  altro  è  il  depurar  le  fontane  dalle  immoli* 
dezze  e  figuratamente  il  cuore  dalle  passioni ,  ed  altro  il  lustrare 
i  metalli  e  le  pietre. e  figuratamente  le  gentil  donne  collo  smeci- 
giio?  Dunque  la  lor  sinouimia  è  falsissima. 

E  con  gli  esempì  e  colla  ragione  mostrato  che  Smirare  è  senza 
contrasto ,  ma  con.  un  po^  più  di  forza  il  medesimo  che  Mùraref 
vediamo  se  in  questo  senso  s^  accorda  colla  sentenza  di  Guittone. 
Bipetiamola  :  Quanto  il  Sig/nore  u^  ha  maggiormente  aUumata  e  smir 
rata,  a  compimento  di  tutta  preziosa  vertute  eoe,  Se  in  luogo  di 
smirata  si  trovasse  codice  che  leggesse  smerata,  cioè  pwificataf 
con  questa  lezione  sarebbe  tronca  ogni  disputa.  Tenendo  però 
ferma  la  prima,  e  fermo  insieme  il  principio  che  le  parole  s^ hanno 
a  chiosare  secondo  lo  spirito  del  concetto,  è  forza  il  conchiudere 
che  la  Crusca  non  ha  ben  compresa  la  frase  a  compimento  :  per- 
ciocché quivi  la  preposizione  jì  non  vale  già  Per,  Perchè,  Jc-^ 
ciocché,  ma  vale  Come,  nello  «tesso  modo  che  il  Boccaccio ,  g.  io, 
nov.  3,  disse:  Sìmil  cosa  a  miracolo  per  certo  paretm  a  tutti  avere 
tulito:  cioè  come  miracolo:  e  Matteo  Villani,  a,  aa.  /  cavalU  e 
Vanni  e  V altra  roba  parti  a  bottino:  cioè  come  bottino ^  che  cosi 
lo  spiega  pure  la  Crusca  (v.  A  per  Coxe')ì  e  lo  stesso  Goitto- 
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Guiii,  Eo  faccio  lamentata  per  mia  doctoria  ,  che  è 
aperta  e  olerà  corno  la  pianeta  dello  jorno.  Aldilà  bene» 
Plebe  di  Fiorenza  e  di  latta  terra  che  Mngnone  bagna , 
plebe  non  è ,  ma  di  dottori  dottoressa  ^  e  di  majestri  tutti 
nsajestra.  Ogni  altro  loco  d' Italia  è  spilonca  dove  nrla 
lo  lione  e  lo  lupo,  ed  nomini  abbajano  comò  cani.  Ghia- 
rissimi  d' Italia  miragli  semo  noi  soli  in  Toscana  magni , 
a  cai  si  affai tano  i  minori  nostri,  e  della  forma  se  in- 
fbroiano  nostra.  Chi  solo  mondo  è  ,  solo  mondare  pnò* 
Secoùdo  sola  nobilitade  nostra  è  tntta  nobilitadé  altrui. 
E  corno  notabole  arbore  fa  notabole  frutto  ,  e  nobole  fera 
fa  nobole  prole ,  cosi  nostra  sola  bella  Toscaneria  fa  par* 
latara  bella.  £o  questa  doctoria  ebbi  :  e  ne  insegnai  ca- 
lano antico  :  prima  che  quello  spatriato  eh'  or  foe  Ghi- 
bellino ed  or  Guelfo  con  sna  nova  Terlute  disTertndiasse 
Teccbia  ver  tu  te  nostra. 

FrulL  Che  tu  sia  benedetto  !  In  questo  giorpo ,  in  cui 
tanta  gente  è  iiicita  d' inferno  per  darmi  noja ,  almeno 
in  te  Teggio  uno.che  mi  consola.  E  tu  pure  consolati: 
che  la  tua  dottrina  è  la  mia  vit;!  :  che  s' ella  mai  si  per- 
desse ,  tutto  saria  perduto.  I  pochj  e  veri  miei  figli  sono 
tuoi  reri  e  caldissimi  zelatori.  Ne  Dante  seguono ,  no:  né 
quelle  sue  o.  iraconde  o  goffe  dottrine.  Ma  i  tuoi  soli  in- 
s^namenti  ne  piacciono,  e  T  esempio  tuo.   Te  abbiamo 

zie  9  Utt.  i3.  Unde  elio  conculcato  auvi  a  suoi  servi:   cioè  come 
suoi  servi  Alla  mal  intesa  preposizione  A  sostituisci  adunque  il 
comparativo  Come,  e  la  sentenza  di  Guittoiie  uscirà  netta  e  spe- 
dita :  e  in  vece  d^ intendere,  come  intende  la  Crusca,  che  Dio 
lia  smeri^iata  quella  gentil  donna ,  acciocché  Jòsse  compimento  di 
l:utta  virtù,  intenderai  che  Dio  V  ha  mirata ,  cioè  risguardata,  con- 
t^emplata  come  compimento,  ossia  perfezionamento  d^essa  tutta  viiy 
^1^.  E  questo  mirare ,  questo  contemplare  che  fa  Dio  con  compia- 
cenza r opere  sue ,  oltre  Tessere  frase  e  sentenza  della  Sacra  Scrit- 
-t:  ura  ^  ben  pare  cosa  da  lui  più  che  il  mettersi  al  mestiere  dello 
scarpellino,  onde  smerigliare  le  belle  donne  come  il  granito. 
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per  duca:  te  per  fondatore  delle  nostre  scnole:  elle  per 
te  si  riempiono  non  già  delie  impure  merci  de'  filosofi  e 
de'  poeti  non  Toschi ,  ma  di'  tutto  1'  oro  purissimo  delia 
plebe  di  Camaldoli  e  di  Gaalfi>nda.  Il  tuo  senno  dà  legge 
a'  nostri  consigli ,  alle  nostre  scritture ,  ed  anche  alle  sen« 
tenze  nostre.  Noi  in  somma  siam  tutti  figli  non  d'altri 
che  di  Gaittone. 

Guiit.  Or  donca  e  comò  con  tanti  ischiraguaiti  Io  cam- 
po meo  è  fatto  si  dbvalente  e  miserio? 

Fruii,  Dirò.  Noi  avevamo  con  grande  studio  e  con  er« 
cnlea  fatica  fatti  in  Italia  obliare  i  falsi  dogmi  del  grande 
scismatico  foruscito ,  dèli'  eresiarca  Alighieri.  Una  bella 
turba  d'amici  aveva  ajatata  la  pietosa  opera- nostra.  Gli 
altrui  libri  illustri  aveano  ceduto  il  luogo  non  solo  ai  pia 
gravi  nostri  scrittori,  ma  si  anche  ai  più  vili  scartabelli 
de'  nostri  idioti  :  e  il  Gastiglioni  e  il  Garo  e  l' Ariosto  te- 
nevano già  umilmente  l' ultimo  seggio  in  quel  concilio  dove 
sedevano  superbi  in  trono  Portone  Zipoli  e  il  Barbiere 
di  Calimala.  Gi  godeva  l'animo  al  meraviglioso  spettaco» 
lo:  e  pàscevamo  gli  orecchi  or  di  quella  nostra  eloquenza 
novissima  delle  Cicalale,  or  del  bel  dire  del  Davanzati, 
che  per  noi  tramutava  in  commedia  le  tragedie  dell'  aspro 
Tacito.  Gosi  seguendo  in  ogni  loro  voglia  i  volgari  giun- 
gemmo anche  a  termini  più  gloriosi.  Imperocché  mutan- 
dosi col  mutare  de'  tempi  il  dire  della  volubile  plebe ,  an- 
che le  nostre  scritture  seguirono  quel  vario  vezzo.  E  pren- 
dendo sempre,  non  già  dallo  scrivere  meditato,  ma  dal 
favellare  la  norma ,  lasciammo  quelle  vecchie  maniere  che 
si  rimasero  abbandonate  ne'  libri  :  ed  empiemmo  le  nostre 
carte  di  un  oro  tutto  recente  e  fresco ,  tal  che  V  oro  del 
Petrarca  e  di  Dante  fh  povero  con  quello:  e  già  molti 
de'  nostri  lo  dicevano  piombo  vecchio  e  cuojo  fracido  da 
ingrassarne  1'  orto  al  pievano.  Vedi  se  avevamo  noi  presa 
una  leggiadra  vendetta  sul!"  Alighieri.  Apri  tutti  i  nostri 
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nuovi  scritti ,  e  il  saprai.  Qaando  alcani    pedanti    usciti 
dalle   bai4)are  terre  de*  Romani  e  de'  Longobardi    pensa- 
rono' a   dividersi  dal  nostro  esempio  :  a  non  curare  il  ma- 
gistero  del  nostro  volgo  :  e  cercarono  pe'  libri  quella  sola 
liogaa,  che  essi  dicono  illastre  e  che  mai  non  muore.  E 
cosi   que'  malnati  entrarono  nelF  orgoglio    di    paragonare 
gritaliani  ai  Greci,  ai  Latini,  ai  Francesi,  agli'  Ebrei, 
e   si    pensarono  d'avere  anch'essi    una  lingua  ferma,   na- 
zionale e  comune  Al  pazzo  scisma  andarono  presso,  pur 
troppo  l  anche  alcani  Toscani  (  e  me  ne  piange  il  cuore, 
perchè  per  vero,  quantunque  sviati,  egli  hanno  voce   di 
essere  bei  talenti,  e  io  poneva  in  loro  le  mie  speranze), 
ai    cfuali  venne  in  pensiero   che    l' intera  Italia    fosse   lor 
patria  ,  e  che  la  nostra  nazione  fosse  fatta  siccóme  V  altre. 
E    sai  chi  propagò  largamente   una   si    grande   stoltezza? 
Una   «facciata  e  rea  femmina ,  che  presto  porterà  tutto  il 
peso  dei  nostro  sdegno. 

GnitL  Oh  laida  meletrice!  fella  maire  d'erraità  e  for- 
fattura  !  U'  ee  la  retica  ? 

PrulU  Eccola  (  additando  la  Propoiu  )  ;  è  costei  che  qui  mi 
vedi  alle  coste  per  darmi  guerra,  e  contrastarmi  il  di- 
ritto di  esser  io  solo  il  legittimo  re  e  giudice  della  favella. 
GuitL  O  retica  fellonamente  fellona  !  che  minisfatto  hai 
io  Fatto!  che  tranera  trabalderia!  Tu  parli  corno  bestia: 
e  tua  sentenzia  è  sterco.  Chi  lassa  plebe,  lassa  me:  e 
chi  \2L^^  me ,  lassa  ogni  gaudio  gaudioso  di  gaudiose  pa- 
rarle. Chi  non  s' apparecchia  a  tanto  asemplo  a  grazia 
preoder  dal  meo  orrato  partacare,  in  cai  è  grazia  ogni, 
grazia  mettendo  e  reodendo  a  catuno  concetto  ,  costui  non 
sentimento  ave  di  cernere  da  buono  buono ,  e  da  reo  reo. 
Per  tutte  este  rasgione  este  provato  non  essere  da  Scifare  » 
ma  da  abbracciare  stretto  mia  reggenza ta  mainerà  di 
rasgiouare. 

Prop,    (ride) 
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PruU.  Taci 4  moona  Proposta,  eh?  Or  via,  rispondi. 
Tu  che  ami  tanto  i  classici  autori ,  rispondi  ora  a  qae- 
sto  Classico. 

Prop.   (ride) 

Bott  II  riso  qui  «  fuor  di  stagione.  Qui  TOglion  es» 
sere  parole  grari,  che  bene  rispondano  alla  gravità  del 
gran  fondatore  del  buon  Tolgar  Fiorentino. 

Prop.  (ride  e dke fra  si)  (Or  Ora  Tcggiamo  bel  giuoco.) 

Fruii.  Orsù:  confessa  il  tuo  errore;  equi  fermiamola 
pace ,  e  la  giuriamo  per  Y  anima  di  Guittone. 

Prop.  (  La  pazienza  mi  scappa  )  Caro  mio  frate  :  ta 
che  ti  consunìi  in  rendere  a  questi  signori  grazie  gra- 
ziose grawe  tanto  per  grazire  le  grazie  loro,  sappi  che 
essi  son  quelli  che  l'hanno  disasciato  e  cimbottolato ,  e 
die  io  non  ti  ho  mai  torto  un  pelo;  che  io  ho  coodaD- 
nata  bensì  la  tua  troppa  rozzezza,  ma  non  ho  mai  can- 
gia te  in  Tetri  le  gemme  tue. 

FntlL  E  che  gli  ho  fatt'  io  ?  Ho  raccolte  quelle  sae 
gemme ,  e  n'  ho  fatto  tesoro  al  mio  grande  Vocabolario. 

Bott  Ed  'io  che  gli  ho  fatto  ?  Ho  ampiamente  illu- 
strato il  suo  libro. 

Prop.  Illustrato  alcuna  volta ,  ma  tal  altra  oflFuscato.  0 
Guittone ,  ecco  il  tuo  libro  :  rileggilo ,  a  vedere  se  il  ri- 
conosci. 

Guitt.    (prende  il  libro:  l'apre  al  contrario:  e  legge  nell'ultima  pa^aa) 

Messer  Ranuccio  mio. 

Saver  dovete  che  Cavalleria 

Nobilissimo  è  ordin  seculare: 

Di  qual  proprio  è  nimico 

Dire  onne  •  •  •  •  • 
Dire  onne?  Bottaro!  io  non  onne  ditto  abbo,    ma  onte. 
Dire  onte  è  cosa  proprio  nimica  d^  ordine  nobilissimo  di 
cavalleria.  Dire  onne,  o  dire  ogni  foria  magna  mattessa 
for  modo  matta,  ed  eo  insennato  non  sono. 
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Prop.  Caro  Guittooe.  Non  montare  in  collera.  I  rei 
copisti  avranno  tratto  Monsignore  in  inganno.  Ed  ei  Fa- 
▼rebbe  avvisato,  se  avesse  mai  creduto  che  i  Romanismi 
fossero  il  fondamento  di  nostra  lingua. 

SoìU  I  Romanismi? 

Prop.  Sì:  i  Romanismi  :  che  essi  in  antico  ebbero  forza 
di  tramutare  la  T  nella  iV;  onde  iHomani  avendo  presa 
da'  Greci  la  voce  Pilusy  la  pronunciarono  e  la  scrissero 
Plnus, 

Boti.  Oh  !  oh  !  monna  Proposta  :  tu  tai  tropp'  alto  :  e 
mi   snoccioli  la  grammatica  della  nonna  d^  Evandro. 

Prop.  Tropp'  alto  :  è  vero  :  ma  di  là  conosci ,  come  i 
Romanismi  sempre  inchinarono  a  questa  permutazione , 
specialmente  in  quel  Latino  rustico  che  poi  chiamossi  ro* 
mano,  o  romanzo  che  è  \a  stesso.  La  quale  permutazione 
ancor  dura  nella  lettera  D:  lettera  tutta  consimigliante, 
anzi  consuonante  alla  T,  Perchè  nella  Campania  e  nel 
Lazio  e  fra^  Marchigiani  ora  dicesi  monna  per  mondo: 
henna  -per  benda:  hanno  per  bando,  e  cosi  mntansi  le 
altre  D  quando  seguono  la  N.  Onde  que'  nostri  yecchi 
Romanici ,  che  scriveano  secondo  le  municipali  pronunzie 
loro,  hanno  potuto  poi  scrivere  onne  per  onie,  per  quella 
legge  per  cui  in  antico  per  PUus  dissero  Pinus ,  ed  ora 
dicono  fonnamento  per  fondamento.  Da  ciò  riconosci  che 
Io  studio  del  romano  volgare  t' era  necessario  a  svtìlgere 
r  antichissimo  de'  tuoi  scrittori  ;  e  che  ti  potea  chiarire 
non  solo  le  origini  di  nostra  lingua ,  ma  ancor  quelle  di 
molti  errori  de'  vecchi  nostri  copisti. 

BotL  Queste  sono  indovinaglie ,  e  tti  le  dai  per  dot- 
trine. Io  mi  stetti  contento  allo  studio  de'  Toscani  soli  ; 
uè  guardai  in  codeste  tue  fondamenta  romane  più  rovi- 
nose e  più  guaste  che  non  è  il  Colosseo.  Mi  '  bastò  F  in- 
tendere il  mio  autore  :  e  l' intesi. 

Prop.  Lo  intendesti  ?  Guittone ,  isegùita  e  leggi. 


4.0 

GtiiiL         Di  qual  proprio  è  nemico 

Dire  onte,  e  far  de  villania, 

E  quanto  unque  si  può  inizio  stimare. 

Prop,  Vedi ,  Monsignore.  A  me  pare  che  il  nostro  Guil- 
tone  qui  abbia  dicbiarato  il  concello  sno  in  assai  facile 
e  aperto  modo..  Dice  egli  :  che  di  quel  nobil  ordine  ca- 
▼alleresco  è  propriamente  nimico  il  dir  onte ,  il  far  viU 
Ionie ,  e  qualunque  edtra  cosa  si  può  stimar  ^izio,  £  egK 
véro ,  Guittone  ? 

Guilt.  Vero  ni  '  clero  corno  clarilà  di  luce  che  luca  in 
nello  bujore  dello  nabisso. 


I  Sulla  particela  Ni,  ossia  iVe,  che  Guittone  adopera  alcuna 
volta  in  senso  di  E,  il  Vocabolario,  §  IV,  dice  :  Talora  è  con-- 
giunzione  disgiuntiva^  e  vale  0^0  pure^  Ovvero,  O  ve- 
ramente, Petr,  canz,  ^o ,  7.  Anzi  la  voce  al  mio  nome 
rischiari  Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  né  cari.  E  son,  44* 
Prima  eh*  io  trovi  in  ciò  pace*  né  tregua.  E  295.  Onde 
quanto  di  Lei  parlai  né  scrissi  Fu  breve  stilla  d' infiniti 
abissi. 

A  questa  dottrina  aderiscono  il  Bottari  Not.  ^5S,  il  Salvini 
nelle  sue  postiHe  ai  poeti  del  primo  secolo ,  il  Varchi ,  il  Bem- 
bo, il  Corticelli  ed  altri  grandi  maestri:  dai  quali  tulli  noi  ar- 
ditamente ci  dividiamo.  E  trattandoci  di  un  abbaglio  sostenuto 
da  tante  autorità  venerande  preghiamo  il  lettore  di  udire  le  no- 
stre ragioni  in  contrario  posatamente. 

À  noi  sembra  di  primo  tratto  che  quella  sua  congiunzione  dis- 
giuntìva  sia  un  parlare  affatto  privo  di  logica ,  non  si  potendo 
accordare  in  uno  stesso  soggetto  due  idee  dirittamente  còbtrarie , 
Congiungere  e  Disgiungere:  né  la  Crusca  sarebbe ' stata  fonata  a 
cadere  in  queste  strane  coatraddizipni  se  avesse  bene  raccolto  il 
valore  di  quella  particella ,  la  quale  ne^  po9ti  esempi  lungi  dal- 
Tessere  disgiuntiva  è  tutta  copulativa,  ed  é  un  puro  romanismo, 
che  il  Petrarca  vissuto  il  più  de^  suoi  giorni  in  Provenza,  ed  edu- 
cato ,  come  tutti ,  e  più  che  tutti  i  nostri  antichi ,  ai  «sodi  della 
favella  dell^  Oc  sorella  a  quella  del  Si,  tolse  al  linguaggio  de^  Tre- 
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Prop,  Or  mostraci  qai,  Honugnore,  la  taa  iDterpre* 
fazione:  Di  ^ueW ordine  propriamente  è  nimico  il  dire 
ogni  qualunque  cosa  \^illana:  e  stima  ciò  vizio  quanto  si 
può  mai.  Or  che  dici ,  Gaitlone  ? 


Tatori ,  presso  i  quali  il  Né  ed  il  Ni  vale  spessissimo  k  E  con- 
giuntiva: che  anzi,  siccome  osserva  il  sommo  legislatore  e  mae« 
Siro  di  quella  lingua,  il  veramente  dottissimo  Raynouard  più  fre- 
quentemente ricorre  nel  senso  di  E  che  di  Ne.  Il  che  conoscasi 
per  gli  esempi  che  andremo  traendo  dalla  sua  grand-opera:  Choix 
des  poesies  orìginales  des  Troubadowrsy  Pistoleta  t.  I,  pag.  a4a« 

Par  la  meiUor  que  ridesta  y  Ni^esmire. 
cioè  :  Po'  la  nu^ìor  che  ne  aia,,  e  si  anunirL 

E  que^  primo  esempio  valga  a  far  prova  non  tanto  deliViper 
E^  quanto  a  confermare  ciò  che  intorno  al  y.  Smirare  (uno  an- 
ch'esso  delle  tante  voci  venute  dal  provenzale)  si  è  da  noi  ra- 
gionato  nella  Nota  precedente.  Arnaldo  di  Marueil,  1. 1,  pag.  117, 

Si  sen  éPamor  las  trebaUias  irt  'Is  maus, 
cioè  :  Se  à^amar  sente  le  trat^agUe  e  i  mali 

Americo  di  Bellinoi ,  t.  I,  pag.  433.   . 

Ailas  t  perque  tnu  lonjamen  sr  dura 
Cel  que  totz  jorns  ve  creisser  sa  dolor  ? 
cioè;  -^i  lasso!  perchè  vive  a  lungo  e  dura 

Chi  crescer  vede  ogni  ora  il  suo  dolore? 
Berengario  di  Palasol,  t.  I,  pag.  114. 

Sai  eu  ben  que  mi  dons  ten  las  claus 
De  totz  los  bes  qiùieu  aten  yr  esper. 
cioè:  Io  so  ben  che  mia  donna  tien  le  chiavi 

Di  tutti  i  beni  ch'aio  m'attendo  e  spero. 
Guglielmo  Montagnaguto,  t.  IV,  pag.  333. 

ji  !  per  que  voi  clercx  belha  vestidura  ? 
Ni  per  que  voi  viure  ricamen  ? 
Ni  per  que  voi  belha  cavalgadura? 
Qu^el  sap  que  Dieux  volc  viure  paubramen. 
cioè:  Ah!  perchè  vuole  il  prete  beUa  vestitura?  e  perchè  vuole  vi» 
tfcre  riccamente?  e  perchè  vuole  bella  cavalcatura?   CK*  ei  sappia 
che  Dio  voUe  vivere  poveramente, 

•  Filomena,  t.  I^  pag.  171.  Comtec  a  Karle  en  quina  manieyra 
Uvian  Jajrtes  lurs  JàssendaSf  iti  co  ^Is  era  endevenguu  Cioè  :  Cont/i 

•  .  4* 
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GuìU.  Eo  veggio  Bottaro  nesciente  ;  e  longiato  da  clero 
coitalo  meo.    ^ 

a  Carlo  in  quale  maniera  auean  Jatte  loro /accende ,  e  come  hr 
ei*a  addit^etiuto. 

Id,  ib.  pag.  187,  Cans  los  aiizh^s  aissi  cridar,  iri  plorar  ^vres 
ìor  ne  pietat.  Cioè:  Quando  gli  udirò  cosi  grigiore  e  plorare,  ne 
prese  loro  pielate. 

Id.  ib.  pag.  255.  Caffis,  ni  cans  foro  morts  nuls  hom  no  lo  pat- 
ria comtar.  Cioè:  Quali  e.  quanti  Jur  morti  (udV  uomo  non  lo  pò- 
'  tria  contare. 

Contessa  de  Die,  t.  Ili,  pag.  23.  EuueQisaber,  lo  mieus  beVu 
amicx  gens,  per  que  rn^etz  i^s  tanfirs  ni  tan  sahalges.  Cioè: 
E  voglio  sapere,  mio  heW amico  gentile^  perchè  mi  siete  t^i  tanto 
fiero  e  tanto  sali^atico. 

Bonifazio  Calvo,  t.  IV,  pag.  225. 

Qii^  enjaitz  perillos  ni  grieus 
Al  major  ops  li/ail  cor  e  talen. 
cioè  :  Perchè  ne'^Jatti  perigliosi  e  grevi 

Al  ma^ior  uopo  e  voglia  e  cor  glijàlla. 
Romanzo  della  Rosa,  t.  VI,  pag.  347* 

Or  t'ai  dit  comment  N'en  quel  guise 
Amant  doit  /aire  mon  servise. 
cioè:  Or  io  t'ho  detto  come  ed  in  qual  guisa 

Deve  /are  P  amante  il  mio  servigio. 
Favole  antiche,  ibìd.  Vès  que  Diex fisi  Adam  ne  Eva,    Cioè: 
Dachè  Dio /eoe  Adamo  ed  Eva, 

Bertrando  del  Bornio ,  t.  I ,  pag.  239. 
Quals  es  fals ,  ne  quals  V  es  fis, 
cioè  :  Quale  è  fitlso ,  e  qual  gli  è  fido. 

Abbiamo  abbondato  negli  esempi  (  e  n^  avremmo  mille  alle  ma- 
ni) non  tanto  perchè  si  vegga  manifestissimo  Fuso  del  iV«  per 
E,  quanto  perchè  maggiormente  siavilli  la  verità  altre  volte  toC' 
cata  che  nel  rustico  romano  volgare,  in  cui  poniamo  T  origine 
deir italiano ,  non  v^ha  quasi  parola,  non  frase,  non  costruzione 
nelle  quali  non  apparisca  evidente  il  tipo  primitivo ,  e  V  uniforme 
carattere  d^ambidue,  tranne  P ortografia,  e  la  frequente  permu- 
tazione delle  lettere,  e  la  soave  e  cara  eufonia  delle  desiuenxe 
per  cui  questa  bella  figlia  di  rozza  madre  si  è  fatta,  di  rustica, 
cosi  gentile  e  ripiena  di  tanta  armonia  che  supera  di  dolcezza 
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Prop,  E  questo,  o  Monsignore,  t'avvenne  perchè  non 

bene  comprendesti  il  valore  di  quel  t/uantoHnqae»  Il  ere* 

desìi  r  avverbio  guanto  y  mentre  è  un  nome  usalo  alla  ma'' 

tutte  Paltre  loquele,  e  di  gravità,  di  magnificenza  e  di  forza  non 
cede  a  nessuna. 

£  di  questa  eufonia,  di  questa  essenziale  prerogativa  che  ap- 
pressa tanto  la  nostra  lingua  alla  greca  siamo  debitori  ai  Sicilia- 
ni ^  che  dì  favella  essendo  greci  essi  stessi,  agevolmente  poterono 
dare  al  comune  volgare  romano  le  greche  terminazioni,  e  fermare 
il  principale  carattere  delP  Italico ,  e  aver  il  vanto  (  che  che  si 
cianci  in  contrario)  di  esserne  i  veri  fondatori.  Sulle  tracce  dei 
Siciliani  altri  poi  rabbellirono  e  P  educarono  a  maggior  civiltà  e 
gentilezza,  ma  noi  fondarono,  jpon  ne  furono  i  padri;  e  Fusur- 
piire  altrui  il  diritto  di  paternità  su  ì  proprj  figli  per  invaderna 
poscia  anche  V  intero  patrimonio  non  è  bello ,  né  onesto  per  ne»> 
sun  Terso. 

Daremo  fine  alle  prove  del  nostro  assunto  intorno  all'antico 
uso  dei  Né  per  JE  colle  parole  del  non  mai  abbastanza  lodato  AL 
Kaynouard ,  Choix  ecc,  tom.  VI ,  pag.  347.  «  Ghaque  langue  em- 
ploya  Ni  ou  Ne  conunc  ezpression  disjonctÌTe.  Un  caractérc  par- 
tìculicr  de  la  langue  romane  fut  d'^employer  Ni  dans  le  sens  con* 
jonctif  óì^El  On  trouve  en  fran9ais  et  en  italien  des  vestìges  de 
cette  acception.  n  E  qui  recatine  alcuni  esempi  nelP  antico  fran- 
cese, cita  nellMtaliano  il  soprallegato  e  dalla  Crusca  malinteso 
Terso  del  Petrarca  Se  gli.  occhi  suoi  tijur  dolci  né  carL  Ora.  non 
è  egli  nostra  grande  Tergogna  che  uno  straniero  sappia  per  ra- 
gione le  proprietà  e  i  secreti  della  nostra  lingua  meglio  di  noi, 
meglio  di  Messere  lo  Infarinato ,  il  Salviati ,  e  del  degno  suo  fai- 
iorino  Bastiano  de^  Rossi ,  che  appunto  dugento  e  dodici  anni  fa 
innestarono  nel  Vocabolario  cotesto  amfibio  Ne  che  tutto  ad  un 
tempo  congiunge  e  disgiunge?  Se  non  fosse  il  timore  di  trapas- 
sare i  limiti  d^ona  semplice  Nota,  potremmo  agli  esempi  del  Pe- 
iraréa  aggiungerne  altri  in  buon  dato  estratti  dalle  Rime  de^  no* 
stri  antichi.  Senza  però  portare  al  bosco  altra  frasca ,  speriamo 
che  ogni  discreto  si  terrà  pago  degli  addotti ,  ne^  quali ,  se  vi  por- 
rai attenzione  y  PO,  e  PO  pure^  e  V  Ovvero  ^  e  PO  yeramentg  del 
Vocabolario  farebbero  guasto  notabile  alla  locuzione  non  meno 
che  alle  sentenze  in  loro  racchiuse.  Chiuderemo  coll^  osservare  che 
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niera  del  neutro  de'  Latini  :   anzi  vale    a  pnnto   il  loro 
quidtiuid:  come  in  quell^  esempio  nobilissimo  dell'Alighieri: 

In  te  s*  aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontade. 
Ha  di  ciò  basii.  Ritornando  a  quella  tua  breve  canzone, 
o  yenerabile  yecchio ,  ti  confesso  che  non  saprei  che  pen- 
sarmi sovra  que^  versi  che  seguono  ;  se  io  li  dovessi  in- 
tendere secondo  la  chiosa  di  Monsignore.  £i  dice,  che  tn 
dici  :  che  il  buon  Cavaliere  della  Beata  Maria  debb' essere 
pieno  di  valore ,  d' onestà ,  di  nettezza ,  di  verità  e  di 
sapienza  ;  ma  che  tutte  queste  virtù  sarebbero  un  nulla 
s' egli  non  si  cuoprisse  delle  pelli  mollissime  delF  armelli- 
no ,  le  quali  sono  degne  d' onore  e  di  desiderio  più  che 
l'onestà  e  la  sapienza.  Cosi  ti  chiosa  il  tuo  Bottarì  :  e  di 
dottrine  si  lepide  ti  fa  predicante.  Dimmi,  è  ciò  vero? 
Io  per  me  non  so  credere  che  tn  austero  censore  della 
guasta  repubblica ,  tu  Catone  vero  della  vecchia  Fioren- 
za,  là  in  sugli  occhi  di  Bellincion  Berti  tutto  vestito  di 
coojo  e  d'  osso  '  potessi  predicare  a'  frati  un  così  strano  e 
così  matto  insegnamento. 

Guìtt.  Eo  esto  ditto  avere  non  bene  merainirizzo;  ben 
saccio  che  contradlo  dissi ,  e  quine ,  e  in  lochi  altri.  E 
dove  a^  Pisani  frati  che  fratesca  ontivano  nmillade  per  vi- 
vere a  modo  diliciano ,  scripsi  :  Prostra  cat^alieria  secuiare 
vana ,  che  cara  non  pogo  avete  ^  cangiate  in  errata  e  mi" 
glior  molto.  Ne  dissi  che  onore  di  Cavalleria  in  pelle  er- 
melliana  sia.  Kè  a  sere  Cacciaguerra   cridai  che  sé  cer- 

il  solo  Buommattei  ha  riconosciuto  il  Né  in  forza  di  E,  e  che  il 
solo  Bellisomi  neiP  eccellente  sua  grammatica  ad  uso  delle  scaole 
elementari  di  Lombardia  con  acoto  discernimento  ha  vedala  la 
oontraddiziope  e  il  ridicolo  di  quella  congiunzione  disgtuntìpa  della 
Crusca,  e  rettamente  senza  ajuto  d^ esempi  colla  sola  guida  della 
ragione  Tha  condannata^ 
i  DanL  Par.  e.  XV,  T.  ii3. 
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casse  orrato  in  vestimenla:  anzi  insegnai  che  nulla  cosa 
mai  che  bontà  è  da  pregiare  ed  amare  in  uomo:  che 
non  barone,  né  re,- né  villano  alcuno  dispregio  o  pregio 
porta  che  per  P opera  sua:  che  chi  non  vale,  noti  vale: 
e  chi  vale ,  vale  :  comeché  elio  grande  o  picciolo  sia  di 
sangue  e  di  podere:  ricchezza  crescere  a  misero  malva^ 
gio  uomo  è  misera  malvestà  i  :  onde  com'  più  grande  è, 
più  è  misero,  e  più  malvagio, 

ì  Non  vogliamo  che  qui  passi  inosservato  un  errore  gravissimo 
del  Bottari.  Chiosando  egli  il  vocabolo  Malvestà  ^  si  fa  a  credere 
che  significhi  mala  vesta  ^  vesta  cattiva  ;  ed  ha  voluto  che  se  ne 
fregi  il  Vocabolario  per  servigio  à»^ malvestiti  La  sua  buonavo- 
glia fu  quindi  ciecamente  adempita  nelP edizione  di  Verona.  Ma 
egli  fece  il  tristo  dono  di  un  errore,  dove  stimò  donarne  una 
gemma.  Perchè  malvestà  non  vale  già  mal  vestimento^  ma  vale 
malvagità:  ed  è  vocabolo  tutto  pretto  romano,  che  dee  colP ac- 
cento in  sulP  ultima  scriversi  malvestà.  Il  che  ignorandosi  dal  Bot- 
tari, egli  ha  peccato  contro  la  grammatica^  contro  la  critica  e 
contro  l' erudizione*  Veggiamolo  partitamente. 

I.  Contro  grammatica  :  perchè  il  dire  malvestà  non  sarebbe  se» 
condo  la  legge  della  nostra  lingua ,  la  quale  tronca  la  voce  ma- 
scolina mal^  sia  nome,  sia  avverbio  $  ma  non  mai  V  addietlivo 
femminile  mala.  E  ben  si  àìce  ^maffaitore  e  malconcio  f  ma  non 
mai  si  direbbe  la  maZciava,  la  malvia,  la  mal/èmmrna  :  dovendosi 
dire  la  mala  finimina^  la  mala  via^  la  mala  casa.  Questo  i  gram- 
matici insegnano:  n^  v''ha  esemplo  che  contraddica  P  insegna- 
mento. 

II.  Il  secando  peccato  è  contro  la  critica.  Perchè  la  critica  vuole 
che  il  senso  si  dichiari  come  richiede  il  contesto.  E  dal  contesto 
delP epistola  di  Guittone  apparisce  elisegli  vuole  insegnarci  che 
in  quanto  id^a  virtù  l'essere  delire  è  come  P  essere  del  villano j 
che  ognuno  Vale  non  per  quanto  «valgoDo  le  sue  ricchezze ,  ma 
per  quanto  valgono  le. sue  opere  virtuose:  e  viene  conchiuden- 
doue^  che  ti  crescere. rioobesBà  a? chi  è  misero  ed  è  malvagio  è 
un  creacergU  miseria  e  malvagità:  e  questo  cosi  egli  signifìea  nel 
suo  ruvido  modo:  Jiicchezza  crescere  a  misero  malvagio  uomo  è 
misera  malvestà:  e  seguita  con  buone  parole  dichiarative:  Ondg 
uomo  com'è  piit  grande  ^  è  pia  misero  e  più  malvagio.   Intendi 
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Prop.  Non  ponesti  danqae  la  bontà  nelle  Testi  :  né  in- 
segnasti al  mondo  che  le  negre  anime  degli  ipocriti  si 
potessero  far  bianche  con  un  brandello  di  pelle  bianca. 
Se  questo  fosse,  io  ti  90  dire  che  il  pelo  dell'armellina 
sarebbe  la  più  miracolosa  cosa  dell'  universo. 

bene,-  lettore  :  ti  jnU  grande  è  più  malvagio ,  e  non  già  più  ntal- 
uestìto  :  perchè  anzi  V  esser  più  grande  fa  andar  gli  uomini  ve- 
stiti meglio  :  né  mai  si  udì  che  ricchezza  coprisse  in  cenci  i  suoi 
ricchi,  né  povertà  coprisse  d^oro  i  suoi  poveri. 

IH.  Al  questi  due  errori,  I^uno  di  grammatica,  T altro  di.  fi- 
losofia ,  aggiungasi  il  terzo  che  appartiene  alP  erudizione.  Perchè 
se  il  Bottari  avesse  conosciuta  P antichità  di  quel  romano  voca- 
bolo, n*  avrebbe  ancor  conosciuta  la  vera  significanza.  Ma  i  no- 
stri vecchi  libri  non  si  potranno  mai  chiosar  bene ,  ove  non  co* 
noscasi  la  vecchia  favella  romana.  E  veggasi ,  se  la  nostra  ragione 
«:*  inganni.  Ecco  la  voce  ignota  in  esempi  tratti  dalla  Ifobil  (e- 
juonc 

Verso  123  124» 
Romano  antico.  99  JBabelotùa  avia  nomaquéìla  grani  ciptày 

99  JB  ara  er  dfcta  eonfitsw  per  la  soa  maìvtstL 
Italiano  antico.  Bmbihnia  an^ioi  nome  quella  gran  città 

H  ora  è  ditta  confusion  per  la  soa  malvestà. 
Ibid.  V.  378  e  seg. 
Romano  antica  n  Ma  en  cso  es  manifesta  la  mdlvestà  de  lor 

»  Che  qui  voi  maudir^  e  mentir,  e  furar 
»>  jE  prestar  a  usura ,  e  aucir ,  e  apuutrar 
99  E  venjar  se  d'aquiffi  que  li  Jan  mal 
n  lìh  diczon  qt^el  es  prodome,  e  hai  home  recoftfò. 
Italiano  antico.   Ma  en  ciò  è  manifèsta  ìa  maìvestà  di  loro 

Che  chi  t/ol  maldirCy  e  mentire,  e  jurare 
E  prestar  a  usura ,  è  aucider  e  auoUerare 
E  pengiar  sé  de  quei  che  li  Jan  mal^ 
Ei  dicon,  eh*  ti  è  proi^om,  e  leal  om  racconto  *. 
Abbiam  volentieri  riferiti  questi  dne  luoghi ,  perchè  da  essi  chia- 
riscasi Terrore  del  Bottari:  e  conds^si  che  lo  studio  delle  pa* 


*  BaeconioT  rinomato  t  onà*  conto,  nomatOj  famoso.  E  qui  cerchUi  l*  orìgine  ddU 
voM  Itaìistak.  toiao  pét  ceMro:  •  ▼«drasii  chiai^sima. 
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Ginilé  £  doTel  par  faire  rammenzìone ,    che    qunndlo 
arriogai  lo  popolo  Fiorentino,  e  il  dissi  misero   e   in/o' 
tuato  5  non  dissi  lai ,  che  in  aaro ,  e  seta ,   e   pelli   soa' 
mostrasse  valenzia ,  ma  dissi  che  palagi  e  rughe  beile  non 
fan  città  :  né  drappi  riechi  Jan  uomo,  E  a  Ranuccio  esso 
stesso,  cai  està  misi  canzone,  non  dissi  in   nella   lettera 
posta  sopra ,  che  cercasse  morbidezza  ermelliana  ,  ma  scla- 
mai che  este  delizie  temporali  mettono  fumo  in  occhio  di 
sapiente.  Cotale  foe  sentenzia  mea.  E  chi    dire   me   fece 
altro,  nocivo  foce  stagno  meo  sembrare  ariento ,  e  otto* 
ne  auro. 
.  Prop.  Questa  viene  a  te*.  Monsignore. 
BotL  Oh  !  tengala  egli  per  sé ,  che  a  me  non'  tocca.    • 
Prop,  Perchè? 

Bott»  Perchè  V  errore  è  di  lui.  Leggi  meco  i  suoi  Tersi  : 
Ma  in  pia  che  vorrea  di  Cavalieri 
Orrato  esto  mestieri 
Pelle  ermelliana  imporci  avviso  sia. 

4 

role  nella  vecchia  lingua  romanica  non  è  studio  dMndovinaglie, 
ina  stadio  fondamentale  della  nostra.  E  chi  nel  farà ,  non-  s^  ac- 
costi a  spiegare  i  nostri  antichi,  né  a  fare  vocabolarj.  Perchè  i 
dottori  che  ne  saranno  ignoranti  vedranno  sempre  la  sola  supei> 
fide  del  sermone  Italico,  ma  non  vedranno  mai  il  fondo  di  esso: 
.    non  la  ragione  de^  costrutti ,  né  la  originale  significazióne  della 
più  gran  parte  delle  nostre  voci,  ne  delle  nòstre  dizioni.  Gessino 
dunque  una  volta  le  vane  arroganze  municipali ,    si  volgano  le 
cure  e  P  animo  al  grave  e  necessario  studio  della  vecchia  lingua 
comune  :  e  la  superstiziosa  grammatica  si  consigli  con  quella  ri* 
gida  filosofia  che  cerca  la  natura  e  1'  origine  delle  cose.  Quando 
questo  si  facda,  non  si  correrà  più  il  pericolo  d'' insegnare  che 
la  malvagità  è  un  vestito,  >—  Agli  addotti  esempi  di  Malvestà  per 
Malvagità  in  lingua  romana' aggiungasi  quest**  altri  :  Giraldo  Bor- 
nello.  FaU  lauzengier  complit  nudvestaL  Pietro  VidaL  E  vei  tan 
renhar  malvestat,  Qt/elsegle  a  vencut  e  sobraU  Bernardo  Sicari. 
E  creys  la  malvestaL  Ed  altri  infiniti:  non  v'essendo  poeta  pro- 
venzale che  per  la  grande  abbondanza  di  malvagi  in  ogni  tempo 
non  abbia  avuta  occasione  di  far  uso  di  questa  voce. 
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NoQ  ti  pare,  dimmi,  ch'ia  T  interpreti  bene  chiosando: 
Ma  vorrei  più  onorato  (questo  mesiiero  di  cavalieri  col» 
r  imporre  alT  abito  la  pelle.  cT  ermellino.  «Questa  follia 
adunque  del  riputare  più  gli  abiti  che  le  «irlù  è  tutta  di 
costui  :  e  tu  mi  dai  il  carico  della  sua  colpa  ? 

Prop.  Perdonami  se  noi  ti  consento.  Io  credo  anzi  la 
colpa  essere  tutta  tua.  Primo  debito  di  un  interprete  si 
è  il  conoscere  1*  indole  dello  stile ,  e  il  girare  de'  periodi 
del  suo  autore.  £  dunque  necessario  che  tu  qui  bene  esa- 
mini il  far  di  Guiltone.  E  se  ^1  fai ,  niuna  cosa  ti  sarà 
più  leggiera  che  l' intenderlo  pel  suo  dritto.  Solo  che  In 
ne  costruisca  le  parole  secondo  gli  strani  suoi  artificj ,  tu 
▼edrai  i  chiusi  concetti  saltarne  di  fuori  codoie  le  faTÌlIe 
dal  sasso.  Torniamo  a  leggere. 

Ma  in  pili  che  vorrea  di  Cavalieri 
Orrato  esto  mestieri 
Pelle  ermelliana  imporci  avviso  sia. 
Torna  ora  a  costruire  con  me.  =  Ma  io  '  itvviso  che  in 
pili  di  cavalieri  che  io  vorrei,  questo  mestieri  sia  orrato 
in  porci  la  pelle  ermelliana:  cioè:  io  son  d'avviso  che 
la  maggior  parte  de'  nostri  cavalieri  slìmi  il  mestiere  della 
Cavalleria  farsi  onorato  col  mettersi  indosso  le  pelli  del- 
r  ermellino.  Il  qual  modo  è  bene  satirico  t  ma  non  per 
questo  è  men  vero.  Essendovi  anch'oggi  assai  dottori,  che 
nulla  hanno  di  dottore  fuorché  il  berretto;  e  molti  ca- 
Talieri ,  che  non  s'  onorano  d*  altro  pregio  che  del  breve 
nastro  di  che  s' adornano  il  petto.  Onde  qui  vedi  che 
Guittone  ha  condannato  chi  sperava  onore  da  quei  mì- 
seri adornamenti  :  ed  ha  pur  egli  riposta  ogni  vera  no- 
biltà 

Jn  valenza,  scienza  ed  onestate. 
Nettezza  e  ventate: 
bene  ricordando  quello  che  cantò  il  Trovatore  Montagna- 
guto  :  che  monaci,  e  preti  né  per  mantelli  negri,  né  per 
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bianche  sottane  otterranno  grazia  dal  cielo,  scaltro  non 

avranno  che  le  sottane  e  i  mantelli  \  •  E  bene  cosi  T  Ali- 
ghieri (Gonr.  f.  266  )  gridò  a  que'  falsi  nobili  che  in  ric- 
che pelli  ed  in  oro-  ponevano  la  lor.  gloria.  Ahi  male' 
strui  a  e  malnati .  •  :  che  portate  le  mirabili  vestimento . . . 

I  Kayn.  Poes.  Troubad.  t.  II,  f.  lxii. 

a  jihi  maUstrui!  La  Crusca  su  questo  esempio  medesimo  spiega 
Mcdestruo  per  Macchinatore  di  maU ,  e  il  Biscioni  per  Male  istrui- 
to ,  Mal  educato»  Né  Panò,  né  T altro.  Malestruo  è  il  Malastrux 
della  lingua  romanza,  e  vale  NiUo  sono  inai  astro,  Sventurato, 
In/elice,  Il  che  già  prima  di  noi  acutamente  fu  visto  dal^elebre 
ellenista  e  archeologo  Girolamo  'Amati ,  e  saviamente  avvisato  nel 
Gran  Dizionario  Bolognese.  Noi  non  faremo  adunque  che  confer- 
•roarlo  con  gli  esempi ,.  e  di  mille  ne  allegheremo  tre  soli.  Il  tro- 
vatore Alberto  marchese  de^  Malespini  in  una  cosi-detta  Tenzone 
(^Tenson)  con  Rambaldo  di  Vaqueiras,  Choix  des  poesies  ecc., 
t.  IV,  pag.  IO. 

Ma  voi  ai  wìst  cen  uetz  per  Lombardia 

Jnar  a  pe  a  ler  de  croy  jo^tar 

Paubre  d'aver,  e  malastrux  tPamia, 
cioè  :  Ma  io  u*  ho  visto  cento  volte  per  Lombardia  andare  a  piedi 
a  l^ggs  di  crojo  cantambanco,  povero  d'avere  e  injèlice  d'amica. 
Una  canzone,  o  piuttosto  bisticcio  di  Rambaldo  d' Grange,  tes- 
suto tutto  delle  tre  voci  malastre ,  malastrux  e  astrux  finisce  co4  : 
Choix  ecc.,  t  III,  pag.  ai. 

T^u  est  malastrux  de  senhor. 

Et  leu  sui  malastrux  d'amor, 
cioè:  7Vi  sei  in/èlice  di  signore,  e  io  sonò  infilice  d^ amore.   Nel 
passo  però  di  Dante  Malestruo  vale  Scùigiarato  preso  nel  senso  di 
Scellerato i  e  in  questo  senso  medesimo  eccolo  in  Pons  de  Gap- 
deoil,  Choix  ecc.,  t.  IV,  pag.  gì. 

E  sufret  mort  per  nostre  salvamen  .* 

Malastrux  es  qui  guazardo  no  H  ren, 
cioè:  ^  s(^ii  morte  per  nostro  salvamento i  seellerato  è  chi  gui' 
derdone  non  ^i  rendei, 

Ma  questo  Malestruo,  malgrado  <]elP onore  fattogli  dal  gran  pa- 
dre  Alighieri  col  dargli  cittadinanza  italiana,  non  ha  trovato  tra 
noi  8Ì  lieta  accoglienza  come  Dùof (ro«o  da  Z>tfas(ra;  voci  solenni 

VOL.    Ili,   PART.  II  5 


5o 

e  credetevi  lar^ghezza  Jaiv  !  Che  olirò  è  questo  che  levar 
il  drappo  di  sii  r altare,  e  cuoprirne  il  ladro  e  la  sua 
mensa. ^ 

Guitta  Monna  Prevosta,  tao  mendamento  sciarato  hae 
inlendacchio  meo.  Grazia  graziosa  •  •  . .. 

Prop.  Sì  :  grazila  lauto  :  ho  già  inteso  ;  ma  lascia  i 
wanì  ringraziamenti  ;  torna  al  tuo  libro  :  e  gaarda  come 
legge  quello  che  segue. 

Guitt,     yoi,  Messer  y  converria 

Non  d  villan,  ma  a*  huon^  voi  eonfimiare* 

(^▼olge  brusco  il  tìso  al  BotUri,  e  non  parla) 

Bott  Caro  frate ,  conosco  che  si   vuole  quel    tuo  mal 

piglio.  Ma  osserva  la  mia  nota  :  e  vedrai  che  ho  ben  o^ 

nosciuto  che  dee  leggersi  non  già   confermare ,   ma   conr 

formare»  Che  il  conformarsi  ai  buoni  è   un   detto  senza 

nel  Vocabolario  delP  Astrologia  giudiciaria,  e  cadute  dallo  stesso 
fonte.  Giraldo  di  Calenson,  Choix  ecc.,  t.  I,  pag.  164. 

Qi^anc  no  nasquet  tan  desastrux  de  maire 

Que  lai  nofos  astrux  totas  seaot, 
cioè:  Che  ancùra-  non  nacque  (sottintendi  uomo'j  tanto  disastroso 
dì  madre,  che  là  non  fosse  astroso  (avventurato)  tutte  stagioni. 
Qui  può  vedere  il  lettore  che  Disastroso  in  origine  vale  pro- 
priamente Sventurato  f  Disgraziato ,  In/èlice,  e  che  la  Crusca  eoa* 
dannando  Disastro  a  non  significare  che  Sconcio ,  Incomodità ,  e 
quindi  Disastroso  a  valer  solamente  cosa  che  ha  in  tè  disastro, 
'  non  ha  dato  a  queste  voci  tutto   il  lor  conveniente  :  perchè  il 
primo  e  vero  valore  di  Disastro ,  come  risulta  dair  addotto  esem- 
pio del  suo  derivativo ,  è  Sventura ,  Sciagura ,  Jn/èlicità ,  parole 
che  certamente  hanno  più  alto  senso  che  Sconciare  e  Incomodare. 
Ben  più  senno  dimostra  e  più  crìtica  il  Vocabolario  francese ,  che 
definisce  Désastre  per  Accident  foneste  ^  Malheur^'e  Dèsastreux 
per  Funeste y  MaJheureux,  E  a  che  cercare  altre  ragioni?  Negli 
esempi  pòrtati  dalla  stessa  Crusca,  Disastro  in  tutti  sigeifica  chis- 
ramente  non  già  Sconcio,  né  Incomodo,  ma  Disgrazia <,  Calanuta 
e  àmilL  Riscontrali,  e  conchiuderai   che  ivi  li  quattro  articoli 
Disastrare,  Disastrato  j  Disastro  e  Disastix>so  hanno  tutti  bisogno 
di  correzione.  • 
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significazione.  Non  mi  fare  adunque  il  tìso  dell'  arme.  Noti 
t' ho  io  detto  d'  aver  conosciata  la  piaga  e  risanatala  ? 

Gttitt.  Como  dichi  sanato  meve^se  tao  mendo  non 
mendo  qni  par  meo  mendo  ? 

Prop,  \J  intendi  ?  Ci  mi  sembra  che  abbia  ragione.  Ta 
nel  testo  hai  lasciato  quella  sconcezza  9  e  l' hai  corretta 
solo  nella  nota.  Questo  ufficio  terso  un  autore  è  scortese. 
E  Gomechè  sia  in  usanza  d'  altri  tuoi  pari ,  e  tu  stesso  in 
altre  note  l'abbia  seguito,  nondimeno  a  me  sembra  de- 
gnissima di  rimproTcro.  Quale  amore  della  bontà  t'inse- 
gna ad  affaticar  nelF  errore  i  lettori  ?  quale  pietà  ti  mena 
a  lordar  un  misero  autore  cogl'  imbratti  degl*  ignoranti 
copisti  ?  Perchè  non  porre  la  certa  emendazione  nel  te-* 
sto,  e  il  certo  errore  nelle  note?  E  che  filosofia  ti  per- 
suade a  dar  la  bugia  come  derrata,  e  la  verità  come 
gìonta?  Per  questo  modo  innoTasi  la  semplicità  di  colui 
che  fuor  mostrava  un  sajo  di  vili  cenci ,  e  sotto  nascon- 
deva le  fodere  di  velluto. 

Cruiit.   (sorride,  e  segue  la  leiioiic) 

E  se  hon  nidlo  Appare 

Non  menoy  ma  pia  molta  ai  buon  sia  pogna, 
Bottaro,  non  te  éappo  piò  parcere.  Sa'  tu  lejere? 

Boti.  S' io  so  leggere  ì  Maisi. 

Guitt,  Mai  quine  no.  £0  non  dissi  sia  pogna:  dissi  si 
apogna:  e  verso  meo  è  :  » 

Non  meno,  ma  più  mollo  ai  buon  si  apogna. 

Prop.  Egli  usò ,  Monsignore  ,  il  modo  Apporsi  a'  buoni 
per  sinonimo  àf^  Accostarsi  alla  bontà:  e  fu  questo  il 
cioncetto  suo:  che  per  guanto  al  mohdo  non  appaja  più 
la  bontà y  non  per  ciò  dee  Vuomo  allontanarsene,  ma 
cercare  di  accostarsi  a  lei  il  più  cK  egli  possa.  Vedi  adun- 
que che  qui  non  entra  né  il  ponga,  ne  il  sta:  e  che  mal 
leggesti  per  avere  mal  divise  in  sul  codice  le  parole. 

•Boti*  Bene  sta  :  ed  ora  veggio  eh'  Ì9  conobbi  lo  spiri- 
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io ,  non  la  leltera ,  quando  spiegai  uno  si  pohga  a  con' 
formarsi  co*  buoni:  né  gnardai  pure  che  il  verbo  sia  non 
paò  mai  spiegarsi  per  la  particola  si*  —  S^a,  Goittone, 
finiamola  :  che  per  sedici  sole  linee  del  tuo  libro  ho  cod- 
•umata  ornai  tutta  la  mia  scarsa  pazienza* 

Guiit,    (Itggc  tafretu) 

Che  danfia^io  e  vergogna 

È  più  seguire  reo ,  conC  pia  rei  sono, 

E  hon  via  maggior  hono 

Quanto  mmggio  di  hon  grande  è  defetlo^ 
qui  pungo ,  e  non  vergola  :  che  vergola  èe  faglia. 

Quanto  maggiore  è  rio,  maggio  si  mostra, 

E  quanto  pia 
vergola  ,  pia  nostra 

Esser  dee  cura  impartir  d^  esso 
&glia ,  faglia ,  Bottaro  :  menda  vaecio  :  in  partir  de  esso: 

linde  dei  mali  è  cesso 

Dei  honi  a  hono  e  conforto  0  refktto* 
Oh  !  faglia  permagna  magnissima  magna  molto  corno  uno 
alifante  (gì»a  il  libro,  •  Toige  furioso  le  spalla  gridando).  Obi!  Ubi!  Bot- 
ta ro ,  Bottaro  trailo  m'  bae.  Messo  bae  meo  auro  in  cesso. 
Boti.  (aiiaiPro^cta)  Monna?  che  è  questo?  onde  tanrira? 
come  l'ho  io  tradito? 

Prop.  Noi  sai?  prendi  il  libro,  e  vedi» 

Unde  de  i  mali  è  cesso 

De  i  honi  a  hono  e  conforto  e  refetto. 
Che  è  questo  cesso?  Qui  non  era  da  scrivere  è  cesso  >  « 

1  Correggasi  dunque  il  Vocabolario  dove  la  Crusca  Veronese  1a 
posto  questo  esempio  sotto  la  voce  Cessa  in  forza  di  Cessanunto, 
.Ognuno  vede  quanto  e  quale  qui  sia  Terrore  registrato  per Paa- 
torità  deir  accademico  Botlari.  E  da  che  siamo  nel  discorrere  que- 
sto vocabolo ,  ei  piace  di  notare  come  errato  tutto  il  secondo  pa- 
ragrafo quivi  posto  dai  Signori  della  Crusca.  Registrano  essi  resem- 
pio  delU  Nencia  di  Lorena  ne^  Medici  (si.  i8>: 
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'ma  eócesso:  e  a  quel  modo  scrirenJo  hai  tutta  gunsLi  la 
bella  lezione ,  e  quel  eh'  è  più   la   morale   sentenza   del- 

Dairpra  inanzi  io  non  son  pia  desso 
Per  modo  tal  che  messo  m*  hai  nel  cesso. 
Il  povero  TÌIIano  lagnasi  oolP'amata ,  perchè  ella  non  risponda  al 
suo  affetto:  le  rammenta  il  giorno  in  eh^egli  s^  innamorò;  ed  ella 
ricambiò  d** ingiurie  le  sue  parole  d^ amore.  Dice  quindi:  che  da 
quel  di  esso  non  fu  più  desso:  e  ne  fu  disperato;  e  com'*  altri  in 
grave  stile  avrebbe  detto  :  lojìii  da  quel  giorno  cacciato  neljbndo 
della  miseria:  cosi  il  villano  al  suo  rustico  modo  canta,  ch'eifn 
come  persona  cacciata  in  una  fogna,  meiso  in  un  cesso.  H  quale 
è  rozzo  concetto ,  ma  bene  accomodato  alla  campestre  aemplicitiu 
La  Crusca  però  non  lo  intese  ^  e  su  questo  esempio  sciagnrata- 
mepte  compilò  il  seguente  paragrafo  sotto  la  T.  Cesso  per  Cessar 
mento  : 

§  ir.  Metter  in  cesso f    vale  lo  stesso,   che   Metter  in 
abbandono,  Lor,  Med.  Nenc.   1 8.  Dall'  ora  innanzi  i'  qoq 
fui  mai  più  desso,  Per  modo  tal  che  messo  m'hai  nel  cesso» 
Vedi  primamente  come  que'  valentissimi  interpreti  facciali  par- 
lare il  buon  Lorenzo.  Gli  fanno  dire,  che  il  suo  villano  da  quel 
puitto  in  cui  la  Nencìa  ^i  hegò  amore  non  fa  fiù  desso  per  ma^ 
mera  tale  che  fu  messo  in  abbandono.  Che  é  come  dire  :  Dd  tfuel 
dì  die  tu  m*  abbandonasti  f  io  fui  messo  in  abbandono.  Se  quei  Si- 
gnori non  ponevano  mente  alla  goflaggine  del  ridicalo  senso,  do- 
veano  almeno  avvisare  la  legge  grammaticale,  per  cui,  volendo 
significare  abbandono ,  non  si  dice  mettere  nel  cesso ,  ma  sì  met- 
tere in  cesso  f  come  non  si  dice  mettere  alcuno  nelVobbliOj  e  met- 
terlo neW abbandono  (v.  VocaboL  Mettere^,  mA  si  metterlo  in  ob- 
blio,  e  metterlo  in  abbandono.  Si  cancelli  adunque  P intero  para» 
grafo  :  e  si  conosca  come  la  voce  del  Medici  è  usata  nel  valore, 
di  quell^  esempio  del  Lasca ,  ove  disse  : 
yà:  gittati  'n  un  pozzo  y 
O  se  uuoijare  il  meglio,  da  te  stesso 
W  una/ògna  nasconditi  ^o  nel  cesso, 
E  il  cesso  non  è  in  questi  passi  P  abbandono  deffi  amanti ^  ma  è 
quel  luogo  proprio  dove  si  depone  il  superfluo  peso,  del  ventile  ^  e 
>i  rende  il  debito  onore  alle  carte  villane  del  mascherato  prete 
villano  Farinello  Semoìi  e  suoi  degni  consorti.- 


l' aatore.  Egli  Tolle  dire  che  Y  eccesso  de'  màU  è  sprone 
e  conforto  alla  virtù  :  e>  disse  t 
linde  dei  mali  eccesso 
Dei  buoni  a  buono  è  conforto  e  refetto. 
Questa  sentenza  vedrai  che  ben  s'  annoda  co'  Tersi  posti 
di  sopra ,  e  che  da  essi  scoppia  quasi  condasione  dell*  in- 
cero ragfonameoto.  Avea  egli  detto ,  che  vergogna  e  danno 
è  il  seguire  la  reità,  quanto  maggiore  è  il  novero  de' rei: 
che  tanto  è  più   bnono   il  seguitare  bontà,  quanto  più 
grande  è  la  penuria  de'  buoni  ;  che  quanta  è  più  la  rei- 
tà 9  tanta  più  debh'  essere  la  nostra  cura  nel  dipartirci  da 
essa.  Quindi  egli  tragge  dalla  poca  virtù   del  mondo  un 
argomento  per  infiammare  a  virtù:  ed  insegna  che  l'ec- 
cesso de'  mali  sia  conforto  a^  buoni  per  seguir   la   bontà. 
Imperciocché,  siccome  dio' egli  stesso  nella  lettera   terza, 
seguendo  la  dottrina  di  Seneca ,  Non  è  pregio  stare ,  dove 
tutti  stanno:  ma  è  pregio  stare ,  dosxe  ognuno  cade»  Or, 
Monsignore ,  che  dici  ?  Qui  cedere  ti  bisogna.  Né  ti  var- 
rebbe  T aiutartene  al  Frullone. 

Batt»  Ciò  é  vero.  Ma  é  pur  vero  che  lo  stile  di  costai 
é  sì  buja,  che  non  chiede  un  accademico,  ma  una  Temi 
o  nn  Edipo  che  lo  rischiari. 

Prop.  E  per  questo  tu  chiosatore  del  libro  n'  hai  chio- 
sato si  poca  parte.  Che  se  nell'esame  di  sole  venticinque- 
linee  incontrammo  già  tante  spine,  pensa  or  tu  che  sa- 
rebbe se  i'  afessi  tolta  a  visitar  bene  tutta  la  selva  sel- 
vaggia di  quel  volume.  E  V  avresti  dovuto  pur  fare.  Per- 
donami. Ma  quelle  tante  noterelle  che  vi  apponesti  non 
bastano  all'intelligenza.  Dimostrano  esse  alcune  vecchie 
terminazioni  e  pronunzie  ugualmente  adoperate  da  altri 
vecchi  :  ma  non  ajntano  il  leggente  :  non  lo  conducono  a 
conoscere  i  concetti:  ad  iscuoprire  la  ragion  de' coslrutli: 
a  disgregare  alcuni  modi  pieni  di  forza  da  altri  pieni  di 
barbarie:  le  cose  alte  dalle  basse:  le  vili   dalle   magnifi- 
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cbe  2  a  froTure  il  verso  a  qiie^  bizzarri  coUocameDii  dr  toc! 
che  io  chiamerei  ptattosto  dislogamenti  :  a  ^sequestrare  in 
somma  il  baon  grano  dalla  infelice  zizzania,  e  conoscere 
perchè  il  sapiente  Alighieri  dicesse ,  che  Guido  Aretinus 
numquam  in  vocahulis  et  consiruclione  plebescere  dessue- 
vìi.  "E  giacché  il  discorso  è  giunto  a  questi  termini,  dim* 
mi  ;  perchè  dicesti  tu  d' intender  poco  Dante  dove  di  Guit- 
ione  ragiona? 

Boti.  E  che  dissi  io  ? 

Pivp.  Nella  lettera  dedicalori.i  a  monsignor  Redi  tu  re- 
cnti  quel  luogo  del  libro  De  vulvari  eloquio,  ove  insegna» 
che  Guittone  mai  non  si  die  al  ^n>lgare  illustre.  Y*  ag» 
giungi  queir  annotazione  chiarissima  del  Fontanini ,  per 
cui  si  confessa ,  che  U  dir  di  Guittone  in  rima  e  in  prosa 
ha  pure  assai  del  municipale  che  si  direbbe  abcaisuo  e 
vizio  di  qué  tempi  y  se  Dante  che  venne  presso  Guittone . 
non  gli  desse  il  nome  di  puro  huricipale.  A  questi  due 
'luoghi  cosi  chiari  ed  aperti ,  e  che  si  appoggiano  sì  bene 
al  vero ,  perchè  soggiungi  ta.  che  ambedue  ti  riescono  poco 
intelligibili?  lo  non  so  quale  cosa  ti  sarà  intelligibile,  se 
oop  t^  è  questa.  Almeno  intendila  dopo  iL  tuo  fatto.  E 
redi  die  se  questo  scrittore  avesse,  come  Dante,  usato  il 
Tolgare  illustre  che  mai  non  sì  muta,  perchè  stretto  da 
regole ,  in  vece  del  plebeo  che  sempre  si  altera ,  perchè 
non  ha  legge ,  tu  Y  avresti  bene  inteso  e  benissimo  svolto  : 
die  prima  bontà  del  volgare  perfetto  è  chiarezza  :  e  chia* 
rezza  si  fa  vedere  a  tutti  che  non  son  ciechi.  In  somma 
se  Cu  avessi  bene  distinto  il  i&vellar  plebeo  dall'  illustre ,. 
avresti  bene  intese  le  sentenze  del  Fontanini  e  di  Dante. 

Bott,  Ma  io  non  ho  mai  potuto  conoscere  in  quali  con- 
dizioni facesse  egli  consistere  questo  dire  plebeo. 

Prop.  Non  l'hai  potuto  conoscere?  leggi  il  1.7  capitolo 
del  libro  I  :  e  imparavi ,  che  il  plebeo  si  compone  di  rozzi 
vocaboli,  di  costruzioni  perplesse ,  ^\  pronunzie  difettive , 
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e  di  accenti  contadineschi;  e  F  illustre  è  quello  che  d*  ogaì 
parte  è  ridotta  egregio,  perfetto ,  districato  e  cibile.  E 
TUOI  due  presenti  esempi  d* ambedue  queste  favelle? 

Bott,  Sì  :  mostrali. 

Prop.  Eccoli  ;  Goittònc  deir  uno  :  dell'  altro  Dante, 
tj^uittone  che  si  stette  contento  al  Tolgo  di  Firenze  e  di 
Arezzo.  Dante  che  imparò  dalle  corti  e  dal  parlare  di 
tutti  i  nostri  sapienti.  L^^uno  che  adoperò  la  natura  sola: 
F altro  che  adoperò  la  natura  e  Parte.  Dante,  quel  mae- 
kiro  che  noi  seguitiamo^  e  seguiremo  con  tutti  i  veri  filo» 
sofi  e  i  gravi  eruditi  di  tutta  Italia.  Gnittone,  quel  pie* 
heo  che  abbandoniamo  alla  riverenza  di  chi  non  conosce 
Dante,  e  di  chi  non  vuole  conoscerlo,  al  cieco  amore  del 
tuo  volgo  e  del  tuo  Fìrnllone. 

Bott.  Monna  Proposta ,  il  tuo  discorso  mi  strigne ,  e 
òmai  mi  do  vinto. 

FndL  Ti  dai  vinto  ?  Ehi ,  Monsignore ,  deliri  ta ,  o^ 
parli  da. senno  ? 

Bott.  Mio  beir amico,  la  ragione  ed  il  fatto  sono  gran 
cose.  Dante,  non  già  dubbiamente ,  [ma  espressamente  dice 
e  ridice  che  noi  attribuendo  ni  dialetto  del  nostro  volgo 
il  titolo  dell'illustre  favella  che  adoperiamo  nelle  scrittu- 
re ,  andiamo  nel  pazzo  :  e  Dante ,  mio  caro ,  un  po'  me- 
glio di  te  e  di  me  vedea  chiaro  in  questa  materia.  E  non 
é  più  tempo  di  sdiermirci  col  mettere  in  dubbio  l' auten- 
ticità di  quel  libro,  ne  di  forti (icA rei  dell'indegno  pre- 
testo che  queir  opera  fii  dettata  dalla  sua  ira  contro  la 
patria.  La  storia  e  la  Critica  hanno  già  definita  la  lite, 
e  parmi  che  in  tale  questione  il  nostro  meglio  sia  conten- 
tarci di  possedere,  il  più  gentile  di  tutti  gì*  italici  dialetti, 
quello  che  più  partecipa  dell*  illustre  ;  e  a  buon  diritto 
gloriarci  che  niuno  possa  tórre  a  Firenze  il  vanto  di  es- 
sere per  leggiadri  costumi  e  per  lunga  serie  di  grandi 
uomini  in  ogni  genere  di  discipline  fra  tutte  le  dllà  ka* 


5t 
liane  la  prima.  Intanto  sensa  giro  di  parole  to' dirli,  che 
gli  errori  di  che  costei  mi  fa  reo  intorno  a  Guitlone  son 
eerti,  e  mi  sarebbe  messo  a  follia  il  farne- contrasto.  Onde 
a  ialta  ragione  il  buon  frate  se  n'è  partilo  sdegnato  del 
fatto  mio.  Voglio  raggi ngnerlo  e  procurar  di  placarlo: 
die  malgrado  di  quelle  sue  -rozze  maniere  egli  è  degno 
di  riverenza. 

Prop,  Ecco  il  yero  dotto  ^  il  vero  sapiente.  Monsigno- 
re ,  la  nobile  confessione  de^  tuoi  errori  ti  esalta  sovra 
tutta  la  schiera  degli  eruditi.  Ed  io  ti  chieggo  perdono 
d^  aver  osato  metterti  sull'  avviso.  Tatti  con  Dio ,  placa 
il  buon  vecchio,  e  li  porta  teco  tutta  la  mia  stima. 

Fruii,  (sotto  Toce)  Ma  non  la  mia. 

SCENA  III 
II  Frollohb  e  la  PacrpovrA 

Fruii.  BeHa  azione  di  Monsignore!  Vivere  mio  devoto 
tutta  la  vita ,  sudare  più  d' ogni  altro  alla  correzione  del 
mio  Vocabolario;  ed  ora  che,  morto,  dovrebbe  aver  più 
purgato  giudizio,  ribellarsi  tutto  d'  un  tratto  alle  mie  ban- 
diere ,  e  lasciarsi  sedurre  dalle  chiacchiere  d' una  lombar- 
da ciarliera  neppur  degna  di  lavare  le  pezze  alle  trecche 
camaldolesi.  Ma  giuro  a  Dio  ...  # 

Prop.  Frullone,  tu  brontoli  teco  stesso  molto  adirato. 
Reciti  forse  i  p^rternostri  della  bertuccia  ?  Metti  giù  la  co- 
rona ,  e  leggi  questo  Cartello  appiccato  al  portone  dell' Ac* 
cademia. 

Fruii.  Un  cartello?  Che  sarà  mai  ? 

Pròp.  liCggiamo,  e  il  sapremo.  ==  <«  Regno  del  Par- 
naso Italiano.  Per  comando  di  S.  M.  Apollo  Del6co,  dit- 
tatore perpetuo  delle  Lettere  ,  legìttimo  re  di  tutti  i 
poeti,  ecc.  ecc.,  sono  citati  a  comparire  in  Firenze  da- 
vanti al  Tribunale  della  Critica  nella  casa  che  fu  già  del 


gran  Critico  messer  Angelo  Poliziano  tulli  gli  editori ,  à- 
lastratori,  chiosatori  di  lesti  antichi,  onde  rendere  ai  loro 
autori  presenti' ragione  dei  gaasti  lor  fatti  nel  pobblicarli. 
Sono  parimente  citati  ad  comparendurn  Sua  Signoria  ve- 
nerandissima il  Gran  Frullone  per  tutti  que' dotti  che 
posti  al  maneggio  del  suo  buratto  si  trovano  iuTOlti  nella 
stessa  colpa ,  e  certa  monna  Proposta  incolpata  di  poco 
rispetto,  e  di  molti  spropositi  nel  processo  intentato  ai 
reverendi  compilatori  del' Vocabolario  »>. 

(Unito  di  lecere,  U  Proposta  «  il  FraHone  «onCnai  si  ^ardano  ta  bcda 
•enxa  dire  parola.  Indi  ciaKuno  da  fi). 

FruU.  (Che  pretende  mo  ora  da  me  cotesta  madonna 
Critica  eh*  io  non  conosco  ?  ) 

Prop.  (Questa  citazione  mi  turba.  Del  eerto  qualche 
gran  peccato  ho  conimesso.  ) 

Frali.  (Mi  meraviglio  di  simile  impertinenza.) 

Prop.  (Che  per  ciò?  N'ha  commessi  Unti  il  Frullone 
die  è  inappellabile.  ) 

FruU.  (  E  questo  il  premio  d' aver  abburattato  con  tanto 
studio  tanto  fiore  di  lingua  ?  ) 

Prop.  (  Facciamo  adunque  coraggio ,  e  incamminiamo- 
ci. )  —  Messere  >  si  para  mal  tempo. 

Fruii.  E  si  pari  :  io  sono  al  coperto* 

Prop.  Bada  che  T  acqua  tra  embrice  ed  embrice  non 
Trapeli. 

Fruii.  Non  ti  prendere  alcuna  pena.  I  tegolini  son  lutti 
di  nuova  cotta. 

Prop.  A  rivederci  dunque  dinanzi  a  madama. 
FruU.  Si ,  e  dinanzi  al  fistolo  che  ti  consoli. 


Fine  della  seconda  Pai4sa 


PAUSA  TERZA 


SCENA  PRIMA 
DiiiTB ,  Guido  GninicELU  e  Gidlio  Perticui 

Dani.  O  mia  dolce  patria,  mia  diletta  Firenre!  Quanta 
gioja  ne!  rivederti  !  L' ingrato  e  maligno  popolo ,  che  ab 
antico  discese  da  Fiesole  per  tuo  danno,  mi  si  fece  pel 
mio  ben  fare  nemico,  e  vielò  all'  innocente  ed  esale  ti» 
figlinolo  il  poter  morire  in  braccio  alla  madre.  I  Inpi  che 
menavano  a  strazio  il  tuo  beli'  ovile  diedero  guerra  all'  a- 
gnello,  e  sottd  pena  de!  capo  il  costrinsero  fuggitivo,  po- 
vero, derelitto  a  mendicare  la  vita^  ad  invocare  la  morte, 
rifugio  degl'  infelici ,  e  a  lasciare  in  terra  straniera  le  tra- 
vagliate e  stanche  sue  ossa.  Ma  non  valse  la  ferpcia  loro 
ad  estinguere  nel  mio  petto  il  santo  amor  che  ti  porto, 
e  r  ardentissimo  desiderio  di  vedermi  restituito  al  tuo  so- 
no; desiderio  ed  amore  che  altamente  in  tutte  le  mie 
carte  significati  mi  hanno  seguilo  anche  sotterra ,  ed  òggi 
finalmente  sono  adempiti. 

Guid.  Mio  caro  Dante,  il  tuo  Guinicelli  è  partecipe 
della  tuia  giusta  letizia.  Dopo  cinque  secoli  di  struggimento 
eccoti  in  mezzo  alla  tua  Firenze  ;  e  la  trovi  non  più  quale 
già  la  lasciasti  4  delirante  e  divisa  per  furore  di  parti ,, 
ma  saggia  e  concorde  in  un  solo  volere,  non  più  fatta 
strame  delle  bestie  di' Fiesole,  ma  tornata  giardino  d' ogni 
virtù  per  opera  de' suoi  figli,  ne' quali  rivive  florida  e 
vigorosa  la  santa  semenza  di  quei  gentili  Romani  che  vi 
rimasero  quando 

Fu  fatto  il  nido  dì  malizia  tanta* 
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Pert.  E  ciò  che  più  dee  inebbriarll  T  animo  di  letizia 
è  il  Ted^rla  al  freno  di  giusto  e  sapiente  Sovrano ,  per 
cui  al  presente  questa  tua  bella  patria  rifiorisce  tatta  di 
arti  e  di  studj ,  e  fa  ricordare  la  grave  sentenza  del  filo- 
sofo di  Cheronea:  il  quale  voleva  che  non  già  al  bene« 
fizio  della  natura  assegnar  si  dovessero  i  grandi  nomini 
che  illustrarono  il  secolo  di  Alessandro,  ma  bensì  al  fa- 
Tore  dello  stesso  Alessandro.  i'e/Y;ioccAé(  die' egli)  il  buon 
temperamento  e  la  sottigliezza  delt  ària  produce  abbona 
danza  di  frutti y  ma  la  benignità  de^  Principi  è  quella  che 
rjavnva  i  nobili  ingegni;  come  al  contrario  H  fa  languire 
e  gli  estingue  V  avarizia  de*  dominanti  t*.  Si  che  oggi  puoi 
ridire  della  tua  Firenze  non  più  con  amara  ironia ,  ma 
davvero  : 

Or  ti  fa  lieta  y  che  tu  rChai  ben  onde: 
Tu  ricca  ^  tu  con  pacey  tu  con  senno. 

Guid.  Nutladimeno  credi  tu ,  mio  dolce  figlio  ed  ami- 
co,  che  neHa  presente  gentilezza  de'  tuoi  cittadini  sia  tutta 
spenta  la  razza  de'  tuoi  nemici  ? 

Dani,  Eh,  mio  caro,  pur  troppo  ancor  vive!  La  mi- 
serabile ha  cangiato  nome,  ma  non  natura,  e  chiamasi 
non  più  razza  di  governanti ,  ma  razza  di  pedanti:  la 
quale  non  potendo  più  perturbare  lo.  stato  civile,  e  cac- 
ciare i  migliori  in  esilio ,  s' ingegna ,  a  quanto  può ,  di 
sconvolgere  quello  delle  Lettere  e  della  filosofia;  ed  ha 
per  tutta  Italia  gagliarde  corrispondenze.  E  sai  chison  elli? 

Guid,  Me  Io  figuro. 

Dani»  Sopo  quei  ciechi  eh'  jo  descrissi  nel  1.  I ,  cap.  1 3 
della  Volgare  eloquenza,  i  quali  deridendo  le  mie  dot- 
trine si  arrogano  la  signoria  del  comune  idioma  italiano. 
Col  farlo  tutta  lingua  di  volgo  essi  fan&o  che  questo  idio- 
ma bellissimo  «i  risolva  nella  più  misera.  ^  nella  più  cor^ 


I  Plut.  de  Alex.  fort.  reL  ?irt  Orat.  ii. 
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rotta ,  Della  più  rea  di  quante  liogae  si  parlano  fra  le 
nazioni  condotte  alla  cÌTÌltà^  ninna  delle  quali  fa  mai  e 
non  è  che  non  separi  la  lingua  illustre  dalla  plebea,  il 
parlare  de'  dotti  e  de'  costumati  da  quello  degl'  idioti  e 
delle  fantesche.  Ond'  io  considerando  che  tu  Bolognese  di 
bel  parlare  maestro  a  me  Fiorentino  t ,  e  messer  Cino  e 
Guido  Cayalcanti  ed  io  stesso  adoperavamo  una  lingua  di 
grande  intervallo  divisa  da  quella  della  moltitudine ,  chia- 
mai questa  nostra  favella  nuoi^o  latino ,  perchè ,  già  fatta 
per  noi  civile  e  gentile,  piaceami  di  darle  un  nome  degno 
del  suo  consolar  portamento ,  antiveggendo  l' altezza  a  cui 
sarebbe  un  giorno  salita  al  pari  della  latina  fuor  tutti  i 
confini  della  ignobile  volgar  parlatura  ;  e  V  appellai  corti- 
giana, perchè  il  parlar  nobile  seguita  sempre  la  nobiltà 
de'  costumi ,  i  quali  assai  più  politi  si  mostrano  fra  Jo 
splendor  delle  corti  che  fra  le  nebbie  ed  il  fango  sordido 
de'  mercati  a  ;  è  la  dissi  comune,  sì  perchè  tale  la  ritro- 
vai e  l' intesi  esule  pellegrino  su  tutte  le  colte  bocche  ita- 
liane,'e  si  perchè  ebbi  la  mira  a  quella  sentenza  magni- 
fica di  Platone,  che  quanto  più  le  cose  prendono  dell^  uni- 
versale, tanto  più  si  accostano  alle  divine^  come  per  io 
contrario  tanto  più  procedono  ^verso  l' imperfezione,  quanto 


I  Dant  Purg.  e.  XXVI,  v.  97  e  se^. 

a  Perciò  il  più  aDtico  dei  Trovatori,  il  Conte  di  Poitiers  (Rayn. 
Choix  eoa,  t.  V,  pag.  118),  cantava: 
E  coi>en  li  que  sapchajar 

Faigi  avinens 
E  que  s*  guart  en  cort  de  parlar 
Filanamens, 
cioè:  e  convienglì  che  sappia  fare  Jhtti  avvenenti,  e  che  si  guardi 
in  corte  di  parlare  uiUanamente.  E  lo  stesso   Dante  nel  Convito 
insegnava  che  un  tempo  fu  tanto  a  dire  cortesìa  quanto  uso  di 
corte:  (o  qual  vocabolo  se  oggi  si  togliesse  dalle  corti^  non  sarebbe 
altro  a  dire  che  turpezza» 

TOL.   ni,  PAHT.   II  6 
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più  si  restringono  e  diventano  misero  patrimonio  soltanto 
di  alcani  pochi.  Dietro  al  quali  principj  io  poi  misi  uhi* 
no  a  quel  mio  Trattato  della  Volgar  eloquenza ,  e  mi 
studiai  di  ritrarre  costoro  dalla  smodata  e  ridicola  preten- 
sione di  arrogarsi  il  parlar  illustre  comune,  mostrando 
con  sode  e  invitte  ragioni  che  i  dialetti  d' Italia  ,  qua! 
più ,  qaal  meno ,  sono  tutti  viziati  e  impotenti  al  grande 
officio  dello  scrivere  correttamente  e  nobilmente  vestire  i 
nostri  pensieri.  E  quale  fu  il  frutto  che  da  queste  utili 
ed  incontrastabili  verità  mi  raccolsi  ?  Il  titolo  di  pazzo  ra- 
gionatore :  e  ciò  fu  poco.  I  forsennati  gridarono  che  quel 
mio  scritto  fu  parto  dell' odio  mio  contro  la  patria.  Né 
Tale  che  la  pietosa  e  nobile  penna  di  cotestp  generoso 
spirito  Pesarese  mi  abbia  già  vendicato  di  quell'atroce 
calunnia  ^  e  irrepugnabilmente  dimostro  che  il  mio^  Trat- 
tato fu  opera  della  canuta  maturità  del  mio  senno.  GÌ' in- 
sensati persistono  fermi  nel  calunniarmi  e  beffarsi  delle 
mie  dottrine ,  e  con  altro  modo  di  guerra  mi  persegui- 
tano morto  come  già   vivo. 

'    Guid.    Né   si    Toltano    mai   indietro  a  vedere  il  becco 
della  cicogna. 

Dani.  E  pazienza  mi  negassero  fede  in  Teologia,  in 
Astronomia'^  in  Politica  ,  massimamente  per  le  cose  che 
tolsi  a  provare  nel  Trattato  della  Monarchia.  Ma  negar- 
mela nella  ragione  d'una  favella  da  me  tanto  nobilitata, 
e  starei  per  dire  creata,  e  pretendere  di  esserne  giudici 
più  competenti  «  non  ti  par  egli  che  ciò  s'accosti  a  follia? 
Guid.  Mi  pare  troppo  di  più;  parmi  che  nel  dare  a  te 
questa  guerra  ei  la  muovano  a  tutta  quanta  V  Italia.  E 
qual  guerra  più  iniqua  dell'  attentato  di  torlo ,  se.  fosse 
possibile ,  r  unico  vincolo  di  preziosa  unità  che  conserva 
tuttavia  air  Italia  il  più  caro  dei  titoli,  il  titolo  di  na- 
zione ?  Questo  unico  vincolo  è  la  comunanza  della  favella. 
Imperciocché  il  principale  distintivo  carattere  delle   genti 
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sono.le  IiDgae:  onde  tu  con  gran  Senna  parlando  di  Se* 
mi  rami  de  la  chi  a  masti  Imperadrlce  di  molte  Ja^elle  per^ 
dirla  imperadrice  di  molte  nazioni.  E  lingua  non  Tale 
forse  il  medesimo  che  nazione  perfino  nell'arido  Vocabo- 
lario della  Diplomazia  ?  Non  ti  leggiamo  noi  spessQ  Lin- 
gua Italica,  Lingua  Francese,  Lingua  Germanica  per  Ita- 
lia, Francia,  Germania,  e  Tia  discorrendo?  tanta  nel  di- 
stinguere nazione  da  nazione  è  la  potenza  della  favella. 
£  costoro  per  accecamento  di  orgoglio  munidlpale  la  "ne- 
gano alla  terra  italiana ,  e  dividendosi  dall'  italiana  fami- 
glia, pretendono  che  1* Italia  stia  tutta  nel  loro  guscio,  e 
che  fuori  di  questo  ella  sia  tulia  barbara  e  grossolana, 
tutta  pri?a  d'  ogni  polito  linguaggio  di  ciTillà  ,  tutta  Tolga 
in  una  parola.  Contra  le  quali  ambiziose  pretensioni,  al- 
zasi la  ragione^  e  per  la  bocca  di  graTe  filosofo  grida 
sdegnosa  :  Os^urufue  è  comunione  di  natura  ,  di  clima,  di 
civiltà  ,  '  di  costumi ,  di  studj  ,  di  usi  ,.  e  di  tutta  in  som* 
ma  la  vita  è  /orza ,  inevitabile  /orza .  che  ivi  pur  sia  co" 
munione  di  lingua:  la  quale  può  bensì  variare  di  pro^ 
nunzia  e  di  forma ,  ma  non  mai  di  sostanza  y  giamrnaÌ4 
Onde  conchiudeii ,  che  non  già  la  scienza  della  favella , 
ma  r  ignoranza  della  medesima  ò  quella  che  ne  rende  li- 
tigiosa la  disputa. 

Pert.  Le  vostre  sentenze ,  o  gran  padri  del  parlare  gen- 
tile, son  vere  pur  troppo,  ma  forse  più  che  non  bisogna 
dure  ed  acerbe.  Volete  toì  concedere  ch^  io  temperi  d'  aU 
cun  dolce  la  lor  soverchia  amarezza? 

Dant.  Si,  parla,  che  tu  sei  degno  d'esser  udito  »  e  non 
surse  mai  intelletto  che  al  pari  di  te  sia  penetrato  nel 
cuor  delle  cose  da  me  insegnate. 

Guid.  Né  mai  labbro  italiano  parlò  favella  si  nobile  e 
si  ben  attinta  alle  nostre  fonti  come  la  tua. 

Pert,  Nel  tempestoso  ed  immenso,  fegno  delle  Lettere 
in  nessun  tempo  >  in  nessun  paese  fu  mai  penuria  di  scìa- 
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guraii  che  le  disonorano  ;  e  sono  sempre  i  pegg^iori.  Voik 
ti  prenda  adunque  niera?ig1ia ,  o  difino  Alighieri  ,  s*  an« 
che  nel  seno  della  tna  patria  qualche  miserabile  ti  bestem- 
mia^ e  con  ladri  libelli,  che  neppur  valgono  il  Yit opero 
che  se  ne  può  dire ,  Tillanameute  oltraggiando  i  taoi  ze- 
latori,» tutto  potere  si  studia  di  disonestare  la  ci WItà  fio- 
rentina. Ma  il  mal  talento  e  la  suprema  ignoranza  di  co- 
testa  schiuma  di  scrivacchianti  non   faranno   mai    che    la 
tna  bella  Firenze  non  sia  sempre  madre  di  nobili    inge- 
gni ,  e  a  tutte  le  città  italiane   insegnatrice  di  gentilezza 
e  dì  bei  costumi.  Credi  al  mio  detto  :  che  a  viso  aperto 
avendo  io  medesimo  combattuto  le  toscane  opinioni  con- 
trarie alle  tue  dottrine,   non  solo  il  mio   franco    parlare 
non  mi  ha  partorito  alcun  odio,  né  alcuna  malcTolenza, 
ma  hammi   anzi   acquistato   gran   lode,    che    nobilmente 
scritta  durerà  perpetua,  e  moke  care  amicizie.  Credi  an- 
icora  che  le  vecchie  arroganze  municipali  soli'  intero   pa* 
trimonio  della  divina  nostra .  favella  si  sono  già  fatte  più 
temperate  e  modeste;  è  che  la  bella  schiera  di  tutti  co- 
loro che  pregìansi  di  ragionare  va  persuasa  che  non  già 
ira  contra  la  patria  5  ma  profonda  sapienza  dettò  i  dogmi 
da  te  insegnati  in  quel  tuo  mal  contrastato  e  mal  inteso 
libro  della  Yolgar  eloquenza.  Che  più?    Vuoi  tu  vedere 
che  i  tuoi  cittadini  al  presente  ti  adorano  ?  Entra    nelle 
ofìicioe  sacre  alle  belle  arti ,  e  contempla   quivi    il    gran 
monumento  che  ad  emenda  dell'  antico  oltraggio,  e  a  si- 
gnificazione di  riverenza    e    d^  amore  si  va  innalzando  al 
tuo  nome.  Cessa  adunque ,  anima  generosa ,  ogni  stjlegno, 
e  alla  virtù  de'  presenti  perdona  V  errore  de'  trapassati. 

Dani,  Mio  dolce  figlio!  la  persuasione  siede  sulle  tue 
labbra:  mi  sento  commosso;  e  a  tanta  prova  di  patria 
benevolenza  parmi  di  vedere  le  lontane  mie  ossa  agitarsi 
ancor  esse  dentro  il  sepolcro,  ed  esultare  desiderose  di 
ricongiungersi  al  lor  nativo  terreno. 


Guid.  (in  disparte  ti  Penicari).  Osserya  coue  al  sentirsi  amato 
e  onorato  da'  suoi  cittadini  gli  occhi  del  nostro  amico  bril- 
lano di  tntta  gio)a;  guarda  come  steso  ed  eretto  ei  mi* 
sarà  a  lunghi  passi  la  ?ia. 

Peri,  (lostcMo).  SimigUante  all'ombra  d'Achille,  che 
lieta  ilell'ater  udito  da  Ulisse  gli  egregi. fatti  del  figlio 
passeggia  il  bosco  Cimmerio 

Gra^e  incedendo  per  t  erboso  prato  i . 

Dani.  Mio  diletto  discepolo ,  mio  generoso  vendicato* 
re ,  ti  rendo  grazie  del  gaudio  che  il  tuo  racconto  m' ha 
dato ,  et'  abbraccio. 

Pert,  Viloi  anche  sapere  qaanto  sia  vivo  in  tutta  Italia 
n  tuo  culto ,  profanato  alcon  tempo  da  quelle  Lettere 
Mantovane  che  per  istrano  sacrilegio  si  dissero  Virgiliane? 
Vedilo  nelle  splendide-  edizioni  che  ogni  di  si  moltipIicaDO 
del  tuo  poema.  Vedilo  nelle  cure  che  tanti  valorosi  in- 
gegni vi  spendono  per  chiosarlo  ed  aprire  alle  mentì  de' 
giovinetti  il  tesoro  delle  sue  riposte  bellezze.  Non  mai 
tanto  come  al  di  d'  oggi  suonò  glorioso  fra  gì'  Italiani  il 
tuo  nome  :  si  che  òmai  non  più  culto,  ma  idolatria  p<i- 
trebbe  appellarsi  la  venerazione  in  che  sei  tenuto,  se  nel 
farti  onore  potesse  aver  luogo  l'eccesso, 

Dani.  Figlhiol  mio ,  l'eccesso  da  qualunque  lato  si  guar- 
di,  è  sempremai  biasimevole;  e  la  troppa  lode  fa  più  ne- 
mici che  amici.  Ben  mi  è  cara  quando  è  ben  meritata  : 
ma  sarei  pazzo  se  non  confessassi  che  come  uomo  e  co- 
me poeta  ebbi  le  mie  buone  pecche  ancor  io  e  non  pò* 
che.  Or  fammi  contento  d'  un'  altra  notizia.  I  miei  editori 
hanncf-essi  ridotto  a  corretta  lezione  ti  mio  testo?  Se  ciò 
s'  è  fatto ,  m' immagino  sarà  seguito  in  Firenze,  ov^è  mag- 
gior ajuto  di  codici. 

Pert,  Ohimè ,  mio  caro  maestro  I  In  Firenze  un   con- 

X  Odiss.  1.  XI,  V.  538. 
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sesso  d*  uomini  letleratissiou ,  in  grembo  ai  qaali  diceasi 
caduto  dal  cielo  il  palladio  della  favella,  s'accinse  già  a 
questa  nobile  impresa^  e  il  testo  per  loro  adottato  ebbe 
per  lungo  tempo  forza  d'oracolo,  e  fa  norma  a  quasi 
tutte  le  posteriori  edisiooi.  Ma  finalmente  al  cadere  dello 
acorso  secolo  tolse  ad  esaminarlo  la  Critica,  e  sgraziata- 
mente fu  giudicato  il  più  scorretto  di  tutti  i. 

Dant.  E  i  chiosatori  hanno  essi  almeno  schiariti  gli  alll 
concetti  del  mio  poema?  il  mistico  bnjo  in  che  talvolta 
gli' ascosi  è  stato  ben  dissipato? 

PerL  Se  odi  i  tuoi  chiosatori ,  a  ciascuno  pare  che  si; 
9p  interroghi  i  tuoi  amatori,  pare  che  no;  e  io  sona  di 
questo  num^o.  E  fra  le  molte  cose  di  cui  non  so  ^ne 
intendere  la  ragione ,  e  nessuno  de'  tuoi  interpreti  me  la 
fa  rendere,  si  è  la  protesta  che  fai  d'aver  tolto  à^ 
Virgilio 

Lo  hello  stile  eke  (ha  folto  onore; 
mentre  in  tutta  la  tua  sacra  Conunedia  (  a  quel  che  pa* 


1  Chiunque ,  deposto  ogni  studio  di  parte,  farà  attenzione  alle 
tante  contrarie  lezioni  presentemente  accettate  e  irrepugnabili , 
consenCirà  nel  nostro  parere.  Quale  sia  stato  il  giudizio  critico 
che  diresse  il  testo  degli  Accademici  un  solo  fatto  il  dimostri 
Gli  eletti  alla  correzioiie  di  Dante  erano  quei  medesimi  che  da- 
vano opera  alla  contemporanea  compilazione  del  Vocabolario.  Or 
apri  quel  loro  Vocabolario  pubblicato  non  già  prima,  ma  dopo, 
e  pondera  bene  il  seguente  articolo,  che,  notato  per  mostruoso 
dair  Ottonelli ,  in  seguito  fu  soppressa 

u  lacosTTaÀ.  Vedi  Contro.  Preposizione,  lat  Cbrafro.  Dant.  lo^ 
e.  IX.  Questa  quistion  fec^  io ,  e  quei  di  rado ,  InooUtrs  mi  ri- 
spose 9>. 

Dimando  adesso  t  da  correttori  che  interpretavano  Dante  si  be- 
stialmente, e  non  distinguendo  neppur  i  verbi  dalle  preposizioni 
Córrevano  a  rotta  di  collo  in  cosi  matti  spropositi  e  di  gramma- 
tica e  di  sentimento,  potevamo  noi  aspettarci  un  testo  deUa di- 
vina Commedia  corretto  e  degno  di  fede  ? 
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re  )  appena  dae  ù  tre  luoghi  5*  incontrano  ne^  qaall  l' imi- 
tazione dello  stile  di  quel  divino  apparisca  1 . 

DanL  ( sorridendo  col  Gninioeiii).  Intendo  ora  il  perchè  la  setta 
dea  frate  Pseudo-Yirgilio  mette  in  amaro  deriso  qneilii 
mia  protestazione,  dicendo  ch'io  sono  il  cuculo  che  van- 
lavasi  d^  arer  imparato  il  canto  dall'  usignuolo.  Mio  caro 
Guido,  il  nostro  buon  Giulio  merita  di  essere  chiarito 
del  vero  su  questo  ponto,  e  io  ne  commetto  alla  tua  cor- 
tese amicizia  il  pensiero;  che  a  me,  dovendo  parlare  di 
me  medesimo,  disconverrebbe.  Io  me  n'andrò  intanto  lutto 
segreto  a  visitare  il  mio  bel  S.  Giovanni  e  i  luoghi  che 
più  caramente  mi  ricordano  i  dolci  tempi  della  mia  vita , 
prima  che  la  crudeltà  Fiesolana  mi  gittasse  fuor  della  pa- 
tria. E  tu,  diletto  mio  Giulio^  porgi  attento  la  mente 
al  discorso  di  questo  padre 

I  Quella  che  dal  Lombardi  si  tocca  delPaver  Dante  atteso  ezian- 
dio a  comporre  uersi  latini y  pe^  quali (^dic* e^ìì)  potè at^er  riscosso 
de^  applausi,  è  si  povera  di  giudizio ,  che  vista  nelle  opere  la- 
tine di  Dante  la  sua  barbara  latinità,  farebbe  ridere  se  per  altri 
titoli  non  si  dovesse  a  questo  benemerito  chiosatore  tutta  la  ri- 
Terenza. 

n  Rosa  Morando  con  giudiziosa  sobrietà  discorre  il  carattere 
dello  stile  Dantesco,  ma  nulla  si  arrischia  di  dire  de^  suoi  con- 
tatti col  Virgiliano. 

U  G^vnna  che  più  profondamente  d^ogni  altro  ha  sviluppato 
11  sistema  della  divina  Commedia,  scendendo  a  parlar  dello  stile , 
et  dice  bensì  che  la  foggia  del  suo  fraseggiare  dislinguesi  dalla 
comune  di  tutti  gli  altri  poeti  ;  ma  delle  sue  rassomiglianze  coUo 
stile  di  Virgilio  niente  accenna  che  tocchi  la  fibra  della  quistione. 

Il  Gozzi  nella  sua  bella  Difesa  di  Dante  ben  mostra  che  P  idea 
deirinfemo  Dantesco  è  tolta  in  più  luoghi  dal  Virgiliano:'  ma 
ciò  non  risguarda  che  T invenzione,  e  niente  lo  stile.  11  ricercare 
lidunqne  la  vera  immagine  dello  stile  di  Virgilio  in  quello  di 
Dante  è  campo  di  Critica  ancora  non  tocco,  e  se  a  noi  verrà 
fatto  di  ritrovarla,  pensiamo  che  àgli  studiosi  del  nosti'O  poeta 
rinscirà  cai-o  il  vedere  sciolto  questo  nodo  gordiano. 
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Mio^  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  tT  amore  usar  dolci  e  leggiadre  t  : 
e  saprai  s' io ,  nel  dar  quella  lode  al  mio  stile,  abbia  tra- 
passati i  confitti  della  Terecondia ,  e  superbamente  mentito. 

SCENA  ri 

Guido  Guiricelli  e  Giulio  Perticari 

Guid.  Grazioso  incarico  ed  insegnamento  degno  di  tutta 
la  tua  attenzione  mi  ba  commesso  i'. amico  nostro  dolcis- 
simo, ed  io  di  buona  voglia  l'assumo.  Ma  per  bene  e 
ordinatamente  procedere  all^  cognizione  del  vero  cbe  in- 
yestighiamo,  fa  d'  uopo  ^stabilir  prima  lucida  e  netta  l'idea 
dello  stile  inteso  da  Dante. 

Peri.  Non  é  egli  la  forma  del  dire,  os^ia  delle  frasi  e 
delle  costruzioni  colla  debita  scelta  e  giuntura  delle  parole? 

Guid.  Questo  è  ciò  yeramente  cbe  dalla  comune  de'  re- 
tòri  si  suole  insegnare.  Il  vero  stile  però  non  consiste  nelle 
parole,  ma  nel  movimento  del  pensiero  per  mezzo  delle 
parole.  Non  sono  adunque  le  frasi,  né  le  costruzioni ,  né 
altro  cbe  puramente  risguardi  F  elocuzione  >  ciò  cbé  Dante 
vantasi  d^  aver  imparato  dal  suo  maestro,  ma  é  l'arte  di 
vestire  poeticamente  i  concetti,  l'arte  di  esprimere  con 
decoro  e  vivacità  idee  le  più  scbive  d' ogni  fiore  di  Creila  : 
arte  principalissima,  senza  la  quale  la  poesia  non  è  cbe 
misera  prosa.  E  quanto  in  quest'arte  fosse  Virgilio  me- 
raviglioso Il  mostrano  le  Georgiche^  il  più  perfetto  di 
tutti  i  poemi. 

Peri.  Comincio ,  se  non  erro ,  a  scorgere  ove  va  di- 
ritto a  percuotere  il  tuo  ragionamento* 

Giiid*  Vediamo  adunque  sé  sai  ferire  nel  segno. 

PerL  Tu  prendi  a  insegnarmi  cbe*  gli  artific)  di  Vir- 

1  Dani.  Purg.*.  XXVI,  v.  98. 
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giKo  neir  adornare  di  mirabile  poesia  un  soggetto  tenne 
ed  amile,  siccome  appnnto  i  precetti  risguardanti  i  la- 
Tori  della  campagna ,  sono  i  medesimi  che  il  poeta  fio- 
rentino apprese  dal  Mantovano  a'd  abbellire  e  fiorire  il 
soggetto  della  divina  Commedia^  mille  volte  piò  arido  per- 
dio tutto  ingombro  di  spine  teologiche  mille  yolte  più 
ispide  che  le  campestri. 

Guld,  Tn  hai  dato  ,  dirò  con  Dante  ,  nella  cruna  della 
mia  intenzione.  Procediamo  dunque  alle  prove  della  no- 
stra proposizione,  e  dividiamo  tra  noi  la  fatica.  Tn  mcv 
atra  a  me  gli  artificj  di  Virgilio  nell'  ammantare  di  bella 
poesia  V  umiltà  de'  conceiti ,  ed  io  farò  il  medesimo  a  te 
per  quelli  deli'  Alighièri. 

Pert.  A  me  pare  che  nel  poeta  latino  quanti  sono  i  suoi 
▼ersi,  tanti  sieno  gli  artificj  di  cui  parliamo.  Ma  per  ▼e*' 
Dire  agli  esempi ,  fa  conto  che  tu  mi  richicgga  di  legar 
in  Tersi  questa  semplicissima  e  trivialissima  proposizione: 
Quando  qui  si  fa  giorno^  là  si  fa  notte.  Trattandosi  di 
Oomponimento  didascalico ,  avrai  tu  .cuore  di  dire  eh'  io 
casco  nella  viltà  della  prosa  se  risponderò  :  Quando  qui 
sorge  il  sole  ivi  tramonta  :  oppure  :  Quando  il  giorno  qui 
nasce  ivi  s' estingue  P 

Guld,  No ,  certamente. 

Pert.  Eppure  odi  Virgilio  (  G.  I.  I,  v.  at>o  ),'  e  si  Puno 
e  si  r  altro  de'  proposti  versi  li  farà  compassione. 
Pasque  uhi  primus  equis  Oriens  ajflavit  anhelis 
lilic  (  sotto  il  polo  )  sera  nthens  accendit  sidera  vesper. 
Ili  si  meschino  concetto  quanta  magnificenza  di  stile! 
quanto  splendore  di  fantasia  !  Si  può  egli  tutto  ad  un 
tempo  e  in  due  semplici  tratti  più  vivamente  dipingere  il 
punto  in  cui  gitta  il  primo  raggio  la  luce,  e  quello  in 
cui. comincia  a  morire? 

Guid.  In  due^  tratti  no^  ma  amplificando  il  pensiero, 
si.  Osserva  come  queste  medesime  idee  sotto  il  pennello 


deir  Alighieri  con  più  abbondaDti  colori  e   piò    natarali 
acquistino  noTità  e  passione.  Il  &re  del  giorno.  Purg.  e  IX. 
Neir  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  la  maitina  , 
Forse  a  memoria  degli  antichi  guai; 
E  che  la  mente  nostra  "peregrina 

Pia  dalla  carne ,  e  men  dai  pensier  presa , 
AUe  jue  vision  tfuasi.  è  divina. 
Il  far  della  notte.  Purg.  e.  Vili. 

Era  già  Fora  che  volge  il  desio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core 
Lo  dì  eh'  han  detto  ai  dolci  amici  a^dio  ; 
E  che  lo  nuovo  peregria  d  amore 
Punge  f  se  ode  squilla  di  lontano 
Che  paja  il  giorno  pianger  che  si  more* 
Qui  vedi  in  bellissimi  versi  non  solamente  il  poeta  ,  ma 
anche  il  dotto  fisico  e  V  erudito  filosofo ,  che  fin  dalle  folle 
dell^  antica  superstizione  intorno  ai  sogni  della  maitina  sa 
trarre  materia  di  novissima  poesia;  e  ciò  che  più  iaiporta 
qui  Tedi  V  uomo  che  sente ,  e   j&  sentire ,    inondando  il 
core  di  tenera  malinconia.  Quei  sacro  pianto  delle   cam- 
pane al  morire  del  giorno  (ben  altra  cosa  che    il    rubi^ 
condo  ^esperò  che  accende  le  stelle)^  quei  volgersi  del- 
l' umano  desiderio  jerso  i  dolci  amici  lasciati ,  quelle  ponte 
d' amore  più  vive  nelF  anima  in  sé  più  raccolta  al  man- 
car della  luce,  sono  concetti  della  più  delicata  bellezza,  sca- 
turiti tutti  dalla  gran  fontana  del  cuore  ^  sono  verità  di 
squisitissimo  sentimento ,  che  ognuno ,  a  cui  sia  accaduto 
di  trovarsi  per  alcun  tempo  diviso  da'  suoi  più  cari ,  può 
facilmente  aver  provato  in  sé  stesso. 

Pert.  Massimamente  nella  sventura.  E  se  lice  ricordare 
i  proprj  casi  ^  nno  degF  infelici  che  poò  parlarne  per  pro- 
va son  io.  Che  condotto  agli  estremi  già  delia  vita  in  casa 
non  mia 9  e  lontano  dall'amata  mia  dònna  ita  in  Bolo- 


gna.  ad  accompagnare  T  infermo  sno  padre,  ogni  volta  che 
la  campana  della  sera  scoccaTa  il  lagabre  e  lento  sno 
squillò,  quasi  annonziandomi  essere  giunto  il  momento  di 
partire  per  1'  eternità,  io  mi  sentia  scorrere  per  tutta  Pa* 
ni  ma  on'  amorosa  indicibile  tenerezza ,  che  poi  scioglieasi 
in  pianto  per  l' ardentissimo  desiderio  di  stringermi  al 
petto  il  conforto  della  mia  rita  i ,  e  bagnato  delle  sue  la- 
grime spirar  più  d' amore  che  di  dolore  fra  le  sue  braccia. 

Gruid.  Oh,  mio  buon  Giulio,  questa  tua  conjugal  te- 
nerezza fa  fede  della  tua  beli'  anima ,  e  rende  giusto  il 
perpetuo  piangere  della  misera  che  t' ha  perduto.  Ma  po- 
niamo diparte  queste  acerbe  memorie,  e  tornando  alla 
nostra  yia  adoperiamoci  di  scuoprire  più  da  Yicino  ne^due 
nostri  grandi  poeti  V  uniformità  de'  loro  artificj  nel  dare 
garbo  e  vennstà  a  quelle  cose  che  Orazio  chiama  dispe* 
rate   d' ogni  nitore. 

Peri.  Diciamo  adunque  primieramente ,  che  in  ciò  il 
poeta  latino  fu  sopra  ogni  altro  miracoloso.  Vuol  egli ,  a 
cagion  d' esempio ,  avTertire  l'agricoltore  esser  tempo  di 
metter  mano  ali'  aratura  del  campo  ? 


I  I  sentimenti  posti  qui  salia  bocca  del  Perticali  sono  conformi 
alla  seguente  sua  lettera: 

u  Mia  Gostanza.  -—  Ti  scrivo  a  Savignano ,  perchè  dicono  che 
ta  già  vi .  sei ,  e  che  papà  sia  gito  a  Milano.  Io  sono  a  S.  Gostanr 
zOy  ove  m'^ha  portato  il  mio  Gassi.  Ma  appena  giunto  mi  son 
gittato  nel  letto,  e  qui  mi  tiene  il  reuma  configgendomi  co^suoi 
chiodi.  Sono  veramente  in  malvagia  salute  :  e ,  ciò  che  più  mi  pesa, 
lontano  da  te,  dal  conforto  della  mia  vita.  Pazienza!  Scrivimi 
come  stai,  e  come  ti  rinfiora  Paria  di  Savignano.  Saluta  gli  amici 
e  lo  zio,  e  credi  chMo  ti  amo  più  di  me  stesso.  Riama  il  tao 
Giulio,  n 

K  queste  furono  le  ultime  sae  parole  in  iscritto;  rìcevnte  le 
quali ,  la  sventurata  sua  moglie  corse  a  rotta  ad  assisterlo ,  o  per 
dire  più  vero  a  raccogliere  gli  ultimi  suoi  respiri. 
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Depresso  incipiat  jam  tum  mihlAaurus  aratro 
Jngetnere,  et  sulco  attritus  splendescere  vomer. 

Georg.  L  I,  ▼•  45. 
Taol  egli  significare  una  messe  soprabbondante? 

immensas  ruperunt  hórrea  messes,  Ib.  y.  49. 

Ypol  egli  parlare  dell'  invenzione  dei  pane  e  del  Tino  ? 
Chaoniam  pingui  glandem  mutavit  arista 
Poculaque  inventis  ^cheloTa  miscuit  uvÌs.  Ib.  ir.  ^. 
E  minacciando  al  negligente  villano  una  scarsa  raccolta, 
e  il  pericolo  di  dover  nutrirsi  di  ghiande ,  odi  con  che 
ingegnosa  maniera  e  insieme  pietosa  egli  esprime  questo 
concetto  : 

Heul  màgnum  alterius  fr^stra  spectabis  acen^um, 
ConcussaqueJameAi  insilvis  solahere  quercu.  Ib.  ▼•  i5ft. 
Non  ti  par  egli  di  vedere  quel  meschinello  tardi  pentito 
d^  aver  negletto  il  suo  campo  or  contemplare  dolente  l'ab- 
bondante raccolta  del  suo  vicino,  ed  ora  errar  per  le  selve 
arrandellando  le  querce  a  procacciarsi  vitto  ferino?  Simil- 
mente parlando  dell'  innesto  del  pero  suU'  orno ,  e  della 
quercia  suli'  olmo  ,  osserva  com'  egli  più  che  al  modo  del- 
l'innestare  mirando  al  suo  effetto  lo  rende  animato  e 
vbibile  : 

omusque  incanuit  albo 

Flore  pyri ,  glandetnque  sues  fregere  sub  ulmis. 

I.    II,    T.    71. 

£  quella  sua  arte  di  trasferire  alle  cose  prive  di  anima 
gli  affetti  delle  animate  quanto  è  mirabile  !  Qua  un  ar- 
bore .che  per  l' innesto  si  meraviglia  delle  nuove  sue  firondi 
e  de*  pomi  non  suoi  : 

Miraturque  novas  frondes  ^  et  non  sua  poma.  Ib.  ?.  83. 
Là  un  altro  che  degenerando  dimentica  la  naturale  qua- 
lità de'  suoi  suzhì  : 

Pomaque  degenerant  succos  ohiita  priores.  Ib.  v.  59. 
Eccone  altri  che  innestati  o  trapiantali  in  più  felice  ter- 
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reno  si  spogliano  della  nativa  selvatichezza,  e  obbedienti 
alla  Toce  del  coltivatore  si  fanno  d'  ogni  maniera  fratli- 
feri  e  gentili. 

•  •••••••  iitmen  hasc  quoifue  siquis 

I oserai  y  aut  scrohihus  mandet  mutata  subactis , 
Exuerint .  silvestrem  animum ,  cultiu/ue  frequenti 
In  qjtuucwnque  voces  artes,  haud  tarda  sequentar. 

Ib.  V.  5o. 
Non  par  egli  che  parli  non  già  dell'educazione  delle  te* 
nere  piante ,  ma  di  qnella  de'  teneri  giovinetti  ?  Che  più  ? 
Egli  dona  alle  piante  non  solamente  V  anima ,  la  dimen- 
ticanza,  la  maraviglia,  ma  anche  la  vista:. 

•  ardua  palma 

Niiscitur  y  et  cltsus  ahies  visura  marinos,  ìb.  v.  68. 
£  tutte  queste  cose  egli  fa  con  sì  grazioso  ardimento,  che 
già  non  pare  suo  fatto;  e  se  ti  provi  a  dargliene  colpa  ^ 
come  già  pretese  di  fare  l'inglese  Edmondo  Borton  > ,  et 
ti  sforza  a  dargliene  somma  lode,  e  colle  stesse  sue  li- 
cenze più  t' innamora.  E  queste  vaghezze  d'  elocuzione  so- 
no talmente  sparse  per  tutto  il  poema ,  che  nulla  mai  vi 
ritrovi  di  trascurato,  nulla  di  scabro,  nulla  di  quell'or- 
rido che  talvolta  fa  darò  sentire  in  Lucrezio:  tutto  in 
sonama  è  spirante  di  quella  mollezza  che  Orazio  dicea 
conceduta  per  singoiar  dono  delle  Muse  a  Virgilio ,  e  che 
Quintiliano  appellava  esquisita  eleganza  e  decoro.  Ove  poi 
si  volesse  dalle  nmili  cose  passare  alle  alte,  vedremmo  il 
cantore  de' campi  non  più  radere  il  lido,  come  egli  stesso 
si  esprime  con  Mecenate,  ma  innalzarsi  sopra  le  nuvole, 
e  le  rustiche  abitazioni  cangiarsi  nelle  celesti  allorché  Gio- 
ve (I*  II ,  ▼•  325  )  con  piogge  fecondatrici 

I  Questo-  bizzarro  Critico  con  anima  gelata  e  scomunicata  da 
tutte  le  Grazie  pone  a  difetto  del  poema  georgico  di  Virgilio  la 
principale  delle  sue  virtù,  il  mirabile  ornato  delie  cose  tenui. 

TOL.  in,  PAr.T.  II  7 
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Conjugis  in  gremium  late  descendit,  et  omnes 
Magnus  alit  magno  commixtus  corpore  Jhetus. 
O  meglio  ancora  allorquando 

....  media  nimborum  in  nocte ,  corusca 
Fulmina  ^molitur  dextra,  quo  maxima  mota 
Terra  tremiti  fugere  f eros  y  et  mortalia  corda 
Per  gentes  humilis  stravit  pavor.  Ille  flagranti 
Aut  Atho  y  aut  Rhodopen  aut  edta  Ceraunia  telo 
Deficit:  ingeminant ' àustri ,  et  densissimus  imben 

G.  1.  Ili ,  T.  328. 
In  questi  versi  (e  non  sono  i  versi  divini  dell'episodio 
iV  Aristeo ,  né  gli  altri  tanto  celebrati  con  cui  descrive  la 
pestilenza  d' ogni  genere  d' animali  ) ,  nella  magnificenza 
di  questi  vèrsi  non  vedi  tu  il  suo  estro  spiccarsi  dall'umile 
tetto  del  contadino  e  portato  dai  cavalli  alati  di  Platone 
volare  tant'  alto  che  noi  può  .seguitare  lingua  né  vista  ? 
Ma  queste  considerazioni  risguardando  puramente  il  me- 
rito dell'invenzione  e  delle  sentenze,  e  per  nulla  lo  sii- 
le ,  che  é  r  unico  oggetto  del  presente  nostro  ragiona- 
mento,  mi  rimarrò  dai  toccarle,  e  attenderò  che  tu  adesso 
m'insegni  come  il  nostro  Alighieri  apprese  da  Virgilio  il 
segreto  di  dare  veste  poetica  a  taati  suoi  concetti  ribelli 
ad  ogni  guisa  di  adornamento. 

GuiJ.  Tu  m'hai  abbozzato  in  Virgilio  il  grao  mago 
della  poesia  latina,  ed  io  ti  abbozzerò  in  Dante  il  gran 
mago  deir  italiana..  Virgilio  ha  condotto  le  Muse  e  le 
Grazie  ad  abitare  i  rustici  casolari ,  a  inghirlandarsi  di 
fiori  campestri ,  a  fare  salti  scomposti  sulFaja  co'  villanelli 
e  cantare  rozze  canzoni  in  onor  di  Bacco  e  di  Cerere.  E 
Dante  nelle  aride  lande  della  teologia  farà  fiorire  di  bel- 
lissimi fiori  i  roveti  per  farne  ghirlanda  alle  virtù  morali: 
vestirà  di  abito  peregrino  le  secche  astrazioni  della  me- 
tafisica :  le  dottrine  scolastiche,  le  astronomiche,  le  geo- 
metriche, tutte  in  somma  le  più  sterili  idee  sotto  la  forza 
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dell'  immenso  suo  ingegno  si  faranno  liete  di  bei  colori 
ed  amabili.  Prima  però  di  renlre  a  stretto  confronto  po- 
niamo intorno  all'  elocuzione  aicnni  principj. 

Le  parole  isolate  sono  la  rlccbezza  morta  d'  ogni  lin- 
gua. La  sua  ricchezza  viva  sta  nel  legame  ingegnoso  delle 
parola,  ossia  nelle  dizioni.  Quelle  son  la  materia,  e  c(ae- 
ste  la  forma.  Quelle  i  colori  ancor  morti  sulla  tavolozza, 
e  4]ue5te  f  colori  già  animati  dalla  fantasia  del  pittore  ^- 
pra  la  tela.  In  somma  quelle  il  corpo,  e  queste  lo  spirito. 

Ogni  parola  adunque  portando  nel  suo  seno  la  morta 
immagiDe  d'Anna  cosa,  egli  è  mestieri  per  animarla  rajnto 
della  dizione,  cì^e  è  la  ministra  della  fantasia.  Onde  non 
è  già  la  parola  solitaria  e  tutta  a  sé  stessa,  ma  è  la  pa- 
rola accoppiata  e  per  modo  di  dire  già  maritata  ad  altri 
Tocaboli  che  riscalda  l'anima  e  ne  mette  in  movimento  il 
sentire  :  e  quanto  più  bella  sarà  la  dizione ,  tanto  verrà 
più  bella  la  vita  e  lo  spirito  del  pensiero  ch'ella  prende 
a  vestire:  essendo  verissima  la  sentenza  d' Aristotele ,  che 
ogni  discorso  piglia  più  efficacia  dal  modo  di  dire  che 
dal  sago  medesimo  de'  concetti. 

Pert,  Farmi  che  questo  artificio  appartenga  tanto  al 
poeta  che  al  prosatore. 

Guid,  Verissimo:  ma  il  linguaggio  della  poesia  divi* 
dendosi  di  lungo  intervallo  da  quello  della  prosa ,  ed  es- 
sendo materia  libera  del  poeta  non  solamente  ciò  che  esiste 
in  natura ,  ma  ciò  pure  che  fuori  della  natura  la  fantasia 
pnò  creare  di  nuovo  nei  regni  dell'  astrazione ,  avviene 
spessissimo  che  certe  idee  le  quali  è  forza  che  entrino 
nel  suo  discorso  o  non  sono  abbastanza  nobili  e  decorose 
per  meritare  gli  onori- del  metro,  o  che  i  segni  rappre-. 
senta  li  vi ,  Voglio  dire  i  vocaboli ,  or  suonano  troppo  vili, 
or  troppo  indecenti ,  or  troppo  ingrati  all'  orecchio ,  gin- 
dica  inesorabile  aell'  armonia ,  nella  quale  è  riposta  la  bel- 
lezza esterna  della  favella.  Avviene  ancor  non  di  rado  che 
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i  Tocaboli  di  cui  il  poeta  ha  bisogno ,  difficilmente  ,  per 
la  strana  loro  struttura ,  sì  adagiano  nella  misura  del  ver- 
so :  si  che  a  forza  trattivi  dentro,  immediatamente  lo  pri- 
vano del  suo  musicale  andamento ,  e  lo  rendono  mostraoso. 
Difetti  tutti  di  peso  che  atterrano  la  poesia ,  e  per  così 
dire  l'uccidono. 

Pert,  E  questi  sono  gì'  intoppi  che  nelle  poesie  didat- 
tiche mettono  alla  tortura  il  poeta ,  e  ad  ogni  pie  sospinto 
lo  gettano  nel  grave  pericolo  di  cader  nella  prosa. 

Guid,  Frequentissimo  tra  gii  accennati  difetti ,  e  non 
piccolo  è  l'ambizioso  abuso  dei  termini  tecnici  che  gene- 
rato dalla  smania  di  comparire  a  buon,  mercato  filosofi , 
facilmente  seduce  la  vanità  de'  poeti ,  ai  quali  io  concedo 
bensì  non  potersi  dare  buona  poesia  senza  buona  filoso- 
fia, ma  vorrei  si  ricordassero  che  quando  si  monta  in 
Parnaso  fa  d'  uopo  deporre  il  pallio  di  Aristotele ,  e  in- 
dossare il  manto  d'  Omero.  Perciocché  officio  del  filosofo 
è  parlare  alP  intelletto  ;  ma  dee  parlare  ai  sensi  il  poeta, 
e  la  sua  filosofia,  a  dir  tutta,  nuli' altro  vuol  essere  che 
una  continua  ragione  posta  sotto  i  sensi ,  una  ragione  per- 
sonificata. Onde  bisogna  che  la  sua  arte  trovi  il  modo  di 
dire  sapièntemente  le  cose  senza  montar  in  cattedra  ;  per* 
che  la  cattedra  è  il  vero  sepolcro  della  poesia. 

Posti  questi  principj,  facciamoci  ad  osservare  con  quanto 
senno'  abbia  saputo  Dante  metterli  in  pratica.  E  sia  prima 
prova  del  suo  gran  magistero  il  raro  artificio  con  che  egli 
veste  di  poesia  le  idee  tratte  dal  seno  delle  scienze  più 
austere. 

La  linea  perpendicolare.  Nella  bella  comparazione  del 
raggio  che  da  acqua  o  da  specchio  si  ripercuote  (Purg. 
XV)  Dante  ha  bisogno  di  esprimere  la  perpendicolare* 
Sapresti  tu  collocar  questa  voce  con  qualche  garbo  nel 
verso  e  collocarvela  senza  prosa  ? 

PerL  Non  io  per  certo  :  né  credo  che  Apollo  stesso  il 
saprebbe. 
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Gold.  Che  farà  adunque  in  tale  strétta  il  nostro  poe- 
ta ?  RisoWerà  ne^  suoi  principj  V  idea  di  questa  linea ,  e , 
osservato  che  un  grave  descrive  cadendo  lina  perpendico- 
lare ,  troverà  non  solainente  la  via  di  sIgoi6car  quella  li- 
nea^ ma  te  la  dipingerà,  e  te  la  renderà  visibile  chia- 
mandola con.  elegantissimo  rigor  matematico  //  cader  della 
pietra. 

Come  quando  dalP  acqua  o  daUo  specchio 
Salta  lo  raggio  aW  opposita  parte  . 
Salendo  in  su  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  fcende,  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra  in  egual  tratta. 

Pert.  Artificio  di  poesia  l^ellisàimo  ed  evidentissimo. 
NuUadimeno  quanto  han  penato  i  chiosatori  a  ben  inten- 
derlo !  £  se  non  era  il  Lombardi ,  chi  sa*  che  //  cader 
della  pietra  non  fosse  ancora  un  mistero  ? 

Guid.  L' angolo  d*  incidenza  eguale  ali*  angolo  di  ri/ies" 
sione.  Questo  è  linguaggio  di  cattedratico  prosatore.  Ma 
si  farà  poetico ,  se ,  come  neli'  addotta  similitudine  ,  par- 
lando della  luce  dirai  :  //  raggio  che  scende  pari  al  rag^ 
gio  che  sale. 

JJ  Assioma.  A  questa  voce  non  credo  che  le  Muse  sor- 
ridano. Sorrideranno  bensì  se  in  vece  di  Assiomi  li  chia- 
merai Primi  veri  con  D^nte  ;  perchè  le  prime  verità  còsi 
dette  non  si  deducono  da  altre  verità  preconosciute ,  ma 
si  fanno  per  se  stesse  palesi  al  nostro  intelletto  senza  me- 
stiere di  raziocinio  ;  e  come  sono  le  prime  a  stamparsi 
nella  nostra  mente,  cosi  sono  la  chiave  di  tutte  l'altre. 

Il  centro  della  terra.  Di  questa  frase  non  può  adirarsi 
la  poesia;  ma  è  frase  troppo  comune.  Perciò  Dante,  ar- 
rivato nel  sotterraneo  suo  viaggio  a  questo  centro ,  ove 
fitto  Lucifero  serve  di  pietra  angolare  a  tutto  T Inferno, 
sdegnando  di  nominare  colla  favella  del  volgo  quei  punto, 
trova  subilo  nei  tesori  del  suo  sapere  una  nuova  espres- 

7*      . 
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sione  che  tatto  nfanifesta  ad  un  tempo  e  il  grande  filo- 
sofo e  il  grande  poeta.  Onde  egli ,  in  vece  di  dire  :  Tu 
passasti  il  cèntro  della  terra  ^  ecco  che  ti  presenta  al  pen- 
siero una  delle  più  alte  ferità  della  fisica,  la  principale 
delle  sue  leggi  dicendo: 

Tu  passasti  il  punto 

Al  qual  si  traggon  tT  ogni  parte  i  pesi. 
In  qnesta  sublime  immagine  non  ti  par  egli   proprio  di 
▼edere  da  tutta  la  terrestre  circonferenza  i  corpi    tutti  a 
linea  retta  potentemente  tirali  verso  quel  punto  ? 

Peri,  Se  questo  passo  di  Dante  per  aTventura  fosse  ve- 
nuto'sotto  gli  occhi  di  Newton,  mi  avviso  che  a  conce- 
pire il  sistema  dell'  attrazione  questo  solo  verso  gliene 
avrebbe  destato  il  pensiero  meglio  che  V  accidentale  ca- 
duta di  un  pomo  a  un  bel  raggio  di  luna  nel  suo  giardino. 
Guid.  Zodìaco»  Ecco  una  voce  usata  da  Dante  e  da 
altri  poeti  tecnicamente,  ma  che  non  so  quanto  potesse 
avere  buon  suono  nell'eroica  poesia,  particolarmente  nella 
lirica ,  di  tutte  le  voci  tecniche  sommamente  sdegnosa.  Per- 
ciò con  più  poetico  spirito  in  un  luogo  del  Paradbo  ei 
lo  chiama  Strada  del  sole. 

Pert.  Adagio,  maestro,  che  questo  bel  modo  non  è  di 
Dante, -ma  di  Virgilio,  che  più  pienamente  già  disse: 
Extra  anni  solisque  vias:  e  di  qui  l'Ariosto  il  carnmin 
tondo  del  sole  (  Pur.  XY ,  ìlz  ). 

Guid,  Il  so  bene,  e  concedo  che  il  primo  merito  sh 
del  poeta  latino*  Ma  Dante,  che, mai  non  ripete  culle 
stesse  parole  la  stessa  idea ,  nel  deoimo-  del  Purgatorio 
non  più  Strada  del  sole,  ma  il  ihiamA  L* obbliquo  segno 
che  i  pianeti  porta, 

Pert,  Neppur  questo ,  perdona ,  è  modo  di  Dante.  Egli 
è  il  signi/ér  orbis  di  Cicerone  e  di  Plinio. 

Guid,  Ma  Dante ,  come  dicono  i  chimici ,  decomponen- 
dolo ,  r ha  fatto  suo,  e  n'  ha  insegnato  il  modo  d'  imitare 
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senza  copiare:  che  egli,  mai  non  totoca  gli  altra!  pensieri 
senza  migliorariie  la  coodizioDe ,  come  eoo  Lucrezio  e  eoa 
Ennio  fece  Virgilio* 

U  Éfiuatore  e  i  nodi  delP  EcliNica,  Dante  nel  ConTilo 
ci  lasbiò  scrìtta  questa  sentenza  :  Dico  ancora  che  guanto 
il  cielo  è  pia  presso  til  cerchio  equatore ,  ianio  è  più  nO" 
bile  per  comparazione  olii  suoi  poli;  perocché  ha  pia  mo* 
vimento  e  pia  vita  e  pia /orma,  e  più  tocca  di  queUo 
che  è  sopra  sèy  e  per  conseguenza  pia  virtuoso.  Queste 
parole  fauno  chiaro  commento  a  quei  versi  del  Paradi- 
so, e.  V,! 

Poi  si  rivolse  tutta  desiante 
A  quella  parte  ove  il  mondo  è  più  vivo; 
cioè  air  Equatore.  Ed  è  realmeote  dottrina  provata,  che 
sotto  V  equatore  si  ne'  corpi  celesti  come  ne'  terrestri  tutto 
ha  più  movimento,  e  per  conseguente  più  vita.  Onde 
può-  ciascuno  vedere  che  nel  linguaggio  di  Dante  mai  nulla 
tì  è  d'ozioso,  e  che  veramente  la  sua  sapienza  pieno  de 
pectore  manai.  Similmente  in  quell'altro  passo  del  Pa- 
radiso (e.  X)  ove  parla  dei  due  punti  equinoziali  di  pri- 
mavera  e  d'autunno,  ne' quali  l'equatore  taglia  l' eclit- 
tica ,  ei  chiama  questi  due  nodi  la  parte  del  cielo  ove 
r  un  moto  aìJr altro  si  percuote.  Così  senza  usurpare  alla 
fisica  celeste  una  sola  parola  tecnica  ei  n'esprime  con  ri- 
gorosa esattezza  i  più  astrusi  misteri  ;  e  la  sua  filosofia 
procede  sempre  in  abito  di  poesia. 

Peri,  Questo  favellare  tirato  dalie  dottrine  astronomiche 
non  è  egli  il  medesimo  che  si  adopera  da  Virgilio  (  Georg. 
I.  T,  V.  242)  per  significare  l'elevazione  del  polo  artico, 
e  r  abbassamento  delF  antartico  ? 

Hic  vertex  nohis.semper  sublimis ,  al  illum 
Sub  pedibus  Styx  dtra  videt  y  manesque  profundi. 
'  Guid,  Il  medesimo  certamente:  né  di  altro   mezzo   ei 
si  giova  per  indicare  all'  agricoltore  il  tempo  dell'  arare , 
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del  seminare^  del  mietere:  ond'è  che  per  lo  pia  ei  si- 
gnifica i  mesi  e  tatti  i  panti  dell'  anno  non  già  co'  pro- 
prj  loro  nomi ,  ma  con  quelli  delle  diverse  loro  costella- 
zioni. Del  qnal  linguaggio  sommamente  poetico  anche 
Dante  ad  imitazione  del  suo  maestro  oompìacqnesi  mira- 
bilmente: e  il  Tolerne  in  prova  addurre  tutti,  gli  esempi 
sarebbe  aflfar  troppo  lungo.  Veduto  cosi  di  profilo  Dante 
fisico  e  astronomo ,  Togliamo  noi  per  pochi  istanti  vederlo 
anche  filologo? 

Peri.  Ohimè ,  maestro  !  il  filologo  è  dirènnto  sinonimo 
del  pedante,  e  non  vorrei  che  gittando  noi  il  povero  Dante 
nelle  scuole  grammaticali  il  ponessimo  a  maggior  perìcolo 
di  farsi  arido  prosatore. 

Guid.  Non  temere  :  e  per  prova  vedi  appunto  com^  egli 
ha  vestito  di  poesia  V  antipoetica  idea  della  Grammatica. 
£  noto  quel  verso  d'  Orazio  Os  tenerum  pueri  baìbunufue 
poeta  figurai.  I  grammatici    usurpando   questo    onore  ai 
poeti  conversero  in  propri^  lode  la  sentenza  oraziana ,  e 
dissero  :  Grammatica  os  tenerum  pueri  baibumque  figurai  : 
e  non  si  vuole  farne  querela ,  perchè  la  grammatica  real- 
mente, malgrado  della  mala  voce  che   le    ha    acqaistata 
a'  di  nostri  la  crassa  ignoranza  del  più  de*  suoi  precettori, 
fu  sempre  ed  è  tuttavia  ,  quando  è  ben  insegnata,  scienr 
iiarum  Janitrix,  la  portinaja  delle  scienze.  Piena  adunque 
di  senno  e  poetica  è  V  appellazione  di  cui  Dante  V  onora 
chiamandola  (  Par.  XII  v.  1 38  )    yirie   prima.  Cosi ,  in 
cambio  d'  un  nome  affatto  prosaico  che  non  potrebbe  in 
verso  grave  aver  luogo  senza  avvilirlo ,  porgendone  in  due 
sole  parole  una  stretta  definizione,  ei  concilia  rispetto  a 
quest'  arte ,  e  mette  in  vista  al  lettore  la  nobiltà  del  suo 
istituto  non  meno  che  V  ampiezza  delle  sue  prerogative  i. 

I  E  il  Bellisomt  recentissimamente  ne  ha  mostrato   col   fitto 
come  il  buon  grammatico  può  e  dcy^  essere  buon  filosofo. 
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La  ScrUtuta,  ossia  V  Arte  di  scrivere*  Un  poeta  può 
egli  far  uso  di  questa  frase  senza  andar  nella  prosa  ? 
Temo  che  no  fortemente.  E  ove  gli  venga  il  bisogno  di 
porne  in  Tersi  V  idea,  o  dirà  con  Dante  U  arte  di  se^ 
gnar  la  /avella ,  o  l'imiterà  dicendo  V  arie  di  pinger  la 
voce  e  parlar  alla  vista. 

Peri.  Il  concetto  è  assai  ingegnoso,  ma  non  è  di  Dante: 
che  prima  di  lui  Lucano ,  1.  III.  y.  220 ,  cantò  : 
Phoenices  primi ,  fanue  si  ereditar  ,  ausi 
Mansuram  rudihus  vocem  signare  figuris. 
Lasciamone  adunque  la  prima  lode  a  Lucano,  e  Dante 
oonlento  della  seconda  col  suo  esempio  e*  insegni  a  £sir 
conto  di  questo  poeta  :  infelice  epico,  ma  grande  filoso* 
fo,  e  ben  degno  della  ricca  Teste  italiana  che  gli  Ta  tea» 
Bendo  il  diletto  mio  congiunto  ed  amico  i. 

Guid.  Faccia  Dio  che  il  suo  bel  laToro,  di  che  altra 
Tolta  m'  hai  ragionato ,  non  sia  la  tela  di  Penelope.  Ma 
torniamo  al  nostro  istituto. 

£a  Pantomima.  Dante  nel  decimo  del  Purgatorio  de* 
BcriTe  una  lunga  serie  di  bassi  rilicTi  scolpiti  in  candido 
marmo  sul  fianco  d'  una  rupe  lungo  la  Tia  :  e  Tolendo 
con  breTO  tratto  esprimere  la  muta  eloquenza  di  quelle 
figure ,  dice  : 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova 
Produsse  esio  visibile  parlare. 
E  qual  è  il  parlar  che  si  Tede  ?  La  pantomima ,  la  rap* 
presentazione  fatta  co' gesti  ;  per  mezzo  della  quale  negli 
atti  del   pantomimo  ,   cioè   nel   moTimento  degli   occhi , 
della  testa ,  delle  braccia  e  di  tutta  la  persona   tu  non 


1  II  conte  Francesco  Cassi  di  Pesaro ,  cugino  del  Perticari.  11 
Saggio  che  questo  Gayaliere  ci  ha  dato  della  sua  traduzione  di 
Lucano  è  sì  bello,  ch^ei  farebbe  torto  al  suo  ingegno  e  danno 
alle  Lettere  se  non  conducesse  al  suo  termine  questa  egregia  £itica. 
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odi,  ma  Tedi  le  sae  parole;  e  la  vista  adempie  sì  bene 
l'officio  dell'  adito,  che  ne  Tedi  anche  le  grida.  Oh  poe- 
sia! è  pur  grande  lo  spazio  che  ti  separa  dalla  prosa! 

Pert,  Ed  è  pnr  poco  il  giadÌKÌo  di  qoe^  Vocabolaristi , 
che,  avendo  dato  ricetto  a  Mimo  e  Mimico  y  lo  niegano 
a  Pantomima ,  Pantomimo  e  Pantomico. 

Guid.  Passiamo  ora  a  considerare  sotto  altri  aspetti  Io 
stile  del  nostro  Alighieri. 

Ho  condannato  poc'  anzi  1'  abaso  de^  Tocaboli  tecnici. 
Non  to',  però  che  ti  creda  doversene  sbandire  anche  ii 
buon  oso  :  che  Oante  pare  talvolta  lo  pratica  ;  e  la  na- 
tura del  suo  poema  non  lirico ,  non  tragico ,  non  eroico, 
mA  didascalico  il  concedea.  Ha  egli  è  da  notarsi  che  qaao- 
tnnqae  ei  s' avvolga  continuamente  in  materie  scientifiche, 
nailadimeno  è  assai  parco  nell'  a)utarsi  di  tal  privilegio, 
e  allora  soltanto  se  ne  profitta  quando  il  vocabolo  tecnico 
o  è  poetico  per  sé  stesso ,  o  gli  porta  occasione  di  vol- 
gere In  sentimento  una  secca  astrazione  deir  intelletta 
Allorché  p.  e.  nel  diciassettesimo  del  Paradiso,  parlando 
co]  suo  trbavolo  Cacciaguida,  vuol  dire  eh'  ei  si  sente 
r  animo  forte  a  sostenere  le  gravi  sciagure  che  gli  sono 
stEite  predette,  non  paragona  egli'  già  la  sua  fermezza 
alle  roveri  né  alle  rapi ,  come  Virgilio  quella  d^  Enea  e 
del  re  Latino ,  ma  alla  più  solida  delle  figure  geome- 
triche, al  tetragono,  che  comunque  tu  lo  volga  e  riToIga 
sempre  è  lo  stesso  : 

Dette  mi  fur  di  mia  nta  futura 

Parole  gran  ,  avvegna  eh'  ia  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura.  * 
Ecco  un  bel  fiore  di  sentimento  germogliato  su  gli  aridi 
rovi  della  geometria. 

Pert.  Bel  fiore  sicuramente,  ma  più  bello  e  di  più  alto 
concetto ,  per  mio  sentire ,  é  qudii'  altro  nel  medesimo 
canto ,  ove  la  chiara  e  perfetta  conoscenza  che  hanno  ia 
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Dio  delle  mondane  future  cose  i  Beati  Tiene  comparata 
alla  chiarezza  di  quell'  assioma ,  che  in  un  triangolo  non 
possono  contenersi  due  angoli  ottusi  : 

O  cara  piànta  mia  y  che  sì  V  insusi 
Che  come  veggon  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi , 
Così  vedi  le  cose  contingenti 

jànzd  che  sieno  in  se ,  mirandi^  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti. 
Ecco  di  nuovo  la  geometria  chiamata  ad  ornare  la  poe- 
sia senza  alterarne  il  costume,  senza  tirarla  fuori  di  strada* 
E  dalla  stessa  fonte  è  pur  tratta  la  sublime  immagine 
deir  Eterno  contemplalo  come  centro  delie  grandi  rivo- 
luzioni in  quel  punto  a  cui  tutti  li  tempi  son  presenti. 
Quel  punto  centrale  è  V  occhio  sempre  aperto  del  pitago- 
rico Demiurgo,  dinanzi  a  cui  tutte  le  creazioni  e  spente 
e  vive  e  future  non  sono  che  un  breve  ed  unico  pulito 
di   vista. 

Guidi  Troppi  sarebbero  i  luoghi  degni  d'  annotazione, 
ne'  quali  per  adornare  i  suoi  profondi  concetti  Dante  si 
giova  della  geometria.  Ma  basti  ir  cenno  che  n*  abbiam 
dato  ,  ed  essendo  lunga  la  strada  che  dubbiamo  percor- 
rere ,  aJOfrettiamoci  a  veder  qualche  saggio  del  modo  con 
cui  egli  fa  belle  d'  inimitabile  poesia  le  nude  dottrine 
della  morale  filosofia  3  e  dimostriamolo  con  gli  esempi  che 
sono  specchio  chiarissimo  di  tutte  cose.  Mettimi  adunque 
in  versi  questi  proposizione  :  Non  dee  far  meras^iglia  se 
r  uomo  j'  inganna  nel  giudicar  delle  cose  a  cui  i  sensi 
non  giungono  y  perchè  V  umana  ragione  dietro  la  sola 
guida  c/e'  sensi  va  poco  innanzi. 

Pert.  Non  mi  sgomento  punto  dell'obbedirti,  e  stringo 
in  metro  la  tua  proposizione  cosi  : 

iVon  dee  meravigliar  s*  uom  prende  errore 
Nel  far  giudizio  delle  cose  ai  sensi 
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Non  sottoposte  f  perchè  dietro  ai  sensi 
Poco  si  stende  la  ragion» 
Che  te  ne  pare ,  Maeltro  ? 

Guid.  Ognuno  che  giudichi  della  bontà  dei  versi  sol- 
tanto dalla  frase  e  dall'  armonia ,  dirà  che  questi  sono 
eccellen^.  Ha  porgili  a  Dante  ;  ed  egli ,  ponendo  in  bocca 
di  Beatrice  questa  medesima  proposizione  ^  ti,  mostrerà 
per  confronto  che  gli  eccellenti  tuoi  Tersi  sono  una  mi- 
serabile prosa.  Par.  II,  5a.: 

Ella  sorrise  alquanto  ,  e  poi ,  s*  egli  erra 
II  opinion  ,  mi  disse  ,  de'  mortali 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 
Certo  non  ti  dovrian  punger  gli  strali 

D^  ammirazione  omai  :  poi  diètro  ai  sensi 
F'edi  che  la  ragione  ha  corte  V  ali. 
Quella  chiave  de'  sensi  non  sufficiente  ad  aprire  le  Térìtà 
poste  fuori  dell'  esperienza ,  quelle  ali  della   ragione  die 
poco  sollevasi  col  solo  ajuto  delle  sensazioni ,  quegli  strali 
dell'  ammirazione  i  che  al  sopraggiungere  delle  cose  nuore 

.  I  StràU  deW  ammirazione.  Osserva ,  lettore ,  come  la  voce  Stnt- 
le  è  per  Dante  una  ricca  miniera  di  belle  metafore.  Strale  della 
pietà.  Strale  deW  intenzione.  Strale  della  parola.  Jl  primo  strali 
delle  cose  per  la  prima  impressione  degli  oggetti.  E  nel  diciasset- 
tesimo del  Paradiso ,  laddove  Cacciaguida  predice  a  Dante  le  do- 
lorose vicende  della  sua  vita: 

Tu  lasceim  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e  questo  è  quello  strale 

Che  V  arco  deW  esilio  pria  saetta  : 
quello  strale  per  ferita  delP  animo  quanto  è  mai  bello  !  e  bella 
insieme  P  immagine  delP  esilio  rappresentato  come  fiera  persona 
che  armata  di  arco  saetta  le  afflizioni  :  la  più  intensa  delle  quali 
è  h  perdita  della  patria,  il  più  dolce,  il  più  caro  di  tutO  i  beni. 
Questo  passò  piacque  tanto  al  Boccaccio ,  che  il  trasfuse  intero 
nella  sua  lettera  alP  esule  amico  Pino  de^  Rossi  :  Ancora  che  que- 
sto strale ,  che  è  lo  primo  che  V  esilio  saetta ,  sia  ,  e  specialmente 
imptvt^iso  ,  di  gravissima  pena. 
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e  ri  mote  dalla  nostra  immaginatiTa  feriscono  come  dardo 
improYviso  ]a  nostra  mente  sono  metafore*  che  innalzano 
mirabilmente  il  parlare,  ed  insegnano  la  maniera  di  espri- 
mere dottamente  i  discorsi  della  ragione  senza  violare  le 
leggi  della  poesia,  s^nza  il  pomposo  addobbo  dei  termini 
filosoiSci ,  senza  le  moderne  scientifiche  pretensioni. 

Peri,  Ecco  V  alchimia  poetica  di  Virgilio  che,  cangiato 
io  oro  il  capo  morto  degli  agrarj  precetti ,  cangia  per 
mano  di  Dante  in  oro  di  coppella  il  tìI  piombo  delle 
scolastiche  disputazioni. 

Guid.  Prosegniamo.  Nel  V.^  del  Paradiso  egli  parla 
dell'  obbligazione  che  impongono  i  voti  ;  e ,  conceduto  che 
oon  altra  offerta  se  ne  può  fare  la  permoftazione  ,  sog- 
giogne  che  nessuno  di  proprio  arbitrio  può'  permutare 
questo  carico  di  coscienza  senza  la  dispensa  del  Papa, 
Or  tu  recami  in  buoni  versi ,  se  ti  dà  V  aninfo  ^  anche . 
questa  proposizione. 

Peri.  Guinicelli  mio,  ella  è  si  magra  e  spolpata  che 
fa  spavento  a  tutte  le  Muse.  ^ 

Guid»  Ma  non  a  quella  di  Dante.  Ti  sovviene  egli  più 
di  quelle  due  chiavi,  V  una  d^  oro  e  V  altra  d'  argento, 
di  cai  è  parlato  nel  nono  del  Purgatorio  ? 

Pert.  Me  ne  sovviene  :  e  ognuno  sa  che  la  Chiesa  le 
pone  in  mano  a  S.  Pietro  per  simbolo  della  doppia  sua 
potestà. 

Guid.  Or  guarda  un  po'  come  Danto  coli'  ajuto  di  dette 
chiavi  rimpolpa  quella  scarna  proposizione ,  e  di  esangue 
te  la  rende  vivida  e  colorita. 

Ma  non  trasmuti  carco  tdla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla. 

Pert»  Qui  sì  ^cW  è  d*  uopo  ripetere  :  oh  poesia  quanto 
è  grande  lo  spazio  che  ti  separa  dalla  prosa  ! 

Guid.  Ed  aggiugnere  :  quanto  è  potente  la  j&ntasia 

VOI»  HI,   PABT.   II  8 
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dì»  sa  dar  vita  e  colore  a  idee  cosi  volgari  !  Ancora 
-un'altra  proposizione,  e  senza  più  -usciremo  di  qaesli 
vepri.  Adonto  col  rompere  il  divieto /aitogli  per  suo  bene 
dannò  sé  stesso  e  tutC  i  suoi  discendenti.  Yuoi  far  prova 
dì  verseggiarla  ? 

Per/.  Dio  me  ne  guardi.  M'  è  riuscita  si  male  la  pri- 
ma ,  che  il  tentar  la  seconda  sarebbe  vera  follia. 

Guid*  Vediamo  adunque  se  Dante  saprà  cavarsene  eoo 
onore. 

Per  non  soffrire  alla  virtà  che  vuole 

Freno  a  suo  prode ,  queW  uoin  che  non  nacque 
Dannando  sé  dannò  tutta  sua  prole.  Purg.  VII,  25. 

Peri.  Perdonami  se  protesto  di  non  1'  intendere. 

Guid.  Né  troppo  bene  1'  intesero ,  avanti  al  Torelli  e 
al  Lombardi ,  neppure  tutti  gli  espositori,  tortamente  preo- 
dendo  la  parola  freno  per  accusativo  di  vuole  y  quando 
la  è  di  soffrire  ^  e  lasciando  soffrire  in  sospeso  senza  ve- 
run  appicca.  Ma  fanne  meco  la  costruzione ,  e  tutta  la 
sentenza  ti  verrà  chiara  come  Ja  luce.  U  uom  che  non 
nacque  (  Adamo  )  per  non  soffrire  a  suo  prode  (  a  suo 
prò  ,  a  suo  vantaggio  )  freno  alla  virtù  che  vuole  (  alla 
volontà  )  dannando  sé  ecc.  A  bello  studio  ti  ho  posto 
dinanzi  cotesto  esempio,  acciocché  tu  vedendo  eome  leg- 
j[iadramente  qui  viene  significata  la  persona  di  Adamo  e 
la  potenza  della  volontà  ) ,  vegga  insieme  r^he  per  quanto 
aiana  schivi  d'  ogni  poetica  venustà  i  teologici  insegna- 
menti, Dante  trova  sempre  di  che  elegantemente  vestirli 
come  i  precetti  aridi  deli'  agricoltura  Virgilio^  La  mate* 
ria  é  diversa ,  ma  1'  arte  è  una  sola  :  con  questa  unica 
differenza  che  nel  poeta  latino  non  s' incontra  mai  nulla 

1  Di  questa  vaga  circonlocuzione  Dante  compiacquesi  anche 
liei  ventunesimo  del  Purg.  v.  io5.  JUa  non  può  tutto  la  virtù  cha 
vuole  9  E  signoreggia  (a  vòrtà  che  vitale  nella  Canzone  Amor  da 
che  ^anvien  ecc.. 
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di  abbandonato  né  d' inameno ,  mentre  V  italiano  talvolta 

lascia  correre  ue^  snoi  Tersi  una  certa  aria  di  negligenza', 

'  un  non  so  cbe  di  aspi*o  e  di  orrido  di  cui  non  lutti  sanno 

intendere  là  ragione.' 

Peri.     In  quanto  all'  asperità  ed   orridezza   del   terso 

dantesco ,  questo  difetto  il  più  delle  yolte  è  misero  sogno 

delle  povere  teste  che  cosi  giudicano ,  non   considerando 

die. il  linguaggio  chiamato  orrido  da  costoro^  al  tempo  in 

che  Dante  scrivea  era  aureo  tutto  quanto^  e  che,  se  ora 

non  ci  comparisce  più  tale ,  ciò  non  è  die  «'  rispetto  del- 

r  oro  migliore  de'  nostri  tempi ,  che  ali'  ahimo  è  sempre 

ìqnell'oro  medesimo,  ma  depurato.  In  quanto  |>ol  al  pi^ 

teso  difetto  di  negligenza  a  me  pare  d' intenderne  la  ra«  . 

gione.  E  la  ragione  si  è  che'  il-  poeta'  non    dee  sempre 

mostrarsi  cosi  artificioso,  che  ogni  ferso  appni'uca   fatto 

con  grande,  studio  a  pennello.  L'arte^  dhe  tutta  ne  i^egola 

la  tessitura  dee  sapersi  a  tempo  p  luogo  •  dccuttjÉre  sotM 

II'  Telò  del  naturale ,  che  appeiiasi   spiazzala   léggiadrLi , 

perchè  parte  delF eloquenza  èi  il' nascondere  Teloqueuza, 

la  cai  bellezza,  se  V  arte  viene  a  scuopfirsi,  è   pèrduta. 

Perciò  il  Gravina  osserva  assai  bene  che   Dante  si  serve 

delle  parole  non  tanto  a  compiacenza  dègH*  orecchi,  quanto 

a  prò  del  pensiero  eh' ei  vuole  significare  &  colla  qual'arle; 

.     olire  il  diletto,  egli  crea  ancor  1*  olile  spargendo  nei  verso 

con  pochi  tratti  il  seme  àe\h  utili  cognizioni.'  ^ 

Guid,  Cosi  egli  tutto  ad  un  tempo  s*  impadtoniscìe  del 

onore  e  dell' intelletto ,  e  disponendo  l'uno  e  1' altro' a)-' 

1^  amore  dell'  onesto  e  del  retto,  verìfiìck-la  sentenzadi  eh?' 

già  disse,  essere  la  poesia  un  salutare-  delirio  che  guarisce 

della  pazzia.  A  novella  prova  che  Dante  colla  potente  virtù 

della  sua  immaginazione  sa  infiorare  ad  ogni  passo  le  spine 

della  teologia,  poni  mente  ai  bei  versi  con  che  egli  «sprime 

la  emanazione  da  'Dio  di  tutte  le  creature  ^rrutlibil*  e^ 

incorrullibili.  Par.  e.  XIII,  v.  5a. 
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• 

Ciò  che  non  muore ,  e  ciò  che  può  morire 
•  Non  è  se  non  splendor  di  queir  idea 

Che  partorisce  i  amando  ^  il  nostro  Sire. 
Trapasso  l'incanto  dell' elocozione,  e  fermo  solamente  il 
pensiero  sopra  l' immagine  di  tutte  le  creazioni  giacenti 
ncir  idea  arcbetipa  dell'  infinita  mente  di  Dio,  e  sópra 
quella  della  di  fina  bontà  che  per  impulso  d^  amore  dona 
lor  l'esistenza  e  le  fa  uscire  di  là  scintillanti  come  tanti 
raggi  di  purissima  luce.  O  io  mi  gabbo,  o  questi  sono 
concetti  di  tale  e  tanta  bellezza ,  che  se  il  linguaggio  della 
teologia  fosse  tutto  cosi,  i  poeti  farebbero  molto  senno  a 
studiare  in  Agostino  e  in  Tomaso  meglio  che  in  Omero 
e  in  Virgilio. 

Pert.  Ora  però  che  la  scolastica  teologia  è  divenata 
una  lingua  otorta ,  Dio  ci  guardi  da  un  poeta  teologo, 
a  meno  che  i  lettori  non  si  vogliano  far  cristiaDÌ  con 
Dante,  come  si  fanno  pagani  con  Omero. 

Guid.  Lasciamo  là  queste  cose,  e  seguitiamo  la  nostra 
>ia.  Spesse  Tolte  un'  idea  per  meglio  ferire  la  fantasia 
gitta  r  abito  proprio,  e  si  reste  del  figurato,  come  il  più 
atto  per  la  sua  novità  ad  eccitare  la  meraviglia:  ma  in- 
sieme ve  n'  ha  di  molte  tanto  semplici  che  la  'metafora 
non  vi.  può  nulla.  Per  esempio  :  Iddio ,  V  Anima ,  l' In* 
telletto,  la  Meraorm,  la  Volontà,  il  Pensiero  e  cent' al- 
tre di  questa  generazione  tutto  dicono /col  proprio  loro 
nome,  e  non  v'  è  trasiato  d'  iltra  voce  assoluta  che  le 
equivalga.  In  un  poemd  come  qoello  di  Dante,  tutto  qaanto 
tessuto  di  simili  idee,  dove  troverà  egli  il  modo  di  schi- 
Tare  il  pericolo  della  nojosa  monotonia,  il  modo  di  emet- 
terle  sempre  variate,  sempre  vestite  di  novità,  sempre 
poetiche  ?  Lo  troverà  coli' ajuto  dell'analisi  metafisica 
nella  loro  essenza,  ne'  loro  attributi,  ne' loro  efletli  ;  e, 
vestendo  di.  abito  corporeo  le  contemplazioni  eccitate  dalla 
morale  filosofia,  le  rènderà  per  così  dire  visìbili  :  il  che 
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produce;  an  Iingaaggio  tatto  pellegrino ,  che  in  vece  di 
una  astrauone  ti  porge  ana  realtà,  e  sospinge  il  pensiero 
più  oltre  che  non  farebbe  il  proprio  favellare.  Spieghia- 
molo con  gli  esempi. 

Il  Miracolo.  Dimanda  al  Vocabolario  :  cosa  è  il  Mi- 
racolo ?  ed  egli  risponderà  :  Cosa  soprannaturale ,  Opera 
ed  Effetto  che  non  si  può  fare  che  dalla  prima  cagione. 
Dimandalo  a  Dante  ^  ed  egli  ti  condurrà  nella  grande 
officina  delia  Natura,  e  in  ?ece  della  prosaica  frase  Opera  , 
soprannaturale  dirà  :  Opra  a  cui  la  Natura  (  il  gran 
fabbro  di  tutle  le  cose  )  non  scalda  ferro  ne  batte  incude, 

U  Anima.  Di  cento  belle  maniere  T  idea  dell'  anima 
troTasi  espressa  e  ne^  filosofi  e  ne'  poeti.  Essa  è  la  Psiche 
de^  Gentili,  la  farfalla  di  Platone,  e  tale  la  disse  anche 
Dante  (  Purg.  X  )  ;  ma  egli  di  pagana  la  fece  cristiana 
dicendo  : 

« 

Non  V*  accorgete  voi  che  noi  slam  vermi 

Nati  a  formar  V  angelica  farfalla  ? 
né  si  potea  trovare  espressione  più  acconcia  nel  contesto 
di  una  severa  invettiva  contra  i  superbi  cristiani,  ai  quali 
Yuol  ricordare  che  noi  al  cospetto  di  Dio  non  siamo  che 
▼ermi.  In  altro  Iqogo  però  con  Virgiliano  decoro  la  chia- 
ma La  parte  che  di  noi  ritoma  in  cielo  :  idea  piò  alta 
per  oerto  che  il  divinte  particuhtm  aurm  d'  Orazio. 

Iddio.  Noi  r  abbiamo  poco  fa  contemplato  in  quel  mi- 
'stioo  Punto  a  cui  tutti  li  tempi  son  presenti.  Consideria- 
molo adesso  sotto  altre  sembianze,  e  reggiamo  se  Dante* 
<a  Tarlare  lingaaggio  meglio  che  Omero  e  tutt'  i  poeti 
greci  e  latini,  i  quali  non  sanno  intronarci  all'  orecchio 
che  //  gran  padre  degli  uomini  e  degli  Dei ,  ì  Aduna" 
tare  de'  nembi ,  P  Altitonante  figlio  di  Saturno  ,  eoe. . 

Darà  anche  oggi  la  nostra  aminirasione  sopra  P  Etemo 
Geometra  di  Platone^  il  filosofo  più  poeta' di  tatta  l'an-   ' 
tichità  :  e  a  questo  grande  concetto  ebbe  Dante  la  mira 

8* 
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nel  IX  del  Paradiso,  ov'egli  ci  rappresenta  Dio  che  gira 
il*  compasso  e  circoscrive  il  creato ,  dicendo  :  Colui  che 
^olse  il  sesto  ■  aUo  stremo  del  mondo  :  magnifica  idea 
mirabilmente  messa  in  azione  dal  Milton  nel  VII  del  Pa- 
radiso perdalo.  Ma  Dante  nei  segreti  dell'  alta ,  sua  fan- 
tasia troTÒ  presto  altre  appellazióni  degne  del  gran  poeta 
e  degne  di  Dio.  Vuol  egli  rappresentarlo  come  creatore 
e  oomprensore  di  tutte  le  cose  ?  Iddio  è  //  gran  man 
deir  èssere.  Medita  bene  il  sublime  di  questa  espressione, 
e  Tedrai  spettacolo  meraTiglioso  :  vedrai  tutte  le  esisten- 
ze y  tutte  le  vite  incessantemente  partire  da  questo  gran 
mare,  e  incessantemente  a  lui  ritornarsi  come  rapidi  fiaoii 
da  tutte  le  parti  della  creazione,  un  mare  di  cui  rocchio 
della  mente  indamo  cerca  le  rive,  un  mare  di  cui  ninna 
forza  d' immaginazione  può  abbracciare  P  immensità.  Vuol 
egli  a  consolazione  delle  nostre  miserie  mostrarlo  Dio  dì 
tutta  bontà,  e  mitigare  la  tremenda  definizione  che  Iddio 
nella  sua  ira  ci  lasciò  di  sé  stesso  chiamandosi  il  Dio  degli 
eserciti,  il  Dio  delle  vendette,  che  inebbria  le  sue  saette 
nel  sangue  ?  Ecco  che  Dante  V  appella  in  modo  assoluto 
U  primo  amore;  colui  che  volentieri  perdona;  il  fine  di 
tutti  i  desiri;  r  etema  fontana  della  gioja  ;  U  sole  cht 
fa  perpetua  primavera,  E  per  significare  la  sua  antiv^- 
genza  di  tutte  le  cose  ab  eterno  dirà  con  modo  novissi- 
mo: Colui  che  mai  non  vide  cosa  nova;  in  vece  di  On* 
nipotente  dirà  :  Colui  che  può  ciò  che  vuole  ;  in  vece  di 
Eterno  motore  ,  come  piacque  al  Petrarca ,  e  ,  dopo  lui , 
*a  tutti  i  poeti,  dirà  con  più  profondo  concetto:  La  mente 
ila  cui  prende  iniùo  ogni  moto:  la  quale  idea  sorelb 
a  quella  di  Orazio  cuncta  supercilio  moventis  ... 

Per/.  Sorella  sì,  ma  sorella   minore,  e  vaglia   V  ooor 
del  vero,  men  bella. 

1  Vedi  in  questo  volume  il  grossolano  errore  della  Crusca  nella 
dichiarazione  della  voce  Sesto  su  questo  esempio  medesimo. 
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Guid.  NoD  9o  negarlo.  TutUToIta  se  la  senteoxa  ora- 
siana  coli'  omerico  suo  s)>1endore  è  più  propria  d'  uà 
poeta,  la  dantesca 'col  suo  tacito  Inme  è  più  propria  d'nti 
filosofo,  e  Del  luogo  in  cui  Danta  la  pone  ei  parla  -più 
da  filosofo  che  da  poeta:  e  T onnipotenza,  di  Dio,  a  cui 
tanto  costa  Y  imprìiiiére  il  moto  ali'  immenso  corpo  del 
sole  quanto  a  un  grano  d'arena,  non  tì  perde  nulla  del 
suo  decoro.  Sempre  che  in  somma  la  tela  del  suo  discolrso 
gli  presenta  1'  idea  del  nume  sapremo  e  che  non  gli  fa 
gioco  il  nominarlo  col  proprio  appellativo,  sempre  ei  la 
wesie  di -nuove  sembianze,  e  sembianze  sempre  a  peilr 
nello ,  sempre  convenienti  alla  qualità  del  pensiero  che 
domina  V  orazione ,  la  quale  cosi  ne  acquista  più  luce*  e 
più  vita. 

Pert.  Piacemi  ciò'che  hai  tocco  dell'onnipotenza  da 
Dio,  nella  cui  mano  tanto  pesa  il  sole  qnanto  una  ^ mi- 
niizia  di  polvere-  che  il  soffio  disperde.  Ma  aocioccliè  il 
•ole  non  dolgasi  di  questa  umiliante  comparazione,  per- 
mettimi di  porre  in  vista  i  grandi  onori  che  gli  ooinparte 
il  nostro  poeta  nel  decimo  del  Paradiso.  * 

Guid.  Non  solo  il  permetto,  ma  te  ne  prego. 

PerL  Da  Orfeo  fino  a  Thompson  quante  lodi,  quanti 
tnoii,  quanta,  magnificenza  di  titoli  non  ha  profuso  la  poesia 
a  questo  gran  re  de'  pianeti  ?  Allorché  Dante  il  chiamò 
padre  delle  vile  mortali  y  certamente  ei  vinse  di  molto  il 
Petrarca ,  a  cui  il  sole  non  è  altro  che  il  pianeta  che  . 
distingue  tore^  come  se  parlasse  d'un  orologio;  jua  non 
andò  più  olire  di  Pljnio,  che,  I.  II,  e.  S,  il  disse  gè-' 
neraiore  di  tutte  le  cose  terrestri;  e  rimase  forse  al  di 
sotto  di  Tullio,  che  nel  sogno  di 'Scipione  l'appella  Mente 
del  mondo.  Ma  Dante  si  alzò  eminente  sopra  tuit'  i  poeti 
quando  in  un  solo  verso  racchiuse  la  più  magnifica  lode 
di  che  mai  possa  esaltare  il  sole  l' imaginazione ,  cantan- 
do :  Lo  ministro  maggior  della  Natura.    Metti   ben   ad- 
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deDlro  alia  mente  la  grande  idea  della  Naiara  ;  e  alla 
TÌsta  di  qoesto  suo  grande  ministro  che  altamente  sedato 
sai  trono  della  luce  distribuisce  e  Tibra  in  tutta  la  crea- 
uone  il  moto  e  la  Tita,  ti  sentirai  compreso  di  giocon- 
dissima meraviglia.  E  allora  farai  un  riso  di  compassione 
suir  intonso  nume  di  Veto  ,  sul  biondo  figlio  di  Latona, 
e  su  quanti  altri  sterili  nomi  gli  profonde  la  poesia  greca 
e  latina. 

Guid.  Allora  però  che  questo  figlio  di  Latona  Irato 
oontro  gli  Achei  e  avvolto  di  tenebre  scenda  giù  dalle 
cime  d'Olimpo,  e  al  mutar  de* gran  passi  le  saette  chiose 
nella  faretra  orrendamente  gli  suonano  sulle  spalle  i ,  ci 
guarderemo  dal  ridere  de'  suoi  titoli,  per  timore  eh'  egli 
in  vece  di  saettare  V  esercito  di  Agamennone  non  saetti 
i  suoi  derisori.  Ma  a  proposito  di  •  Latona  hai  tu  pre- 
sente quel  passo  ove  Dante  tocca  il  parto  di  questa  Dea^ 
cioè  il  nascimento  di  Apollo  e  Diana? 

Pert.  h*  ho  presentissimo  ;  ed  ho  pure  notata  V  arte 
-eoa  che  egli  entrando  bene  spesso  ne'  campi  della  mito- 
logia* insinua  per  occulto  sentiero  anche  nelle  favole  la 
sua  sapienza ,  per  modo  che  le  idee  più  trite ,  o ,  oome 
il  volgo  le  chiama,  fritte  e  rifritte,  prendono  nella  sua 
fantasia  cert'  aria  di  novità',  certo  spirito ,  certa  grazia , 
che  fuso  il  tutto  in  bei  versi ,  svegliasi  nel  lettore  una 
subita  ammirazione  acooimpagnata  da  inaspettato  e  caro 
diletto. 

Guid»  Ben  vorrei  die  quest'  arte  fosse  un  poco  studiata 
da.  quei  poeti  che  senza  discrezione  insaccano  ne'  loro 
componimenti  la  mitologia ,  e  ne  fanno .  senza  mica  di 
sale  un'  olla  spagnuola.' 

Pert,  Abbandoniamo  al  riso  de'  savj  questi  poveri  di 
giudizio,  e  veniamo  al  passo  da  te  ricordato.  Dante  vuole 

1  Iliade,  l.  I,  V.  44  e  ^€- 
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esprimere  an  terremoto  accaduto  nella  ~  montagna  del 
Pargatorlo  (e.  XX,  v,  i3o)  più  forte  di  quello  che, 
secondo  la  favola ,  agitava  continuamente  V  isola  Delo 
prima  che  Latona  tì  partorisse  Apollo  e  Diana.  Or*  odi 
nel  significare  questo  parto  novità  ingegnosa  di  poesia  : 
Certo  non  si  scoien  sì  forte  Delo 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo» 
Ovidio  nel  quarto  delle  Metamorfosi ,  y.  228  ,  chiamando 
il  sole  Occhio  del  mondo  avea  già  delibato  questo,  peor 
siero  mirando  forse  a  Platone  ,  che  in  quel  suo  notissimo 
epigramma  amoroso  conservatoci  da  Laerzio, chiama  Oo^ 
chi  del  cielo  le  stelle  :  metafora  leggiadrissima ,  imitata 
poi  dall'Ariosto,  Pur.  XIV,  99,  è  dal  Tasso,  Ger.  Xi, 
22  I,  e  arditamente  aiìche  da  Plinio,  1.  II,  e.  5.  Danle 
però  che  non  usurpa  mai  cosa  ad  alcuno  senza  farla  mi*- 
gliore,  considerando  che  gli  occhi  del  cielo  per  eccellen* 
za  ,  secondo  il  giudizio  de^  nostri  sensi ,  sono  veramente 
W  sole  e  la  luna ,  ha  concentrata  in  questi  due  fuochi 
tutta  la  sparsa  luce  deU'  idea  platonica,  e  rendendone  più 
vivo  l'effetto,  ha  reso  nuovo  anche  il  concetto  e  piàpoelica 
r  espressione.  E  qual  sia  la  scaltrezza  di  Dante  nel  pio> 
gare,  ad  abbellimento  del  suo  stile,  la  mitologia  piacciati 
eh'  io  il  dimostri  per  altri  esempi. 

L'  Eco  :  //  parlar  di  quella  vaga  Che  amor  consìtnse 
eome  Sol  vapori* 

ha  costellazione  di  Gemini  :  //  bel  nido  di  Leda, 

La  stella  di  Venere  :  //  bel  pianeta  che  ad  amar 
conforta»  . 

Saturno  :  Il  hnon  re  Sotto  cui  giacque  ogni  malizia 
moria  :  alludendo  al  secolo  d'  orò ,  che  secondo  la  &voia 
fu  sotto  il  regno  di  questo  Dio. 

I   Vedi  la  Proposta  alla  voce  Occhio, 
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Gli  Argonauti  :  Quei  gloriosi  che  passaro  a  Coleo* 

Atene:  la  villa  ^  Dèi  cui  nome  ne*  Dei  fu  tanta  lìts 
{ tra  Nellnno  e  Paflade  ) ,  Ed  onde  ogni  scTenzia  disfavilla. 

L'iride  e  l'alone  della  luna  :  /  bei  colori.  Onde  fa 
P  arco  il  Sole  e  Delia  il  cinto ,  e  mille  di  questa  fat- 
ta :  ne' quali  è  ben  cieco  e  in  ira  alle  Muse  chi  mm 
Vede  e  non  sente  il  brio,  d'una  favella  tutta  nuoTai 
tutta  fiorita  di  Tergini  fantasie  cbe  infondono  a  idee  ^ìà 
morte  novella-  Tita  9  e  le  {atte  per  lungo  oso  già  tìIì  rin- 
gentiliscono. 

Guid,  Parmi  cbo  ormai  tu  sia  entrato  assai  bene  ne'se> 
greti  della  sua  poesia  |  la  quale  per  vero  è  tutta  scienza 
*  oonvertita  in  immagini  armoniose  che  or  come  rivi  al>' 
bondanti  gli  scorrono  dalla  mente ,  ed  ora  in  brevi  tratti 
scintillano,  e  a  guisa  di  lampi  improvvisi  percuotono  rio- 
tdletto*  Allorché  p.  e.  egli  chiama  Favella  della  mente 
il  pensiero;  la /avella  che  in  lutti  è  una  l'intimo  senti- 
meofto  ;  la  virtà  chB  a  ragion  discorso  ammanna  V  esli- 
mativa;  tV  libro  che  segna  il  passato  la  memoria;  la  vi* 
gilia  de*  sensi  la  vita  |  it  Jbndamento  che  natura  pone 
V  indole  ecc.^  certamente  egli  fisa  un  linguaggio  ispiralo 
dalla  filosofia  e  più  gravido  d'  idee  che  di  parole,  nii 
linguaggio  che  finisce  a  guisa  di  rapido  occulto  dardo  la 
mente,  e  l'avverte  di  porre  attenzione  al  sago  della  sa* 
pieoza  in  quei  brevi  tocdii  rinchiusa.  Similmente  allorché 
chiama  la  contrizione  //  buon  dolor  che  a  Dio  ne  rinuk 
rUa$  e  Primo  dì  il  principio  del  mondo,  e  Ultima  natie 
il  suo  fine ,  e  Ultima  giustizia  il  di  del  giudizio ,  e  d 
primo  superbo  Lucifero,  ecc.,  anche  questo  è  no  parlare, 
che  dice  più  che  non  suonano  le  parole.  Quando  ancora 
chiama  Plagino  delle  membra  la  pelle  ;  Coloro  che  qi» 
sto  tempo  chiameranno  antico  i  posteri  ;  La  gente  che 
per  Dio  dimanda  ì  poverelli  ;  il  colore  che  ci  Ja  degni 
di  perdono  \*  arrossire  ;  e  trar  la  chioma  aUa:  rocca  il 
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filare  ;  «  il  bàlbeitare  de*  bambini  F  idioma  che  pria  li 
padri ,  e  le  madri  trastt^JIa  ;  e  specchio  di  Narciso .  la 
fonte  ecc. ,  quantunque  le  idee  qui  sieno  di  secondo  .  e 
terzo  ordine ,  e  aitroTe  pare  dell'  in6mo ,  come  quando 
col  morso  delP  unghia  espresse  il  grattare ,  noUadimeno 
anche'  in  queste  perìfrasi  si  riconosce  un  far  peregrino  che 
recando  tutto  in  immagine  rende  la  poesia  di  Dante  sin» 
golarissima  da  tutte  le  altrot  €be  se  i  suoi  versi  talroltn. 
non  suonano  si  numerosi  come  quelli  del  suo  maestro,  e 
l'elocuzione  non  è  sempre  lucida  e  chiara,  egli  è  da 
avvertire  che  il  soggetto  del  poema  dantesco  è  mille  volte 
più  scabro  che  quello  del  virgiiiano.  t)nd'  è  che  dove  è 
maggior  la  durezza  della  materia ,  maggiore  dev'  essere 
anche  la  lode  dell'  aver  saputo  domarla  ed  ingentilirla. 

Peri.  Son  tutto  teco  nel  credere  che  da  questo  laio  il 
merito  del  poeta  fiorentino  si  soprapponga  a  quello  del 
mantovano. 

Guid.  E  sarai  nieco  ancora  nel  confessare  che  se  d' una 
parte  il  maestro  vince  di  splendore  e  di  decoro,  e  d'eia* 
ganza  sempre  perfetta  il  discepolo,  dall'altra  il  discepolo 
vince  d' evidenza  e  di  forza,  e,  eiò  che  più  monta ,  d' al- 
tezza di  sentimenti  il  maestro^  Anzi  non  dubito  d'  affepr- 
mare  che  quando  il  vnpie  1'  eguaglia  pur  di  mollezza. 
Perciocché  se  il  carattere  del  suo  stile  per  lo  più  è  si- 
ali le  alla  violenza  di  quel  turbine  eh'  egli  descrive  nel  nano 
deli'  Inferno 

Impetuoso  per  gli  avsfersi  ardori 
Cìw  Jier  la  selva  senza  alcun  rallento , 
i  la  schianta  e  1'  abbatte  e  fa  fuggire  per   ispa vento  le 
ìere  e  i  pastori ,  spésse  volte  ancora  il  suo    soffio  spira 
lelicato  e  soave  come  /'  taira  di  Maggio  che 

muovesi  ed  okzui 

Tutta  impregnata  dalT  erbe  e  dai  fiori  s 
ì  fiori  tanto  più  cari  quanto  più  inaspettati.  Perciocché 
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il  trovarli  nel  chiaso  di  ben  goardalo  giardino  e  in  ajnole 
ben  irrigate  non  fa  meraTÌglia  ;  ma  il  trofarli  fra  gii  o^' 
ridi  sterpi  de'  bosdii  in  mezzo  alle  stragi  delle  tempeste, 
e  raooorli  freschi ,  odorosi  e  di  tutte  specie,  questo  è  dò 
che  genera  Io  stnpore  misto  a  nn  certo  diletto  che  più 
si  gusta,  più  cresce. 

Peri,  E  tale  Teramente  è  il  diletto  die  la  meditata 
lettura  di  Dante  crea  negli  animi  ben  disposti,  risolTeodo 
Il  poco  a  poco  in  dolcezza  ciò  che  prima  area  sapore  di 
aspro  e  di  risentito  :  essendo  che  la  sua  poesia  tien  molto 
della  natura  di  quelle  piante  che  hanno  amara  la  cadjce 
e  dolcissimo  il  frutto. 

Guìd,  Che  n'abbiamo  noi  però  Wsto  fin  qui?  Nuli' altro 
che  1'  arte  tolta  a  Virgilio  di  esprimere  poeticamente 
l'umili  idee:  raro  pregio,  ib concedo,  ma  comparato  agli 
altri  poco  più  che  un  nonnulla.  Non  è  nelle  frasi  e  nelle 
parole ,  ma  nelle  cose  che  conTÌen  cercare  e  conoscere  la 
gran  mente  dell'  Alighieri.  Egli  è  là  che  si  yede  come  la 
piena  d'  un  cuore  d'  alto  sentire  trova  la  via  di  spandersi 
a  larghi  rivi  ne'  campi  delle  aride  discipline,  là  die 
s  intende  come  la  forza  del  suo  fa  follare  prende  prind- 
pio  dalla  gran  forza  del  suo  concepire.  Allorché  nel  vi- 
^esimoquinto  del  Paradiso  dice  egli  Stesso  che  al  suo  s> 
ero  poema  ha  posto  mano  il  cielo  e  la  terra ,  parla  ^li 
forse  troppo  superbamente  ?  No  per  certo.  Discendere  per 
un'  immensa  spirale  al  centro  delP  abisso ,  e  di  là  spiccar 
il  \olo  e  salire  al  santuario  de'  cieli  ;  innalzarsi  dalT  e- 
strema  miseria  alla  suprema  beatitudine  percorrendo  la 
doppia  strada  infinita  de'viz)  e  delle  virtù;  esaurire  per 
dir  così  tutt'  i  mezzi  dell'  ira  di  Dio  nella  panizione 
de'  peccatori ,  e  quelli  della  sua  boutà  nella  mercede 
de'  giusti  ;  abbracciare  il  tempo  e  1'  eternità  ;  dipingere 
con  sicuro  pennello  l'angelo  e  l'uomo,  il  Santo  de' Santi 
e  il  demonio ,  quale  ardito  disegno  !  qual  vigore  di  fan- 
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tasia  per  immaginarlo  1  qnal  pienezza  di  sapere  e  d^  in* 
gegno  per  esegai  rio  !  Quindi  nello  sviluppo  di  questo 
gran  dramma  messi  in  azione  tutti  gli  afieUi,  e  interlo* 
cutorì  i  personaggi  più.  celebri  d'  ogni  secolo ,  principal- 
mente i  contemporanei.  Primo  attore  però  Io  stesso^  poeta 
die  ora  con  Beatrice  e  co'  Santi  'del  Teochio  e  del  nuovo 
Testamento  intrattiensi  a  discutere  i  punti  più  astrasi 
della  scienza  divina  ,  lì  cui  misteri  a  quei  giorni  agitavano 
furiosamente  tutte  le  teste  ;  ora  co'  più  nobili  spiriti  del 
suo  tempo  abbandonasi  a  deplorare  i  mali  d'  Italia,  so- 
prattutto queUi  della  sua  patria  ;  ora ,  abbattutosi  in  qual- 
che illustre  dannato,  per  magnanime  qualità  riguardevole 
mentre  fu  vivo,  fermasi  ad  onorarlo  della  sua  compas- 
iJODe,  e  l'interroga  della  colpa  che  a  dannazione  il  con- 
dusse colla  riverenza  del  minore  al  maggiore^  per  inse- 
gnarne cbe  la  virtù  neppur  tra  i  perduti  perde  i  suoi 
diritti  al  nostro  rispetto,  massimamente  la  virtù  infelice. 
Come  poi  con  fiere  invettive  si  scaglia  centra  coloro 

Che  dier  nel  sangue,  e  nelT  aver  di  piglio, 
e,  fattosi  egli  stesso  quasi  ministro  della  giustizia  di  Dio^ 
riempie  le  bolge  infernali  di  re  ,  di  papi ,  d'  imperatori 
che  a  quella  età  sventurata  abusarono  del  tremendo  po- 
tere del  trono,  egli  adempie  questo  severo  officio  con 
tal  impeto  d^  eloquènza  e  di  sdegno  e  di   zelo   che  sbi- 


gottisce. 


PerL  Aggiungi  :  e  con  tal  proporzione  di  delitti  e  di 
iene  che  il  Beccaria  non.  potrebbe  idear  la  più  giusta, 
i^erciò  io  neli*  apologia  che  di  lui  scrissi  1'  appellai  il 
meta  delia  rettitudine  per  la  considerazione  che  la  sua 
;iastizia ,  immagine ,  come  osservi  tu  stesso ,  della  divi- 
la ,  senza  eccezion  di  persona ,  senza  guardare  più  ai 
xhibellino  che  al  Guelfo,  distribuisce  la  lode  ed  il  bia- 
imo,  il  premio  e  la  pena  secondo  il  merito  di  ciascuno* 

TOL.  in,  FAST.  Il  9 
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E  questo,  se  T  amor  proprio  non  mi  ruba    if  giudìzio, 
questo  è  il  vero  morale  carattere  del  suo  poema. 

Guid.  Tutta  la  dotta  Italia  ha  già  consentito  nella  taa 
sentenza,  e,  rapita  d'  ammirazione  per  quel  tuo  generoso 
e  magnifico  stile  diriso  aÌ6fatto  dal  modo  di  tutti  gli  scrit- 
tori antichi  e  moderni^  ha  giudicato  che  come  Dante  fra 
i  poeti  Ta  solo  per  la  sua  via,  cosi  tu  per  la  tua  ral 
solo  fra  i  prosatori. 

Peri //  tuo  lodar  troppa  alto  sale , 

Né  tanto  in  suso  il  merlo  nostro  arriva, 
Nulladimeno  la  lode  di  coi  parmi  non  dorer  arrossire» 
é  questa:  che  il  mio  scrivere,  qualunque  siasi,  è  tolto 
mio.  Perciocché,  reputando  io  porero  quello  stile,  la  cai 
eleganza  non  posa  che  in  belle  frasi  rubacchiate  qoa  e 
là ,  ma  scarse  di  sentimento ,  e  si  mal  cucite  V  una  col- 
r  altra ,  che  credo  (  se  fossero  dotate  di  senso  )  si  mera- 
viglierebbero  elle  stesse  di  trovarsi  insieme  accozzate,  mi 
sono  «empre  studiato  di  trarre  non  già  dalla  selva  delle 
dizioni  accattate  i  pensieri ,  ,ma  dai  pensieri  le  dlziooi 
lor  convenienti  :  le  quali  nuIF  altro  essendo  che  larve 
delie  nostre  ^cogitazioni,  debbono  essere  non  tiranne  della 
mente,  ma  serve.  Creando  cosi  le  frasi  in  grazia  de^ con- 
cetti ,  e  non  questi  in  grazia  di  quelle ,  e  con  una  favella 
ritirata  dal  parlare  del  volgo  e  da  tutte  le  frivole  To- 
scanerìe adornando  le  sentenze  dettate  dalla  filosofia,  ho 
procurato  di  sfuggire  a  lutto  mio  potere  il  difetto  put 
troppo  non  raro  di  pascere  V  eloquenza  più  di  parole  che 
di  cose. 

Gmd,  £  perciò  appunto  il  giudizio  che  de' tuoi  scritlt 
si  è  fattole  giustissimo;  e  tu  senza  offesa  della  modestia 
some  superhiam  qiuesitam  meritis.  Ma  ecco  già  di  ritorno 
il  nostro  grande  poeta  col  Poliziano  e  il  gran  Ferrarese. 
Farmi  che  il  volto  gli  rida  di  contentezza. 
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SCENA   III 

Daute  ,  IL  Poliziano  ,  l'  Ariosto  e  detti 

Dani.  Non  siate,  amici,  ponto  meravigliati  del  vedere 
oggi  r  austero  vostro  Alighieri  si  lieto.  Ho  scorsa  quasi 
tutta,  invisibile,  la  città:  ho  ammirate  le  sue  magnifioenae 
e  i  superbi  palagi  innalzati  sol  suolo  ove  umilmente  sor» 
gevano  gli  abituri  di  Belliocion  Berti,  del  Nerli  e  degli 
alti  Fiorentini  del  tempo  mio;  ho  notate  le  belle  creanze 
e  le  cortesie  de'  cittadini  :  ho  veduta  sul  trono  la  filoso- 
Gà,  e  udite  le  benedizioni  che  intorno  le  suonano  da  tutte 
le  parti  :  ho  trovato  in  somma  nella  mia  Firenze  un  Eliso 
di  tutta  pace  e  letizia,  un  Eliso,  o  miei  cari,  lontanissimo 
da  tutti  i  grandi  romori  del  Tartaro  più  che  quello  del 
mio  maestro  Virgilio:  tanto  è  il  buon  ordine  e  l'armonia 
de'  reggimenti  civili  e  morali  che  fanno  gloriosa  e  beata 
qnesta  città.  E  io  mi  starei  assorto  tuttora  in  queste  dolci 
contemplazioni  se  qui  il  nostro  messer  Angelo  e  messer 
Lodovico  non  mi  avessero  sopraggiunto  e  avvertito  esser 
prossima  l*  ora  di  aprire  il  comizio  intimato  a  udir  le 
querele  degli  antichi  poeti  centra  i  loro  editori,  cioè  cen- 
tra i  lor  manigoldi. 

Polii*.  Spettacolo  veramente  pietoso  I  Le  vie  tutte  di 
Firenze  son  piene  delle  sciancate  e  lacere  ombre  di  que- 
sti infelici ,  che  sulle  grucce  si  arrancano  verso  V  umile 
mia  abitazione ,  ove  la  Critica  mi  fa  l' onor  d' innalzare 
il  suo  tribunale;  e  mi  ha  mandato  in  traccia  di  te,  gran 
padre  Alighieri ,  per  supplicarti  di  voler  onorare  di  tua 
presenza  il  congresso. 

Dani,  Verrò ,  —  e  forse  non  tacerò. 

Poliz.  E  voi  altri  non  fate  voi  conto  d' intervenirvi  ? 

Ariosi,  Io  sì  per  sicuro.  Mi  sta  sullo  stomaco  certo  de- 
reto di  ser  Frullone ,  che  mi  sforza  a  chiedere  soddisfa- 
sione*  Saranno  poche  parole,  ma  tonde. 
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Guid.  Io  pare  ho  qualche  lagno  da  fargli  per  aver  messa 
a  carico  mio  una  sì  ladra,  canzone,  che  quando  ci  penso 
mi  s'infiamma  il  tìso  per  la  vergogna* 

Peri,  Quanto  a  me^  non  atendo  io  piato  da  maoTere 
oontra  nessuno,  me  n'andrò  a  venerare  i  monumenti d» 
grandi  uomini  Fiorentini  in  Santa  Croce.  . 

Poiiz.  Gentile  anima  Pesarese ,  differisci  ad  altro  mo- 
mento questo  heir  atto  di  religione  ,  e  per  ora  bienne  on 
noi ,  che  troppo  ci  è  cara  la  tua  nohìle  compagnia. 

Guid.  Ti  fo  di  cuore  la  stessa  preghiera. 

Dani*  Vieni,  e  statti  sempre  al  mio  fianco;  ch'io^^ 
glio  sia  a  tutti  palese  il  grande  amor  che  ti  porto)  ^ 
tutti  in  te  onorino  il  benemerito  mio  Tendicatore. 


Fine  della  iena  Pausa 


PAUSA  QUARTA 


SCENA  PRIMA.  CASA  DEL  POLIZIANO 

LÀ  Critica  e  il  Poliziano 

Crit,  Jlìbbeue  ,  messer  Poliziano ,  saremo  noi  onorati 
della  presenza  del  graii  Ghibellino  ? 

Poliz.  Il  saremo,  madama;  e  l'avremmo  già  qui  col 
suo  apologista  e  il  Goiniceili  e  messer  Lodovico  se  per 
vìa  noQ  fosse  occórso  un  intoppo  che  ne  ritarderà  d' alcun 
poco  r  arrivo. 

Crit,  Che  intoppo  ? 

Pòlit.  Uno  sciame  di  miserabili  ombre  (di  poeti  m'in- 
tendo )  che  visto  il  buon  Perticari ,  gli  si  sono  affollate 
alla  vita  pregandolo ,  come  pratico  degli  sconci  fatti  ai 
lor  versi ,  e  come  cosa  da  lui ,  di  voler  ajntare  davanti 
a  te  le  loro  ragioni.  S^è  fatto  innanzi  fra  gli  altri  un 
fantasma  di  nobile  portamento^  ma  sì  malconcio  e  pia- 
gato che  pareva  il  Deifobo  di  Virgilio. 

Cn7.  Il  suo  nome.^ 

Poliz,  Egli  è  cosi  guasto  di  fàccia  eh'  io  non  ho  saputo 
raffigurarlo.  Bensì  ho  notato  che  accostatosi  al  Perticari , 
questi  gli  ha  fatto  riverente  accoglienza  come  a  persona 
ben  conosciuta;  ed  io,  lasciatili  a  stretto  colloquio ,  per 
non  perder  tempo ,  ho  affrettato  qui  il  passo ,  avendomi 
tu  comandato  di  non  esser  tardo  al  tornare. 

Crit.  E  non  sai  se  fra  i  tanti  venuti  a  chieder  ra£[ione 
siasi  mosso  anche  il  Petrarca  ? 

Polli».  Il  Petrarca  prolesta  di  essere  staio  sanato  di  tutte 
le  sue  piaghe  dal  professore  Marsand;  e,  ritirato  nella  selva 
de'  mirti  colla  sua  Laura,  deliziasi  a  leggere,  contempla- 
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re,  ammirare  la  magnifica  e  correttissima  edizione  del 
suo  canzoniere  procarata  da  queir  esimio  erudito. 

Crii.  E  Torquato? 

Polii.  Il  buon  Torquato  neppur  esso  se  n'  è  dato  pen- 
siero  per  due  ragioni.  La  prima  il  sapere  che  l'edizione 
delle  sue  opere  principali  e  di  Terso  e  di  prosa  è  presen- 
temente affidata  in  Milano  al  sicuro  giudizio  di  Giovanni 
Gherardini. 

Crìt,  Uno  de'  miei  alunni  più  cari. 

Poliz,  U  altra  procede  dalla  sua  malinconia  che  neppor 
morto  rha  abbandonato.  Lo  spaventa  tuttora  la  ricordanza 
delle  tante  tribolazioni  sofferte  nella  vita  mortale,  e  si 
accende  di  collera  generosa  in  ndire  ohe  al  dì  d'oggi  i 
poeti  son  fatti  simili  a  quella  sacra  nave  ateniese  delta 
Paralo  y  che,  destinata  a  dover  portare  soltanto  le  cose 
sacre  e  condurre  i  Sacerdoti  a  Delfo ,  fu  poi  con  uso  pro- 
fano (come  se  ne  querela  anche  Demostene)  condannata 
a  portar  legna  e  carbone. 

Crii.  Povero  Tasso  !  Egli  ha  posta  in  dimenticanza 
quella  sua  sentenza  sublime:  Non  convenire  per  le  ingia- 
stizie  degli  uomini  {  buoni  ingegni  avvilirsi  ;  ma  doversi 
separare  dal  volgo  con  Foltezza  dell'animo,  e  con  gli 
scritti  ne*  quali  ha  poca  forza  la  fortuna  ,  e  nessuna  la 
potenza  de'  grandi. 

Poliz,  Le  afflizioni  però  consumano  lentamente  l'inge- 
gno ,  e  coir  ingegno  anche  la  dolcezza  de'  begli  stodj ,  né 
le  Muse  fecero  mai  buona  lega  colla  sventura. 

Crit.  Verissimo  :  nuUadimeno  la  ragione  ha  creato  ri- 
medj  a  tutte  le  piaghe  deir  animo  :  il  coraggio  oontra  il 
pericolo,  la  costanza  contro  l'avversità,  la  buona  coscienza 
contro  la  calunnia ,  la  pazienza  contea  1'  oltraggio  .... 

Pollz.  La  pazienza,  perdonami,  non  fu  mai  la  virtù 
de'  poeti. 

Crit.  E  tu  lo -desti  a  conoscere  nelle   tue  baruffe   col 


Hernla.  Ma  ksciamo  aodare  le  morali  malinconie,  e  t»> 
niamo  al  nostro  proposito.  Tu  fosti  sempre,  messer  Agnolo 
mio,  e-Io  sai',  il  mio  prediletto.  Goidato  da' miei  consi- 
gliata pnrgasti  dalle  infinite  depravazioni  de*  codici  Otì» 
dio ,  Stazio ,  Svetonio ,  Plinio  il  giorine ,  Quintiliano  ed 
altri  Latini  ;  tu  rendesti  grande  servigio  alla  Giurispru- 
denza con  la  correzione  delle  Pandette  ;  tu  rifioristi  V  ita- 
liana favella  togliendola  alla  barbarie  in  che  era  trascorsa 
nel  quattrocento;  tu  fosti  In  somma  lume  bellissimo  non 
solamente  di  poesia ,  ma  di  filosofia  e  d' ogni  maniera  di 
lettere. 

Poliz.  Se  neir emendare  gli  antichi  testi  fui  degno  d'ai* 
cona  lode,  io  la  debbo  tutta  a  te  sola. 

CriL  Non  f  ipcresca  dunque  rimeritarmene.  Già  sai  a 
che  Apollo  mi  manda.  A  ben  adempire  la  mia  missione 
ho  bisogno  d'un  ajutante ,  d'un  segretario:  e,  libera  di 
celebrare  ove  più  mi  talenta  il  G>mÌKto  a  cui  venni,  ho 
prescelta  1'  abitazione  del  mio  dilètto  alunno  ed  amico  t  e 
in  questa  tua  casa,  un  di  beato  soggiorno  della  sapienza, 
apriremo  il  Congresso  e  faremo  a  tutti  giustizia. 

Polh,  Troppo  onore,  regina,  troppa  bontà. 

CriL  Innanzi  a  tutto  (poiché  oggi  mi  conviene  adem- 
pire r  officio  di  Giudice  apollihare)  recami  dal  Vocabo- 
lario un  tripode  per  sedere.  • 

Po/».  Regina ,  il  nostro  Vocabolario  non  ha  Tripodi, 
ma  Treppiedi  per  uso  di  cucina, 

'  Crii.  Come^?  Il  seggio  d' Apollo  e  della  sua  sacerdotes- 
sa,  l'  organo  degli  oracoli ,  il  tripode  escluso  dal  Vocabo- 
lario ?  e  la  Pizia  ridotta  alla  vii  condizione  dei  tegami  e 
delle  padelle? 

Poliz.  Nel  difetto  del  Vocabolario  prenderemo  un  tri- 
pode dall'  officina  del  Caro  o  di  altro  poeta ,  che  molli 
ne  son  forniti  a  dovizia  i  . 

I  Vedi  l^  articolo  Treppiedi 
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Crit.  No,  Bo:  contentiamoci  dt  questo  eccelso  ed  am- 
plissimo seggiolone  a  due  sponde. 

Poliu  E  non  sarà  indegno  che  ta  ti  segga.  Sa  questo 
^  raccolse  più  volte  il  mio  gran  Hecenate  Lorenzo  de^ 
Medici ,  allorché  egli  onorando  l' amile  mio  tugurio  con* 
sigliavasi  meco  dei  modi  di  restaurare  le  Lettere  in  hasso 
stato  cadute ,  ben  conoscendo  che  queste  sono  le  -sole  con- 
servatrici degli  egregi  fatti  de'  Principi. 

Crii,  Agnolo  mio,  il  tuo  Lorenzo  intendea  bene  la  ve- 
rità del  detto  oraziano  Vixere  fories  ante  Agamemnona 
con  quello  che  segue.  Perciò  seppe  trovarsi  a  tempo  il 
poeta  che  gli  occorrea  per  ischivarè  la  lunga  notte  che 
cuopre  chi  non  sa  farsi,  amiche  le  Muse.  Ma  eccomi  già 
maestosamente  seduta.  Vogliamo  noi  dare  principio? 

Poliz,  Prima  di  metter  mano  alla  cura  dell' altrui  pia- 
ghe ,  deh  piacciati ,  finché  siam  soli ,  di  dare  an'  occhiata 
alle  mie:  eh*  io  n'ho  di  molte  ancor  io  e  di  sozze  nelle 
mie  rime  sotto  il  nome  di  Canzonette ,  Ballate  e  Rispetti, 
pubblicate  in  Firenze  pel  Carli  V  anno  1814,  prima  edi- 
zione con  le  illustrazioni  del  CiampoHui  > .  Vuoi  tu  per- 
mettere che  a  quattr'occhi  io  te  ne  scuopra  qualcuna? 
CtiL  Scuoprile  pure,  e  faremo  di  risanarle.  . 
Poliu  Osserva  un  po'  questa  ,  e  vedi  quanto  è  mai  brat- 
ta ,  pag.   Il:' 

f^ien  pnma^èra  e  il  mondo  si  rinnova* 
Fioriscon  Verba  verde  e  gli  arboscelli  ^ 
or  innamorati  augelli 
Servando  in  più  diversi  ogni  campagna. 

1  Nel  notare  ipiàlcano  dei  jnolti  errori  di  lezione  tnscoriì  in 
questa  edizione  egli  è  giusto  il  premettere ,  che  il  pubblico  deve 
atere  molt^  obbligo  alle  cure  del  Cìampolini  per  averci  fatto  dono 
prezioso  di  molte  leggiadrissime  rime  inedite  del  Poliziano  accom- 
pagnate di  sobrie  e  pregevoli  noterelle.  Cosi  avesse  egli  dato  men 
fede  alP  autorità  dei  codici ,  ricordandosi  che  nel  dar  alla  lucf 
«critti  inediti ,  il  primo  codice  da  consultarsi  e  seguirsi  é  quello 
della  Critica. 
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Crii.  Oh  poTero  Poliziano  !  in  na  solo  mezzo  verso,  di 
quattro  parole  quattro,  spropositi  !  i.^  Servando,  a.^  in  , 
3.^  più,  4.°  diversi.  Possibile  ohe  T egregio  tao  illustra- 
tore non  abbia  fatta  .attenzione  a  quel,  yerso  delT  undecima 
delle  tue  Stanze  Udirgli  augei  svernar,  rimbombar  Fonde, 
sopra  il  quale  la  Crusca  dirittamente  con  altri  esempi  e'  in- 
segna che  Scemare  parlandosi  degli  uccelli  è  propriamente 
quel  cantare  che  usciti  del  verno  Janno  a  primavera?  Come 
mai  ha  potuto  ammettere  la  lezione  Servando  in  più  di' 
versi  vuota  affatto  di  senso ,  e  non  s' accorgere  che  tu  hai 
scritto:  Grinnamorati  augelli  Svernando  (cioè  cantando) 
empion  di  versi  o^i  campagna  i? 

Poliz.  E  Tuoi  tu  ridere  ?  U  edizione  veneta  posteriore. 
(  che  pure  in  alcuni  luoghi  emenda  la  fiorentina  ) ,  avvi- 
sandosi d'emendarla  anche  qui,  la  peggiora, di  due  altri 
strani  errori  leggendo:  Servano  in  più  diversi  ogni  com* 
*  pugna» 

Crii*  E  che  diamine  a' ha  egli  ad  intendere  per  qdesto 
servare  o  servire  ogni  compagna? 

Poliib,  ha  poligamia,  mi  figuro  io,  d^li  uccelli.  Ma 
seguitiamo,  pag..  ifi  Se  sfonato  è  il  tuo  partire --^  JiT è 
nojoso  aspro  ed  amaro*  -*—  ^i  sospiri  al  pianto  al  dire  -^ 
Ed  il  viso  mostro  chiaro.  «-»  Ma  il  tuo  onor  nù  è  tanto 
caro  ,  — -  Che  si  sforza  con  prudenza  -»  Sopra  la  tua  par* 
tenza.  —  Qui  pure ,  Io  vedi ,  le  piaghe  son  cinque. 

Crit.  Lo  veggo  :  due  nel  verso  Ed  il  viso  mostro  ckmro 
in  vece  di  Ed  al  viso  il  mostro  chiaro;  due  nel  seguen- 
te: Che  si  sforza  con  prudenza  in  vece  di  Che  mi  sfòrzo 
con  prudenza;  e  la  quinta  tanto  vasta  che  pare  un  taglio 
da  macellajo  ,  Sopra  la  tua  partenza  in  luogo  di  Soppor^ 
far.  la  tua  partenza. 

I  Svernare  in  senso  assoluto  di  Cantare  usa  Dante:  Perpetuai- 
menu  osarma  sverna  Con  tre  melode.  Par.  XXVIII. 
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Poliz.  Anche  queste,  lodato  sia  Dio,  sono  cicatrizzate. 
Più  difBcile  a  risanarsi  sarà  il  gruppo  delle  segnentL  Di 
grazia  gnardaTi  ben  addentro,  pag.  96. 
Fra  tuiie  f  altre  tue  virtudi,  Amore  ^ 
'Questo  si  legge  manifesto  e  scorto» 
Colui  che  face  sempre  al  mondo  onore 
Ella  insegna  ad  amar^  né- dir  eh' è  morto  j^ 
E  che  troppo  costante  al  suo  signore 
Sia  di  sua  corte  ishandeggiato  a  torto. 
Le  vedi  tn  bene  le  piaghe  di  questo  passo? 

Crit.  Le  TCggo.  La  prima  è  il  pronome  Questo  appiì»* 
cato  a  virtudi  per  non  :^Ter  saputo  vedere  che  le  parole 
manifesto  e  scorto  già  ndri  sono  addiettire ,  mancando  il 
«ostantlTO ,  a  coi  appoggiarsi ,  ma  sono  aTrerbiali  in  fona 
di  manifestamente  e  scartamente, 

Poliz.  Sì  certo,  coxn^  Presto  e  Onesto  per  Prestamente 
e  Onestamente,  Corto  9  Torto  per  Cortamente  e  Tof^ 
iamente ,  e  basta  aprire  -il  Vocabolario.  Cosi  cent'  altri 
arvTerbj  di  egual  natura ,  jàlto ,  Chiaro  ,  Piano  ,  Tardo, 
Basso,  Difilato  per  ^altamente,  Chiaraniente ,  ecc.  eoe. 
Critr  La  seconda,' hi  terza  e  la  quarta  piaga  nasooD» 
donsi  nelle  paròle  né  .dir  cVè  morto,  prive  affatto  dì  re- 
lazione e  dì  costruzione.  La  quinta  è  la  conginniìra  B 
nel  quinto  verso  E  che  troppo  costante  ecc. ,  ove  il  di- 
ritto diseorso  chiaramente  richiede  la  dbgìuntì?a  Né.  hk 
■omina  tutto  il  concetto  recato  in  larga  prosa  sì  è  tale  : 
Amore,  fra  le  altre  virtuose  tue  leggi  mani/estamente  e 
scartamente  dettata  si  osserva  questa,  che  insegna  ad 
amare  t  amante  che  fa  onore  ài  mondo  colle  sue  opere, 
non  a  volere  che  per  Ui  crudeltà  della  sua  donna  sia  cot^ 
dotto -a  morire ,  né  che  a  torto  sia  sbandito  dalla  corte 
del  suo  -signore  per  eisere  stato  troppo  costante»  Mi  son 
io  ingannata  nel  dichiararlo? 

Poliz,  Tu  me  Thaì  letto  proprio  nel  fondo  del  core: 
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e  tuttoché  la  sentenza  sia  sgominata,  qaale  la  Tedi,  sa- 
rehhe  citeco  delF  intelletto  chi  Tolesse  interpretarla  diver^ 
sa  mente. 

Crii.  La  correzione  adunque  è  pianissima. 
Fra  tutte  P altre  tue  virtudi ,  Amore, 
Questa  si  legge  manifesto- e  scorto. 
Colui  che  face  sempre  al  mondo  onore 
Ella  insegna  ad  amar,  non  che  sia  morto. 
Né  che  troppo  costante  al  suo  signore 
Sia  di  sua  corte  ishandeggiato  a  torto, 
Poliz.  E  sìa  sbandeggiato  a  ragione  da  tutti   gli    stati 
della  Critica  chi  non  vede  giusta  la  tua  emendazione.  Odi 
adesso  sproposito  da  fanciulli.  Ti  è  nota  la  frase  Stare  o 
jàndare  in  petto  e  in  persona  per  Andare   o   Star  ritto 
della  persona,  e  suolsi  dire  di  quelli  che  vanno  pettoruti 
e  stanno  sulla  bella  vita.  Io   feci  uso   di    questa   dizione 
nella  Ballata  Donne  mie  ecc. ,  e  alla  seconda  strofa  par» 
landò  dei  damerini  dissi  :    Quando   son    tanto   smanzieri 
Che  in  persona  vanno  e  in  petto   ecc.    Ora   questa  frase 
toscana  dal  toscano  mio  illustratore  non  è  stata  punto  com- 
presa. Egli  ha  sostituito  aL  y.  Andare  il  v.  Avere,  ed  ha 
Ietto  v'hanno  in  vece  di  vannp.  Ti  par  egli  che  Aver  in 
petto  e  in  persona  possa  mai  significare  l' andar  pettoruto 
e  lezioso  dei  damerini  ? 

Crii.  \à  aggiunto  smanzieri  bastava  per  sé  solo  a  cono- 
scere il  tuo  concetto. 

Poliz,  Ma  questa  che  pur  in  fatto  di  lingua  e  di  senso 
non  é  piccola  piaga,  abbiasi  per  una  semplice  graffiatura. 
Poni  V  occhio  a  quest'  altr^ ,  pag.  6 1 . 

Se  di  ifuesto  crudel  strazio  e  dispetto 
Tu  resultassi  con  modo  ed  onore , 
Avrei  tanto  piacer  del  tuo  diletto 
Che  mi  parria  soave  ogni  dolore. 
Crii,  Oh  sante  Muse  !   oh  ragione  grammaticale  dove 
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se'  ita?  Dove  sMntese  mai  che  Risultare  verbo  imperso- 
nale, che  non  si  osa  che  in  terza  persona,  si  possa  ac- 
cordare colla  seconda  Tu  resultassi?  come  qui  nons'ao» 
oorgere  dell'errore  degli  sciaorati  copisti?  come  non  Teder 
chiara  più  che  la  tace  la  sicura  lezione  Ti  risultasse  coni' 
modo  ed  onore?  E  qnel  con  modo  in  vece  di  commodo, 
cioè  utile ^  non  grida  egli  pietà? 

Polii,  Grida  pietà  certamente ,  ma  Io  storpiò  segnente 
grida  la  croce ,  pag.  114: 

//  giorno  penso  qued  sarà  quelt  anno 

Che  Amor  collo  strale  ultimo  il  cor  tocchi, 
E  allora  le  mie  pene  fine  aranno 
Che  il  mar  si  secchi  nelC.Alpe  tra  boschi. 
Tu  porti  in  man  due  saette  che  iranno 
Nel  cor  a  chi  risguarda  i  tuoi  begli  ocehL 

Crit,  Poffar  Dio  !  rimar  boschi  con  tocchi  e  con  ocdd 
e  non  saper  leggere  Che  il  mar  si  secchi  j,  o  nelt  Alpe 
trabocchi  y  per  indicare  che  le  tue  pene  amorose  non 
a?raano  mai  termine  coli'  ipotesi  di  due  cose  impossibili ,  U 
seccarsi  del  mare,  e  il  suo  traboccarsi  solla  cima  delle  alpi  ! 

Polii,  E  queste  ineffabili  assurdità  in  '  qual  paese  mi 
Tengono  regalate  ?  In  Firenze  :  nella  mia  patria  :  e  tali  e 
quali  ripetonsi  nell'  edizione  di  Venezia.  Ma  perchè  il 
tempo  strìnge ,  e  molto  oggi  è  il  da  fare ,  eccoti  una  li- 
sterella  1  di  parecchie  altre  magagne ,  che  osserverai  a  tao 
agio ,  e  se  le  piaghe  sono  sanabili  le  sanerai. 

Crit.  Si  si ,  differiamone  a  più  libero  tempo  l' esame, 
e  cominciamo  a  udir  le' ragioni  degli  antichi . poeti.  Odi 
alle  porte  il  remore  che  fanno  quei  meschinelli. 

Poliz.  Se  più  si  tarda ,  abbatteranno  le  sbarre ,  e  na« 
scerà  qualche  scandalo. 

Cn'L  Di  questo  non  ho  paura.   Ho   messo  di   guardia 

1  Questa  listerella  ?edila  alla  fine  del  preseute  Dialogo. 
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air  ingresso  il  terribile  Giuseppe  Barelli ,  che  colla  saa 
formidabile  frusta  saprà  tenerli  ia  doTere.  Ehi,  Barelli 
mio  dabbene ,  yien  qua. 

Bar,  Che  comandi  ? 

Crii,  Hai  la  in  ordine  la  gran  frusta  ? 

Bar.  Noi  vedi?  Le  ho  rifatto  il  manico  lutto  nuoTO  e 
di  osso  ben  duro.  Quesl'  osso ,  osservalo  bene ,  è  uno  stinco 
del  mio  caro  Egerio  porco  nero. 

Crii,  A  meravigh'a.  Prendi  questo  cartello  scritto  da  Ora- 
zio TEKi,\M  ARTiQuis,  e  appiccalo  al  sommo  di  quella  porta. 

Bar,  Yeramente ,  madama ,  io  non  son  uso  ad  affiggere 
indulgenze  a  nessuno  né  moderno  né  antico.  Tuttavia  — 
per  la  nostra  buona  amicizia  —  ecco  fatto. 

Crit,  Spalanca  adesso  i  battenti ,  ed  entri  chi  vuole. 

SCENA    II 

Detti  e  i  Poeti  che  entrano  impetuosamente  e  si  urtano 
per  prendere  i  primi  posti y  onde  nasce  baruffa  e  grande 
hattaglia  di  pugni  e  di  grucce.  li.  Frollose  e  hk  Pao« 
POSTA  in  fondo. 

Bar.  Olà ,  canaglia  poetica ,  chi  non  vuol  sentire  il  peso 
di  questa  (aitando  la  frusta)  si  fermi,  e  stieno  in  posa  le  gruc- 
ce.   (Ognuno  si  ricompone,  e  si  fa  profondo  sileniio). 

Crit.  Signori  poeti ,  ascoltatCi  Nel  santo  nome  della  ra- 
gione e  di  Apollo  augustissimo  vostro  re ,  il  Comizio  or- 
dinato ad  udire  i  vostri  richiami  è  aperto.  Poliziano,  leggi 
il  decreto. 

Poliz.  (s  Regno  del  Parnaso  Italiano.  Febo  Apollo  im- 
mortale figliuolo  di  Giove,  uno  dei  dodici  del  gran  Con- 
cilio ,  signore  di  Delfo  e  di  Delo ,  e  di  altri  cencinquanta 
paesi  messi  in  registro  nell'Archivio  diplomatico  della  Mi- 
tologia ,  protettore  di  tutte  le  belle  invenzioni  (  salvo  la 
polvere  da  cannone),  presidente  perpetuo  di  tutte  le  Ac- 
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oademie  (salfo  le  sinagoghe  de* parolai)  e  re  di  tutte  le 
lingiie  (salvo  il  gergo  de'  furbi),  a  tott'  i  poeti  del  du- 
gento  e  trecento,  fondatori  del  beli* idioma  italiano,  sa- 
late, iedalgenza  e  giustìzia. 

Essendoci  venuto  all'  orecchio  che  la  lodevole  brama  di 
pubblicare  gli  afntichi  testi  inediti  è  degenerata  in  manìa, 
e  che  molti  si  mettono  a  questa  impresa  affatto  sfomiti 
della  Critica  necessaria  a  saper  conoscere  neli'  immenso 
guasto  de^  codici  le  corrotte  lezioni ,  e  sanarle  : 

Considerando  il  gran  danno  che  la  riputazione  d<^li 
autori  tratti  alla  luce.,  e  le  buone  lettere  ne  ricevono: 

Veduto  che  nelle  antiche  poesie  orribilmente  guaste  }ier 
le  stampe  non  si  raccapezza  né  senso,  né  costruzione: 

Veduto  che  gli  abbagli  presi  dai  chiosatori  nella  di- 
chiarazione degli  arcaismi,  di  cui  sono  zeppe,  trapassauo 
ogni  termine  di  tolleranza: 

Veduto  che  quelle  voci  mal  dichiarate  falsificano  la  fa- 
vella e  sempre  più  la  corrompono  : 

Veduto  ancora  che  molti  di  questi  scritti  sottratti  alla 
polvere  delle  biblioteche  sono  indégni  dell' onor  della  luce, 
e  che  i  loro  editori  promettendo  roma  e  toma  non  danno 
che  borra  ,  e  non  mirano  che  alla  borsa  dei  compratori: 

Desiderosi  di  far  argine  a  tutti  questi  disordini,  de- 
cretiamo : 

i.^  E  stabilito  un  regio  tribunale  sapremo,  davanti  a 
cui  gli  antichi  poeti  potranno  liberamente  accusare  per  il- 
lazione di  danni  e  d'offese  i  loro  editori. 

A.<*  Sedente  sul  tribunale  starà  l'augusta  regina  dell' io- 
ielletto  e  grande  nostra  alleata ,  la  Critica. 

3.*^  Essa  ne  ascolterà  le  ragioni  e  ne  farà  rapporto  al 
supremo  nostro  consiglio  per  indi,  col  voto  delle  nove  Muse, 
procedere  alla  dovuta  sentenza. 

4.^  Oltre  ai  poeti  del  dugento  e  trecento,  la  Critica 
ammetterà  al  Comizio  que'  poeti  de'  secoli  posteriori  eh'  ella 
«limerà  necessarj  alla  regolata  compilazione  de^sooi  processi. 


Ili 

5.^  Per  talli  coloro  fra  gli  editori,  lUastratori)  chiosa- 
tori, ecc.  che  apparterranno  alla  rispettabile  Accademia 
della  Crusca  sarà  tenuto  a  rispondere  il  magnifico  nostro 
compare  messer  Frullone. 

6.^  Se ,  oltre  ai  poeti ,  qualche  celebre  prosatore  avesse 
giusta  ragione  di  lamentarsi  del  suo  editore  o  in  persona 
o  per  procura ,  s' ascolti. 

Dato  in  Parnaso  questo  di  17  del  mese  di  Boedrom  io- 
ne ,  entrando  il  Sole  nel  segno  delle  Bilance  «>. 

(J^nita  U  leUvra,  rompe  la  folla  e  »i  fa  innanii  va  Incognito  éi  alto  aspetto 
e  gran  portamento ,  tenendo  a  mano  ona  giovine  donna  vestita  alla  siciliana 
del  laoo,  e  coperta  d'un  velo). 

Z/  Incognito.  Se  non  è  da  questo  luogo  sbandita  la  geo- 
tilezza ,  piacciati ,  graziosa  regina  ,  far  ragione  a  costei , 
che  essendo  donna  e  infelice  ha  buon  diritto  di  essen» 
pria  d'ogni  altro  ascoltata. 

Crit,  E  giustissima  la  dimanda.  Alza,  o  bella  afflitta, 
il  tuo  Telo,  e  parla  sicuramente. 

U  Incognito,  Oneste  ragioni  di  Terecondia  le  Tietano  di 
scaoprirsi.  Ma  io  che  posi  in  rima  il  suo  pianto  a  ca* 
gione  del  suo  inumano  marito,  e  che  so  tutto  il  suo 
cuore ,  io  per  lei  parlerò. 

Crit.  Come  t'aggrada:  ma  fanne  prima  la  grazia  di 
dirne  chi  sei. 

U Incognito,  Esposti  i  lamenti  della  mia  cliente,  il 
dirò.  Or  ti  degna  osservare  lo  strazio  che  pochi  anni  & 
qai  in  Firenze  s^  è  fatto  della  pietosa  canzone  in  cui  ella 
caDtaTa  la  sua  sciagura.  Le  parole  son  tutte  in  bocca  di 
questa  misera  moglie,  la  quale  non  una,  ma  due  volle 
prorompe  in  questi  flebili  versi  :  Non  Joss*  io  nel  mondo 
naia,  -—  Che  a  marito  tal  son  data  —  Che  £  amor  non 
mette  cura:  e  poco  appresso  in  quest^ altri:  Sovran  Dio, 
or  iu  che  il  sai  — •  Gran  mestler  mi  fa  cK  io  pianga  -^ 
jy  un  cattivo  cK  io  pigiai.  —  Si  può  egli  in  modi  più 
chiari  dare  a  conoscere  che  chi  parla  è  una  donna  ? 
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Crii,  No  di  sicnro.  Se  n'ar?edrebbe  anche  il  figli aolo 
di  Filippo  Baiducci ,  che  non  sapea  dislìngùere  le  donne 
dalle  papei^. 

L' Incorilo,  Eppure  il  dotto  editore  e  chiosatore  della 
canzone ,  più  fanciullo  che  il  figliuol  di  Filippo ,  ha  can- 
giato costei  che  parla  in  un  povero  innamorato  che  si  la- 
menta della  crudehà  di  madonna  (tatti  rìdono):  e  là  dove 
r aperta  e  chiara  lezione  porta:  E  ohimè ,  dico,  ohimè 
tapina  !  —  Di  colui  cui  sono  al  chino  —  Sospirar  mai 
non  rifino:  il  Talentaomo,  decapitando  il  primo  di  questi 
versi  9  e  impiccando  il  terzo  coli' allungarlo  d*una  sillaba, 
ha  letto  e  stampato  :  E  dico  ohimè  tapino ,  —  Di  colei 
cui  sono  al  chino  —  Di  sospirar  mai  non  rifino. 

Crii,  Che  fini  orecchi  ha  costui  I 

L' Incognito.  Tanto  fini  gli  orecchi ,  e  tanto  acato  il 
giudizio,  che  di  sessantasei  versetti  e  non  più  che  formano 
tutto  il  corpo  della  canzonetta ,  egli  me  n^  ha  azzoppati  e 
svisati  con  insanabili  e  disperate  lezioni  più  di  quaranta. 
Ecco  il  suo  testo  i  •  Riscontralo  a  tutto  tuo  comodo ,  e 
giudiclierai  se  a  torto  me  ne  lamento. 

Crit.  Poliziano,  appunta  quel  testo,  e  ne  faremo  ra- 
gione a  suo  luogo.  Resta  a  sapere*  chi  sia  costui  che  tra- 
sforma le  donne  in  uomini. 

1/ Incognito,  Io  per  me  noi  so  dire:  ch'egli  è  anoni- 
mo, e  io  qui  son  forestiero. 

Oddo  delle  Colonne,  Ne  darò  io  qualche  indizio.  Sarà 
probàbilmente  il  medesimo  che  in  una  mia  canzone  dello 
stesso  tenore  trasforma  gli  uomini  in  donne. 

Crit,  Questa  pure  è  juiracoiosa.  Vieni  un  pò*  al  fatto. 

Odd,  l'utla  la  canzone  è  in  nome  d'  una  donzella  a  coi 
è  slato  sviato  il  suo  amante ,  e  comincia  :  Oi  lassa  innor 
morata l  Fra  le  molte  sue  pene  la  più   dolorosa    si   è  il 

I-  Poeti  del  primo  secolo  della  lingua  italiana.  Voi.  I,  pag.  55. 
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ricordarsi  delle  dolci  proteste  del  stio  amante  quando  egli 
rayea  fra  le  braccia  in  segreto.  Onde  dice:  Lassa!  che 
mi  dieta ^  —  Quando  m*  avìa  in  celato:  —  Di  te^  o  vita 
mia  ,  —  Mi  tengo  più  pagato  —  Che  se  avessi  in  balia 
—  Il  mondo  a  signorato.  —  Ora  che  ha  egli  fallo  l'ac- 
corto mio  editore  e  chiosatore  ?  Non  vedendo  che  le  pro- 
teste Di  te,  o  vita  mia  ecc,  sono  poste  dalla  tradita  don- 
zella in  bocca  al  suo  perfido  amante ,  ha  creduto  che  le 
siano  della  donna.  Onde  in  luogo  di  leggere  in  celato  y 
pagato  e  signorato ,  ha  letto  senza  mica  di  giudizio  in 
celata  y  pagata  e  signorata  y  regalando  la  lingua  italiana 
di  due  Toci  spropositate ,  la  prima  e  la  terza  i .  Delle 
quali  inaudite  castronerie  chieggo  ragione. 

CriL  Appunta,  Poliziano,  appunta  :  che  siffatti  qui  prò 
quo  passano  la  misura.  Intanto  non  sapresti  tu  darne  altri 
indizj  a  scuoprire  chi  sia  cotesto  anonimo  trasformatore 
dell'uno  nell'altro  sesso? 

Odd.  Maisi ,  madama:  la' sua  strana  figura  in  forma  di 
Tramoggia  montata  sopra  un  grande  Frullone  col  motto: 
//  pili  bel  fior  ne  coglie.  • 

Molte  voci  ad  un  tempo.  Che  si  ch'egli  è  quello  che 
ha  storpiato  me  purè. 

1  In  celata  per  P  ayy.  In.  celato  è  certissimo  solecismo  quanto 
il  sarebbe  In  priyata  per  In  privato,  In  segreta ^  In  ascosta y  In 
occulta  per  In  segreto',  In  ascosto ,  In  occulto  (  v.  il  Vocab.  ). 
Onde  che  il  chiosatore  ponendo ,  come  ha  fatto ,  In  celata  per 
voce  sincera)  e  ciò  eh?  è  più  reo  appoggiandola  ad  una  evidentis- 
sima falsità  dì  lezione,  cade  in  gravissimo  errore  che  non  ha 
scusa.  Dicasi  altrettanto  di  Signorata  per  Signorato  egualmente 
ioescusabile  solecismo  come  sarebbe  Marchesata  per  Marchesato^ 
Principatay  Elettorato,  Patriarcata  fier  Principato,  Elettorato,  Pct^ 
triarcato,  ecc.  ecc.}  e  giovi  Paver  avvertito  queste  false  dizioni ^ 
acciocché  si  vegga  come  talvolta  la  nostra  lingua  si  falsifica  stra« 
Il  amen  te  per  mala  opera  di  quei  medesimi  che  se  ne  arrogano 
la  signoiata. 

IO* 
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Bar,  Uscite  di  tana,  reverendo  messer  FHilloiie,  fitCèTi 
innanzi ,  che  qui  si  parla  di  toì. 

TuttL  Eccolo ,  eccolo ,  lui  proprio  ^  lai  medesimo. 

Fruii.  Iladonna  Crìtica ,  protesto  altamente  e  ||ÌQro 
eh'  io  non  ho  ponto  che  fare  colia  Tramoggia  ^  né  coi 
Frullone  di  cui  qoeski  signori  si  querelano.  Questo  è  un 
mal  giuoco  delF  editore  o  editori  di  quei  due  grossi  to- 
iumi  di  antiche  poesie  assassinate,  ponendovi  in  frónte 
senza  nia  licenza  la  mia  divisa  per  dar  credito 'aUa  mer- 
canzia. 

Crii.  Tu  parK  onorato;  e  la  Critica,  rispetto  alle  pazze 
trasformazioni  di  cui  si  parla,  ti  assolve  d'ogni  Hnpnta- 
rìone.  Ora  voi^  messere  («(Mdo),  siateci  cortese  del  vostro 
nome. 

Otld.  Soa  siciliano  e  mi  chiamo  Oddo  delle  Colonne. 

Crii.  E  voi  (aiPiMpgnito),  signor  poeta  delle  donzelle  mal 
ZL^aritnte? 

n  Incogniio.  Stupisco  che  né  tu ,  né  alcun  .di  costoro 
vissuti  al  mio  tempo  mi  ricoAosca. 

Crii»  E  a  che  segni  pretenderesti  tu  d'  essere  ricoQO- 
scioto  ? 

L' Incognito.  Al  mio  aspetto  reale. 

Crii.  Qualcmque  tu  sia ,  dovresti  pur  sapere  che  al  (ra- 
gitto  della  barca  infernale  tutti  tornano  eguali ,  ed  è  foru 
lasciare  Stilla  rìva  di  qua  tutto  il  fumo  delle  grandezze, 
'non  rimanendo  altro  dell'  uomo  che  la  memoria  delle  &:ie 
virtù  per  benedirlo ,  o  delle  sue  colpe  per  consecrarlo  al- 
l' ira  de^  posteri. 

L*  Incognito.  E  per  Y  uno  e  per  l'  altro  io  dovrei  dca- 
qU8  essere  famosissimo.  Non  più:  il  mio  gradò  fu  quello 
d'Imperatore.  'Feci  in  mia  vita  molto  di  male,'  e  molto 
ancora  di  bene ,  e  fra  gì'  illustri  miei  fatti  fu  quello  pria- 
cipali^ente  dr  favorire  gì'  iqgegni  e  gli  studj.  E  fili  poeta 
ancor  io ,  e  il  furono  parimente  il  reale  mio  figlio  e  il 
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mio  gran  'oanèelKére  e  il  fiore  'de'  miei  cortfgiam  ;'  e  ci 
▼antiaoQo  tutti  di  avere  co'  aostri  scrìtti^  *e  pia  C(Mà  tto» 
-•tra  munificeofm  contribaito  alla  fòipMaràoDe  dell* 'fHtfstre 
liogàa  italkHia ,  "che  allo  splemlere  deAa  mia  certe  prtive 
aria,  carattei'e  e  fofidaniefrto.  la  «iim  parola  io  è&a'o  il 
4erry>ile  Federico  Seoondob 

Pier  dalle  ì^igne.  Federico?  Oh  iasciate,'  dalemi  il  pas- 
«o,  lasciate  ch'io  còrrà  a'  piedi 

Del  mio  signor  che  fu  étmwr  si  degno. 
O  mio  gran  Cesare,  io  sodo  il  tao  graa  ea<iicelfiere ,  H 
tao  Pier  dalle  Vigne ,  quello  che  già  tenne  le  chiaTi  del 
tao  coore,  e  poi  fa  Tltlima  della  gtan  meretrice  delle 
corti,  F  inTidia.  Ma  giuro,  mio  aogusto  signore,  ch'io 
portai  sempre  fede  al  glorioso  oflScio  che  tu  m'affidasti, 
giuro  che  sempre  di  tutto  amore  l'amai  e  ti  fui  seno 
fedele. 

Fed.  Oh  mio  buofn  Piero!  È  con  tanto  affetto  tu  parli 
del  tuo  crudele  assassitìo?  Io  Fui  ingannalo,  Io  so;  e,  co- 
nosciuto il  mio  fallo,  ne  piansi.  Ma  io  non  snn  degno  del 
tuo  perdono. 

Pier.  Fig.  Cesare  mio ,  V  esser  tradito  è  destino  co- 
niane a  tutti  i  potenti. 

Fed.  Avessi  almeno  potuto  vendicar  la  tua  morte  seno- 
prendo  l' autore  dell'  infame  scritto  di  rihellione  che  con 
naentito  carattere  ti  yenne  apposto  per  farti  cadere  nella 


mia  ira. 


La  Donna  velata.  Io  io  lo  scuoprirò.  Fu  il  barbaro 
di  cui  mi  lamento^  in  quella  canzone ,  fn  il  mio  brutale 
marito  furente  di  gelosia  per  Y  amor  che  mi  prese  di 
(]ue$to  illustre  infelice,  e  più  per  le  nobili  nme  ch'egli 
cantava  in  mia  lode.  Questi  è  V  amante  che  in  quei  Tersi 
io  giara?a  di  far  lieto  dell'amor  mio;  e  questa,  o  mio 
Piero ,  che  getta  il  velo  e  cade  nelle  tue  braccia  ,  è  la 
tua  fedele  e  sventurata  Florimoada. 
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Polit*  Osserva,  regina,  i  teneri  Ticendevoli  amplessi 
di  quei  tre  incliti  personaggi. 

Crii'  Si:  ma  qaesto  episodio  sa  nn  poco  di  romanti- 
co, e  ciò  in  an  dramma  pitico  ho  panra  non  vada  bene. 

Fed,  Ha  tu,  mio  Piero,  come  sei  qui? 

Pier,  y^ig.  Dirò  :  mi  era  qui  condotto  ancor  io  con 
animo  di  farmi  render  conto  di  alcune  storpiature  fatte  a 
certi  miei  versi  i  •  Ma  ora  è  tanta  la  letizia  che  mi  ab- 
bonda al  cuore  pel  fortunato  incontro  del  mio  Cesare  e 
deir  amor  mio ,  che  non  posso  aver  più  il  capo  a  quelle 
misere  offese. 

'  Fed,  Usciamo  di  qua  e  andiamo  altrove  a   gustare  la 
piena  della  nostra  allegrezza. 

(Parliti  que'tre,  i  poeti  ci  affollano  nuoTanamte). 

Bar,  Non  fate  calca ,  Signori  :  uno  alla  volta  :  altri- 
menti . . .  Chi  sei  tu  che  ti  cacci  innanzi  si  ardito  ? 

Folgore  da  S,  Geminiana,  Lasciami  passare,  e  il  saprai. 

Bar.  Tu  m'  hai  viso  di  cervello  alquanto  bizzarro. 

Foig.  Della  tua  specie ,   fa  conto> 

Bar,  Passa  dunque  liberamente. 

Foig.  Regina ,  Madama ,  Signora  (  che  io  non  so  vera- 
mente di  che  nome  chiamarti  ,  e  di  questi  tempi  così  ce- 
rimoniosi non  vorrei  mancare  nei  titoli  )  :  io  sono  Fulgore 
da  S.  Geminiano;  e,  quantunque  poeta  come  Dio  volle, 
mi  torna  a  gran  gloria  che  nel  fango  de'  miei  versi  il 
grande  Alighieri  siasi  degnato  di  razzolare  qualche  gra- 
nello d'oro 9.  Fra  le  magre  mie  poesie  i  tarli  hanno  per- 

1  Nella  canzone  Amando  con  fin  core.  Oltre  i  molti  errori  che 
la  deturpano ,  la  quarta  strofa  è  mancante  del  sesto  yerso,  e  nella 
quinta  il  quarto  verso  fagliami  per  cui  non  rifino  è  mutilato,  e 
dee  correggersi  :  fagliami  amor  per  cu'  T  non  rifino,^  Poet  prim. 
sec.  ecc. ,  pag.  49- 

2  Fra  gli  altri  questo. 

Folg.  Chi  la  ragion  sommette  a  uohntade. 
Daot.  Che  la  ragion  sommeuono  al  talento. 
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donato  a  due  corone  di  sonetti  eh'  io  composi  per  una 
nobile  brigata  Sanese  i  •  E  questi  sonetti  che  portano  il 
titolo  dei  dodici  mesi  dell'  anno  e  dei  sette  giorni  della 
settimana  sono  stati  onorati  delle  postille  di  Anton  Maria 
Salrini. 

Crit,  Questa  è  gran  lode;  e  sicuramente  quel  dottis- 
simo uomo  nel!'  illustrarti  non  ti  avrà  cangiato  le  mogli 
in  mariti ,  né  in  drudi  le  drude  come  a  Federigo  e  ad 
Oddo  è  accaduto. 

Fol^.  Ha  fatto  peggio,  regina,  peggio  d'assai« 

Fruii.  Questo  è  impossibile.  Il  sapere  di  quel  grande 
erudito,  massimamente  nella  perizia  degli  antichi  testi,  è 
sopra  ogni  prova  ;  e  io  a  tenor  del  decreto  poco  fa  reci- 
tato son  qui  presto  a  difendere  con  tra  costui  l'onore  del- 
l' illustre  accusato. 

Proposta  (aTaniandosi).  Ed  io  colla  debita  riverenza  all'il- 
lustre accusato  son  qui  presta  a  sostenere  contro  di  lui  le 
ragioni  dell'  accusatore. 

Crit.  Oh  oh  !  chi  è  mo  costei  che  in  abito  mezzo  co- 
mico e  mezzo  tragico  parla  così  risoluta  ?  Frullone ,  tu  la 
guati  bieco  e  senza  parola  ;  sai  tu  chi  la  sia  ? 

PoHz,.  Ehi  Frullone ,  rispondi  :  conosci  tu  questa  strana 
figura  ? 

Fruii.  Eh  sì ,  la  conosco  .  .  .  pur  troppo* 

Poliz.  E  chi  s' è  ella  ? 

Fruii,  (sottovoce).  Una  pazza,  siafieddidio,  una  pazza, 
una  scapestrata  che  direbbe  ingiurie  al  sole  e   alla   hina.  • 
Cacciatela  al  diavolo,  non  ve  n'impacciate,  che  senz'al- 
tro vi  uscirà  di  rispetto. 

Crit.  Vedremo.  —  Monna  ^  chi  sei  ? 

Prop.  Una  giurata  nemica  di  tutti  i  piedanti,    e   una  ^ 
serva  divota  di  tutti  i  veri  sapienti. 

1  Forse  quella  di  cui  parla  Dante  nel  XXIX  dellMof.,  T.  i3o. 
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FrulL  ^(eoiM  sopra).  TTon  le  credere  ve',  non  le  credere. 

Crìi.  Il  tuo  nome  ? 

Prop,  Mi  chiamo  monna  Proposta. 

Bar,  Ed  è  mia  comare ,  o  regina  ,  mia  liuona  comare. 

Crìi,  La  tna  professione  ? 

Prop.  Quantunque  nata  d^  un  padre  che  ride  poco ,  la 
mia  professione  é  ridendo  dicere  sferum  senza  leccumi, 
senza  kmhicchi* 

Bar.  G>me  sempre  ho  fati'  io:  se  non  che  la  comare 
^  nn  pò*  sn  ì  riguardi ,  la  non  si  arrischia  di  darla  per 
mezzo  ;  di  che  viene  poi  che  nel  dire  le  sue  ragioni  ora 
pecca  nel  poco  per  non  offendere ,  ed  ora  nel  troppo  per 
paura  di  non  ispiegarsi  chiaro  abbastanza. 

Crii.  Ho  inteso ,  monna  Proposta  :  tu  se*  dunque  colei 
che  ha  messo  il  mondo  letterario  a  romore  attaccandola 
col  gran  Frullone? 
^Prop.  Cosi  gridano. 

Crii.  Figliuola  mia ,  si  fa  un  gran  mormorare  de'  fatti 
tuoi.  Si  dice  che  intorno  alla  lingua  tu  profèssi  strane  dot- 
trine ,  si  dice  f  •  •     . 

Bar*  Adagio  un  poco ,  o  regina  :  quelle  dottrine  sono 
gìastissime,  e  le  ho  predicate  altamente  ancor  io,  e  si 
faccia  innanzi  chiunque  oserà  spacciarmi  per  un  balordo. 
Dopo  ciò  poi  che  n'  ha  scritto  quel  divino  ingegno  del 
Perticar! ,  tutte  le  povere  teste ,  alle  quali  non  sono  an- 
cora entrate  nel  cranio  quelle  chiarissime .  verità  ,  hanno 
•  hbogno ,  mei  credi ,  d'  una  larga  incisione  alla  jugulare, 
o.  di  essere  raccomandate  alla  misericordia  di  Dio  perchè 
le  riceva  nel  Limbo  fra  gl'innocenti. 

CriL  Ma  quella  beffa  perpetua ,  quello  scherno ,  qad 
disprezzo  in  una  parola  con  che  tua  comare  la  vuole  eoo 
messer  Frullone,  non  sa  di  buona  creanza. 

Prop.  Qui  rispondo  io  di  punta  ;  e  tu  m'  ascolta ,  o 
regina.  Amai  un  tempo  di  cuore  questo  messere ,  e  eoo 
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onesta  dote  aspirai ^aUe  sne  nozze,  e  gli  proffersi  tutu 
me  slessa ,  a  patio  eh'  egli  lasciasse  Te  male  pratiche  dei 
pedanti ,  e  nel!'  abburattare  i  Tocaboli  aprisse  ben  gli  oc- 
chi ,  e  non  fosse  così  corrivo  nel  dare  ai  codici  cieca  fede, 
ricordandogli  col  Petrarca,  che  i  codici  sono  per  lo  più 
materiale  lavoro  d'  uon^ini  idioti  doctrime  omnis  ignari', 
eacpertes  ingenii,  artis  egentes  ,  e  che  l'antorità  loro ,  9b 
non  s'accorda  con  quella  della  Critica,  è  nulla:  a  patto 
ancora  eh'  egli  attendesse  a  riformare  alcun  poco  le  im- 
moderate sue  pretensioni ,  dando  opera  principalmente  a 
gnarire  della  follia  di  credersi  arbitro  della  favella ,  e  ai^ 
bilro  inappellabile.  Fu  disprezzato  il  mio  amore,  fa  ri- 
fiutata la  mia  profferta,  fu  derisa  la  mia  esortazione  :  il 
mio  benamato  non  ascolta  che  i  leccafrulloni ,  sorricfe 
ciiiotto  chiotto ,  e  non  sé  ne  v^^rgogna ,  a  certi  Farindli 
da  scopa  e  da  remo  i  che  intorno  mi  latrano  mascherati: 
ed  io  che  tuttavia  per  lui  vo  pazza  d' amore ,  per  richiat- 
marlo  sul  buon  sentiero,  or  colle  armi  del  ridicolo  ed  ora 
c»n  quelle  della  ragione,  ho  preso  a  dargli  un  poco  dì 
guerra ,  sempre  colla  speranza  che  un  giorno  faremo  pane 
e  teneramente  ci  abbracceremo. 

Crit,  Che  rispondi ,  messere  ?  A  me  sembra  che  a  c<^ 
«tei ,  non  a  te  convenga  il  lagnarsi  degli  apposti  dispre»- 
ci;  sembra  ancora  che  tu  abbia  guidato  male  i  tuoi  xnr 
teressi  sdegnando  l'alleanza  e  1! offerta  di  cotesta  tua  ii>- 
namorala:  e  giudico  che  si  potrebbe  di  cheto  rannodare 
la  trattativa ,  e  concludere  .  .  • 

Fruii.  Non  ti  dar  qnest'  affanno  :  amo  di  viver  celibe , 
e  non  vo'  moglie  di  jrazza  lombarda ,  non  voglio  panerà , 
«on  voglio  busecca. 


1  Vocab.  della  Crusca.  FARINELLO.  Furfante,  Tristo,  Menz, 
Sat,  XL  BMntonio  hai  cento  furbi  e  farinelli,  Che  a  un  girav 
d^  occhio  U  squadernan  tntt»  Dalla  pianta  del  pie  sino  a^  capelli. 


Prop.  Lo  senti  di  che  moneta  qnesto  cradele  paga  la 
mia  tenerezza  ? 

FruU.  (a  parte).  Che  (a  possa  essere  il  pane  de'  lupi.  Non 
par  egli  che  la  traditora  dica  day?ero  ? 

Folg,  Avete  finito?  Io  non  son  qui  per  annojarmi  ascol- 
tando piati  amorosi ,  ma  per  esporre  le  mie  lagnanze  con- 
tra  i  miei  editori  e  postillatori ,  massimamente  centra  il 
Saf?inì. 

Fruii.  Bella  figura  che  ci  farete  e  tu  e  il  degno  toc 
difensore.' 

Prop.  Vedremo  a  chi  tocca.  Parla ,  Folgore ,  e  senza 
timore  :  che  quando  si  ha  la  ragione  da  lato  non  si  dee 
aver  paura  di  chicchessia. 

Folg,  Nel  proemiale  della  prima  corona  io  nomino  al- 
cuni di  quei  cavalieri  Sanesi ,  e  dico  nelle  terzine  : 
Tingoccio^  Alain  di  Togno  ed  Ancaiano, 
E  Bartolo  e  Mugaro  e  Fainotto 
Che  pajono  figliuoli  del  Re  Pano , 
Prodi  e  cortesi  più  che  Lancillotto. 
Se  bisognasse  f  con  le  lance  in  mano 
Parlano  torneamenti  a  Cambellotto»  • 
Io  qui  li  lodo ,  lo  vedi ,  e  di  prodezza  e  di  cortesia.  Non 
è  egli  vero  ? 

Fruii.  Verissimo. 

Folg,  Or  odi  su  quei  figliuoli  del  Re  Pano  la  singo- 
lare postilla  del  tuo  Sahini  :  Figliuoli  del  Dio  Pane, 
cioè  Satiri:  lo  chiama  Re  perchè  ha  la  corona  a  punte, 
cioè  le  corna. 

Fruii.  Che  trovi  tu  di  strano  in  tal  chiosa? 

Folg.  Un  bellissimo  equivoco  da  cavarne  il  riso  ine- 
stinguibile degli  Dei.  S' io  fossi  stato  si  gonzo  e  villano 
da  lodare  quei  gentilissimi  per  le  loro  corna  e  per  quelle 
de'  loro  padri,  non  avrei  io  proprio  meritato  di  esserne 
ringraziato  colle  frombole  ?  Ti  *pare,  anima  mia  ,  che  ca« 
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Talleri  prodi  e  cortesi  come  Lancillotto  5Ìaoo  ben  Gom- 
paratl  a  Satiri  petuIaDli  e  brutali,  la  coi  cortesia  e  prò* 
dezza  ne'  boschi  (  di  tatt'  altra  fatta  che  quella  de'  Cava- 
lieri ne'  torneamenti  )  non  è  conosciuta  che  dalle  mogli 
de'  caproni  e  de'  ciuchi?  Ti  pare  che  le  corna  siano  bel- 
r  emblema  della  corona  reale  ? 

Fruii,  E  non  pare  a  te ,  ser  dottore ,  di  aguzzarti  tu 
stesso  il  palo  sulle  ginocchia,  mettendo  in  mostra  coteste 
laide  comparazioni ,  tutto  parto  leggiadro  della  bizzarra 
tua  fantasia  ?  Che  colpa  ha  in  queste  nefande  geniture  il 
Salvini? 

Prop.  La  colpa  d^aver  chiosato  quello  che  non  inten- 
dea.  Alle  corte ,  quel  re  Pano  non  è  né  Pano ,  né  Pane , 
che  mai  non  fu  re,  ma  gli  é  il  re  Bano ^  ossia  Ban  di 
Benoic ,  padre  dì  Lancillotto ,  e  gran  Cavaliere  della  Ta^* 
Tola  Rotonda  come  il  figlio  e  Artù  e  Tristano  ecc.  :  ed  ' 
è  Luigi  Alamanni  che  te  l'insegna  (Y.  Giron  Cortese 
Prefaz.  e  C.  VII,  st.  67  ).  Una  favilluzza  adunque  di  Cri- 
tica dovea  bastare  ad  accorgersi  che  il  poeta  non  a'  Sa- 
tiri sozzi  e  bestiali ,  bensì  al  gentili  e  valorosi  cavalieri 
di  quella  famosa  Tavola  assomiglia  il  drappello  de'  cava- 
lieri Sanesi ,  i  quali  egli  tolse  a  lodare,  e  non  a  vitupe- 
rare siccome  ha  fatto  colla  sgraziata  sua  chiosa  il  Salvini. 

Crit.  Messer  Frullone,  qui  è  forza  abbassare  la  testa: 
l'abbaglio  del  tuo  Salvini  è  chiaro  chiarissimo.  Segreta- 
rio ,  appuntalo  ;  eh'  egli  è  madornale ,  e  me  ne  duole  non 
poco  per  quel  dottissimo. 

Folg.  Ora  che  ho  messa  mano  alla  botte,  seguirò  a 
■pillare,  e  più  ne  trarremo,  più  smagliante  riuscirà.  Il 
susseguente  sonetto  comincia  :  Io  dono  voi  nel  mese  di 
Gennajo  Corte  con  fuochi  di  salette  accese.  L'anonimo 
postillatole  ignorando  che  noi  poveri  aulichi  (  e  me  n'  ajv 
pelle  a  Guittone)  eravamo  soliti  di  levare  il  segnacaso  ai 
pronomi  personali ,  e  al  modo  latino  dono   vohis  dire  e 

TOIm  hi  }  PABT.    II  I  I 
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scrivere  dono  voi,  ha  cangiato  con  apposita  noterella  quel 
voi  in  eAìti  di  pelle,  leggendo  Io  dono  vai,  senza  avrer- 
tire  che  i  vai  vengono  nominati  nel  quarto  verso  :  Zen- 
uiol  di  seta  e  copertoi  di  vajo ,  e  che  gli  altri  sonetti 
cominciando  tutti  colle  parole  yi  dono,  Dovvi ,  ITi  do, 
doveano  pur  dare  a  conoscere  che  anche  qui  conveniva 
leggere  Io  dono  voi,  cioè  Io  dono  a  voi.  Ma  questa  ab- 
biasi peri  inezia.  Nel  quinto  versf  il  mio  grazioso  editore 
mi  appicca  questa  lezione:  Treggea ,  confetti,  e  messere 
Arazzajo^ 

Poliu  (piano  aiu  Criiica).  Chi,  diamine!  sarà  ma*!  questo 
messere  Arazzajo  in  mezzo  ai  confetti  ? 

Crii,  (piano  «1  Poittiano).  Agnolo  mio ,  preveggo  an  mostro 
enoriffissimo. 

Folg.  Sulla  Toce  Treggea  ( sta mmi  attento.  Frullone)^ 
il  Salvini  ripete  la  deGnizione  che  tu  stesso  ne  dai  nel 
tuo  Vocabolario:  Confitti  di  varie  guise:  il  che  se  fosse 
Tero,  sarebbe  sproposito  mio  il  dire  Treggea  e  confitti, 
perchè,  secondo  il  tuo  oracolo,  Confitto  vale  il  medesi- 
mo che  Treggea,  Ma  che  questo  isia  falso,  se  non  basta 
il  mio  esempio,  te  ne  convinca  l'antico  autore  delle  Cro- 
nache Morel liane,  che  dice,  282:  Piglia  un  garo/ano , 
o  un  poco  di  cinnamomo  ,  o  un  cucchiajo  di  treggea.  Or 
dirami  un  poco:  le  mandorle,  1  pinocchi,  i  pistacchi,  i 
curìandoli  confettati  si  pigliano  essi  col  cucchiajo  o  por 
colle  dita? 

FrulL  Ma  che  intendi  tu  dunque  per  quella  Toce? 

Prop.  Egli  intende  quel  genere  di  stillati  che  noi  di- 
ciamo sciroppi.  Ma  lascia ,  Folgore  mio ,  lascia  andare 
queste  miserie,  e  appaga  la  curiosità  di  questa  onoranda 
assemblea  impaziente  di  sapere  chi  sia  cotesto  non  mai 
più  udito  messere  uirazzajo. 

Folg.  Monna  mia  dolce,  egli  è  cosa  tanto  strana,  tanto 
pazza  ,  tanto  incredibile ,  che  non  si  può  udire  senza  p6^ 


ricolo  di  rompersi  dalle  risa:  il  che  al  cospetto  della  do-^ 
sLra  grande  regina  sarebbe  mala  creanza. 

CriL  Un  ridere  temperato  sta  bene  anche  alla  Critica  : 
ina  il  mio  occhio  ha  già  risto  \q,  smisurato  sproposito  qui 
commesso.  Questo  Messere  (  guardate ,  signori  poeti  del 
primo  secolo ,  a  che  mani  siete  venuti  ) ,  questo  Messere 
è  il  verbo  che  va  sempre  con  Bacco ,  il  verbo  Mescere  ^ 
Versare  il  vino  /le'  bicchieri,  e  questo  Aratiajo  (cui  forse 
qualcuno  ha  già  preso  per  Fabbricatore  d*  arazti,  Araz" 
ziere)  è  T  amabile  e  piccante  vino  razza/o,  che  i  Geno- 
yesi  chiaman  razzese ,  i  Milanesi  rezzente,  i  Romagnuoli, 
i  Romani,  i  Toscani  razzente.  Dunque  correggasi:  Treg" 
gea,  confetti,  e  mescei^  razzajo  :  e  diasi  lode  al  poeta, 
che  dopo  aver  dato  mangiare  a'  suoi  cavalieri  buoni  con- 
fetti ,  pone  fra  le  dolcezze  del  verno  il  trincare  al  fuoco 
buon  vino. 

Folg.  E  trincarlo  a  bicchieri  si  generosi  da  restarne 
brilli  fino  al  dormire:  il  che  nel  sonetto  consecutivo  io 
esprimo  dicendo:  E  fino  al  primo  sonno  star  raggianti, 
ove  di  bel  nuovo  il  Salvini  casca  la  errore  chiosando  rag'^ 
gianti  per  desti,  colle  luci  aperte,  e  dovea  dire  ubbria^ 
chi.  Perciocché  ivi  raggiante  è  vocabolo  jonadattico  ado- 
perato a  significare  chi  è  cotto  di  quella  allegra  ubbria- 
chezza  che  chiamasi  la  brillante  ,  vero  sinonimo  del  fur- 
besco raggiante.  Ed  in  vero  a  che  torna  il  salviniano  Star 
desti  fino  al  primo  sonno  P  A  nulP  altro  che  a  star  desti 
fino  a  che  si  finisce  di  star  desti:  il  che  si  risolve  in  un 
parlar  tutto  fatuo,  come  sarebbe  il  dire:  Finché  stai  sano 
sta  sano.  . 

Poliz.  Regina ,  ho  da  appuntare  anche  questo  ? 

Cri'/.  Lascialo  andare,  o  scrivilo  fra  i  veniali. 

Poliz.  Per  somma  grazia. 

JFolg»  Andiamo  al  Marzo.  Di  questo  mese  io  regalo  ai 
miei  cavalieri  una  peschiera  d'anguille,  trote,  lamprede 


124 

e  salmoni.  A  questo  salmoni  il  Salfini  appone  per  chiosa 
semoni. 

Fruii.  Vorresti  forse  metterri  il  dente  ?  Non  sai  che  il 
pesce  salamone  si  dice  anche  sermone? 

Prop.  Dalla  tna  plehe ,  il  so  bene  :  ma  dal  Salvi  ni  I 
Un  SaNini  spiegare  le  voci  nobili  per  le  tìIì  !  le  chiare 
per  le  oscure  I  le  sane  per  le  corrotte  !  E  confondere  i 
pesci  salati  colle  prediche  del  Pievano  I 

Folg.  Via  via,  qneste  sono  minuzie,  sono  frittura  di 
pesciolini  genovesi  d£t  .due  dozzine  il  boccone.  Gittiamo  a 
rniglior  pesca  la  rete.  Oltre  il  regalo  eh'  io  fo  alla  nobile 
mia  brigata  d' ogni  buona  sorte  di  pesce ,  io  fo  loro  il 
dono  di  navicelle ,  di  barche ,  di  saettie  I^e  quali  li  por-- 
iin  tutte  stagioni  A  tjual  porto  lor  piace  alla  primera. 
V'ha  egli  qui  alcuno  sì  indietro  nella  cognizione  della 
Tecchia  favella  che  ignori  essere  stati  gli  antichi  scrittori 
usati  di  dire  primero  e  primera  in  vece  di  primiero  e 
primiera ,  e  che  Favv.  Alla  primera  e  Imprimerà  Tale  il 
medesimo  che  Alla  prima  ed  In  prima? 

Crit.  Sarebbe  vergogna  ignorarlo. 

Nocco  da  Pisa.  Simil  F  amaro  amore  alF  imprimerà 
Mostra  il  dolce  veleno.  Cosi  cantava  io  del  1260  nella 
canzone  Greve  di  gioja. 

Ugo  di  Massa  da  Siena.  Io  pure  circa  lo  stesso  tem- 
po :  Eo  maladico  l' ora  che  'mprimero  Amai ,  che  f uè  per 
mia  disavventura. 

Brunetto  Latini  E  poco  appresso  ancor  io,  Tesor.  40: 
UscP  di  reo  penserò  CfC  io  aveva  in  primero.  E  più  avan- 
ti,  pag.  5o  :  D^  angelica  sostanza ,  Che  Dio  a  sua  sem* 
bianza ,  Cria  alla  primera. 

Folg.  Lodato  sia  Dio.  Or  fatti ,  madonna  Critica  ,  il 
segno  di  croce ,  e  negli  addotti  miei  versi  vedi  V  avverbio 
alla  primera  colla  lettera  P  majnscola  tanto  fatta,,  chiosato 
per  Primavera:  colla  quale  singolarissima  dichiarazione  la 
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Primarera  direnta  termine  collettiro  di  tutte  le  stagionL 

Crit,  Segretario,  appunta  a  lettere  cubitali  questo  sfol- 
gora tissimo  farfallone. 

Folff.  Procediamo  al  mese  d' Aprile ,  e  vedremo  .  .  . 

Crit.  Tu  ne  tuoì  troppa.  E  per  andare  fino  al  Dicem- 
bre troppo  è  il  getto  del  tempo  che  si  farebbe. 

Folg.  Ma  se  resta  il  più  bello. 

Crit,  Oh  basta  così  ;  eh'  io  non  son  qui  per  te  solo.  E 
gli  sbagli  d'un  Salfini,  per  gravi  che  sieno,  sono  sempre 
sbagli  d'  un  gran  letterato ,  e  vuoisi  avergli  riguardo.  Sul 
resto  delle  tue  magagne  (non  brontolare)  la  Proposta  in 
qualità  di  tuo  avvocato  me  ne  farà  fedele  rapporto,  e  ti 
sarà  data  soddisfazione  i  • 

JS tiretti  (eoalruUndo  con  un  poeU  che  fa  fona  per  inoltniru).  Va  in- 
dietro ,  ti  replico  ;  o  questo  frustone  .  •  . 

L*  Incognito*  Come  ?  la  frusta  a  un  par  mio ,  a  un  ca*^ 
valiere  di  primo  rango,  a  un^  Eccellenza  ? 

Crit,  Baretti ,  che  è  queslo  romore  ? 

Bar.  Un  poeta  Eccellenza  che  fa  impeto  per  cacciarsi 
innanzi  ;  e  non  sa  che  io  sono  capitale  nemico  di  tutte  le 
Eccellenze  per  le  eccellentissime  soperchierie  che  gli  ec- 
cellentissimi pari  suoi  mi  fecero  già  in  Venezia  per  es- 
sermi fatto  beffe  dei  boccaccevoli  periodi  di  Pietro  Bembo. 

Crit.  Mio  beir  amico ,  qui  non  ha  luogo  lo  spìrito  di 
vendetta,  e  si  porta  a  tutti  rispetto:  lascialo  venir  oltre. 
—  Signore  ,  chi  sei  ? 

L'Incognito.  Sono  il  Conte  di  Santafiore,  buon  Ghi- 
bellino e  cattivo  poeta. 

Crit.  Bravo  :  una  confessione  si  schietta  ti  fa  buona  rac- 
comandazione ed  onore. 

//  Conte.  Se  mi  faccia  onore  o  biasimo  non  Io  so.  Ma 
io  son  fatto  cosi:  mi  va  qualche  volta  alla  testa  il  fumo 

1  Vedi  alla  fine  del  Dialogo  Jppendice  seconda. 

Il» 
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della  mia  nobiltà  t  ma  io  non  mi  so  Tendere  per  qoel 
che  non  sono ,  ed  ho  abbastanza  discerniménto  per  cono- 
scere che  i  miei  versi  sono  bislacchi ,  pessimi ,  da  par  mio 
in  QDa  parola. 

CriL  Non  ?ilipendere,  se  hai  senno,  la  tua  condizione: 
che  qui  tn  sei  in  paese ,  ove  i  tuoi  pari  sanno  unire  alla 
chiarezza  del  sangue  la  coltura  dell'ingegno  e  la  genti- 
lezza. E  se  trarrai  oltre  Po,  troverai  sull'Olona  allo  stem- 
ma dei  tre  volti 

Un  cavalier  cui  tutta  Italia  onora, 
il  quale  più  che  alcun  altro  ti  farà  fede  di  ciò  eh*  io  t' af- 
fermo. Or  fa  eh'  io  sappia  a  che  vieni. 

//  Conte,  Vengo  a  te  per  sapere  chi  sia  piò  bae  :  io 
nel  far  versi ,  o  il  mio  editore  ed  illustratore  nel  chiosarli. 
Crit.  Udiamo  il  &tto. 

//  Conte.  In  un  sonettaccio  composto  per  la  mia  bella 
mi  uscirono  nel  secondo  quadernario  questi  versi  : 
E  lo  sospiro  meo ,  quando  lo  fiato  , 
Eo  sento  ben  che  va  piangendo  Amore, 
Nella  frase  Fiatar  i  sospiri  trovi    tu ,   madonna   Critica , 
niente  di . disonesto ,    niente   di    proibito  da  quel  maestro 
delle  belle  creanze  che  chiamasi  Galateo  ? 

CriL  Non  dirò  che  la  sia  frase  da  farne  dono  alle  Gra- 
zie; ma  se  Fiatare  in  attivo  è  Mandar  fuori  col  fiato  y 
Esalare  3  io  non  so  vedervi  alcuna  disonestà. 

//  Conte,  Mi  sento  proprio  consolato  :  perchè  il  mio 
chiosatore  spiegando  Fiatata  per  Fiutare  m'avea  fatto  ve- 
nire i  rossori  sul  viso,  facendo  uscire  i  miei  amorosi  so- 
spiri dal  buco  che  è  bello  il  tacere. 

Crit,  E  chi  è  costui  che  sottopone  al  giudicio  del  naso 
i  sospiri  del  core? 

Prop,  Un  insigne  accademico  della  Crusca ,  il  dottore 
Anton  Maria  Biscioni. 

Crit,  Per  Giove  ottimo  massimo  questa  vale  un  teso- 
ro, e  ricade  a  te,  ser  Frullone.  Che  ne  dl^  tn  ? 
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Fruii,  Che  debbo  dire?  Veggo  par  troppo  che  qnei 
cJliaMSsimi  menatori  del  mio  buratto  sopra  coteste  anti- 
caglie rimale  sciorinarono  con  poco  ponderamento  quelle 
meschine  loro  postille.  Nel  dare  alla  lace  gli  antichi  testi 
altra  diligenza,  altro  giudizio  adoperaya  il  mio  hamu 

Prop,  Il  tuo  Lami  ?  Gioja  mia ,  guarda  quello  che  dici. 

Fruii.  E  che?  Pretenderesti  forse  trovar  in  fallo  anche 
questo  ? 

Prop,  Io  mi  sto  zitta.  Ma  se  la  Critica  si  degna  ascol- 
tarli, parleranno  per  me  questi  quattro  tuoi  nobilissimi 
concittadini.  —  Fatevi  innanzi,  signori. 

Crii,  Chi  siete  voi  ? 

Uno  dei  quattro.  Io  mi  chiamo  Franceschino  Albizzi. 
Questi  al  mìo  fianco  è  Riccardo  mio  padre.  Quest*  altri 
sono  Alberto  della  Piagentina  e  Antonio  da  Firenze. 

Fruii,  Tutta  bra?a  gente!  Vi  riconosco.  Voi  siete  del 
bel  numero  de^  poeti  di  cui  pubblicò  già  alcune  bellissime 
rime  il  Lami  nella  sua  Riccardiana. 

Frane,  Le  nostre  rime  non  sono  niente  affatto  bellissi- 
me. Ma  se  noi  per  noi  stessi  eravamo  già  poeti  da  poco, 
certo  si  è  che  il  Lami  ci  ha  fatti  da  peggio. 

Fruii,  Possibile  che  quel  gran  vaso  d' erudizione  ?  . . . 

Frane,  L'erudizione,  mio  caro,  è  assai  bella  cosa,  e 
sa  tutto  il  mondo  che  il  Lami  da  questo  lato  e  anche 
da  quello  della  critica  e  della  filosofia  fu  meravigliosa  in- 
telletto. Ma  la  disgrazia  nostra  ha  voluto  che  il  suo  fino 
giudizio  nel  far  pubbliche  le  nostre  povere  poesie  qualche 
Tolta  siasi  addormentato.  Leggi,  Madonna,  e  giudica  se 
S  nostri  lamenti  sian  giusti. 

Crìk  Leggi  anzi  tu  :  che  il  resto  sarà  debito  mioi* 

F'ranc,  (  legge:).  Lami ,  Biblioteca  Riccardiana  -^Antonio 
da  Firenze.  Rime.  O.  IV,  pag.  53,  Cod.  V. 
Tutte  altre  cose  da  lui  latte  e  ¥Ìste 
Favor  degli  altri  ingerì  e  Ixm  e  fona 
Dalle  posse  Romane  insieme  miste. 
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Crìt.  Bagattelle!  In  un  solo  Terso  quattro  spropositi! 
Per  certo  qoi  il  dottissimo  Lami  dormiva.  Altrimenti 
avrebbe  letto  : 

Favor  dagli  alti  ingegni  ebboQ*,  e  forza  DaUe  posse  ecc.: 
Frane,  Il  vedi ,  Madonna ,  il   vedi   in  che  offuscazioni 
cadono  le  prime  stelle  della  Tramoggia  ?  Odi  quest*  altra 
alla  stessa  pagina  ; 

Santo  è  il  voler  ^  che  tien  ragion  per  freno 
Qualor  essere  in  te.  Signor y  comprendo 
Che  mai  di  gaudio  e  di  dolcezza  pieno* 
Crit,  Questo  è  un  copiar  alla  cieca   gii   spropositi  dei 
copisti.  Che  costoro  di  quattro  parole  n'  abbiamo  fatto  due 
sole  spogliando  d'ogni  senso  tutto  il  concetto ^  non  fa  me- 
raviglia. Stupisco  bensì  grandemente  che  il  Lami  non  ab- 
bia saputo  staccarle ,  e  leggere  : 

Santo  è  il  voler  che  tien  ragion  per  freno 
Qual'  or  essere  in  te  ,  signor  y  comprendo  , 
Che  m*  ài  di  gaudio  e  di  dolcezza  pieno. 
Frane.  Benedetta  V  arte  critica ,  che  con ,  tanta  sicareua 
e  prontezza  vede  le  nostre  piaghe  e  le  sana.  Non  li  stan- 
care per  carità,    e   getta  uno  sguardo  su  questa  del  no- 
stro buon  Alberta  delia  Piagenlina.  —  Lami ,  BibL  Ric- 
card.  pag.   12.  O.  IV,  Cod.  40: 

Quando  il  signore  è  di.  maggiore  stato 
Tanti  pia  servi  gli  conviene  avere  , 
E  ciascun  mantenere 
£  conservare  acciocché  essi  conservi, 
Crit,  La  buona    regola    grammaticale    vuole   primiera- 
mente che  in  luogo  di  Quando  leggasi  Quanto  y  onde  ri- 
sponda bene  al  Tanti  che  segue.  Ma  che  diamine  è  que- 
sto Conservar  i  servi  per  conservarli?  Ah,  ah  !  ora  Teggo. 
Il  domestico  insegnamento  in  questi  versi  racchiuso  è  Tra/* 
tar  bene  i  servitori  ond*  esserne  ben  servito.  Dunque  cor* 
rige  per  sicuro  :   E  conservare  (  i  servi  )   acciò  eh*  e*  (  il 
padrone)  si  conservi. 
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Frane.  Chi  può  aTere  si  poco  discorso  da  non  confes- 
sare certissima  la  tna  correzione?  Osserva  ora  come  quel 
grande  erudito  ha  magagnato  anche  me  ne*  seguenti  versi 
diretti  alla  mia  hella  ^  e  di  concetto  alquanto  ghiribizzoso. 
Ih.  pag.  i5.  O.  IT.  Cod.  i%  : 

Egli  è  ben  ver  cK  altra  donna  mi  move , 
Ma  certo  non  da  sé. 

Tutto  è  in  virtù  di  lei  ciò  ch'ella  adovra: 
Che  voi  le  sete  per  essenua  sovra  — - 
entrata  :  perchè  credo 
P^olete  anzi  che  in  voi  piacermi  altrove. 
Sicché  non  é  mutalo  il  che  -mal  dove. 
Crit.  Messer  Franceschino,  tu  meritavi  peggio  assai  che 
Io  sconcio  di  cui  ti  quereli.  Dov'  hai ,  di  grazia ,  imparato  ' 
la  strana  maniera  di  discolpare  la  tua  infedeltà  sfacciata- 
mente confessando  di  amar   altra   donna,   e   protestando 
sul  sodo  di  non  amar  in  lei  che  la  tna  propria  innamo> 
rata  ?  Ben  ti  sta  se  ì\  Lami  li  ha  storpiato  il  senso  dei 
terzo  verso  leggendo:   Tutto  é  in  virtù  di  lei^  in  vece  di 
Tutto  è  in  virtù  di  voi.  Per  vero  io  non  tp  n'ho  alcuna 
compassione;   n'ho   bensì    molta    al  Lami  per  quel  suo 
spropositato  mal  dove  dell'ultimo  verso.  Dio  buono!  Es- 
sendo chiarissima  la  tua  intenzione  di  dire  che  tu  ami  la 
tua  donna  in  altra  donna ,  e  che  per  conseguente  non  è 
mutata  l' essenza  delP  amor  tuo ,   ma   unicamente   il    suo 
luogo ,    cioè   il  soggetto ,   ci  voleva  egli  tanto  a  leggere  : 
Sicché  non  è  mutato  il  che,  ma  '1  dove? 

Freme,  Se  non  vuoi  avere  compassione  di  me,  abbrla 
almeno  di  Riccardo  mio  padre,  e  fa  di  emendare  il  gua- 
sto fattogli  in  questi  versi.  Ibid.  pag.  i5.  O.  Ifl.  Co- 
dice XXI  : 

Ma  ella  come  vento  volge  foglia 
V  allegro  viso  volge  indi  sdegnoso.  * 
Crit.  Metti  tra  due  virgole  le  parole  come  vento  volge 
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foglia p  e  correggi  11  secondo  terso»  L* allegro  9Ìso  s^lge 
io  disdegnoso. 

Frane*  Egregiamente.  E  quest'altro  subito  appresso. 
Ihid.  : 

E  benché  della  nC  oda 

O  che  il  conosca ,  non  ne  mette  cura. 

Crii*  Che  sintassi,  che  connessione,  che  senso  si  pQÒ 
egli  trovare  nel  verso  E  benché  della  nC  oda  ?  Nessuno. 
S^  ha  egli  da  insegnare  ad  un  Lami  che  nell'  antica  fa- 
vella, e  spesso  anche  nella  moderna,  le  particelle  a^  o,  se, 
che,  e  Tavv*  benché  avanti  a  vocale  ricevono  per  fuggire 
r  Tato  e  acquistar  dolcezza  di  snono  la  lettera  d^  e  dicesi 
ad,  od,  sed,  ched,  henched  e  le  simili?  Queste  proprietà 
di  favella  le  insegna  pure  il  Salvia  ti,  Avverta  i,  3,  a, 
«4,  e  le  ripete. tutte  a'  lor  luoghi  il  Vocabolario.  Un  mi- 
colino  adunque  di  critica  potea  scaltrirlo  che  qui  è  da 
leggersi  E  benched  ella  nC  oda.  Questo  totale  ohblio  della 
mia  arte  sopra  errori  di  sì  facile  emendazione  mi  scan- 
dalizza. Frullone,  hai  tu  sacco  in  che  mettere  questi 
granchi  ? 

FrulL  (cMpira  e  abbaMa  U  testa). 

Prop.  Buon  segno,  amor  mio,  buon  segno.  Quel  so- 
spiro mi  dice  che  tu  cominci  &  conoscere  il  mal  servigio 
che  i  grandi  tuoi  baccalari  con  tutto  il  grande  loro  sa- 
pere hanno  reso  alla  riputazione  degli  scrittori  per  loro 
tratti  alla  luce.  Questo  modo  di  pubblicare  i  testi  inediti 
lasciando  correre  a  tutto  carico  degli  autori  le  asinerie  dei 
copisti  non  è  illustrarli ,  ma  oscurarli ,  sconciarli.  In  gra- 
na pertanto  di  questo  tuo  dolore,  se  non  di  contrizione i, 
almeno  d'  attrizione ,  io  sono  contenta ,  per  non  crescerti 
dispiacere,  di  passare  sotto  silenzio  alcune  colpe  di  uo 
altro  tuo  gran  dottore  il  Bandini  i  nella  sua  Laurenziana. 

I  Per  saggio  dei  parecchi  errori  in  cui  qua  e  colà  è  caduto  an- 
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Sopra  ceri' altre  poi  di  fresca  data  per  onesti  riguardi  get- 
terò il  Telo  di  an'  amoreTole  dissimulazione.  Il  quale  mio 
modo  di  contenermi  Terso  cotesto  ingrato  lascerò  che  ta 
stessa ,  o  regina ,  decida  se  sia  prova  d'  astio  e  malero- 
lenza ,  e  non  piuttosto  di  affezione  e  rispetto.  Così  potessi 
dissimulare  V  indegno  strapazzo  che  qui  sotto  i  suoi  occhi 
tre  anni  sono  s'è  fatto  d'un' opera  di  molto  pregio,  seoaa 
die  esso  (con  grande  scandalo  delle  lettere)  n'abbia  mossa 
parola  di  sdegno ,  esso  che  più  d*  ogni  altro  dovrebbe 
aver  obbligo  di  vegliare  sopra  gli  scritti  che -compromel- 
tono  e  l' onore  e  il  decoro  della  toscana  letteratura» 

Crit.  E  di  che  parli  tu  ora? 

Prop,  Parlo  degli  Opuscoli  morali  di  Plutarco  eccel- 
lentemente volgarizzati  dal  fiorentino  Marcello  Adriani  il 
giovane ,  ed  empiamente  sfigurati  e  straziati  sopra  un  le- 
Élo  della  Riccardiana,  Firenze,  1820,  per  il  Piatti.  Pa-  ^ 
reva  impossibile  l'eguagliare  lo  scempio  poco  tèmpo  prima 
accaduto  del  volgarizzamento  delle  Epistole  d'Ovidio.  Ep- 
pure questo,  di  cui  ti  parlo,  il  pareggia  e  quasi  lo  vinca. 
Per  la  qnal  cosa ,  acciocché  tu  resti  ben  chiara  di  un  tale 
e  tanto  vituperio  ,  concedi  •  •  • 

ciie  il  Bandini,  non  avendo  io  pronta  la  sqa  gran  Collezione,  ne 
diterò  un  passo  trascritto  ne^  miei  scartafacci  senza  indicazione  né 
di  volume,  né  di  pagina:  nel  quale  la  lingua  farà,  se  non  altro, 
r acquisto  d'una  locuzione  degna  del  Vocabolario.  Bandini^  BiòL 
Law\  Cantica  contro  Amore. 

ERRATA 
Perchè  '/  giorno  della  vita  mia 
Abbìal  mezzo  del  termen  trapassato 
E  ver  sol  vesperar  sen  fuggii  via, 

CORRIGE 

Perchè  il  giamo  della  vita  mia 

Abbia  ^1  mezzo  del  termin  trapatsato 

E  verso  '1  vesperar  fen  fugge  via, 
r^ota  questo  Vesperare  in  forza  di  nome  dal  latino   Fcsperascit^ 
e  U  bdl  traslata  che  n'^esce:  il  vespero  deUa  vita. 
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Bar,  Regina,  regina,  ecco  Dante,  ecco  Dante.  Largo, 
•ignori  sturp) ,  largo  al  gran  padre  Alighieri  e  alla  Tene- 
randa  sua  compagnia. 

(  Al  name  di  Dante  i  poeti,  eeeetto  pochi«  fuggono  tpaTentati,  gridando  eonfosaBcnte  •) 

L'arrabbialo  Ghibellino:  scampa  —  Se  scuopre  che  sono 
Gaelfo  —  se  ode  i  miei  tristi  versi  —  mi  precipita  in 
qualche  bolgia  —  mi   confina   tra  gli  sciaurati   che  mai 

non  fiir  TÌtÌ scampa  ,  scampa  :    e  fuggendo  per  U  fretta  atranunuD 

l'uno  «n  l'altro.  Vorrebbe  andarsene  cheto  cheto  anche  il  Frullone;  ma  il  Banlti 
l'afferra  pel  manico  del  burattello,  e  brucamente  gli  dice:)  Vossignoria  nOD 

si  mno?a  :  che  qnalcnno  potrebbe  aver  bisogno  di  saldare 

seco  lei  alcune  ragioni.  (In&nto  per  gire  incontro  al  gran  penonaggio  à 
■ono  aliati  dal  seggio  il  PoUxiano  •  la  Critica:  la  quale,  nell'atto  d' ìneamniMrai, 
riapondendo  alle  ultime  parole  della  Proposta,  dice;) 

Crii,  Mi  preme  d'aver  solt' occhio  le  prove  del  brutto 
strazio  che  mi  racconti.  Mettimi  in  iscritto  gli  errori  di 
cui  s^è  fatto  colpevole  l'editore  di  quegli  opuscoli  i ,  e  ne 
faremo  rigoroso  giudizio. 

Prop,  E  ognuno  che  ponga  mano  alla  pubblicazione  dei 
testi  inediti ,  se  non  è  talpa ,  vedrà  a  che  bestiali  spro- 
positi, a  che  mina  di  senno  conduce  la  stolta  fède  al- 
r autorità  dei  codici  senza  aver  prima  rocchio  a  quel 
della  Critica. 

1  Vedi  alla  fine  del  Dialogo  Terza  appendice. 


Fine  della  quarta  Pausa 


PAUSA  QUINTA 


SCENA  PRIMA 

DkHtE,  LA  Critica,  il  Poliziano, 

e  in  disparte  i  pochi  Poeti*' rimasii  nel  fine 
della  quarta  Pausa 

Dant,  à3i9  Io  confesso,  questa  maligna  accasa  mi  cuoce. 

Crit,  Ben  a  ragione.  E  per  vero  tu  apologista  della 
Monarchia,  tu  Tindice  della  potestà  imperiale,  la  cui  isii- 
tazione  nel  4*^  ^^^  Convivio  sì  altamente  chiami  divina , 
potevi  tu  aspettarti  l' oltraggio  di  sentirti  ora  gridato  c»- 
posetto  della  contraria  fazione? 

Poliz,  Chi  però  ben  guata  allo  scopo  di  questa  ingiu- 
ria ,  di  leggieri  s'accorge  che  non  ferisce  ad  uno  stesao 
segno  Io  strale  delle  parole  e  quello  dell'  intenzione. 

Dant,  Sicuramente  :  ma  in  qual  tempo  si  abbajano  con- 
tra  ì  pacifici  miei  seguaci  certe  ohbliqne  declamazioni  ? 
11  cuore  deir  onest'  uomo  freme  al  pensiero  del  coperto 
iniquo  fine  a  cui  tendono. 

Poliz^  Non  istupirne.  Il  romore  malignamente  IcTato 
con  tra  i  tuoi  studj  parte  da  quelle  scuole  medesime  che 
con  santo  zelo  gridarono,  non  è  mollo,'  il  gran  danno 
recatoci  dallMuTenzione  della  stampa. 

Dant.  Sommo  Iddio!  A  che  secolo  ritorniamo? 
Poli:»,  Air  aureo  secolo  della  beati  ^^ignoranza  tanto  no* 
oessaria  al  ben  essere  della  gran  famiglia  d' ingannati  e 
d'  ingannatori  che  s' appella  genere  umano.  E  non  è  forse 
dono  delle  stesse  cattedre  Y  altra  beli'  opera  che  rallegra 
ed  onora  tanto  l' Italia ,  l' Apologia  dei  secoli  barbari ,  e 
la  satira  de'  civili  ? 

TOL.  ni,  PART.  II  la 
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Dant,  laorrldìsco.  Tronchiamo  un  parlare  troppo  pe- 
ricoloso ;  e  col  rossore  degl'  ìnaaditi  nostri  delirj  resti 
chiusa  nell*  anima  Y  ira  della  ragione  e  il  gemilo  della 
calunniata  letteratura. 

Crit,  Sì,  mettiamo  da  parte  le  tentazioni.  Ecco  il  gran 
Ferrarese  col  gran  Frullone.  Il  suo  buon  umore  dissiperà 
alcun  poco  i  vapori  della  generosa  tua  bile. 

SCENA  ir 

L^ Ariosto,  il  FauLLORE  e  detti 

jir.  Buon  di  «e  buon  anno ,  messere  :  mi  riconosci  ? 

FndL  Oh  siete  ?oi ,  magni 6co  messer  Lodovico  ?  Che 
giubilo  !  che  fortuna  !  voi  tanto  da  me  onorato ,  tanto 
esaltato ... 

An  E  poi  tanto  vilipeso. 

FruU*  Vilipeso  ?  Potenza  di  tutti  i  Santi  !  come  potete 
dir  questo? 

Ar.  Durante  la  tua  matta  guerra  col  Tasso ,  io  fui,  il 
so. bene,  il  tuo  cavai  di  battaglia.  Finita  la  zuflfa  ,  e  to 
uscitone  colla  testa  rotta ,  dove  m' hai  tu  cacciato  ?  che 
onore  m'  hai  tu  renduto  ? 

Fruii,  Che  onore  ?  Tutto  quello  che  si  può  rendere  ^à 
un  gran  Classico,  quale  tutto  il  mondo  ti  tiene.  E  del- 
l'alta stima  in  che  io  sempre  ti  ebbi  e  ti  ho  sian  prora 
le  continue  citazioni  delle  tue  opere  nel  mio  Vocabolario. 

Ar.  A  quanto  veggo  tu  stai  male  a  giudizio ,  e  p^gio 
a  memoria.  Male  a  giudizio ,  perchè  il  meglio  delle  opere 
mie  in  fatto  di  lingua  è  stato  da  te  trasandato.  Peggio 
poi  a  memoria ,  perchè  t'  è  uscito  di  mente  il  decreto  che 
in  mio  dispregio  pronunziò  solennemente  il  tuo  oracolo 
il  di  20 'settembre  i658  intorno  agli  atiiori  da  spogliarsi 
])er  USO'  del  Vocabolario  i .  E  il  decreto  fu  tale  :  l'  Abio» 

I  Vedi  gli  Atti  dell'Accademia,  pag,  LXXVU. 


STO    CON   DISCRETEZZl   IVELl' eLEZIOHE   DELLE   TOCI.    Or    que- 
sta  odiosa  restrizióDe ,  di  grazia ,  che  vuol  dir  ella  ? 
JFnilL  Eh  •  .  •  yaol  dire  ...  tuoI  dire  .  .  • 
^r.  Sa  via,  non  istrozzarla,  mandala  fuori  tal  qaale: 
Tuol  dire  che  io  non  sono,  a  (uo  giudizio  scrittore  di  ben 
purgata  e  ben  sicura  fa?ella.  Vuol  dire  che,  perduta    in 
mezzo  alle  beffe  di  tutta  Italia  la  tua    lite  col  Tasso ,  e 
finito  l'ajuto  che  tu  speravi  aver  dal  mio  nome,  la  iin* 
gua    del  Furioso  da  te  tanto  esaltata  sopra  quella  del  Gof*- 
fredo  ti  comparve    sobito   lorda    di    brutte  pecche.  Vuol 
dire  che,  pentito  di  quelle   lodi,  tacitamente  le  ritrattavi. 
Vuol  dire  che  ti  accostavi  al  parere  di  que^  tuoi  barbas- 
sori  che  al  Furioso  anteposero  il  Giron  cortese  e  il  Mor- 
gan te,   ai  quali  il  tuo  raro  discernimento  non  pose  la  mi- 
nima restrizione.  Vuol  dire  in  una  parola  che  il  magni- 
fico   messer  Lodovico  non  è  degno  de'  pieni  onori  del  Vo- 
cabolario concessi  al  Barbiere  di  Calimala ,  al  Pataf6o ,  ai 
Capitoli  della  compagnia  dei  Disciplinati,  dell'  fmpruneta, 
dei  Mantellaccio ,  ai  Quaderni  d^  entrata  e  d^  uscita  di  casa 
Bardi ,  all'  auree  carte   de'  tuoi   apoticarj  e  pievani ,   alla 
ivatta  di  Francesco  Coppetta,  all'  infinita  farragine  di  quei 
tanti  tuoi  Zibaldoni  e  Diarj  e  Cicalate  e  Dicerie  più  so- 
porifere che  i  papaveri  di  Morfeo,  e  più   vote   che   una 
vecchia  noce  bucata  dalla  tignuola  :  tutte  carte  da  te  ve- 
nerate e  tenute  in  conto  di  oro  finissimo  di  favella  perchè 
scritte  con  penna  tolta  alle  ben  cantanti  oche  dell'Arno, 
e   non  ai  gracchianti  corvi  del  Po,  siccome  le  mie.  Que- 
sto è  il  vero  significato  delle  parole:  l' Ariosto  con  discre? 
tezza:  le  quali,  con  riverenza,  hanno  assai  dello  scemo. 
Fruii.  Lodovico,  tu  non  parli  onesto,  tu  mi  fai  ingiu- 
ria  davvero. 

^r.  Sei  tu,  bellezza  mia,  che  la  fai  a  me  gra vissi nria 
e  disonestissima  mettendomi  al  di  sotto  di  tali  che,  senza 
timore  di  parlare  troppo  superbo,  non  valgono  le  mie 
^e<3chie  pantofole. 
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Fruii.  Oh  sai  che  ho  da  flirti  ?  Tu  sei  nn  ingrato.  Tot 
dimentichi  d^aver  soggiorDato  sall^Arno  a  solo  fine  d'  ap- 
prendere qui  le  grazie  dell'  incorrotto  volgare  toscano;  e 
che  qui  da  questo  volgo  maestro  che  tu  ora  disprezzi ,  e 
non  dalle  rane  delle  tue  paludi  imparasti  i  bei  modi  di 
favellare ,  onde  venne  in  tanto  grido  il  tuo  stile. 

j^r.  E  non  s'  ha  poi  da  ripetere  che  il  tuo  decreto  é 
da  scemo?  Se  ti  contentassi  di  dire  che  io  appresi  qui 
la  proprietà  di  molle  voci  popolaresche  e  parecchie  di 
quelle  maniere  scurrili  di  cui  sono  sparse  le  mie  comme- 
die, e  talvolta  pure  il  poema,  tei  concederei  volentieri. 
Ma  la  lingua  dell'  alta  eloquenza  ,'Ove  basterebbe  una  sola 
delle  tue  leggiadre  toscanerie  a  corrompere  la  gravità  del 
discorso ,  la  lingua  de'  sapienti  generata  dalla  ragione  e 
frenata  da  regole  che  il  volgo  mai  non  conobbe ,  la  lin- 
gua nobile  in  somma  di  tanto  spazio  divisa  dalla  plebea, 
io  aver  imparata  questa  lingua  in  tua  casa,  e  sentirmi 
tutto  il  dì  suonare  all'  orecchio  questa  superlativa  scioc> 
chezza  !  E  con  che  senno  puoi  tu  dire  qui  nata  e  dal  tuo 
voJ^u  parlata  una  lingua  che  non  solo  ei  non  parla,  ma 
neppure  sa  intendere,  e  tu  medesimo  tante  volte  nella  conn 
pilazione  del  Vocabolario  e  nel  tuo  testo  della  divina  Com- 
media non  intendesti  ? 

Fruii,  Manco  male  che  tu  ora  hai  tocca  la  fibra  della 
questione.  La  pretesa  illustre  favella ,  di  che  meni  tanto 
remore  ,  è  quella  appunto  che  ti  condanna;  e  qui  sta, 
se  noi  sai,  il  motivo  di  quella  mia  giustissima  restrizione 
rispetto  allo  spoglio  delle  tue  opere. 

uàr»  JNon  capisco  :  spiegali  meglio. 

Fruii,  Recati  alla  mente  il  rigoroso  interdetto  posto  già 
dal  Salviatì  a  tutte  le  nuove  voci  latine,  e  avrai  chiaro 
il  perchè  avendo  tu  fallo  abuso  di  questi  modi  insolili  di 
parlare  ^  io  fui  costretto  a  porvi  il  sequestro  onde  preser- 
vare da  ogni  alterazione  il  perfetto  e  puro  volgare  toscano. 
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Ar,  O  caro  carissimo  !  la  mi  cresci  sempre  più  tra  le 
mani ,  e  non  si  può  abbastanza  ammirare  i'  accorgimetw 
lo  del  tao  Salviati.  Ei  Tedeva  assai  bene  che  qnante  sono 
le  TQci  e  frasi' latine  noTellamenfe  introdotte  nella  favella^ 
tante  sono  le  toci  e  frasi  Tolgari  a  cui  si  dà  lo  sfratto  o 
il  buon  ?iaggio  pel  cimitero:  federa  che  col  nobilitare  a 
questi  fonti  la  lingua  si  diminuiva  sopra  di  essa  la  domi- 
nazione del  volgo,  a  cui  V  aria  latina  troppo  sottile  cagiona 
mal  di  petto  e  Tertigini:  vedeva  in  somma  che  più  prende 
piede  il  parlar  signorile ,  più  Ta  in  rovina  il  plebeo ,  della 
cui  conservazione  e  il  Sai  viali  e  tu  e  i  tuoi  ierofanti  foste 
sempre  gelosi,  onde  non  perdere  siilP idioma  italiano  il 
preleso  diritto  di  toscana  proprietà.  Perciò  venne  da  voi 
ripreso  e  scomunicato  il  buon  uso  delle  voci  e  dizioni  Ia- 
line tutto  che  di  senso  chiarissime,  q  di  suono  e  di  fórma 
e  X  indole  tutta  italiana  :  senza  le  quali  condizioni  sa- 
rebbe fidenziana  buffoneria  T adoperarle,  e  non  v*è  biso-- 
gno  del  tuo  oracolo  per  condannarle.  Di  qui  scese  poi 
l'altra  follia  ancor  permanente  di  credere  che  chi  non 
succhia  il  purissimo  latte  delle  balie  toscane ,  o  non  pi- 
glia in  Mercato  vecchio  locanda,  non  potrà  mai  farsi  pur- 
gato scrittore.  Or  io  li  dico  che  il  mettermi  a  colpa,  l'aver 
io  con  misurato  giudizio  trapiantato  sovente  nel  nostro 
parlare  i  \m.  modi  di  Virgilio  e  di  Tullio  è  prova  cer- 
tissima che  tu  conosci  poco  il  nativo  carattere  della  lin- 
gua italiana  ,  la  quale  ha  sempre  inclinato  alle  maschie 
attitudini  della  Ialina ,  traendone  ed  ereditandone  come 
primogenita  figlia  le  principali  bellezze ,  a  tale  che  per 
sentenza  de'  sav]  da  lungo  tempo  è  deciso  non  potersi 
pervenire  al  pieno  possesso  della  figlia  senza  conoscer  bene 
la  madre.  JPer  la  qoal  cosa  va,  ben  mio,  va  spacciare  a 
monte  Asinajo  le  lue  lepide  pretensioni  ;  ma  non  farti 
ndire  dal  Varchi  e  dal  Lasca  se  non  arai  che  li  sia  Can- 
tillo r  ignominioso  perchè  i  Toscani  sono  molte  volte  (è 
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il  Varchi  che  paria)  barbari  e  forestieri  nella  loro  liii' 
glia  medesima;  e  i  non  Toscani  non  pure  la  scrivono 
meglio ,  ma  ancora  ,  vaglia  U  vero  ,  più  correttantente  la 
favellano.  Alla  qaale  sentenza  il  Lasca  fa  eoo  con  questi 
versi  : 

La  lingua  nostra  è  ben  dai  forestieri 
Scritta  assai  pia  corretta  e  regolata. 
Perchè  da^i  scrittor  puri  e  sinceri 
L'hanno,  leggendo  e  studiando,  imparata, 
A  noi  par  di  saperla,  e  volentieri 
A  noi  stessi  crediam;  ma  chi  ben  guata 
Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  tutti 
D'' errori  e  discordanze  pieni  e  brutti. 
Queste  due  lezioni  classiche   e  fiorentine  mettile  ben  ad- 
dentro a  quella  tua  veneranda  testa  di  legno ,  e  impare- 
rai due  buone  cose.  L' una  come  s' acquisti  T  arte  del  belio 
fiorifere  ienza  aver  bisogno   di  frequentare  il   Liceo    Ca« 
maldolese  :  T  altra  quanto  sia  buffona  la  restrizione  appo- 
sta a'  miei  scritti ,  mentre  ninna  se  ne  fa  a  cent*  altri  di 
penne  toscane  quasi  tutti  D*  errori  e  discordanze  pieni  e 
brutti.  Hai  capito?  Adesso  sta  sano,  cioè  sta  ritto,  e  Id- 
dio ti  guardi  dai  tarli. 

Crit.  (a  Dame  in  disparte).  T'è  piaciuto  questo  rabbuffo? 
Dant.  Poco. 

Crit,  E  perchè  ?  Non  è  egli  una  scherzosa  appendice 
alle  cose  severamente  dette  da  te  nel  Trattato  della  toI- 
gar  eloquenza ,  1.  I ,  e.   1 3  ? 

Dant,  £  il  detto  da  me  bastava.  A  chi  ben  intende 
ragione  non  fan  bisogno  molte  parole;  e  di  buoni  e  di- 
sappassionati intelletti  nel  bei  nido  di  Flora  non  fa  mai 
carestia.  Rispetto  poi  al  poco  numero  di  coloro  che  osti- 
natamente chiudono  gli  occhi  alla  luce  del  vero ,  discon- 
viene al  savio  il  fare  con  essi  lunga  disputazione.  Vuoi  ta 
punirli?  Lasciali  marcir  nelF errore  in  cui  amano  di  rav- 
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volgersi ,  e  le  nltime  Ine  parole  con  costoro  siano  quelle 
del  profeta:  Curavimus  Bahylonem  et  non  est  sanata: 
derelintjuamtts  eanu  Le  rampogne  del  Varchi  e  del  La» 
sca  sono  erangeliche.  Ma  non  Tedi  eh*  essi  pure  son  too» 
chi  dalla  follia  di  credere  l' idioma  italico  patrimonio  tutto 
toscano?  E  il  Varchi,  il  cui  Ercòlano  non  altro  insegna 
che  il  pretto  parlare  plebeo,  non  fu  egli  nel  numero  di 
coloro  che  dissero  apocrifo  il  mio  Trattato  e  il  derisero, 
quel  Trattato  che  la  potente  eloquenza  e  sapienza  del  mio 
Perticari  invittamente  ha  difeso,  mostrando  esser  fuori  del 
senno  chi  può  metterne  in  dubbio  1*  autenticità  e  combat^ 
terne  le  dottrine?  Ben  lodo  le  giuste  querele  del  gran 
cantore  d'  Orlando  intorno  alla  restrizione  stoltamente  po- 
sta a'  suoi  scritti.  Perciocché  dal  suo  tempo  fino  al  pre- 
sente io  non  so  scrittore  in  cui  abbondi  più  puro  e  con-» 
tinuo  Foro  dell'italiana  favella.  Che  se  qualche  parola  io^ 
felicemente  creata  o  adoperata ,  se  qualche  costruzione , 
qualche  conjugazione  uscita  di  regola  dovesse  bastare  a 
meritargli  T  ingiuria  di  quel  decreto ,  né  io ,  né  il  Boc- 
caccio, né  lo  stesso  Petrarca,  più  licenziosi  in  ciò  del- 
l' Ariosto,  andremmo  esenti  da  quella  condannazione  dalla 
quale  ben  sì  vede  che  non  altro  ci  ha  salvi  che  Tesser 
nati  in  Toscana:  indulgenza  e  parzialità  miserabile,  di 
cui  al  cospetto  di  ognuno  che  abbia  intero  il  giudizio  è 
più  da  arrossire  che  da  insuperbirsi. 

Crit,  Tu  parli  il  vero,  o  gran  savio r  disputare  a  lungo 
con  teste  afìras(:initte  dall'  amor  proprio  non  è  da  uomo  di 
grave  discorso  :  ma ,  per  prò  di  coloro  che  bramano  di 
Teder  chiare  le.  cose,  certe  verità  non  si  ripetono  mai  ab- 
bastanza ;  e  reputo  che  il  condirle  a  quando  a  quando 
d'onesto  riso  disperda  la  noja  dell'ascoltarle.  Perciò  nel- 
r  udita  disputazione  mi  sarebbe  piaciuto  che  Lodovico  . . . 
ehi,  odi  qua  ,  messer  Lodovico:  perché  non  hai  tu  messo 
io  beffa  T  affronto  islessamente  fatto  collo  stesso  decreto 
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agli  scritti  del  Bembo?  Qaesta  rara  ingratitudine  verso 
uno  scrittore  chiamato  dagli  stessi  Toscani  il  balio  dei 
▼olgar  fioi:entino  ben  meritava  di  essere  rimbeccata. 

Ar*  Si  certo  :  ina  se  la  vuoi  netta  e  schietta ,  non  è 
male  che  il  Bembo  abbia  a  spese  proprie  conosciuta  la 
verità  del  proverbio  Lavare  la  testa  alt  asino, 

Crit,  Mi  bài  chiusa  la  bocca  (ridead^K 

SCENA   III 
Guido  GuimcELLt,  indi  la  Proposta  e  detti 

Guid.  Vi  salato,  amici  miei  cari  («Dante,  ai  Poliamo  •  al- 
l'ArÌMto).  Vi  riverisco,  signore  (ai  FmlloBe,  guatandolo  di  traverso  e 
▼oliandogli  tdegnosameiite  le  tpalle). 

Dant.  E  ta  pure ,  mio  Guido ,  tu  pare  se*  in  collera 
con  colui  ? 

Guid,  Un  pochetto  :  ma  non  amo  di  venir  seco  a  vane 
parole.  Siate  voi  giudici  se  egli  abbia  dato  segno  di  sano 
cervello  attribuendomi  il  seguente  ladro  bisticcio: 
Lo  ^fin  pregio  avanzalo 

Che  allo  mio  cor  sarreOy 

jàcclò  come  sarrea 

Ch' elt  ha  ogni  valore 

In  ver  ine  cK  ho  provato 

Per  fino  amor  sarrea , 

Che  a  dire  non  sarrea  ^ 

Tutto  quanto  '  valore* 

Perch*  eo  non  vorrea  dire 

Perchè  m^ incresce  dire. 

Che  non  posso  *l  meo  core     , 

Dimostrare  finero 

Acciocché  non  finéro  la  mia  vita. 

Tutti   a    una    voce    (eccetto  Dante  e  Bonaggiunta  da  Isncca,   uno   de' ri- 
masti in  sceaa  ).  Oli  l' iufamc  iofamissima  cantafera  ! 
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Guid.  fsegniundo).  Fluare  mi  convene 

die  mi  son  miso  a  tale 
Cfiè  mai  non  dice  tale.^. 

Tutti  (come  sopra).  Basta,  basta  per  carità:  non  ci  Toler 
tulli  morti  :  basta  cosi. 

Guid.  Tale  è  il  bel  parlo  poetico  regabtoóai  da  cote- 
sto gran  giudice  degli  scrittori  <  • 

Prop<  E  tale  si  legge  sotto  il  suo  nome  nel  primo  tomo 
de'  Poeti  del  primo  secolo ,  pag.  69  ^  colle  solite  cbios»- 
relle  perpetue  del  Sai  vini. 

^r.  Gesummaria!  II  SalvinI  chiosar  una  tanta  ribal- 
deria I 

Prop.  Chiosarne  le  parole  senza  intenderne  il  senso  (né 
il  saprebbe  neppnr  il  diavolo  cosi  gran  poliglotto  ) ,  e  ri- 
oonoscerla  per  lavoro  legittimo  del  Guinicelli. 

Guid,  Che  ne  di'  tu,  mio  caro  Alighieri?  Non  parli? 
ette  vuol  dire  questo  silenzio? 

Dant.  Li  indegnità  dell'  oltraggio  mi  ha  fatto  perdere 
le  parole. 

Crit.  Ed  in  vero  quale  oltraggio  maggiore  a  un  poeta 
di  bella  fama  che  il  farlo  autore  di  versi  che  atterrano 
qaal  si  sia  riputazione?  Ma  osservate  là  Bonaggiunta,  che 
muto  e  a  testa  bassa  ritirasi  in  quel  cantone.  Sapete  per- 
chè ?  Perchè  quella  sciagurata  canzone  è  sua ,  e  in  se- 
greto se  ne  vergogna  :  e  sua  T  attesta  V  antichissimo  co- 
dice Taticano,  n.^  3793. 

Dant.  E  sia  pur  d' altri ,  e  quel  codice  sia  bugiardo 
ancor  esso.  A  liberare  da  queir  infamia  un  poeta  sì  Df> 
bile,  si  gentile  come  il  mio  Guido,  che  bisogno  Ve  egli 
del  codice  vaticano  quando  parla  quello  della  ragione? 
L'addossargli  quella  rimata  knostruosità  forse  che  noB  sa^ 

1  Vedi  il  Vocab.  alla  voce  AUire  con  esempio  trailo  da  que- 
sta canzone. 


rebbe  peggior  giadizio  che  rattribaìre  a  Cicerone  la  mia 
barbara  prosa  latina  «  e  ì  latini  miei  Tersi  a  Virgilio  ?  E 
non  sarei  stato  io  medesimo  il  più  gran  pazzo  di  tiiKo 
Torbe  poetico  confessando  mio  maestro  Fautore  di  si  ne- 
&nda  scempiezza  ? 

CriL  Concludasi  che  tatti  qnesti  m'atti  giiidizj  proce- 
dono dalla  malta  fede  ai  codici ,  per  la  più  parte  disgra- 
ziato laToro  d' idioti  che  ignari  della  mia  arte  ^  né  sa- 
pendo distinguere  il  bianco  dal  nero,  l'ottimo  dal  pes- 
simo face?ano  d' ogni  erba  fascio.  E  pazienza  se  questa 
confusione  di  nomi  traesse  i  dotti  in  errore  su  quegli 
scritti  ne'  quali  è  somiglianza  di  stile.  Ma  tra  lo  stile  di 
cosi  sciocca  stampita  e  quello  della  sublime  canzone  Jl 
cor  gentil  ripara  sempre  Artiore ,  e  dell'  altra  sì  delicata 
Avvegnaccked  io  m^  ùggia  pili  per  tempo  i,  veri  canti  di 
questo  Tero  labbro  di  Apollo^  quale  conformità  potè  nini 
trovarvi  il  Salvini  ? 

^Prop,  Pazienza  ancora  (  perdona ,  o  regina ,  se  alle  tue 
sagge  considerazioni  ardisco  di  frapporre  le  mie  ),  pazienza 
ancora  se  gli  editori  e  illustratori  de'  testi  aotichi  si  la- 
sciassero ingannare  soltanto  da  questo  lato.  Ma  nelle  opere 
volgarizzate  dal  latino  o  dal  greco,  nelle  quali  è  si  fa-  ' 
Cile  e  '  si  necessario  il  confronto  dell'  un  testo  coli'  altro . 
attenersi  cieciimente  alla  fede  de'  manoscritti ,    e   lasciar 

I  Questa  canzone  tutta  ricca  di  quei  celesti  conceiti  ro^  quali 
prima  il  Guinicelli ,  poi  Dante  e  il  Petrarca  portando  iu  cielo  la 
fantasia  divinizzavano  l^ìdea  della  bellezza  terrena,  leggesi  lorda 
d^errori,  colla  seconda  strofa  mancante  del  quarto  verso,  nel 
voi.  I,  pag.  87  della  più  volte  citata  edizione  fiorentina^  t8r6, 
Poeti  del  primo  secolo  ecc, ,  e  il  verso  desiderato  si  è  questo  :  Beata 
l'alma  che  Utssa  tal  pondo  ^  E  va  nel  del  ecc.  Mancanza  tanto 
più  riprensibile  quanto  che  la  Raccolta  delP  Allacci  e  la  veneta 
ediz.  deir Occhi,  Rime  di  diversi  antichi  autori  toscani y  1740,  ri- 
portano questa  stessa  Canzone,  scorretta  è  vero  in  più  luoghi, 
ma  netta  almeno  del  notato  grave  difetto.* 
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correre  nelle  stampe  le  asinaggini  de'  copisti ,  alle  quali 
in  un  subito  con  una  scinlilla  di  critica  poteasi  e  doveasi 
riparare ,  non  è  questa  una  grande  iniquità  letteraria  fuor 
tutti  i  termini  del  perdono? 

Crii,  Chi  può  negarJo  ? 

Prop.  Or  bene:  uno  sguardo  ai  fogli  che  ti  presento. 
Questo  è  il  promesso  saggio  d'errori  che  infiorano  la  bella 
edizione  degli  opuscoli  di  Plutarco  volgarizzati  i .  Leggi  : 
e  se  tu  per  avventura  non  sapessi  ancor  bene  che  siano 
i  così  detti  spropositi  da  cavallo ,  qui  potrai  impararlo. 

Crit.  Vedremo. 

Prop,  Vi  troverai  soprattutto  bellissime  metamorfosi  e 
tali  da  iadormirne  quelle  d'Ovidio.  Per  esempio,  una  let- 
tera del  re  Amasis  ai  sette  Savj  delia  Grecia  cangiata  in 
una  lettera  deir  alfabeto ,  e  ciò  che  mi  duole  per  Y  illu- 
stre editore,  nella  lettera  C  tanto  fatta.  L'avverbio  Pe- 
rocchè  divenuto  uno  de^  più  gran  personaggi  d'Atene, 
Pericle.  Il  participio  plurale  Cacciati  congiunto  alla  par- 
ticella Ne  (  cacciatine  )  trasformalo  nella  provìncia  Cacua» 
bina,  la  quale  non  trovasi  che  nella  grande  geografia  del- 
l' Ignoranza.  Per  T  opposto  una  vera  provincia  d' Etolia 
mutata  in  una  macina  da  mulino. 

Crit,  Coteste  scempiezze  non  si  possono  udire  senza  tra- 
passare le  leggi  del  decoro  col  ridere. 

Prop,  Eh  troppo  più  riderai  leggendo  che  il  sangue 
degli  Dei  detto  Icore ,  come  ben  sai ,  si  è  convertito  in 
liquore,  in  rhum,  cred'io,  o  in  A/r^cAwflwer  per  confor- 
tare lo  stomaco  dell'editore,  rovinato  da  cibi  di  troppo 
difficile  digestione.  £  che  dirai  vedendo  la  patria  del  buon 
Nestore,  la  città  litorale  di  Pilo,  spiccar  un  salto  nel  mare 
e  farsi  isola?  e  il  Partenone  Ecutimpredo y  e  i  gran  ca- 
pitani Canone  e  Cubria,  e  l'isola  Cqfidonia,  e  la  rupe 

I  Vedi  in  fine  V  Appendice  terza. 
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Turpeja  imminente  al  Fero  Boàrio ,  e  il  Flamero  ,  ossia 
Fiamon  Diahls  con  Tarquinio  Priseo  e  Valerio  Pollicola 
nel  Sepiimentium?  Che  più?  Platone,  il  divino  Platone 
trasmutato  in  Satanasso? 

Crit,  Monna,  io  temo  che  ta  Toglia  giuoco  di  noi. 
Gxn'  è  possibile  il  credere  tante  balorderie  ? 

P.top,  Fammi  al  collo  monile  della  poc*anzi  delta  nuk- 
dna  da  mnlino  se  nel  solo  terzo  Tolnme  noD  ve  ne  trovi 
netto  e  spiccato  almeno  un  cencinquanta  a  dir  poco. 

Crii,  Poliziano,  prendi  quei  fogli,  e  attentanaente  gli 
esamina.  Trattasi  di  offese  fatte  agli  scritti  à*  an  tuo  pre- 
giato concittadino ,  e  fattegli  in  casa  propria. 

PoUu  (piano  «II* oreochio).  Cosi  non  fossc  :  chè  per  r onore 
della  mia  patria  per  dio  me  ne  vergogno.  Potessi  almen 
dire  che  altrove  a  danno  de'  poveri  morti  s' è  £itto  al- 
trettanto, e  peggio. 

CHl  (come  sopra).  Se  il  basta  questa  consobzione,  oon- 
fortati.  Il  cuore  mi  dice  che  l'avrai  piena,  e  tantosto. 
Osserva  chi  giunge. 

Pollu  Lo  splendore  di  Pesaro ,  il  vindice  dell'  Alighie- 
ri :  ed  ha  seco  lo  spettro  eh'  io  poco  fa  ti  dicea ,  laoe* 
rato  e  idcischiato  come  il  Deifbbo  di  Virgilio. 

Crit.  Le  piaghe  che  alterano  le  nobili  sue  sembianze 
lo  rendono  inconoscibile.  Ma  il  suo  libero  portamento  mi 
accerta  che  quello  è  il  fantasma  di  qualche  grande  poeta. 
E  se  non  m' ingannano  1  segni  che  in  lui  raffiguro,  ^U 
è  li  nipote ... 

SCENA   IV 
Giulio 'pEBTiGAni ,  Fazio  o£gli  Ubehti  e  o&m 

PerU  Augusta  figlia  della  ragione,  e  severa  Tendicatrioe 
dei  guasti  fatti  alle  opere  degli  antichi  nostri  poeti, ecco 


al  tuo  cospetto,  o  regina ,  il  più  svisato,  il  pia  sbrano  lo 
di  tutti.  Mira  per  tntto  quanto  il  suo  corpo  le  orrende 
piaghe  che  Io  deformano ,  e  riconosci  in  lui ,  s*  è  possi- 
bile ,  il  famoso  nipote  del  gran  Farinata ,  V  autore  del 
Dittaoiondo. 

Tutti  (ad  nn  grido).  Fazio  degli  Uberli  !  oh  Dio  che  spet- 
tacolo! che  compassioae! 

Crit.  Non  mi  sono  ingannata.  —  Gentil  sangue  del  fio- 
rentino Scipione  e  sommo  onore  delie  Muse   italiane    nel 
«  deci  moq  Ila  rto  secolo,  chi  fu  il  malvagio  che    ti   condusse 
a  strazio  sì  disonesto?^ 

JFaz.  Un  colale  che  audacemente  in  Venezia  (  ma  non 
di  Venezia,  lode  %\  Cielo,  né  di  altra  terra  italiana) 
tolse  a  curare  le  magagne  delle  dne  vecchie  edizioni  del 
mio  poema,  la  Vicentina  e  la  Veneta  ^  e  le  ha  curate  sì 
bene  che  ne  sto  peggio  che  prima. 

Crit.  E  chiamasi? 

Peri.  Guardati ,  Fazio ,  dal  nominarlo.  Un  uomo  che 
aspira  a  levarsi  in  grido  di  letterato  col  guastare  gli  scritti 
de'  morti,  e  villanamente  addentare  la  riputazione  de*  vivi, 
massimamente  di  tali  che,  lungi  dall'  averlo  mai  provoca- 
to,  neppur  ne  sapevano  l'esistenza,  no,  un  uomo  di  sì 
tristo  conio  non  è  degno  che  del  suo  nome  si  lordi  la 
bocca  delle  onorate  persone  da  lui  offese. 

Crit»  Ben  parli ,  magnanimo  Pesarese  :  ma  il  rigoroso 
dovere  dell'  impostomi  officio  vuole  che  io  conosca  le  colpe 
di  cui  viene  imputato  per  conto  del  Ditta  mondo ,  e  le 
conosca  partita  mente  onde  pr.offerirne  giusta  sentenza. 

Peri,  Partitamente ?  Tu  chiedi  cosa  infinita;  e  a  spie» 
gare  il  grande  ammasso  d'errori  di  che  costui  ha  insoz- 
zato tutto  quel  poema  troppo  è  il  consumo  di  tempo  che 
sì  farebbe.  Dall'  enormità  del  poco  che  Fazio  ti  darà  ora 
per  mostra ,  il  tue  senno  farà  giudizio  del  resto. 
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Crlt.'  Parla  dunque ,  buon  Fazio ,  e  liberissimo  esponi 
la  tua  querela. 

Faz,  Injkndum  ,  regina ,  jnhes  renovare   doloreni.    Le 
piaghe  che  il  uio  Macaone  m*  ha  fatte  nel  solo  primo  ca- 
pitolo del  poema  sarebbero  assai  per  sé  sole  a  mostrarlo 
non  già ,  quale  ei  si  vanta ,   mio  medico ,   ma    assassina 
Contnttociò  mosso  da  naturai  compassione  Tolentieri  a  sua 
discolpa  direi:  Signore,  peràonaie^lì  i/uia  nescii  ^uìd Jo' 
ciL  Ma  mi  ha  ?olto  lo  stomaco   la   sfrontatezza    con  che 
egli  protesta  al  lettore   di    non    temere    condanna  per  la 
certezza  di  non  meritarla.  Or  quanto  sia  ben  fi>adata  una 
sì  modesta  persuasione  tosto  sarà  palese.  E  perchè  gli  er- 
rori pazzamente  presi  da  lui  nel  detto  primo  capitolo,  e 
più  pazzamente  difesi  nelF  impertinentissima  prefazione  dd 
secondo  Tolnme  dimostrano  che  il  suo  cervello  è  di  pasta 
dura  e  antilogica,  io  il  Terrò  attastando  alcun  poco  da  un 
lato  che  esclude  ogni  cavillosa  dlsputazione,  dal   lato  dei 
fatti,  ove  trattandosi  di  cose  positive,  e  ridotte,  secondo 
il  ragionar  delle  scuole,  s\V Est ,  Non  est^  la  sua  igno- 
ranza non  potrà  trovare  mantello  che  la  ricnopra. 

Peri,  Il  mantello  eh' ei  merita,  finito  il  tuo  richiamo, 
gliel  farò  io. 

Faz0*  Risoluto  adunque  in  mia  mente  il  mio  ideale  viag- 
gio per  tutto  il  mondo  ^  io  mi  fo  ad  invocare  nel  seeondo 
capitolo  il  divino  ajuto  con  questi  versi: 
O  somma,  o  prima  luce,  o  vero  IJdia- 
Che  in  Ararat  salvasti  e  dirigesti 
U  arca  e  Noè  quando  ogni  altro  perio  ecc* . 
La  sacra  tradizione  che  l'arca  di  Noè,  cessato  il  diluvio, 
andasse  a  posarsi  sul  monte  Ararat  nelF  Armenia  è  notis- 
sima. Retfuievit  arca  •  •  •  super  montes  Armenias.  Gen.  e.  S. 
V.  4«  Ora  che  ha  egli  fatto  di  questo   monte  Ararat  il 
valente  mio  emendatore?  Ne  ha  fatto  un  personaggio  di 
nome  non  più  udito ,  e  chiamandolo  Natanar  ha  stampa* 
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lo:  O  somma,  o  prima  luce,  o  vero  Iddio  Che  Nata-- 
nar  salvasti  eco,* 

Crii.  Buon  principio  davvero!  Ex  angue  leonem, 

Prop.  lotendiamoci  bene:  ii  leone  dai  lunghi  orecchi. 

Faz,  Piano  agli  ammirativi:  date  tempo,  aspettate.  Que- 
sto è  un  nulla,  un  purissimo  nulla.  Lo  storpio  de' nomi 
che  il  mio  Macaone,  il  mio  .  .  .  non  so  come  chiamarlo: 
ajutatemi,  prego,  a  trovar  un  nome  fittizio  che  gli  con- 
renga ,  poiché  il  proprio  m'  è  interdetto. 

CriL  Chiamalo  Natanar, 

^top.  Si  si  9  Natanar^  il  dottissimo  Natanar:  e  questo 
3ei  nStue  di  tutta  sua  creazione  e  proprietà  gli  si  stampi 
n  mezzo  alla  fronte ,  e  vivo  e  morto  non  se  ne  spicchi 
nai  più. 

Fai»,  Cosi  sia.  Lo  storpio  adunque  de' nomi  che  Nata- 
lar  mi  fa  del  continno  nelle  cose  di  Storia,  di  Mitologia, 
li  Geografia,  ecc.  trapassa  ogni  credere.  Vedi  qua,  p.  e., 
»p.  9,1  Trogloti  sincope  di  Trogloditi ,  popoli  df^IP  A- 
*abia ,  cangiati  in  Trogoli»  Accanto  ai  sognati  Trogoli  la 
liltà  di  Bisazdo  nella  Kumidia  divenuta  Bisanzio  in  Eli* 
'opa:  accanto  a  questo  falso  Bisanzio  la  famosa  città  di 
'^irta  ìstessamente  della  Nnmidia  si  cangia  in  carta  strac- 
ia da  acciughe  e  da  pepe  :  accanto  a  questa  bella  carta 
1  monte  di  Carena ,  tanto  celebre  nell'  Ariosto  pel  mago 
atlante  e  Ruggiero,  va  sott'  acqua  e  convertesi  in  carene 
la  nave.  Più  avanti,  cap.  12,  la  costellazione  della  Ver- 
[ine  trasformasi  in  auriga,  cocchiere ,  e  non  già  auriga 
li  carrozze,  ma  auriga  del  lutto  i.  Poco  dopo,  cap.  14^ 
toni  attenzione  ad  una  novissima  meraviglia.  Parlando  di 

I  Giove  regnava y  secondo  cA'  io  sento. 

Sotto  V  Olimpo  ,  che  pria  prova  il  gelo 
Che  U  sol,  del  tulio  auriga ,  scaldi  il  mento. 

COBRIGE 
Che  il  sol  del  unto  a  Virgo  scaldi  il  mento  : 
loh,  prima  che  il  sole  sia  entrato  del  tutto  nel  segno  della  Vergine. 
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Cartagine  io  tocco  l'  opinione  dello  storico  affricano  Filislo, 
il  quale  dice  che  il  fondatore  di  Cartagine  fa  un  certo  re 
iZartadoro,  Or  fatti  il  segno  di  croce  ^  e  mira  questo  re 
Cartadoro  troncato  da  Natanar  in  tre  pezzi ,  cioè  in  tre 
voci ,  e  mutato  in  vera  carta  Jt  oro  più  lastra  di  qaella 
che  adopera  il  Lodigiani  a  far  belli  i  cartoncini  degli  al- 
manacchi. 

CriL  E  Natanar  e'  insegna  che  con  questa  carta  fu  fab- 
bricata Cartagine? 

Fau  Con  questa  :  non  vedi  ?  Fu  fatta  Cartago  Per  carta 
^  oro.  Ma  ciò  che  più  ti  darà  meraviglia  si  è  la  contrad- 
dizione in  che  egli  da  sé  stesso  s' intrica  nelle  Annotazioni 
con  queste  parole  :  Qui  passa  V  autore  €td  indicare  tre 
opinioni  sulla  fondazione  di  Cartagine ,  quella  cioè  di  Fi- 
listo  affricano  che  ne  dà  per  autore  un  certo  re  affricano 
detto  Cartadoro  ecc. . 

Crit,  Qui  mi  casca  l'asino  veramente,  né  so  bene  com- 
prendere donde  nasca  tale  discordia  tra  l' annotazione  ed 
il  testo. 

Pert.  Ti  spiegherò  io  il  mistero.  Quelle  annotazioni  sono 
un  plagio  perpetuo  del  Commento  di  Guglielmo  Capelio 
esistente  nella  Marciana.  Natanar  senza  farne  mai  mollo 
e  senza  saper  distinguere  il  buono  dal  cattivo  n^  ha  co- 
piato tutta  la  parte  che  forma  il  corpo  delle  sue  Anno- 
tazioni,-e  col  mutarne  qua  e  là  non  già  la  sustanza,  ma 
solamente  alcune  parole,  ha  creduto  di  poterlo  lealmenle 
spacciare  per  tutto  suo.  Siccome  poi  dal  detto  Commento 
discorda  spessissimo  il  testo  da  lui  seguito  e  mal  letto,  così 
spessissimo  avviene  che  Natanar  non  ricordandosi  della 
lezione  ritenuta  nel  suo  testo  cade  in  contraddizione  eoo 
quella  del  commento  non  suo.  £  dove  alcuna  volta  ha  vo- 
luto di  suo  ingegno  aggiungervi  qualche  cosa  ,  è  andato 
di  male  in  peggio.  Il  che  tu  stessa  toccherai  con  mano  tra 
poco.  Intanto  prosegui  tu,  Fazio,  V  esposizione  dei  danni 
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da  costui  rioeTuti  :  ma  noD  Tolerti  fermare  alle  bagattelle. 
Lascia  andare  qael  Macrone  in  cambio  di  Acrone^  e.  17^ 
quel  Numantini  in  luogo  di  Nomenlani^  e.  19,  e  quel 
Dalia ^  e.  21,  e  Fulvio  Falco ^  e.  24,  e  il  re  Binato^ 
e.  28,  ecc.  ecc.,  che  questi  sod  far&llini  da  sapersi  pren- 
dere por  dai  fanciulli. 

Fau  Troppa  indulgenza.  Se  a  te  pajono  farfallini ,  a 
me  hanno  aria  di  farfalloni.  Ti  par  poco  il  farmi  dire 
che  Romolo,  in  vece  di  Aerane  re  de'  Ceninesi,  uccise  un 
▼issato  settecento  e  pia  anni  dopo  di  lui ,  Macrone  favo- 
rito di  Tiberio  e  Caligola  ,  e  ripetermi  quattro  Tol^e  questo 
spropòsito,  una  nel  testo  e  tre  nelle  Note,  copiando  lo 
sbaglio  del  mentovato  commentatore  ?  Poco  il  confondere 
i  Numantini  a>  Nomentani^  quelli  in  Ispagna  e  questi 
nel  Lazio  ,  e  non  s'  accorgere  che  parlando  io  quivi  delle 
guerre  che  Roma  sotto  il  regno  di  Anco  Marzio  sostenne 
[x>ntro  le  latine  città ,  fra  le  quali  Nomento ,  la  lezione 
JVumantini  è  stolta ,  perchè  la  guerra  Nomantlna  non  se- 
dili che  cinqne  secoli  dopo  sotto  le  armi  del  secondo  Af- 
ricano? Poco  il  non  sapere  che  il  fiume  s)  celebre  per 
a  sconfitta  che  Breuno  diede  ai  Romani  chiamasi  AUia 
•  non  Dalia?  E  quel  Lucio  Falco  in  luogo  di  Lucio 
"Placco ,  e  quel  re  Binuto  in  luogo  del  re  Bituiio  i  non 
inno  essi  fede  che  Natanar  nella  storica  erudizione  è  più 
ergine  d^  un  fanciullo? 

Peri,  Mio  caro  Fazio ,  ho  speso ,  e  il  sanno  tatti  ,  molte 

igilié  e  sudori  nel  .medicare  le  piaghe   del  tuo   poema; 

giuro  che  in  fatto  di  storia    quelle   che  il  borioso  tuo 

sculapio  non  ha  vedute  ed  ha  lasciate  inlatte  sai  vene- 

1  La  lezione  delle  Note  discordando  secondo  il  sòlito  da  quella 
;1  testo  legge  Bitiro,  Ma  tanto  Bitù^  che  Binuto  sono  spropositi. 

vero  nome  è  Bùuìto,  e  il  fatto  che  qui  il  poeta  racconta  è 
Ito  da  Paolo  Orosio,  Hist.  1.  V,  cap.  i4*  Se  ne  fa  menzione 
che  neir  Epitome  di  T.  Livio,  1.  LXI ,  e  in  L.  Floro,  l.  Ili,  e,  3. 
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rando  tao  corpo  sono  innnmerabili  e  trapassano  la  misura. 
Vuoi  tu  che  la  Critica' possa  fare  giudizio  della  sua  sper- 
ticata ignoranza?  Contìenti  a  pochi  esempi,  ma  classici, 
decisivi  e  tali  che  tenendo  lontano  il  pericolo  d'annojare 
rallegrino  chi  t'ascolta. 

Faz.  Se  ciò  basta ,  eocone  quattro  a  proposito  nel  solo 
primo  capitolo  del  secondo  libro.  Messo  quivi  da  parte  il 
re  Guib'a  e  la  rupe  Trapea ,  non  ti  par  egli  cosa  da  ri* 
dere  che  là  dove  io  scrissi  Di  ver  V  Egitto  in  sul  lito  mar 
rino  'y  cioè  dalla  parte  che  va  verso  V  Egitto ,  costai  ab- 
bia avuto  cuore  di  leggere  Di  Vergetteo?  E  il  cesarìano 
comandante  di  nave  Vultejo ,  il  cui  magnanima  fatto  è 
sì  celebre  nel  4.°  della  Farsaglia,  storpiato  in  Ulterio^t 
accanto  ad  Vlterio  quel  Lelio  cesarìano  ancor  esso  di  coi 
similmente  parla  Lucano,  1.  I,  v.  35 1,  preso  per  Lfs^ 
hieno  non  sono  essi  spropositi  giocondissimi  ? 

Pert.  Giocondi  cosi  cosi. 

Fai».  Tu  sei ,  perdonami ,  troppo  grave  ed  austero. 
Ma  io  ti  farò  uscire  di  serietà  tuo  malgrado.  Starami  at- 
tenta, o  regina,  e  voi  quanti  siete  presenti.  Niuno  dì  ^ 
ignora  che  tra  1  fatti  più  arditi  di  G.  Cesare  si  raooonU 
quello  d'aver  rischiata  su  fragile  barca  in  notte  borra- 
scosa  la  vita  per  recarsi  dalle  coste  d'  Epiro  a  queUe  S\' 
talia  onde  affrettare  la  mossa  della  sua  flotta  comandata 
da  M.  Antonio.  E  il  nome  del  marinaro  Amiclàte  > ,  a 
cui  Cesare  si  commise,  è  si  noto  ancor  esso  che  l'igno- 
rarlo gli  è  un  confessare  di  non  aver  mai  letto  la  vita  ^i 
quel  grandissimo  de' Romani:  il  che  in  uomo  di  lettere 
sarebbe  grande  vergogna.  Or  indovina  in  qual  personag- 
gio il  dottissimo  Na'tanar  mi  ha  trasmutato  il  povero  ma- 

I         HcBC  Cassar  bis  terque  mùnu  quassantia  tectutn 
Limìna  commot*it  1  moUi  consurgit  Amyclas , 
Quem  dabat  alga,  toro.  Qùisnam  mea  naufhgus  ,  ùuftai, 
Tecta  petit?  Lucan.  1.   V,  v.  5i<^ 
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rìnaro  Amiclàte?  In  un  grande  capitano  cartaginese,  nel 
padre  di  Annibale,  in  Amilcare^  I.  Il,  e.   i. 

neUa  navicella 

G lidio  con  Amilcare  andar  si  mise. 

(  UniTcrMile  scoppio  di  risa  ). 

Prop.  Oh  questa ,  per  dio ,  porta  la  «era  ghirlanda  della 
stoltezza.  Amilcare  in  barchetta  con  Giulio  Cesare!  Cesare 
contemporaneo  d'Amilcare  coli* intervallo  di  due  secoli  tra 
V  ano  e  l' altro  !  Che  ne  dici ,  maestra  ? 
Crii.  Rimango  trasecolata. 

Prop,  E  tu,  dilettissimo  aTTersario  del  riso,  ne  concedi 
ta  finalmente  di  poter  esclamare  ex  aunbus  aslnum? 

Pert,  Il  concedo:  ma  sappiate  che  questa  n'è  appena 
appena  la  punta. 

Fax^  Ei  dice  il  vero.  Se  bramate  di  vederne  un  poco 
più  che  la  punta,  fate  attenzione  al  passo  seguente:  nel 
quale  il  gran  senno  di  Natanar  trasforma  un  fiume  della 
Tessaglia  in  un  asino. 

Prop,  Misericordia!  In  un  asino? 
Fai»,  \n  un  asino  grande  e  grosso,  e   di  più  meravi- 
gliosa natura  che  1'  asino  d'ApuIejo. 

Prop,  Cotesto  Natanar,  bisogna  confessarlo,  è  un  gran 
mago.  Stiamo  ad  udire. 

Fau  Nel  decimoquinto  dèlie  Metamorfosi  leggonsi  questi 
▼ersi ,  V.  28 1  e  seg.  : 

Ante  hlbebatur:  nane  quas  contingere  nolls 
Fundlt  Anlgros  aquas  ,  postquam  (  nlsi  vatlbus  omnls 
Erlplenda  Jldes  )  lille  lavere  blmembres 
f^ulnera,  clavigeri  quce  fecerat  Herculls  arcus. 
Dietro  a  questo  passo  d'Ovidio,  nel  terzo  del  mio  poema, 
cap.  20,  io  scrissi  i  versi  seguenti: 

Così  parlando  y  dritti  al  cammln  nostro  , 
Trovammo  Anlgro  che  uccide ,  se  caccia 
Bestia  Ivi  il  ceffo ,  ovvero  uccello  II  rostro. 
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Io  voUa  ìfere  e  rinfrescar  la  faccia. 

Quando  disse  Solim:  Non  far ,  che  in  esso 
È  tosco  e  sangue:  e  presemi  le  hraccia» 
Come  parlò  ,  così  pensai  adesso  :  i 
Questo  è  quel  fiume  dove  si  labaro 
Ite  triste  piaghe  i  compagni  di  Nesso. 
Ora  adite  primieramente  ne^  primi  tre  versi  la  lezione  del 
lesto  natanariano. 

Così  parlando  dritto  al  cammin  nostro 

Trottammo  Angro  che  uccide  chi  vi  caccia 
Bestia  il  ceffo  ovvero  uccello  il  rostro. 
Andate  poscia  alle  Note,  e  a  confermazione  di  quanto 
poc'anzi  fu  detto  dei  la  continna  discordanza  tra  il  testo 
e  le  chiose  avrete  qiiest^altra  lezione:  Trovammo  Onagro 
che  uccidendo  si  caccia;  coUa  seguente  Annotazione:  1/  O- 
nagro  è  una  specie  d'asino  salvatico  ohe  si  trova  suUe 
rive  deW  Ebro  ^  fiume  di  separatone  fra  la  Macedoaia  e 
la  Tracia, 

Crit,  Bontà  di  Dio!  Che  gruppo  d'errori!  che  bestiale 
giudizio  ! 

Fau  E  bestiale  davvero.  Perchè  costai  non  solamente 
mi  trasforma  il  fiume  Anigro  prima  in  Angro  nome  inau- 
dito, poi  iu  Onagro y  cioè  in  asino  selvatico,  ma  mi  la 
dire  eh'  io  volea  bere  quest'  asino ,  e  con  esso  rinfrescarmi 
la  faccia^  e  che  di  più  in  questa  :bellissima  creatura  di 
Katanar,  cioè  in  quest'  asino  lavarono  le  triste  lor  piaghe 
i  Centauri.  Questo  stesso  capitolo  è  copiosamente  lordo 
di  altre  strane  e  veramente  pazze  lezioni  3.  Mi  date  voi 
licenza  di  re^^itarne  due  sole? 

Crit.  Anzi  te  ne  preghiamo.  Vedine  tutti  intenti  ad 
udirti,  E  qual  cosa  più  lieta  e  piacevole  che  i  singolari 
spropositi  di  costui  ? 

1  Adesso  per  Subito y  Allora:  y.  il  Vocabolario  §  II. 
a  Vedile  nella  Nota  alla  pagina  i54- 
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Fai»*  Singolarissimo  in  fatti  troverete   il  seguente.' Nel 
combattimento  de'  Lapiti  co'  Centauri ,  Metam.  L  XII,  Ovi- 
dio racconta  pietosamente  la  morte  d'  un  bellissimo  gioTi- 
petto  centauro  nomato  Cillnro  (  Nec  te  pugnantem  tua , 
Ciliare  sforma  redemit ,  t.  693  ),   e    quella    delK  altret- 
tanto bella  centaura  Ilonome  sua  consorte ,  la  quale  per 
disperato  dolore  si  tra6sse   sul   corpo   dell'  ucciso  marito. 
Protinus  Hylonome  morìentes  suscipit  artus  ,  ,  ,  Ut  vi^et 
exstinctum,  telo  quod  inhceserat  illiy  Incuhuit^  moriensque 
suum  complexa  mantum  est ,  t.  4  ^2*  Alludendo  io  dun- 
que a  tal  passo  mi  fo  avvertire  dal  mio  duca  Solino  che 
se  mai  mi  avvenisse  di  porre  in  versi  quella  battaglia,  mi 
ricòrdi  del  pietoso  caso  di  Cillaro  e  à^ Ilonome  :  onde  dice  : 
E  se  mai  versi  al  mondo  di  ciò  semine^ 
Di  Cillaro  la  morte,  e  la  tristizia 
D^  Ilonome  Jarai  che  allor  ti  memine. 
Questi  versi,  il  confesso,  son  ladri,  e  quel  memine  e  se» 
mine  gridano  le  sassate:  ma  il  senso    loro  è  chiarissimo* 
Udite  ora  come  il  mio  IVatanar  gli  ha  letti  ed  intesi  : 
E  se  mai  versi  al  mondo  di  ciò  semine , 
La  morte  di  Cillaccg  e  la  tristizia 
Di  ijnei  nomi  farai  ecc. . 
Crit,  E  a  tanto  può  glugnere  V  ignoranza? 
Prop.  E  si  può  egli  a  si  leggiadre  lezioni  non  rompersi 
dalle  risa? 

Faz,  Attenti  ora  a  quest'  altra  pochi  versi  dopo  fa  morte 
di  CiUacco^  e  la  tristizia  di  quei  nomi.  Ecco  il  sincero 
mio  testo  :  ' 

Guarda  Larissà  eh'  è  di  qua  vicina , 
E  Ftia  ancora  che  nel  tempo  antigo 
Famose  fanno  su  questa  marina, 
ed  ecco  quello  di  Natanar: 

Guarda  Larissa  y  che  di  qua  vicina 
Effigia  ancora  ,  che  nel  tempo  antigo 
Famosa  fue  ecc, . 
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Prop^  Oh  cbe  spasso,  mio  caro  Fazio  !  oh  che  inesansla 
ignoransa!  ConT<!rtire  in  nn  verbo  della  prima  coojuga- 
zione  la  patria  di  Patroclo,  Ftia^  tanfo  famosa  ne'  Tersi 
d'Omero,  di  Virgilio,  d'Ovidio,  che  Natanar,  a  qnanlo 
ti  Tede,  non  ha  mai  Ietti  i  ! 

1  Ecco  le  ai  tre  errate  Iraìoni  di  questo  stesso  cap.  ao.  Terzina  % 
Quwi  nacquero  e  /mvn  nutricati  Ercole  e  JpoUo.  Parlasi  di  Tebe. 
Dunque  correggi  ;  Ercole  e  Bacco, 

Terz.  3.  ^  lui  gli  tolse  e  vita  e  regno.  Correggi:  A  lui  si  tolse  ecc.. 

Terz.  9.  Timonia.  Correggi  :  Emonia, 

Ten.  12,  E  che  Cinéo  morlecc.  Correggi:  Céneo,  e  vedi  Ovi- 
dio^ Metano.  1.  XII,  dal  v.  173  fino  al  y.  53 1. 

Terz.  1 4-  f^edi  là  il  bosco  del  qnal  è  notizia  Come  Eriston  te* 
^iò  la  quercia  sagra.  Due  errori  :  correggi  :  del  qual  è  notizia  Che 
Ei'isiuon  ecc., 

Terz.  i5.  La  qual  del  fallo  fè^  si  gran  vendetta  Che  sol  lo  dir 
altrui  parjòrte  ed  agra.  Correggi:  Che  9ol  V udirne  ecc. . 

Terz.  18.  E  sappi  che  là  Giove  fu  V  origo  IT  IruMCO^  di  Petto 
e  d*  Achille.  Correggf:  iPEaco,  e  questa  ancora  sia  prova  che 
Natanar  non  ha  mai  letto  Virgilio ,  né  OTÌdio  ecc.,  ignorando 
perfino  l'origine  degli  Eacitli  scritta  pur  su  i  boccali. 

Ih. .  Di  Esone  e  di  lason  e  d^  altro  rigo.  Correggi  :  ma  d^ altro  rigs. 

Terz.  19.  Dopo  queste  lucenti  e  granfàuille  Piriv  Molosso  se- 
gttlj  e  senza  fallo  Di  qua  signoreggjiò  cittadi  e  ville.  Quanti  errori  : 
Pirro  e  Molosso  sono  nomi  ilislinti ,  padre  e  figliuolo  :  quindi  si 
dee  leggere  per  sicuro  :  Pirro  e  Molosso  seguir  senza  JàUo  ^  Equa 
srgnore^idr  ecc, 

Terz.  ao.  E  coniata  e  spesi  Moneta  del  pia  nobile  metallo.  Cor- 
reggi :  e  coniala  ispesi  Moneta  ecc, . 

Terz.  37.  Xa  selva  dove  saettando  uccise  Peleo  Folo  e  non  per 
suo  volere.  Correggi  jPoco  fratello  di  Paleo,  dal  quale  per  istiga- 
zione della  madre,  altri  dicono  per  errore,  fu  ucciso.  F'olo  è  no* 
ine  d'jiii  Centauro.  V.  Virg.  Georg.  1.  II ,  v.  4^^*  Ovid.  Metam. 
1.  XIJ,  V.  3o6. 

Terz.  28.  Onde  passò  in  Tracia  a  Ceo  re.  Due  falli.  Ceo  è  no- 
me d^  uno  de**  Giganti  congiurati  cootra  Giove.  Casumque  Japetwm- 
que  creai  scevu/nque  Typhcea  Et  conjuratos  cceUun  rescindere  Jìr^ 
tres ,  Virg.  Georg.  L  I ,  v.  279*;  e  Peleo  fuggendo  T  ira  del  pa- 
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Faz.  Di  che  meravigli?  Non  ha  egli  fatto  peggio  alla 
piccola  città  di  Acqui  converteodola  nel  segnacaso  Da  e 
neir  avverhio  Qui^  e  stampando,  1.  IH,  e.  5,  E  benché 
i  muri  siano  vecchi  e  guasti  Da  qui  ecc? ;  e,  ih.  e.  IX, 
In  vece  di  Chiusi  sfatta  vedemmo  non  ha  egli  letto  Così 
Fata  vedemmo? 

Prop,  Or  mira  che  devastazione  di  città  e  province  gre* 
che,  affricane,  italiane  ci  fa  costni  rovinando  a  poco  a 
poco  tutto  il  globo  terrestre.  Onesta,  per  tntl' i  santi  del 
paganesimo,  è  più  che  un'orecchia  dell'animale:  egli  à 
lui   tutto  in  persona. 

Pert,  No,  non  è  tutto.  Troppe  altre  novissime  mela» 
znorfosi  restano  da  ammirarsi.  Segui,  Fazio,  e  recita  quella 
degF  incliti  professori  di  Padova  trasformati  dal  mago  Na* 
ftanar  in  cavalli. 

Faz.  Vero  verissimo,  e  m'era  uscito  di  mente;  gli  ec- 
cellenti ss!  mi  professori  dell'Università  padovana  convertiti 

«Ire  per  la  morie  di  Foco  doo  andò  per  certo  a  ricoverarsi  presso 
costui ,  molto  meno  in  Tracia.  Quegli  che  Io  raccolse  fu  Géice  re 
3\  Trachinia  citlà  della  Tessaglia.  DuJicjue  correggi:  Onde  passò 
in,    T'rachinia  a  Cèice  re. 

Terz.  29.  Il  dolce  e  vago  amore  Di  Ceo  ed  Àlcion.  Correggi  i 
Z?£  Céice  ecc, 

Te,vz,  3o.  Ceo  nel  mar  con  la  sua  nave  affonda*  Correggi  :  CèicB 
rzel  tnar  ecc.. 

^  questa  ventina  di  sconci  aggiungi  li  quattro  mostri  sopran- 
no tati  caiacco j  Quei  nomij  Effigiata  Onagro  con  molta  6gliuo- 
oinza  di  seguito:  aggiungi  gli  errori  delle  Note,  Euristone  due 
'olte  in  vece  di  Erisiitone^  due  volte  Alcinoe  in  vece  di  Alcione^ 
I  Otjme  Ebenoy  nome  inaudito,  in  vece  di  Evèno  fiume  della 
'cssaglia  :  aggiungi  otto  ben  contate  discordanze  di  lezioni  tra  ifi 
'lyfiC  ed  il  testo,  e  avrai  in  un  solo  Capitolo  di  non  più  che  3o  ter- 
22^  una  collana  di  circa  quaranta  giojelli  da  riccamente  addobbar* 
^  il  collo  e  il  petto  dell'  asino  che  Natanar  n^avea  apparecchiato 
I  1x3 Vanda  per  rinfrescarci.  E  questo  sia  suggello  al  fino  giudizio 
^23     che  egli  ha  sanato  le  piaghe  del  Dittamondo. 
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in  ronzoni  ;  e  adite  come.  Nel  terzo  del  terzo  libro  io  en- 
tro nelle  lodi  di  Padova;  e,  dopo  aver  commendato  de- 
bitamente il  suo  buon  reggimento  sotto  la  signoria  di  Fran- 
cesco da  Carrara,  desideroso  di  far  palese  al  pabblioo  la 
mia  riverenza  verso  i  sapienti  di  quella  celebre  aniversità, 
e  ricordevole  del  ben  meritato  detto  volgare  Padovani 
grandi  dottori ,  esprimo  il  mio  concetto  cosi  : 
Quivi  vid*  io  de*  gran  Discreti  il  fiore: 
e  mi  valgo  della  voce  Discreti  in  laogo  della  cornane  Dot- 
tori ^  percbè  Discreto  in  forza  di  sustantivo  è  termine  tec- 
nico delle  scuole  significante  il  medesimo  che  Dottore  in 

Crit.  Non  v'ha  dubbio.  Apri  il  Glossario  del  Docangio, 
e  vi  leggerai  :  Discretus ,  titulus  honorarius  •  .  .  IJs  tan- 
tum  tribuifur  qui  doctores  vel  licentiati  erant  in  legibus» 
Apri  il  Vocabolario  dell'Accademia  Francese,  ediz.  del 
1777,  e  con  definizione  più  estesa  vi  troverai:  Discret. 
Titre  if  honneur  pour  les  Prétres ,  et  pour  les  Docteurs* 
E  discreto  in  senso  di  saggio  usò  Dante  in  quei  versi  del 
•Paradiso,  e.  XII: 

Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso  e  il  discreto  latino, 
E  dietro  a  Dante  il  Tasso  (  Ger.  XII,  94): 

De*  medicanti  alla  discreta  aita  : 
cioè:  dotta,  sapiente. 

Faz,  Tlitto  bene  :  ma  Natanar ,  che  non  consulta  mal 
Glossar] ,  né  Dizionarj ,  né  ha  stomaco  atto  a  digerire  i 
versi  di  Dante ,  non  intendendo  nell'addetto  mio  passo 
la  parola  discreti,  me  Tha  cangiata  in  destrieri,  e  ks 
stampato:  Quivi  vidio  de*  gran  destrieri  il  fiore,  e  bi 
fatto  un  mazzo  di  questo  fior  di  destrieri  con  Tito  Livio: 
E  quivi  udii  che  Tito  Livio  nacque, 

Prop.  Regina ,  nell*  amplissimo  regno  asinario  Tedesto 
mai  simile  novità.^ 
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Crii,  No  mai.  Ben  veggo  tulio  il  dì  somari  falli  dot- 
tori ,  ma  doltori  iPatti  cavalli  questa  è  la  prima  volta. 

Prop,  Ho  per  fermo  che  Natanar  discenda  a  linea  rella 
da  quel  prete  Donno  Gianni  di  Berolo  che  trasformava 
la   moglie  del  compar  Pietro  in  cavalla. 

Paz,  Che  di*  tu?  Vorreslu  paragonare  il  talento  tra- 
sformalivo  di  Donno  Gianni  con  quello  di  Natanar  ?  Don- 
no Gianni  trasformava ,  egli  è  vero ,  la  sua  cavalla  in  zi- 
tella e  la  ritornava  di  iilella  in  cavalla  ,  ma  quando  ei 
fé*  prova  di  fare  lo  stesso  giuoco  in  cornar  Gemmata , 
neir appiccar  della  coda,  gli  andò  fallita  l'operazione: 
e  qui  poi  stava  alla  fine  tutta  la  sua  virtù,  e  cangiare 
una  donna  in  puledra  lion  è  gran  cosa.  Ma  è  hen  altro 
trasformare  le  costellajtioni  in  cocchieri,  i  re  in  carta 
d'  oro  di  Parigi ,  i  barcajuoli  epirolici  in  capitani  car- 
taginesi ,  le  ci  uà  ora  in  verbi  ed  ora  in  avverbj ,  i  fiu- 
mi in  somari ,  i  sapienti  in  ronzoni ,  i  cdgnnolettl  maltesi 
in.  ragazzi ,  le  isole  ... 

Prop.  Come,  come?  I  cagnuoli  in  ragazzi? 

Faz:  Monna  si  :  in  ragazzi.  Noi  credi?  Te  ne  fo  con- 
vinta subito  subito.  Apri  G.  Villani,  1.  VI,  e.  2^,  e  leggi 
ivi  r  origine  della  gran  gaerra  insorta  tra'  Pisani  e  i  Fio- 
rentini a  cagione  d'  un  cagnuòlo. 

Prop,  Si  sì ,  lo  ricordo  :  per  un  catellino  di  camera , 
dice  il  Villani ,  che  un  Cardinale  poca  memoria  die  in 
dono  air  ambasciatore  Pisano,  dimenticandosi  d'  averlo  li 
giorno  avanti  promesso  al  Fiorentino  :  di  che  nacquero 
per  r  una  parte  è  per  V  altra  zuffe  di  sangue. 

Faz»  Or  bene.  Toccando  io  in  modo  coperto  questo 
strano  accidente,  1.  II,  e.  27,  scrissi  così: 

Ben  vct  che  ponghi  a  quel  eh*  or  dico  ^  cura  : 
Solo  per  un  cagnuol ,  che  è  una  beffe  , 
Guerra  si  mosse  e  sdegno  che  ancor  dura* 
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Se  7  sai  non  so ,  dico  dal  Pi  air  J^fi-, 
Tra*  (funi  di  Fallei'^na  un  serpe .  córre 
Che  par  che  il  corpo  di  ciascuno  acceffe* 
Ogauno  che  abbia  letto  il  Villani  o  che  per  sé  stesso  scal- 
trito faccia  attenzione  al  mio  chiuso  parlare,  non  penerà 
A  comprendere  che  qael  Pi  sono  i  Pisani  e  quel!' .^^  i 
Fiorentini ,  ben  indicati  da  quel  serpe  che  scorre  tra  loro 
dai  gioghi  di  Falterona,  cioè  l'Arno,  che  scorrendo  tor- 
tuoso a  guisa  dì  serpe  fende  Firenze  e  Pisa  per  mezzo. 
State  ora  ad  udire  come  il  dottissimo  Natanar  mi  ha  stor- 
piato un  fatto  storico  così  certo  e  preciso.  Con  uno  sto- 
maco che  indistintamente  insacca  tutto  come  quello  di  Gar- 
gantua ,  egli  si  è  ingojaèa  questa  lezione  :  Che  sol  per 
un  ganon  che  fé"*  una  beffe  :  e  non  contento  dì  avermi 
cangiato  in  un  garzone  un  cagnuolo ,  e  il  verbo  Essere 
nel  verbo  Fare^  il  che  porta  differenza  di  senso  grandis- 
sima,  mi  ha  trasportato  di  più  le  città  di  Pisa  e  Firenze 
con  tutti  1  loro  abitanti  sulla  montagna  di  Falterona  :  che 
tanto  importa  la  sua  lezione  Tra  quei  di  Falterona  lo 
luogo  della  mia  TreC  quai  ecc, . 

Crit.  Stupida  di  meraviglia  non  so  più  che  mi  dire. 

Prop.  Neppur  io.  Il  meglio  che  possiam  fare  è  intonare 
r  antifona  Ex  aurihus. 

Fau  Intonatela  pure  :  e  acciocché  siate  vie  più  certi  di 
poterlo  fare  in  buona  coscienza ,  sappiate  che  fra  gì*  in- 
numerabili suoi  peccati  in  tutto  ciò  che  pertiene  a  storia^ 
mitologia  f  geografia s  cosmografia ,  ecc.^  v' è  anche  qaello 
di  solenne  calunniatore  a  danno  di  due  virtuose  e  sante 
persone,  Evandro  e  Minosse,  da  Natanar  spacciati  per  in- 
cestuosi. 

Crit,  Incestaosi  Evandro  e  Minosse! 

Faz.  Madonna  sì:  Evandro  con  Carmenta  saa  madre, 
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che  Natanar  chiama  sua  moglie  j;  e  Miaosse  con  Pasifae, 
che  Natanar  chiama  sua  figlia  3. 

Prop,  Vedi  an  po'  che  coscienza  !  e  quanto  è  bravo  co- 
stui in  Mitologia  ! 

Crit,  Più  che  il  famoso  poeta  che  parecchi  anni  ùl  sul* 
V  Olona  cantava  : 

Se  per  as^er  sconfitto  li  Giudei 
Encomj  tanti  inerito  Achille  ecc.. 

Faz.  Se  bramate  un  altro  bel  saggio  della  scienza  mi- 
tologica di  Natanar,  abbiatela  nello  stesso  voi.  II,  p.  i53. 
Facendo  egli  quivi-  a  son  usanza  un  bratto  pasticcio  del 
Commento  di  Guglielmo  Capello  entra  sgraziatamente  a 
narrare  la  giocosa  lite  accaduta  tra  Giove  e  Giunone, 
se  ne'  congressi  amorosi  fosse  maggiore  il  diletto  dell'  uo- 
mo o  quel  della  donna.  Giove  dicea  quel  della  donna, 
e  Giunone  quello  dellNiomo.  A  decidere  la  questione  delle 
divine  loro  maestà  ubbriache  di  nettare  fu  chiamato  Ti- 
resia ,  a  cui ,  come  sapete ,  Venus  . . .  erai  utra<jue  nota , 
e  questi  confermò  la  sentenza  di  Giove: 

Arhiter  hic  igitur  sumptus  de  lite  focosa 
Dieta  Jovis  firmai.  Ovld.  Mei.  I.  Ili  332. 

Se  neir  aver  fatto  Carmenta  moglie  di  Evandro  avete  avuto 
Qua  prova  che  Natanar  non  ha  mai  letto  Virgilio ,  qui  . 
ne  avrete  un'  altra  eh'  egli  non  ha  mai  letto  Ovidio  :  poi- 
ché la  sua  chiosa  espressamente  dice  che  Tiresia  asserì 
essere  maggiore  il  diletto  deW  uomo;  vale  a  dire  tutto  il 
contrario  di  ciò  che  narra  la  favola. 


1  Ecco  le  sae  precise  parole,  voi.  Il,  pag.  35:  F^è  chi  crede 
che  Carmenta  moglie  del  be  Evandro  Jòsse  la,  prima  inveniricB 
delle  lettere  latine, 

ik  Chiosa,  ih.  pag.  3oo:  Parla  del  Laberinto  di  Creta  Jatto  co- 
struire dal  celebre  artefice  Dedalo  per  cimando  del  re  Minosse 
onde  sentisse  di  prigione  al  Minotatsro  JrùUo  dei  ne/àndi  amori  di 
PASiFAE  SUA  FIGLIA,  Oltre  T  Orrendo  sproposìto  d^aver  fatto  Pa- 
sifae  figlia  di  Minosse,  nota  quel ^atxo  costruù'e  in  vece  di  costruito. 
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Crii.  Vìa  ,  f ia  ;  qui>  Natanar  ha  giudicata  la  cosa  se^ 
condo  l'esperienza  sua  propria,  e.  Iddio  |o  benedica.  Farmi 
che  in  siffalto  errore  il  sessp  virile  faccia  guadagno  non 
piccolo  ;  onde  reputo  che  Ma  da  scusarsi  piuttosto  «^e  da 
riprendersi. 

Faz,  Sto  a  vedere  sé  gli  vorrai  menar  buona  anche  la 
gofferia  con  cui  egli,  I.  Ili,  e.  ai,  ha  fatto  padre  dei 
pipistrelli  il  fiume  Peneo,  leggendo: 

Per  cui  le  figlie  di  Peneo  già  grame 

Lui  dispregiando  Jer  lo  cieco  volo.  1.  Ili ,  e.  21. 

Crit,  Sarà  errore  di  stampa  Peneo  i  in  luogo  di  Mineo. 

jFaT»*  Errore  di  stampa  ?  Osserva  T  annotazione  alla  pa- 
gina 160:  Ricorda  dunque  qui  Fautore  che  le  tre  Ji^it 
■di  Peneo  . . ..  disprezzando  i  riti  di  Bacco  furono  da  que^ 
sto  Dio  trasformate  in  pipistrelli^  £  ne  vuoi  qq'  altra 
più  nuova  ?  La  testa  di  Medusa  tagliata  coli'  arpa* 

I  II  Peneo  è  stato  al  povero  Natanar  pietra  d^  inciampo  in  al- 
tro più  grave  abbaglio  preso  nella  segaente  sua  annotazione, 
voi.  II,  pag.  65:  Il  fiume  Peneo,  di  tutti  i  fiumi  della  Macedonia 
il  magiare y  scaUtrisce  dal  monte  Ossa  in  Tessaglia,  e  s^ getta 
nel  mar  Egeo  dopo  un  corso  di  qiNQUS  miglia.  Egli  ha  copiato 
qui  netto  nettò  Terrore  di  Guglielmo  Capello:  il  quale,  non  so 
come,  ha  confuso  la  Imighezza  della  valle  di  Tempe  con  quella 
del  Peneo  che  la  fende  pel  tratto  di  cinquemila  passi.  Non  si  me- 
ravigli nessuno  se  del  contenuto  di  quel  commento  ioedito  noi 
parliamo  cosi  alla  sicura.  Ciò  viene  dair  averne  noi  sotto  gli  oc- 
chi due  fedelissime  copie,  Tuna  della  Marciana  procurataci,  un- 
dici  anni  fa ,  dal  celebre  cav.  Ab.  Morelli  ;  V  altra  estratta  dal 
Cod.  della  R.  Bib.  di  Torino  :  di  più  tutta  la  parte  che  si  ha.nel 
Cod.  estense.  Onde  quando  affermiamo  che  tutta  la  dotta  polvere 
che  Natanar.  ci  getta  agli  occhi  nelle  sue  Annotazioni  è  tutta 
quanta  rubata  a  G.  Capello^  vegga  il  lettore  che  n^  abbiamo  ir- 
repugnabile testimonio  alle  roani.  Intanto  odasi  Plinio,  che,  L  IV, 
e.  8,  ci  dà  la  lunghezza  del  corso  di  detto  fiume.  Peneus>  inter 
.Osaam  et  Olympum  nemovósa  conuaUe  defluii  quingentis  stadiis, 
dimidio  ejus  spatio  nat^igabiUs.  Che  è  quanto  dire  pel  tratto  ^ 
«essantadue  miglia  e  mezzo. 
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Crit,  Vorrai  dire  coli' a/pé^  cioè  qoella  spada  falcata , 
ossia  ronca  con  cui  Mercurio  decapitò  Argo,  e  che  poi 
Pallàde  diede  a  Perseo  per  fare  a  Medusa  lo  stesso  servigio. 

Fau  Che  aq^e,  che  ronca?  Tu  non  sai  bene  la  storia. 
Lo  strumento  con  cui  Perseo  tagliò  la  testa  di  Medusa, 
e  Mercurio  quella  di  Argo  fu  un'arpa.  Non  sarà  stata 
l'arpa  di  David,  né  quella  di  Ossian^  ma  fu  un'arpa 
come  tutte  le  arpe.  Vedi  qui  Natanar  che  ne  l' insegna  , 
L  V ,  e  5  :  L' arpa  gii  diede  con  la  ^uale  uccise  Argo  : 
e.  appresso  eccoti  Perseo  che  CólFarpa  in  mano,  e  con 
^lo  scudo  al  volto  taglia  la  testa  a  Medusa. 

Prop.  Orsù-;  convengasi  che  la  costui  ignoranza  nelle 
cose  della  mitologia  è  incomparabile;  ma  non  si  vuole 
irgliene  colpa  grande ,  dachè  la  rispettabile  setta  roman- 
tica ha  scomunicato  con  tutte  le  nove  Muse  tutti  gli  Dei 
d'  Omero  e  d' Esiodo ,  e  beffasi  dei  poeti  che  attingono 
a  queste  fole. 

Crii,  M' inchino  devotamente  ai  Romantici ,  fra^  quali 
so  trovarsi  intelletti  di  alto  cielo  e  degni  di  tutta  la  ve- 
nerazione. S'  eglino  non  si  curano ,  anzi  sdegnano  di  fre- 
quentare la  scuola  d*  Omero  e  d' Esiodo  ed  amano  di 
guidare  per  nuovo  sentiero  l' arte  poetica ,  io  non  so  bia- 
simarli dell'interdetto  messo  alla  mitologia ,  e  mi  unisco 
ad  essi  nel  ridere  di  que'  -poeti  che  colla  frivola  mitolo- 
gia de' fanciulli  alia  mano,  senza  discrezione  T imbottano  . 
ne'  vóli  loro  componimenti.  Ma  d' altra  parte  non  so  lo- 
dare la  strana  contraddizione  con  che  il  Romantico  chiude 
alla  poesia  un  campo  di  bellissime  fantasie  lasciato  libero 
liberissimo  alle  sue  sorelle ,  pittura  e  scultura;  E  piaoa- 
rebbemi  che  cotesti  seyeri  avversar)  dell'  antica  filoso6a 
nascosta  sotto  il  velo  della  favola  andassero  un  po'  più  a 
rilento  nell'  alzarsi  dottori  addosso  a  chi  sa  farne  buon 
uso  ,0  8'  avvisa  di  non  errare  battendo  la  strada  dai  mi- 
gliori battuta ,  né  crede  che  i  poeti  italiani  facciano  buon 
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jìezozìO  sostituendo  alla  ridente  e  lieta  n  a  tara  del  loro 
rielo  le  monotone  e  mafincooiche  immagini  generate  dalle 
orride  brume  del  settentrione.  A  recar  in  poche  molle 
parole,  dipinga  sempre  il  poeta  i!  grande  panorama  della 
natura ,  ma  ciascnno  in  sua  casa  :  dipinga  cioè  la  natura 
che  gli  sta  sotto  gli  occhi,  non  qaella  che  èssendogli  sco- 
nosciuta e  lontana  mal  saprebbe  dipingere ,  perchè  né  la 
\ede ,  né  la  sente  che  per  languida  imitazione.  Per  la 
qaal  cosa  se  Dio  gli  ha  fatto  grazia  ch'ei  nasca  italiano 
e  ben  disposto  a  riuscire  valoroso  poeta,  non  contrasti 
all'indole,  ai  costumi,  agli  usi,  alle  creanze,  ai  gusti  del 
sno  nativo  paese  per  divenire  poeta  cosacco ,  né  obblighi 
]  suoi  lettori  a  farsi  anch'  essi  cosacchi  per  ammirarlo. 

Perdonata  di  buon  grado  ai  Romantici  la  scomunica 
della  mitologia,  ne  perdoneremo  noi  l'ignoranza  ad  un 
chiosatore  di  poema  tutto  sparso  di  nomi  e  di  fatti  cavati 
da  questo  fonte? 

'  Faz,  Quanto  a  me  protesto  nuovamente ,  o  regina ,  che 
con  animo  di  sua  natura  disposto  sempre  al  perdono,  di 
tutta  buona  voglia  ripeterei  le  sante  parole  Domine  ìgno' 
sce  iUL  Ma  per  T anima  del  mio  grandmavo,  per  la  mia 
assassinata  riputazione ,  per  le  mie  tante  sventure  giuro  e 
rigiuro  che  il  vanto  datosi  da  costui  d^  avermi  spogliato 
delle  mie  brutture  è  pazzo.  E  per  venire  ad  una  concfn- 
sione,  e  non  abusare  soverchiamente  la  tua  pazienza,  sof- 
fri ,  o  regina ,  che  a  modo  di  Errata  Corrige  e  senz'  or- 
dine io  ti  porga  un'altra  piccola  mostra  d'errori  d'ogni 
maniera ,  onde  tp  rimanga  convinta  che  Natanar  ha  esau- 
rito tutte  le  specie  possibili  di  spropositi. 

Crit^  Fa  pure  a  tuo  senno^E'sono  si  strani  che  T  udirli 
è  una  consolazione ,  un  piacere.  E  sappi ,  mio  caro  ¥^ 
Zìo  ,  che  a  misura  che  li  vai  dtmosti^ando  ti  sparisce  una 
bruttezza  dal  volto:  e  già  non  sei  più  cosi  orrido  come 
prima. 
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Faz.  Lodato  sia  Dio.  Per  porre  adunqne  in  tirilo  chiaro 

le  esose,  io  Terrò  recitando  gli  Errata,   e   ta,    Tedatané 

con  qoel  tuo  occhio  di  lince  la  laidezza ,  tì  andrai  appo- 

nendo  i  tuoi  Corrige, 

4ZriL  Cosi  faremo. 

Prop,  Ed  io,   se  il  permettete,    ti   andrò   appiccando 
qualche  mia  noterella. 

Faz.  Errata,  1.  ir,  e.  3:  Giovani  bagordar  come  ai/mt Ani, 
Crit,  Corrige  :  Giovani  bagordar  alle  tjuintani:  e  V.  il 
Vocabolario  alla  Toce  Quintana,  oxé  allegasi  questo  esem- 
pio del  Dittamondo,  e  le  Note  di  Malmantile^  e.  X,  si.  55. 
Prop,  Questa  è  grossa.  Prendere  per  abitanti  dell'  Aqui- 
taiiia  la  giostra  detta  Quintana  (pi or.  Quintane  e  6»i/i- 
iani)  è  faglia,  direbbe  Gaittone,  permagna  molto,  ma- 
dissima. 

Faz,  Ib.  e.  22 ,  otc  parlo  del  monte  Parnaso   e  delli 
snoi  due  gioghi,  Tnno  chiamato   Nisa,    e  P altro   Cirra 
secondo  la  mitologia  seguita  dal  Boccnrcio.  Errata: 
Sappi  che  al  tempo  che  venne  il  diluvio 
'Non  arrivò  quassit  pesce  né  nicchio. 
Io  dico  quando  fu  sì  largo  il  pluvio 
Che  bestiai  sacrifizio ,  incenso  e  mirra 
Valse  che  il  mar  è  ciascun  altro  Jluvio 
Non  soverchiasse  Icabeto  e  ta  Smirra, 
Onde  per  tema  sopra  questo  corno 
DeucaKon /uggì  con  la  sua  Pirra, 
Crit,  Icabeto  e  la  Smirra  !  DoTe  diaTolo*  ha    trorato 
costai  nomi  cosi  straTaganti? 

Faz,  Nel  gran  Dizionario  dell'  Ignoranza.  • 
Crit,  E  questo  si  chiama  renderti  intelligibile^  Orsù , 
corrige  :  Non  soverchiasse  la  vetta  di  Cirra, 

Prop,  GneflTel  Icabeto  in  luogo  di  la  vetta,  e  Smirra 
in  luogo  di  Cirra!  Lasciami  un  po'  Tcdere  co^  miei  pro- 
pr|  occhi  la  stampa.  —  Non  t'  è  che  ribattere  :  chiaro  e 
tondo:  Icabeto  e  la  Smirra, 
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Faz.  L.  V,  e  I.  Errata  2  Di  questa  Virgo  Esiodo  fa 
fede  Che  figlia  fu  di  Giove  e  di  Diana  y   Ma   in  aUro 
modo  Arias  poi  procede»  —  Di  che  ridi  ? 

Crii.  Rido  dei  ridicoHssimo  abbjfglio  qui  preso  da  Na- 
tanar.  La  Vir^  »  ossia  Vergine  di  coi  parlasi  non  è  ella 
U  cosi  detta  oosteHazione? 

/Vru  Per  l' appnnlo  :  la  Virgo  che  ei  fé'  ridere  poco 
fii  cangiata  in  auriga^ 

Crii.  £  ora  non  dovremo  noi  fare  fih  grasse  risa  ve- 
dendo con  verso  .zoppo  cangiato  nel  famoso  re  della  ta- 
vola rotonda  Arias  F  astronomo  poeta  Arato  y  il  coi  nome 
tu  poni  secondo  il  tuo  solito  alla  latina  Araius^ 

Prop.  E,  ivi  stesso  e.  6,  (eccoli  qaa)  ìjreii,  ossia 
stretti  di  mare  conversi  in /leti,  e  ì  frati  ìnjlaii  non  è 
forse  trasformazione  ancor  essa  da  smascellarsi  ? 

Faz.  Ritorniamo  sul  serio.  L.  IV,  e.  3*  Errata:  Simi' 
temente  ce  ne  vidi  ancora  Indizio  di  color  tratto  a  ^af" 
firo  E  tal  come  smeraldo  svincolerà.  Avverti    bene. che 
qui  parlasi  d'intagli  in  marmo  a  diversi  colori. 

Crii.  La  lezione  Indizio  di  color  trailo  a  zaffiro  per 
certo  è  corrotta.  Monna  ^  aprimi  an  poco  il  Vocabolario 
alla  voce  Incolorane. 

Prop.  Eccola  ;  e  osserva  appunto  allegata  cotesta  intera 
terzina  colla  lezione  In  indaco  color. 

Crii.  Guarda  adesso  alla  yooe  Indaco  $. 

Prop.  Eccoti  ripetuto  lo  stesso  esempio  colla  stessa  le- 
zione. E  costui  non  aver  punto  subodorato  un  errore  sì 
madornale?  Oh* che  naso! 

Crii.  ]^ota  però  che  il  Frullone  prende  abbaglia  ancor 
esso  leggendo  vidi  in  luogo  di  vedL  Fano,  non  è  e^ 
vero  ? 

Fat.  Verissimo:  perchè  quello  che  parla  è  Solino,  che 
avverte  me  di  vedere  :  di  «tare  attento  cioè  alla  storia  ia 
quegr  intagli  rappresentata.  Pochi  versi  distante  dal 
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tato  straDissimo  Indizio  per  Indaco  s'incontrano  dae  altri 

£rrala  speciosissimi:   i.^  E  (filivi  armato  Menduso  vedea 

Uscir  di  Cappadocia,    e   come   uccise   Neottolemo^   e   i 

colpi  che  facea,  %^  Tradito  Meneduso  a  morte  mise, 

Crit.  Gli  spropositi  fioccano,  e  il  solo  che  non  li  Tede 
è  quello  che  li  fa  piovere.  Sapete  Voi  chi  è  cotesto  non 
più  odilo  Menduso  e  poi  Meneduso?  Egli  è  il  re  Eume» 
ne:  e  Giustino,  da  cui  Fazio  ha  tratto  intero  questo  ca- 
latolo, è  quello  che  ?e  n^  accerta ,  1.  XIII,  e.  8 ,  e  1.  XIV, 
c«  3 .  e  4*  Dunque  corrige  :  E  tfuivi  armato  Eumene  si 
vedea  ;  e  appresso  :  Dà'  suoi  tradito  Eumene  a  morte  mise» 

Prop,  E  per  esserne  più  con?inti  osservate  T  annota- 
zione di  Natanar ,  ov'  egli  traTestendo  secondo  il  solito  io 
altre  parole  il  commento  del .  Capello  dice  Eumene^  essi 
dà   la  zappa  sol  piede. 

Faz.  Abbiam  veduto  in  più  luoghi  che  i  Classici  latini 
non  sono  mai  -stati  il  breviario  di  Natanar.  Mostrerò  ora 
in  leti  la  stessa  trascuranza  rispetto  ad  un  classico  croni- 
cista  italiano,  la  cui  lettura ,  indifferente  ad  ogni  altro, 
necessarissima  rendesi  ad. un  correttore  e  ciuosatore  del 
naio  poema ,  perchè  quivi  ad  ogni  momento  si  toccano 
cose  tratte'  da  lui:  e  parlo  di  G.  Villani.  Cosi  avrai  chiaro 
che  ée  talvolta  ei  lo  cita  nelle  Annotazioni ,  noi  fa  che 
copiando  alla  cieca  il  Commento  del  sullodato  G.  Capello. 

Crit,  Non  l'abbiamo  noi  già  visto  abbastanza  nella  me- 
ta uiorfosi  del  cagnuolo  in  garzone? 

Faz.  '  Il  vedrai  meglio  nelle  quattro  prove  seguenti  gem- 
mate di  quattro  errori  bellissimi,  i.*  Prova.  Ih.  e.  23, 
OTe  tocco  di  Ugo  marchese  di  Brandeburgo  e  della  vi- 
sione ch'egli  ebbe',  per  cui,  siccome  narra  G.  Villani, 
].  IV,  e.  a ,  entrato  in  timore  di  andar  dannato  s'in- 
dusse a  ediUcare  sette  Abbadie.  Errata:  Di  quella  ucci^ 
Sion  fa  che  domandi  Della  qual  fé  sì  buona  coscienza^ 

Crit,  Oh  che  UDimale!  Db  che  bel  modo  di  fare  buona 
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coscienza  a  faria  di  amuazzamenti !  Corrige:    Di   quella 

vision  eoe,  • 

Fat,  2.*  Prora.  Ib.  e.  27  sul  fine ,  parlando  di  coloro 
che  cagionarono  la  gran  disfatta  de'  G  nel  fi  nella  battaglia 
di  Monte  Aperti.  Errata  :  J!  ciò  fu  il  Bocca  di  mal  va- 
ler pregno  Beggeiìte  bugiardo  e  lo  Spedito, 

Crit.  Bocca  degli  Abati  Reggente  "bugiardo  P  Egli  fu 
traditore  bensì:  ma  ch'ei  fosse /{e^^enf e  saprei  Tolentieri 
a  che  fonte  Natanar  ha  pescata  questa  notizia.  Per  onore 
de' suoi  poetici  orecchi  avesse  almen  letto  E  reggente  00- 
giardo  ecc..  Ma  tronchiamo  le  lunghe.  Un'  occhiata  al 
1.  VI,  e.  2  del  Villani,  oV'egli  narrando  il  fatto  a  dì- 
steso  espressamente  dice  che ,  oltre  alla  temeraria  impra« 
denza  dell'  anziano  detto  lo  Spedito ,  una  delle  principali 
cagioni  di  quella'  rotta  fu  il  falso  rapporto  di  uno  grande 
popolano  di  Firenze  di  porta  San  Piero  eh*  era  Ghibel" 
lino  e  avea  nome  il  Razzante.  Dunque  corrige:  E  Raz- 
zante  bugiardo  ecc.  :  e  per  queste  parole'  conoscasi  che 
Natanar  leggendo  (  per  non  aver  letto  il  Villani  )  Reg' 
gente  in  luogo  di  Razzante ,  e  azzoppando  il  verso  per 
giunta,  ha  dato  a  vedere  che  per  grazia  di  Dio  non  sa 
straccio  dì  quello  che  stampa. 

Faz.  3*  Prova,  I.  Ili,  e.  7.  Errata:  Cesare  vinto  a 
Fiesole  là  venne. 

Crit.  Dio  ci  ajuti!  Cesare  vinto  a  Fiesole!  Si  può  dare 
più  grande  caponeria?  Possibile  che  costui  sia  cosi  di- 
giuno d'ogni  storica  erudizione? 

Prop.  Fa  a  mio  modo ,  o  regina  :  provvedi  un  bel  pajo 
d'occhiali,  inforcali  sul  naso  a  Natanar,  e  fagli  leggere 
(  se  s^  leggere  )  al  1.  I ,  e.  87  del  Villani  le  seguenti  pa- 
role :  Presa  la  terra  (  Fiesole  )  per  li  Romani  fu  spo- 
gliata £  ogni  ricchezza ,  e  per  Cesare  fu  distrutta  ,  e  tutta 
infino  ai  fondamenti  abbattuta. 

Crit.  Lascio  la  cura  a  te  degli  occhiali*  Intanto  eorrì- 
ge:  Cesare,  vinta  Fiesole ,  ecc.. 
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Faz.  4.*  Prora.  Ib.  e.  29.  Errata:  La  nobiltà  di  Pisa 
e  la  gran  possa  Sì  cadde  in  questi  tempi  alla  malora  ecc.  • 

Cn't.  Dì  che  tempi  parli  tu  qui? 

Faz.  Parlo  del  1289,  nel  quale  i  Genoyesi  all' isola  9 
o  piuttosto  scoglio  detto  la  Meloria  percossero  di  tal  rotta 
i  Pisani  che  non  poterono  più  rialzarsi. 

Crii,  Dunque  col  Villani  alla  mano,  1.  VII,  e.  9I9  Cor* 
r Igei. alla  Melerà  sincope  di  Meloria* 

Prop.  E  la  malora  si  lascila  chi  muta  in  avverb]  di 
mal  angurio  le  isole. 

Faz.  E  «battezza  la  palude  detta  lai. Chiana  in  Chiave, 
ih.  e.  19  ;  e  V  Ilisso  in  Isso  col  Terso  azzoppato  ;  ib.  e.  22; 
e  il  Lamhro  in  jàmbro ^  ib.  e.  3;  e  la  Lenza  in  Alien^ 
za,  ib.  e.  6  9  e  il  Siler  in  Sater ^  ib.  ci,  tutti  fiumi 
sbattezzati^  perchè  egli  l'ha  co'  fiumi  terribilmente,  a  se* 
giio  di  non  perdonarla  neppure  alle  fontane  sacre  alle  Muse- 
Pro^.  Di  ciò  nessanissima  meraviglia.  Ma  che  n'  ha  fat* 
t'  egli  ? 

Faz,  Eh  picciola  cosa  :  me  n'  ha  contaminate  niente 
meno  che  quattro  in  soli  due  Tersi  ;  ed  una  me  Y  ha  sob* 
bissata  del  tutto.  Seguendo  le  parole  di  Plinia,  1.  IV, 
e.  7  :  Datar  et  his  Thebis  saltus  Cithasron ,  amnis  Isme» 
nus.  Prceterea  Jbntes  in  Bceotia  OEdipodìa  ^  Psammate , 
Dirce , , ,  HippocrenCy  jiganippe^  io  misi  in  bocca  a  So* 
lino  questi  due  Tersi  :  Ismeno  >  Edipodìa  vi  troverai  Psam^ 
mate  y  Dirce,  Aganippe  y  Ippocrinay  cioè  Jppocrene  ^et 
licenza  di  rima.  Ma  Natanar  poco  pratico  di  quelle  fonti 
me  l'ha  sbattezzate  nelle  seguenti:  Ismeno  e  Lipolica  vi 
trainai  y  Sarmate  Arapa  con  Ippodetina:  e  di  più  il  monte 
Elicone  nel  monte  Eristone.  Ma  non  diamo  cagione  di 
collera  al  nostro  buon  Perticar!,  perdendo  in  simili  inezie 
un   tempo  prezioso. 

Crit.  Per  chiamarle  tali  conyien  essere  ben  generoso. 

Pert*  Perdona,  o  regina*  Ore  trattasi  dei  nomi  di  per* 
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sona  o  di  laogo  su  i  qaali  è  vergogna  il  prendere  erro- 
re, essendo  aHe  mani  di  ognuno  i  libri  che  ne  ragiona- 
no, veggo  ancor  io  che  simili  falli  sono  gravi;  ma  io  li 
chiamo  inezie  unicamente  per  comparazione  a  quelli  di 
peso  molto  maggiore  (e  son  tanti!),  ne' qaali  bisogna 
aver  affatto  spenta  ogni  favilla  di  giudizio  per  cadervi. 

Fcn».  Come  ex.  gr.  il  seguente,  I.  Ili,  e.  1 2.  Errata: 
Simiiemente  ci  si  troica  alcuna  La  qual  Ingiuria  io  n»» 
mo ,  che  alle  reni  Qual  va  dolor  ,  miglior  non  e'  è  niuna. 

Crit,  Corrige  subilo  quel  va  \nv*  ha:  e  ponilo   f:sL  le 
inezie.  Ma  che  è  questa  Ingiuria  tanto  efficace  al  dolore 
^  de*  reni  ? 

Faz.  Una  pietra  preziosa ,  una  gemma  regalatami  dal 
mio  dilettisnmo  Natanar,  più  bella  <;he  un  rubino  tolto 
al  carro  del  sole. 

Prop.  Ho  capito  :  la  gemma  di  che  egli  ha  giojellate  le 
sue  urbanissime  prefazioni. 

Crit,  Confesso  di  non  averne  mai  udito  parlare.  Inter- 
roghiamo un  po^ Plinio. — -Oh  mandre  d'Arcadia!  oh 
glorioso  stemma  di  Mida  I  La  pietra  detta  Li/ickWo  can- 
giata in  Ingiuria  i  /  Che  ne  dite,  miei  cari? 

I  Di  cotesta  pietra  e  della  sua  supposta  virtù  v.  Plinio,  I.  XXXVII, 
e.  a  e  3.  E  notabile  la  diligenza  di  Fazio  neir  anaoverare  le  pie- 
tre preziose  dei  diversi  paesi  ch'egli  va  trascorrendo  nel  fknta* 
stico  suo  viaggio.  Ma  nel  passare  per  le  mani  di  Natanar  rade 
son  quelle  che  non  ricevano  qualche;^ vizio  ed  imbratto.  Singolare 
é  il  caso  della  gemma  denominata  Ideo  dattilo^  di  cui  Plinio, 
1.  XXXVII  I  e.  IO,  parla  in  questi  Xevmmì:  Idosidactyliùi  Creta 
ferì'eo  colore  poUicem  humanum  exprimunU  Fazio,  1.  IV,  e.  7, 
traducendo  letteralmente  Plinio  la  ricorda  cosi:  Qui  si  trova  la 
gemma,.,  Ideus  dactylus  di  cohr  ferrigna  Che  del poUice  umano 
mostra  Vorma,  Or  guata  come  le  benedette  mani  di  Natanar 
V  hanno  concia  :  di  color  Jèrrigna  Che  di  polito  marmo  mostra 
Vorma,  Questo  pollice  umano  petriBcato  in  polito  marmo  non  è 
egli  bello?  Veramente  non  quanto  la  gemma  Ingiuria,  ma  poco 
manca. 
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Ar.  Dico  che  Natanar  merita  eli  essere  salutalo  ^  e  con 
tutta  solennità  inauguralo  Re  degli  spropositi, 

Poliu  Io  dico  il  medesimo:  e  mi  consola  il  vedere  cba 
gli  errori  che  macchiano  le  edizioni  delle  mìe  rime,  al 
pa raggio  di  questi  sono  un'  allegrezza ,  una  gioja. 

CriL  E  lu ,  compare  Frullone ,  che  ti  sei  stato  finora 
zitto  zitto  ad  udirli ,  e  con  occhio  grillante  ridi  sotto  cap- 
potto ,  che  ne  di*  tu  ? 

Fruii.  Confermo  la  sentenza  di  messer  Lodovico ,  e  in 
servivio  della  mia  dolcissima  innamorata  monna  Proposta 
rido  di  cuore  delle  classiche  castronerie  che  si  stampano 
in   Lombardia. 

Prop.  Hai  ragione:  pazienza. 

Fruii.  E  la  sfido  a  mostrarmi  uscita  dai  torchi  toscani 
ana  stampa  nefanda  al  pari  di  questa. 

Prop»  Demitto  auriculas  ut  init/uce  mentis  asellus.  Ma 
sovvengati  che  V  autore  non  è  lombardo  :  e  non  farmi  dir 

altro. 

Faz.  Riconosciuto  per  tante  maniere  e  da  tutti  r>or« 
rendo  strapazzo  del  mio  povero  Dittamondo,  piacciavi  an- 
cora per  amor  mio  di  riconoscere  che  Natanar ,  avendo 
-spinta  al  sommo  là  sua  gran  pecoraggine,  piìi  che  sdegno 
merita  .compassione. 

Pert.  Compassione!  a  chi  ?  Ad  un  Pirgopolinice  che  ih 
gran  toga  di  archimandrita  de'  letterati ,  dòpo  di  averti 
oltre  ogni  nmaoa  credenza  disfigurato  e  fatto  del  tuo  poe- 
ma un  bujo  d' inferno ,  ha  la  fronte  di  vantarsi  che  gli 
riesce  di  soddisfazione  il  rìjlettere  d'asserti  egli  per  il 
primo  SPOGLIATO  delle  toe  bruttura,  per  il  primo  {f  a» 
inerti  dato  iutelligibile  a  suoi  lettori?  E  non  avvampar 
di  vergogna  aggiungendo  che  se  a  taluno  nel  leggerti  aC' 
cnderà  di  non  comprenderne  il  senso  ^  egli  di  buon  grado 
se  ne  vuole  attribuire  la  colpa  per  la  certézza  di  non 
MBAiTARE  CORD  ANNA  ?  e  orgògliosameute  ripetere  clic  la  ^o- 
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ria  éP  aver  dato  il  primo  al  lettore  un  Dittnmondo  leg- 
gibile la  risépba  a  sé  solo  ^  E  miltAtlimeno  coiiveii^o  che 
questa  matta  arfoganza  sf  può  compatire  come  defirk) 
d'  uomo  fuori  del  senno.  Ma  quando,  dimentico  dì  tutte 
le  leggi  del  buon  costume,  villanamente  s'avventa  ali'  altmi 
morale  rìputatione,.cni  Tuomo  dabbene,  non  curata  ponto 
la  letteraria ,  dee  tener  cara  più  che  la  vita ,  ov'  è  la  pa« 
fiensa  che  regga  ad  oltraggio  si  indegno,  e  si  resti  mota? 
Si  compatiscono  gli  errori  deir  inlellelto  :  ma  la  onalignità 
del  cuore  è  fuor  di  perdono.  Nelle  amare  censore  che  aoi- 
camente  percuotono  ii  merito  letterario  il  sil'eazio  è  virtù: 
ma  quando  feriscono  le  qualità  morali  del  censnrat4),  il 
silenzio  è  viltà ,  e  -chi  tace  merita  di  essere  credulo  quale 
la  calunnia  il  dipinge.  Deridere  F ignoranza  5  pubblicarne 
gli  errori ,  abbassarne  le  pretensioni  lìeuii ,  semperque  li* 
cehit.  Mordere  colla  satira  il  vizio  neppur  questo  è  dialetto, 
anzi  per  la  causa  de^  buoni  torna  a  profitto,  perchè  la 
$atira>9  quando  batte  sul  vero,  si  fa  supplimento  alle  leggi ^ 
le  quali  abbandonano  alla  pubblica  indignazione  il  casti- 
go del  mal  eostuiue.  Ma  colLi  creanza  dt  gran  facchioo 
scagliarsi  contra  il  buon  nóme  d*  uomini  di  lettere  inc2' 
natiti  sotto  gli  occhi  del  pubblico  nell'onestà,  e  svisarne 
Galunniosameote  il  carattere,  simiti  ingiurie  non  si  priri- 
fegiano  che  nella  brutale  repubblica  della  bricconeria. 

Concludiamo.  Il  Dittamoiido  di  Natanar  (da  che  egli  por 
^foole  che  dicasi  tutto  suoi)  è  uno  de* più  gran  vitnperj 
che  abbiano  a^  di  nostri  disonorato  le  stampe  italiane:  e 
ciò  sia  detto  relativamente  al  pregio  dell*  edizione.  Rispetto 
ai  gran  vampo  eh' ei  mena  sul  punto  della  favella ,  e  per 
mostrarsene  grande  inlendente,  grida  iuitesignano  di  colora 
eh'  egli  appella  peste  e  Jlagello  della  buona  letteratura  on 


1  Lèggeìido  questo  cJiù  ora  dir  posso  mio  DiUamondo  eco,  Pitf. 
voL  I. 
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Giordani,  che  per  dio  n'è  lace  suprema,  essendo  fftiesto 
r  abh ijamenlo  d'un  forsenDalo,  lìon  ripugoo  a  cooceder^i  v 
la   commiserazione  che  a  nessun  paz^o.si  oiega.  In  qaanto 
poi.  al  ▼ornilo  delle  sue  villanie  nelle  STergognal^e  sue  pre*- 
fazioni,    ciò  si  rimette  al  severo  giudicio  .della    pob.bliQà  . 
Nemest:  e  sìa  argomento  non  piccolo  di.  jQ)Qderaziooe  tdr... 
cere  il  titolo  che  si  conviene  a  chi   per    onta    del   nonoat» 
italiano  licenzia  sì  fatte  ribalderie* 

Crii,  Inclito  Pesarese,  la  tua  nòbile  irà  contra  sì' scafi* 
daJosi  aba»i  delle  lettere  è  V  ira  che  il  ooslro  grand'  Epico 
appella  dirizzala  dalla  ragione ,  V  ira  che  Dio  provv jd«-  , 
mente  ci  ha  data  contra  le  male  azioni  de'  trbti..  No,,  non 
è  Jecìto  con  tanto  carico  di  sfolgorata  ignoranza  ^  il  fare 
Io  scherano  e  lo  squarcia  in. letteratura ,  e  toccare  le  cjqvie 
dell'  insolenza.  Onde  intorno  al  giudicio  che  il  critico  trj- 
banale  è  tenuto  a  pronunciare  sopra  costui  dimando  con- 
siglio, ' 

Dani,  (ingrate  tuono)  Imita  il  decrelQ  degli  Spartani:  JJU 
Chii-  si  permette  V  essere  malcreati  a . 

I  Tanto  sfolgorata  e  incredibile,  che,  1.  V,  e.  39,,  ei  iiicfic  . 
tra  i  segni  dello  zodiaco  la  Luna*  ed  il  Sole  j  e  ,  1.  VI,  r.  7 ,  ci  dà 
per  figlio  della  santa  donna  Maria  Clrofe ,  e  quindi  fratello  di  SU 
mone,  Jacopo  e  Taddeo,  e  parente  di  G.  G. ,  dì  più' candidalo 
per  entrare  ne)  collegio  dei  dodici  Apd&lolì^  il- famoso  ladro  Bi(» 
rabba  (V.  IV  Appendice).  . 

Come  poi  egli  valga  nella  letteraria  erudizione  T  abbi^ipo  già    . 
abbondanlemente  veduto  ^  nulladimeno  il  tratto  seguente  merita 
particolare  menzione,  voi.  Ili,  ult.  pag. .  fé  chi  crede  qtiesi'  opera 
^il   Dittamondo)  asterwrs  alla  divina 'Commedia:   ma  piv*  pbO' 
jB^BtLE  Sì  è  il  crederla  posteriore:  come  sarebbe  il  dire:  fé  chi 
CTe^ie  che  il^glio  sia  'nato  prima'  del  padi'e^  •  ma  è  pia  probabile 
che  il  padre  sia  fiato  piima  del  figUo.   E   con  questa  dottissima 
PttoMABiLtTA*  egli  chiude   la  gran  Collezione  de' suoi  spropositi  r  ' 
de"^  <|uali  nessuno  sarebbesi  mai  abbassato  a-  fare   parola,  scegli    < 
non- avesse  stancata  con  tante  insolenze  la  cristiana  pazienza  dvi- 
suoi  lettori. 

a   V.  Plut.  Apopht. 
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Crii.  Sapientisèimo  suggerimento.  E* noi  segaen dolo  de- 
cretiamo :  ^  Nainnar  amplissimo  e  perpetuo  privilegio  dì 
essere  calunniatore  e  villano. 

Tutti  (a  vM  voc^)  Amen  >  • 

Crii.  Usciti  di  cotesto  gran  mare  di  errori  e  di  scan- 
dali raccogliamo  le  vele.  Quanto  siano  giusti  i  richiami 
degli  antichi  nostri  poeti  fino  a  quelli  del  decimoquarto 
.secolo  contra  i  loro  editori ,  a  quanti  pericoli  esponga  la 
deca  fede  ai  codici  si  è  veduto  abbastanza.  Resta  il  dare 
giusta  sentenza  sui  falli  a  cagione  di  questa  superstiziosa 
feàe  commessi ,  e ,  se  fia  possibile ,  provvedere  con  gioste 
pene  che  nel  dar  opera  all'edizione  dei  testi  inediti  per 
V  innanzi  non  siano  contravvenute  le  regole  per  noi  sta- 
'feilite.  In  nome  pertanto  dell*  augustissimo  nostro  re  Apollo 
Delfico,  ecc.  ecc.  noi  specialmente  a  ciò  deputati  decre- 
tiamo : 

Art.  i.^  Tutte  le  piaghe  fatte  agli  antichi  scrittori  per 
imperizia  di  arte  critica  passeranno  con  tult'  i  lor  cala- 
plasmi  sulla  faccia  de'  loro  edriori  e  chiosatori. 

Art.  2,^  A  coloro  che  in  simili  guasti  già  sonosi  se- 
gnalati si  fa  precetto  di  non  toccare  mai  più  carte  vec- 
chie spettanti  a  letteratura,  sotto  pena  di  dovere  per  tolta 
la  vita  andar  su  le  grucce  con  un  pajo  di  quelle  lenti 
sul  naso  che  presentano  capovolti  gli  obbietti. 

Art.  3.^  Per  quegli  'onesti  riguardi  che  la  buona  creanu 
sempre  comanda  verso  i  letterati  di  fama  già  stflbiiita  sono 
perdonali  dì  Bottari ,  al  Lami,  al  Salvini  tutti  gli  errori  i 
da  essi  presi ,  e  da  noi  già  veduti ,   e  s' impone  sopra  i 
medesimi  a  monna  Proposta  un  rispettoso  eterno  silenzi«k 

I  Dimanderà  forse  taluno  il  pprché  da  tutto  il  quinto  Atto  ^ 
nostro  dramma  è  stato  escluso  il  Baretti.  Risponderemo  che  a  bells 
studio  r  abbiam  tenuto  lontano  per  la  paura  che  egli  alP  uàM 
tante  bestialità  non  uscisse  in  troppo  fiere  parole  contra  ootoii 
miserabile  insultatore.  Se  quel  terribile  Critico  si  fosse  trovitt 
presente,  Dio  sa  che  decreto  avrebbe  proposto. 
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Art.  4*°  Su  I  gravi  falli  trascorsi  nelle  R^irae  del  Po- 
liziano ,  fiorentina  edizione  del  sedici  ,  sgraziatamente  ri- 
petuti, nella  bella  ristampa  del  venlidue,  con,  tutto  il  ri- 
spetto dovuto  all'  egregio  j»uo  editore  imponiamo  la  peni- 
tenza che  il  Maestruzzo  e  il  Cavalca  consigliano  nei  pec- 
cati di  recidiva. 

Art.  5.^  Per  quelli  che  insozzano  gli  opuscoli  morati 
di  Plutarco  volgarizzati  dall'Adriani,  e  che,  hanno  grana- 
ci' aria  di  fratellanza  co'  famosi  svarioni  delle  Pistole  tTOvi' 
dìo  ecCf  Sì  commette  la  cura  di  esaminarli  al  celebre  si- 
gnor Ab.  Ciampi  continuatore  del  detto  Volgarizzamento, 
colla  piena  facoltà  a  cotesto  insigne  erudito  di  decretarli* 
egli  stesso  la  .  penitenza. 

Art.  6.°  1  due  volumi  di  poesie  intitolati  Poeti  d^ 
primo  secolo  della  lingua  italiana,  Firenze  i8i6,  essendo 
iu  gian  parte  una  miserabile  raccolta  di  rimati  arcaismi, 
zeppa  di  bisticci  che  anima  nata  non  saprà  mai  intende- 
re ^  ,  e  riboccante  del  più  degli  errori  ch6  lordano  l'edi- 

I  Eccone  nn  saggio.  Sonello  attribuito  al  Noterò  Jacopo  da 
Leutiuo  :  >  • 

Lo  viso ,  e  son  diviso  dallo  viso,      -, 
E  per  avviso  cr^do  ben  visare  ,• 
Però  diviso  viso  dallo  viso 
Ch' 0111*0  è  lo  viso  che  lo  divisare. 
JS  per  avviso  viso  in  tale  viio 

Ihl  quale  me  non  posso,  divisare,  ; 

yiso  a  vedere  queW  è  per  avviso  ,    \ 

Che  non  è  alU'O  se  non  Dio  divisare.  ..,    *, 

Entro  avviso  e  per  avviso  no''  è  diviso 
Che  non  è  altro  che  visare  in  viso 
Però  mi  s/òrzo  tuttora  visare. 
Credo  per  avviso  che  da  viso 

Giammai  me  non  poss'  essere  diviso 

Che^  Vuomo  vinde  possa  divisare. 

Il   pubblicare  non  a  decine ,  ma  a  ct-nlinaja  si  puerili  sccmpiez- 

ue  ,   e  cliiosailc  per  sopraggiunta,  non  è  egli  proprio  un  insultare 

ai   :>ciidO  comune ,  e  uu  esporci  alle  infinite  beffe  degli  stranieri? 

i5* 
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zione  deli'  Allacci  (  messe  in  riserbo  le  Rime  del  Gnini- 
celli  e  del  Ca?aloanti),  siauo  per  una  mela  rassegnati  a 
Vulcano ,  e  per  1*  altra  conservati  a  delizia  e  servigio  de- 
gl'  illustri  compilatori  del  gran  Vocabolario  de'  morti. 

Art.  7'.^  Coloro  che  sperano  di  riparare  coirajoto  de' 
Trecentisti  al  vóto  del  Vocabolario  e  ai  bisogni  della  no- 
stra favelta  in  tante  parti  cangiata ,  e  di  tante  voci  cre- 
sciuta per  opera  delle  scienze,  saranno  inviati  al  grande 
ospedale  degl*  j^pnoccnti. 

Art.  8.^  Alle  falde  del  Citerone  ove  le  Baccanti  fàono 
il  bucato  si  aprirà  un  cimilerio  di  dieci  leghe  <|uad rate, 
nel  quale,  cantato  un  eterno  riposo,  verrà  deposta  e  se- 
polta tutta  quella  lingua  morta  a  cui  non  è  più  speranza 
di  resurrezione,  e  ne  sarà  conceduta  in  perpetuo  a' suoi 
dottissimi  raccoglitori  la  signoria  col  privtl^io  di  vivere 
alla  ibggia  del  secolo  d' oro  ,  cibandosi  unicamente  di  ghian- 
de e  locuste. 

Art.  9.^  Si  concede  ai  riformatori  del  Vocabolario  T  o- 
lìcsta  licenza  di  raspollare  ne^  testi  a  penna,  e  far  pred.i, 
se  ij  possono,  di  nuove    voci  e  dizioni,   ma    colF  obbligo 
d'imitare  gli  Ebrei ,  che  in  casa  degli  Egiziani  rubavano  ^ 
i  vasi  d'oro  e  d'argento,  e  lasciavano  le  stoviglie. 

Art.  IO.  Coloro  poi  che  ciecamente  fidandosi  all' auto- 
rità de' codici  si  faranno  editori  di  testi  inediti  senza  pri- 
ma consultare  l'oracolo  della  Critica,  saranno  tutti  aggre- 
gati alla  venerabile  confraternita  di  quei  Certaldesi  che 
davano  intera  credenza  alle  prediche  di  frate  Cipolla:  e, 
acciocché  sempre  più  si  fortifichi  la  lor  dabbenaggine.  Goc- 
cio Imbratta  in  piviale  ne'  giorni  di  festa  darà  loro  a  ba- 
ciare per  devozione  la  penna  delF  Agnolo  Gabriello  e  i 
carboni  di  S«  Lorenzo. 

Prop.  Di  grazia ,  regina  :  nella  rivista  che  finora  si  è 
fatta  di  tanti  spropositi ,  i  miei  non  meriteranno  essi  1*  o- 
nore  di  un  giudicato? 
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CriL  La  loro  sentenza  è  iiiseparaliìle  da  quella  che, 
previo  un  esame  comparativo,  si  prununcerà  sugli  abbagli 
del  tuo  bea  amato  messer  Fj^ulloae  :  e  ciò  richiede  ripo* 
•ato  giudìzio. 

Prop.  Dunque  a  tuo  agio:  e  ricordati  che  in  prova  del 
sincero  amor  mio  verso  cotesto  ingrato  io  gli  do  ìi  vaa- 
taggio  del  cento  per  uno. 

Crii.  La  condizione  è  assai  generosa. 

Prop,  E  di  più  la  mano ,  e  colla  mano  il  cuore,  il 
più  prezioso  gioiello  della  mia  dote. 

Crit,  Orsù,  messere,  Placa  gii  sdegni  tuoi.  Facciamo 
ana  volta  questo  bel  paio  di  nozze  da  tutti  desiderate.  E 
acciocché  sia  bella  e  grande  la  festa ..  •  Ehi,  messere. •• 
Or  vedi  bel  garbo  !  ei  ci  volta  con  dispetto  le  spalle  e 
dileguasi  senza  dire  parola.  Monna,  sopporta  con  pazienza 
fa  tua  disgrazia:  e  pronta  come  ti  veggo  a  non  discoQ- 
fessare  i  tuoi  falli  i  (ove  salde  ragioni  te  uè  convincano), 
tieni  sempre  ferma  la  massima ,  che  ima  modesta  diffi- 
denza di  sé  medesimo  è  il  Faro  del  saggio  tra  gli  scogli 
dell'  amor  proprio  e  le  tenebre  dell'  errore.  Poliziano , 
metti  in  buon  esemplare  i  nostri  decreti  onde  farne  al  su- 
premo consiglio  delle  Muse  il  rappòrto.  E  il  frutto  di  si 
lunga  disputnzione  sia 'il  conoscere  chiaramente  che  la 
fonte  dei  tanti  errori  che  imbrattano  il  Vocabolario  e 
tante  belle  Opere  tratte  dalla  polvere  delle  Biblioteche 
alla  luce  è  la  vergognosa  dimenticanza  dell'Arte  critica. 

ClAUDITE   JaM    AlVOS  ,    PUERI ,    SiT    PRITA   BIBERUUT. 


1  Fra**  quali  vogliamo  si  noti  l^aver  chiamato  a  pag.  ia6  Ac- 
cademico della  Crusca  il  dottore  Anton  Maria  Biscioni,  che  mai 
noi  fu,  quantunque  ben  degno  di  questo  onore. 


APPENDICE  I 


jta  notereìla  raccomandata  dal  Poliziano  alla  Crìtica , 
e  compilata  per  cura  di  G.  A.  Maggi  è  la  seguente  : 

TESTO 

Delle  Hùne  di  messer  Angelo  Poliziano  con  illustrazioni ,  ecc. — Fi- 
renze, pressò  Niccolò  Carli,  i8i4i  lom.  IL 

Jl  ag.  5.  Pare  che  risponda  V Amata,  (.Nota  dell'Editore). 
Per  Cupido  e  sue  quadrcUa 
Del  suo  arco  alTcrmo  e  giuro , 
Ch"*  io  L^  ho  dato  il  mio  amor  puro  ; 
E  siei  sempre  il  mio  Signore. 

OSSErxTAZiOSB 

Non  è  vero  primieramente  che  qui  risponda  P  amata.  Egli  è 
r  amatore  che  seguita  le  sue  amorose  proteste ,  e  chiama  suo  Si» 
"  priore  la  sua  donna,  secondo  T  uso  degli  antichi  nostri  poeti  ad 
imitazione  de**  Provenzali.  Cosi  Jacopo  da  Lentino:  Dolce  niwsirf 
se  intendi  Or  io  che  deggio  Jare?  Co»i  Dante  da  Majano  :  Per  DeOf 
dolce  mio  sir,  non  dimostrale  ecc.  E  Cosi  il  medesimo  Poliziano , 
pag.  i5y  parlando  sempre  alla  sua  donna:  Deh  pietà  di  me,  si- 
gnore f  Per  la  tua  molta  bellezza  ;  pAg.  89  :  Se  ti  piacessi ,  caro 
signor  mio  f  D*  esser  tuo  serwo  mi  contenterei  ^  pag.  99:  Sempre 
nuli  penso  a  te,  gentil  signore  ;  pag.  1 08  :  V  veg^  ben ,  signor  > 
eh'  io  non  son  degno  D*  amare ,  e  rit^rir  la  tua  beltade. 

Correggasi  in  secondo  luogo:  u  Pel  suo  ateo  ajffèrmo  e  giuro n. 

Ibìd.  NeUW/i/to  a  Maria  iV.  D.  composto  di  due  sole  strofe, 
ciascuna  di  dieci  versi,  si  noti  che  tra  il  quarto  ed  il  quinto 
manca  l'intero  verso  che  dee  far  rima  col  nono:  mancanza  che 
uii  accurato  Editore  non  potea  senza  biasimo  trascurar  d^ avvertire. 

Pag.  6.  La  lezione  del  3.^  verso,  st.  3,  Inno  suddetto: 
Accetta  di  pietà ,  gentil  Madonna ,  ecc. 
è  errata.  Qui  non  può  corrf^re  Accetta  né  come  terza  persona  dei 
dimostrativo  presente  del  v.  Accettare,  ne  come  nome  soslautivo 
per  Scure,  U  emendazione  è  piana  e  naturale  : 

Ricetto  di  pietà,  gentil  Madonna,  ecc.. 
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Pag.  7.  TESTO 

Or  hai ,  Fiorenza ,  quello 
Che  desiam  è  tante  lune  eco.. 

OSSCRVAZIOflB 

Il  secondo  d»  questi  yerai  è  sbagliato,  poiché  la  tessitura  della 
Canzone  yuole  Endecasillabi  o  Settenarj.  E  se  P  Editore  avesse  po- 
sto niente  che  il  componimento  4^  formato  di  tre  atrofe  regolarli 
e  le  avesse  distinte  co^  loro  capoversi ,  sarebhesi  insieme  accorto 
che  il  verso  magagnato  deve  non  solamente  rimare  col  terzo  della 
strofa,  ma  avere  ancora  undici  sillabe.  Però  correggi: 

Che  tutti  desiammo  è  tante  lune. 

Ibid. .  Canzone:  Io  son  costretto  poiché  vuole  Amore,  eoe.. 

OSSBRVAZIOKB 

Era  da  notarsi  che  questa  Canzone  mostra  di  non  essere  scritta 
dal  Poliziano,  quantunque  allo  stile  possa  credersi  sua.  Solamente 
a  qualche  gran  personaggio  convengono  quelle  parole  delle  ultioe 
strofe  :  ^ 

Son  io  forse  un  pastor  che  guarde  armento  ? 

O  di  vii  sangue,  ecc.. 
No:  ma  di  stirpe  illustre,  il  cui  bel  segno 

Air  alma  patria  nostra  rende  Onore ,  ecc.  • 
De^  ben  che  la  fortuna  attorno  gira 

Posso  animosam/^nte  esserne  largo,  ecc.. 
£  quel  seffto  che  rende  onore  ^aUa  patria ,  cioè  a  Firenze ,  po- 
trebbe far  credere  che  la  Canzone  fosse  di  Lorenzo  d6'  Medici. 
Che  per  verità  il  professarsi  cosi  animoso  dispensatore  de*  beni 
della  fortuna  é  parlare  da  principe ,  non  mai  da  poeta ,  ancorché 
nato  da  onesti  parenti ,  qual  era  il  Poliziano.  Certe  espressioni 
però,  che  molto  sentono  di  quelle  che  leggonsi  nelle  Stanzp  per 
la  Giostra,  ci  fanno  congetturare  0  che  il  Poliziano  T abbia  scritta 
a  nome  del  magnifico  Giuliano  fratello  di  Lorenzo,  o  ch^ella  sia 
lavoro  «di  Giuliano  medesimo  *. 

I  Così  noi  col  lume  solo  del  buon  discorso.  Ma  «fModo  la  presente  Noterella  di 
già  compilala  e  disposta  per  la  stampa,  abbiamo  avuta  la  compiacensa  di  vedere  la 
n«Mtra  congettnra  conTertita  in  certeisa  da  nn  nu.  deli*  insigne  libreria  dal  «g.  mar* 
chese  TrivnUio,  ove  questa  elegantissima  Ganaone  i  riporrla  come  di  Giuliano  dei 
Medici.  Avendo  poi  comunicate  alcune  delle  nostre  Osservaiioni  a  quel  dottissimo  cai» 
iraliere ,  cbe  de'  suoi  tesori  bibliografici  e  (  ciò  cbe  è  più  )  del  fruito  de'  suoi  lunghi 
•  felici  studj  sui  nostri  classici  aniori  con  singolare  cortesia  snoie  essere  liberlAe  agli 
^  amici ,  egli  non  solamente  ne  giovò  co'  suoi  autorevoli  suggerimenti ,  ma  ne  permÌM 
ancora  di  riscontrare  i  suoi  mss.  delle  Rime  dei  Medici  e  di  quelle  del  Poliaiano, 
oltrt  alcnoe  slampe  di  quest'autore  ch'egli  stesso  i'iilnslra  posscswn  Ikcgiò  di  baUa 
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Pag.  8.  TESTO 

Benigna,  dolce  e  graziosa  tanto, 
E  lieta  si  cbe  nel  celeste  viso. 

Tutto  il  ben  cbe  per  noi  mortai  si  spera. 
ossbrvaziorb 
Gol  ms.  Trivnlzi.inn  riempi  la  l.ngiina  del  terzo  verso  cosi! 
Tu  n'aera  il  par.nKso ,  ecc.. 

Pag.  g.  TESTO 

Questo  cibo  soave,  ch'ai  Suo  amante 

Porger  gli  piacque  per  farlo  immortale  : 

Non  è  r  ambrosia  tale 

m 

O  nettar  di  che  in  cicl  si  pasce  Giove. 

OSSBRVAZIOKB 

I.*  Manca  il  verbo  che  aR\'rmi  resistenza  del  cibo sòat^e ; a,^ ^ f 
detto  di  una  donna,  è  errore  di  gramalica;  né  qui  poi  faavvì  quella 
uecessità  di  eufocia  per  la  quale  alcuni  scrittori  eccellenti  baDOO 
creduto  lecito  qttalche  rara  volta  V  adoperarlo  ;  3.^  poiché  ombro» 
sia  ha  il  suo  articolo,  esso  non  deve,  togliersi  a  nettare.  Emen- 
.  disi  adunque  : 

Questo  è  il  cibo  soave ,  c\x*  al  suo  amante 
Porger  le  piacque  per  farlo  immortale  : 
*  Non  è  1'  ambrosia  tale 

'  O  ,iZ  nettar  di  che  in  ciel  si  pasce  Giove. 
11  ma.  Trivulziano   legge   correttamente  :    Questo  è  il  cibo  ecc.  e 
Porger  le  ecc.. 

Pag.   IO.  TESTO 

Subito  oh  trista  usanza! 

Onde  fu  rivocàta  al  bel  colato? 

OSSBftVAZIOFB 

Tralascio  quel  mostruoso  colato  rigettato  dal  senso  e  dalla  rima  ^ 
e  riconosciuto  illegittimo  dallo  stesso  Editore,  il  quale  però,  per 
la  religione  dei  Codici ,  non  ebbe  il  coraggio  di  sostituirgli  la 
yera  Itzione  convito  che  A  ìa  innanzi  da  sé  medesima.  Ma  noo 
poMO  trasandare  che  né  la  sentenza  può  essere  interrogativa ,  né 


postille.  Per  tali  riscontri  ed  ajnlt  Tedemmo  confermate  la  pia  f>arte  delle  YariaBlìt 
GonvaioDÌ  da  noi  proposte  (  taolo  i  vero  cbe  il  Codice  della  Crìtica  procede  sicuro )r 
ad  lilaine  altre  ne  truvanmo ,  che  noi  non  at«vaitto  sapnU  imauigÌBàre  »  delle  qaai 
•ara  Catto  aenaione  a  suo  luogo. 
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TI  ha  laogo  la  particella  illativa  o  di  moto  onde,  Eooo  la  conenoiie: 

Subilo  (oh  trista  usaqzal) 

Indi  fu  rivocata  al  bel  *  coiwUo  **  . 
Indi  e  convito  leggonsi  nel  m%.  Trivulziano,  e  dimoatrano  aicnn 
la  nostra  correzione,  e  matta  la  lezione  onde  .  .  •  colato»      , 

0  Pag.    10.  TESTO 

Ma  degli  orchi    celesti  indi  partendo 

Grazia  mi  f«ce,  e  t^ide  me  si  chiuso 

Amor ,  ffual  confuso 

In  mezzo  degli  ardenti  occulti  sguardi. 

coaiiGH 

Ma  degli  orchi  celesti  indi  partendo 

Grazia  mi  fece  ,  e  Mi  in  essi  chiuso 

Amor  quasi  coafuso 

In  mezzo  degli  ardenti  occulti  sguardi. 
La  correzione  bellissima  è  tolta  dal  mi.  Trivulziano.  Noi  ci  era- 
ramo  accorti  che  il  3.®  verso  andava  zoppo:  ma  la  sola  Critica 
non  bastava  ad  emendare  tutto  il  passo,  benché  avesse  dovuto 
bastare  all'  E<lttore  per  non  lasciar  passare  inavvertito  nn  Tèjno 
mancante  della  sua  misura. 

Ibid..  '  TESTO 

....  ma  .vivo  forse 

Per  la  virtù  che  scorse 

Da^  tuoi  begli  occhi  in  vita  mi  ritenne. 

comiiGB 
Da'* tuoi  begli  occhi  e  in  vita  mi  ritenne. 

Ibid..  TESTO 

Ma  se  il  fedele  amante  allor  sovvenne  ecc.. 
Il  testo  Trivulzio  qui  varia  cosi  t 

OSSBRViZIOKB 

Ma  se  al  fedele  amante  epa. 

Pag.    II.  TESTO 

Due  volte  ha  già  raccese  le  sue  corna 
Coi  raggi  del  fratel  ferrante  luna, 
Me  per  tunar  fortuna 
A  si  dolce  piacer  la  via  ritrova. 

COARIGB 


Né  per  ancor  fortuna  ecc. . 
Cosi  nel  ms.  Trivulziano  assai  bene. 

V  Intorno  ^Ic  corretioni  segnate  coli'  Mterisco  Tedi  il  fine  di  qnefU  NuUrella. 


iSo 

p,g.  II.  .,         TESTO 

Smvando  in  pia  dù^eni  ogni  campagna. 

COIBIOB 

n  come  Tedilo  nel  Dialogo  pag.  104. 

Pag.  la.  TESTO 

Non  esser  dunque  avani  ecc.  • 

OSSBaVAZlOVI 

n  ma.  TriTulz.  legge: 

Non  m'esser  dunque  avara  ecc.. 

Pag.  a3.  TFSTo 

GMtor  son  certi  be^ceri 

Gh^  han  più  vento ,  ch^  una  palla 

Pien  d^ inchini,  e  di  sergeri 

Stanno  in  bruco ,  ed  in  farfalla. 

OSSaRVAZIOITB 

Pien  tF  inchini  e  di  sergeri  secondo  1^  illustrazione  deir  Editore 
Tale  pieni  iP  inchini  e  di  serviiorL  Ma  noi  ^  a^  quali  nulla  costi 
r  immaginare  un  damerino  f»w/io  d^  inchini,  e  se  vuoisi  andie 
pieno  le  mani  e  le  tasche  di  confetti  da  presentare  alle  sue  bdk, 
non  sappiamo  come  figurarcelo  pieno  di  servitori:  perchè  a  por 
tarsi  queste  bagattelle  nella  giubba  o  appese  come  ciondoli  adroro* 
logio ,  converrebbe  essere  un  damerino  della  razza  de**  Brobdignss 
o  di  Microinegas.  Dunque  dovrassi  leggere 

Pien  d^  inchini  da  bergeri, 
il  che  vuol  dire  pieni  dP  umilissimi  inchini  da  servitori  y  cioè  sol 
modello  di  quelli  che  i  servitori  fanno    profondamente  incunrao- 
dosi  dinanzi  ai  loro  padroni.  Se  non  che  più  sicura  lezione  cr^ 
diamo  : 

Pien  d'inchini  da  ser  Gerì, 
cioè  d* inchini  compassati  e  profondi,  quali  può  ilarsi  beaissioio 
•che  fosse  solito  fare  nel  secolo  decimoquinto  qualche  srr  rispct* 
toso  per  nome  Gerì  (e  questo  nome  vedilo  in  Dante ,  luf.  XXlSi 
V.  37  >  ;  nel  Sacchetti,  nov.  /j8  e  nov.  87;  nel  Petrarca,  son.  146  ecc-) 
rendutosi  per  ciò  stesso  celebre ,' come  tal  altro  cerimonioso  ^ 
nostri  giorni ,  e  quindi  passato  in  proverbio.  In  questa  opinione 
ci  conferma  P  unico  esempio  del  Machiavelli ,  sopra  del  quale  b 
Crusca  dichiara:  Sergiere  v.  ▲.  Sergente,  che  equivale  a  Servenlti 


I  Ed  udff  nominar  Gerì  dei  Bello.  E  nota  che  di  qui  ancora  potrebbe  esier  «* 
il  proverbio ,  essendosi  portato  Far  il  Geri  a  significare  Fort  il  MTis ,  doi  U  f^ 
aiaso,  a     alante^  c^^siinili. 


Servitore.  L' es«»mpio  è  questo;  Mandr.  prol.  Ancorché  Jaccia  il 
sergiere  a  colui,  Che  può  portar  miglior  mantel  di  hii:  e  qui  i 
noi  sembra  che  Sergiere  per  Seruitore  sia  voce  spuria;  e  due  ni- 
gioni  cel  persuadono:  i.°  il  Machiavelli  noit  aveva  d^  uopo  per 
fare  il  verso  di  ricorrere  a  quella  voce  di  non  chiara  signi fìcnzio- 
ne,  poiché  Vusìlata  Sergente  è  ad  essa  perfettamente  eguale  nel 
numero  delle  sillabe  e  nelP  accento  :  a.*  volendo  dal  Prologo  si- 
gnificarsi che  Fautore  ha  tutto  il  mondo  nelle  tasche,  quantun- 
que si  mostri  giazioso  con  chi  é  più  ricco  di  lui,  la  nuda  frase 
Jhtr  il  sergente,  cioè  il  servitore,  non  esprime  il  concetto.  Quindi 
noi  temiamo  che  si  debba  leggere  ser  Gerif  e  che  quelle  paróle 
del  Segretario  Fiorentino  sgabbiano  a  spiegare  cosi  :  Ancorché  Jac- 
eia  il  cerimonioso y  il. grazioso  con  colui  Che  può  portar  miglior 
mantel  di  lui.  Chi  poi  bramasse  di  vedere  la  nostra  opinione  ras- 
sodata da  qualche  stampa,  consulti  rejegante  e  corretta  edizione 
delle  opere  del  Machiavelli  fatta  in  Parigi  da  Marcello  Prault 
1^68  in  13.°,  la  quale  mostra  di  essere  stata  accuratamente  di- 
retta da  qualche  esperto  Italiano.  In.  essa  abbiamo  avuta  la  sod- 
disfazione di  riscontrare  la  nostra  lezione  dopo  averla  fermata  col 
solo  ajuto  del  raziocinio.  Ma  ecco  per  maggiore  chiarezza  P intero 
passo  come  é  stampato  dal  Prault  (T.  VI,  pag.  137): 
a  Pur  se  credesse  alcun  dicendo  male 

Tenerlo  pe'  capegli , 
.    E  sbigottirlo,  o  ritirarlo  in  parte:- 

Io  r  ammonisco  e  dico  a  questo  tarla 

Che  sa  dir  male  anchVgli, 

E  come  questa  fu  la  sua:  prim'  arte , 

E  come  in  ogni  parte 
'  Del  mondo  ove  il  si  suona 

Non  isti  ma  persona 

Ancorché  facci  e"*  ser  Gerì  a  colui 

Che  può  portar  miglior  mantel  di  lui.  j» 

Pag.  a3.  TESTO 

E  non  sanno  uscir  di  pratica  ^  .  / 

Poi  salmeggian  di  lei^rte. 
ossarvaziove 
Si  riscontri  tutta  questa  Ballata,   e  veduto   eh* ogni  sua  strofa 
termina  colla  rima  in  ors,  conoscerassi   che   il  secondo  de'  veni 
qui  riferiti  deve  stare  così  : 

Poi  salmeggian  di  ìtìfitiortf 

TOL.  ni,  PAAT.  it  16 


i8a 

rome  in  fatti  sta  nel  ms.  TrtTolzto.  E  salm^^iar  Juore  Torrà  dire 
lo  stesso  che  tagliare  ì  panni  dietro  le  spalle. 

Pag.  46.  TESTO 

Chi  rìpppnder  mi  può  s^io  son  pirtosa 
Quanto  onestà  comporta  e  gentil  core? 

lo  non  mi  to'*  scasar' s^  i^  seguo  amore. 
Riprendermi  chi  ha  si  dura  mente 
Che  non  conosca  gli  amorosi  rai? 

OSSEBVAZIOIiB 

Dopo  r  ifitrrroga^ìone  d^'  due  prinii  versi ,  la  donna  che  parla 
deve  di  necessità  rispondere  affr^'mati  va  mente  a  sé  slessa  »  JUprm- 
dami,  e  non.  già  proseguire  in  modo  interrogativo  come  è  stam- 
pato :  che  r.  indeterminato  Biprendermi  ecc. ,  a  modo  di  una  se* 
coiìda  domanda,  o  non  dice  nulla ,  o  dice  il  contrario  di  quello 
riie  sì  deve  rajj^ioDevolmeote  intendere.  Quindi  (anche  sulla  fede 
d(;l  m.s.  Trivulzio  e  delP  edizione  di  Bergamo ,  che  contiene  alcuna 
c^^e  inedile  del  Poliziano)  si  emendi  il  passo  come  segue: 
.  Riprendami  chi  ha  si  dura  mente 
Che  non  conosca  gli  amorosi  rai. 

Pag.  48. ,  TESTO 

Madonna  in  bianca  vesta 

Con  un  riso  amoroso  mi  soccorse 

Lieta  ,  bella  ,  ed  onesta  ;    - 

Dipinta  avea  la  testa 

Di  rose  e  di  viole. 

Gli  occhi  die  H  sole  auanzan  di  splendore. 

OSSERVAZIOSB 

L^  ultimo  verso  va  fuori  d^ architettura  ,  ed  è  un  appicco  in  aria: 
perocché  in  esso  avan%an  di  tempo  presente  non  concorda  col  re- 
sto della  sentenza  die  giace  in  passato  imperfetto.  Non  v^  ha  dub- 
bio che  il  poeta  cosi  non  abbia  chiusa  la  descrizione  delle  beUene 
dì  madonna: 

Gli  occhi  ^1  sole  avanzavan  di  splendore. 

Ibid.-  ;  TESTO 

Io  fui  degno  gustarne,  e  si  mi  piacque , 

Ch"*  altro  non  penso  poi  che  alla  mia  fede  : 

Questa  dolcezza  ogni  altro  dolce  eccede ^ 

Pw'chè  a  dirt^i  sh  tanto  bene  eletto. 

t  OSSBBV  AZIONE 

Questo  passo  appartiene  ad  una  Ballata  nella  qnale  il  poeta  paria 
dt  certa  allegorica  fonte  ov'cgli  erasi  dissetata  Ma  3  «enso  è  or- 


iX3 

ribiiroente  sconvolto  per  la  mala  condizione  principalmente  a  cui 

Tenne  ridotto  T  ultimo  verso.  A  rarltere  in  chiaro  la  buja  senlenxa 

e  d^uopo  emendarlo  per  congettura  nel  modo  9eg.uente: 

Io  fui  degno  gustarne,  e  si  mi  piacque, 

CIP  altro  non  penso  più:  che,  alla  mia  fede, 

Questa  dolcezM  ogni  altro  dolce  eccede, 

Per  chi  sia  cP  ire  a  tanto  bene  eletto. 

Pag.  49.  TESTO 

Ballata:  Donne  mie,  io  potrei  dire  ecc.. 

ossbkvaziòkb 
La  piaga  é  divenuta  incurabile  nel  piccolo  corpo  di  questo  com» 

ponimento  per  tutto  il  quale  ba  serpeggiato.  NuUadimeno  9  poiché 
nrgli  estremi  mali  non  sempre  senza  vantaggio  si  adopraDO  gli 
estremi  rimrdj ,  dove  la  Critica  non  ci  farà  palese  con  sicurezza 
quali  dovevano  essere  le  parole  delPautore,  suppliremo  qui  pure 
per  congettura.  Al  che  ci  confortano  le  sentenze  di  due  grandi 
Critici.  La  prima  è  dclP  inglese  Samuele  ClarLe,  il  quale  nelle  sue 
illustrazioni  ad  Omero ,  parlando  de  IP  ingegnoso  modo  tennto  dal 
Bentlei  nelP emendare  gii  antichi  scrittori,  dice  essere  miglion! 
quella  sua  elegante  audacia,  che  non  la  timida  altrui  modestia 
ovvero  ignoranza.  L^  altra  è  di  Augusto  Ernesti ,  dottissimo  ale- 
manno, che  nella  prefazione  alla  sua  edizione  dì  Cicerone  coiÀ  si 
esprime  :  m  Quelle  cose  che  sono  manifestamente  viziate  é  neces* 
sario  correggere  eziandio  senza  libri ,  né  si  debbono  lasciare  inr 
UD^ orazione  di  Cicerone  di  quegli  errori  che  niuno,  il  quale  sap- 
pia di  latino,  perdonerebbe  ai  nostri  scolari  di  eloquenza  n. 

Ibid. .  TESTO 

E  che  voi  non  V  antendete, 

CORRIGIS 

t 

E  che  voi  non  *  la  'ntendete, 
Ibid..  TESTO 

Se  yoi ,  diceste ,  e^  son  tanti. 

OSSEBVAZIOKB 

Tutl'  i  versi  debbono  essere  otioiiarj  ;  ma  ne'  versi  ottonar]  T  ac« 
cento  deve  battere  sulla  terza  sìllaba  j  dunque: 

Se  diceste^  e'  sono  tanti. 
Ibid.-.  *  TESTO 

Ma  io  noi  uo'  però  dire.  .  . 

COnRIGB 

Ma  io  Bol  t^cglio  perà  dire. 
Ibid. .  TESTO 

Quando  son  tanto  smaniieri, 

Che  in  persona  i*^  hanno  f  e  in  petto, 


Of»ffi  non  son  dove  jeri 

JE  che  vi  hanno  pel  rhiftplto , 

Bisogna  allora  girar  retto,  ecc. 

0SSERVA7IO5R 

Vipdi  he}  gruppo  eli  spropositi  !  E  prima  si  è  già  notato  nel  Dia* 
logo  (^V.  png.  107*)  olir  r  Editore  losrano  non  intese  fiore  della 
frase  toscana  iranno  in  petto  e  in  persona.  Secondamente  venne 
cangiato  Poiché  in  JS  che,  e  tolto  il  punto  fermo  dopo  cìi^tto, 
distruggendosi  con  questa  lezione  ogni  senso.  In  terzo  luogo  fa 
allungato  con  quel  Bisrgna  il  verso  di  una  sillaba ,  fprse  perchè 
al  Copista  sonava  troppo  dura  la  frase  Uopo  è.  Finalmente  girtsr 
retto  mostra  che  non  si  seppe  discernere  dritto  da  torto ,  la  linea 
retta  dalla  curva;  perocché  colai  che  gira  non  va  retto p  cioè  di- 
ritto. È  quindi  da  emendare; 

Quando  son  tanto  smanzieri 

Che  in  persona  vanno  e  in  petto  | 
Oggi  non  son  dove  jeri 
Poiché  vi  hanno  pel  ciuffelto. 
Uopo  è  allora  girar  netto,  eco,, 
Neir  ultimo  verso  il  ms.  Trivulziano  ha  con  migliar  lezione  gù<* 
ear  netto. 

Pag.  5o.  TESTO 

Ma  io  noi  vo*  però  dire. 

COBniCB 

Ma  io  noi  i^oglio  però  dire. 
iLid.  TKSTO 

yaghe^iano  i  gonfaloni 

f^an  dove  il  pazzo  gli  getta. 

CORHiGE 

Vaneggiando  i  gonfaloni 
Vanno  dove  il  pazzo  getta. 

Ibid,  TESTO 

Sovvi  dir  di''  è  pazzia  pretta 
A  mostrar  loro  un  buon  viso , 
Che  è  nelt  istrioni  poi  itn  riso' 
Che  io  noi  potrei  mai  dire. 

OSSEBVAZIOKB 

Sarà  il  magnìis  Apollo  colui  il  quale  potrà  intfndere  ciò  che  vo* 
gliasi  significare  queir  e^^ene  un  riso  net^V  istrijnL  Noi  sospetliaraa 
che  in  vece  di  istrioni  &ì  debba  leggere  istorie.  Ma  tutto  il  passo 
è  si  sccs^fiigtìato,  che  sarebbe  pretta  pazzia  il   voler  iDdoviaare 


in 

come  il  verso  giacesse,  fe  perciò  una  nostra  mera  congettura  V  emea-, 

dazione  seguente: 

Sovvi  dir  c\ì^  è  pazzia  pretti 
A  mostrar  loro  un  buon  viso; 
E^  ne  Jtinno- istorie  e  riso 
Tal  eh* io  noi  potrei  mai  dire. 

Pag,  5o.  TESTO 

Bisogna  loro  dar  di  pala. 

OSSBRVAZIORB 

n  verso  è  lunghetto ,  e  ci  soccorrono  due  maniere  di   ridurV» 
alla  misura  legittima  : 

Dar  bisogna  lor  di  pala. 

ovvero  : 

Uopo  è  dar  loro  di  pala. 
Ibid.  TESTO 

Ma  lascia  per  me  gli  altri  tuo^  dami 

Fa  quel  ch'aio  non  posso  dire. 

CORRIGE 

Per  me  lascia  gli  altri  dami: 
Fa  quel  ch^  io  non  posso  dire, 
Pag.  Si-  testo 

Volga  '1  dricto  dinanzi. 

OSSBRVAZIOlfB    . 

IJn  po^  di  voltata  alle  prime  parole  di  questo  Verso,  ed  abbiane 
aollievo  i  nostri  orecchi. 

«  Il  di  dietro  volga  innanzi. 

Pag,- 53.  TESTO 

Vo'  la  borsa  trascinare 

Per  aver  dei  miei  bisogni , 

Trouola  piena  di  sogni, 

Né  mi  vale  il  lusingare. 

OSSEBVAZIOKB 

n  terzo  verso  esce  d^ntonazionc.  Con  un^  innocente  trasposizione 
vi  si  ritorni: 

Piena  trovala  di  sogni,  ecc.. 

Pag,    55.  TESTO 

Ma  se  talor  qualche  pietà  mostrassi 

Negl'occhi,  o  viva  stella, 

Voi  fareste  d' amore  andare  i  sassi.  \     , 

OSSB.'lTAZlOKfi 

Il  far  andare  i  sassi  fu  miracelo  della  lira  d^  Orfeo:  ma  qnesl» 

i6» 


tSù 

mirarolo  ssirrbbe  troppa  ptecoto  per  Amore.  Fen^  «fi  lai  saot  dirsi 
cfae  h  anlere,  e  per  esagerazione  die  potrebbe  far  ardere  anche 
i  «assi  ;  cioè  la  cosa  che  ad  tra  grandissimo  freddo  aggiange  In 
rnassim;!  inscnsibililà.  Laonde  la  lezione,  confortata  dalP  uso  dello 
slcssp  Poliziano,  che  altrove,  pag.  3,  t.  S,  disse:  Ch* arder Jk' 
rtblté  i  sassi ^  verrà  naturalissima:  ' 

Voi  fareste  d^  amore  artiere  i  sassi. 
Nullarfimeno  vedi  lo    stesso  errore   ricorso  à  pag.  1 14  »  ▼•  nlt  I 
mss.  Trivulziani  danno  la  corretta  Tezione  ardere. 
'  fag.    60.  TESTO 

E  se  tu  por  restassi  per  paura 

IXi  non  perder  la  tua  perfetta  fama. 

Usa  qui  Parte,  e  poi  molto  ben  cura. 

Che  ingiegno,  0  che  cervello  ha  quel  che  l'^ama. 


eORRIGB- 

Usa  qui  r  arle^  e  pon  molto  ben  enra. 
Che  ingegno 9  e  che  cervello  ha  quel  che  i*  ama. 
11  nostro  Corrige  9  confermata  dai  niss.  Trivulz.  • 
Fìig.   61.  TESTO 

Eg^  è  pur  meglio,  e  più  a  Dio  accetto 
Far  qualche  bene  al  povero  affamato, 
Che  ha  presentato  nel  divin  cospetto, 
Cento  per  un  ti  sia  renuinerato. 

OSSBRVAZrOKB 

La  sintassi  non  corre.  E  che  cosa  è  desso  questo  povero  aj^th 
miato  il  quale  ha  presentato  ^non  ai  sa  che")  nel  di\fin  cospetio? 
E  dove  s* attacca  V  ultimo  verso:  Cento. per  un.  ecc.?  Ma  guanb, 

0  lettore,  a  cart.  83,  st   i»  e  vedrai  che,   essendo    ivi    ripetuta 
i|uesta  ottava ,  P  Editore  vi  aveva  pronta  la  correzione  : 

Gic  appresentato  (e  vale  a  dire  quel  bene'^  nel  divia  cospetto, 

Cento  per  un  ti  fia  remunerato. 

E. cosi  correttamente  leggeti  nei  più,  volte  allegali  mst, 

Pag.    6 a,  TESTO 

E  par  che  d"*  altro  nascer  non  mi  possa, 

Ch^ogni  piac(?r  questo  piacer  m'^invcSa. 

coiaiCB 
E  par  che  d^  altro  pascer  non  mi  possa,  ecc.  • 

1  mn,  Trivulz.  portano  questa  lezione. 

Pag.   63.  TESTO 

E  fatene  ad  ognora  cento  ségni , 

'  Tanto  che  colla  &aale  par  «i  Teggai. 


i 


cosni<^  ed  osmiiVaziobb 


Tanfo  che  nella  Croate  par  si  lf*gga.   ^  •     .    ; 

Tale  si  è  pare  la  lezione  Trivul^iana.  -^  E  poiché  T  Editore  noi 
fa,  crediamo  doversi  (qui  notare  che  dopo  la  stanza  V  il  compo* 
nimento  manca  di  connessione.  Cosi  pure  lo  st.inze  a  carte  65  a 
seg.  segnate  con  numeri  progressivi  sono  passi  staccati  P  uno  dal- 
r  altro.  E  forie  il  Poliziano  le  gettò  sulla  carta  ghiribizzando  |>tr 
prendersi  spasso  di  coloro  a^  quali  le  avrà  lette  per  ozio. 
Pag.    70.  TESTO 

Rendi  agli  occhi  miei  i  lumi  che  hai  lor  tolto. 

OSSE  RY  AZIONE 

La  collocazione  delie  parole ,  crrAameote'  sconvolta  da'  copisti , 
rende  aspro  questo  verso.  Poi  il. dire  rendi  agli  occhi  1  lumie  !• 
stesso  che  te  éetto  si  fosse  rendi,  agli  w:chi  gli  occhi ^  poiché  ha- 
mi  plurale  é  presso  i  porti  sinonimo  di. occ/ii.  Vuoisi  però  cor* 
reggere  i7  lume^  cioè  la  vitto  ;  e  il  Poliziano  stesso  più  avanti , 
•t  IX ,  ci  addita  questa  correzione  dicendo  ;  Piangete  occhi  da 
poi  che  amor  ci  ha  tolto  La  dolce  vista  di  Madonna  nostra.  Ed  \\ 
soprannotftto  verso  deve  stare  al  sicuro  così  : 

Rendi  à*  miei  occhi  il  luote  che  hai  lorx^lo. 
Ibid.  TESTO 

De^  miei  preghi  pietosa ,  de^  miei  guai 
Si  Jhcci  morte  e  trarrammi.  d*  affanno  , 
E  benché  io  creda  che  piacere  assai' 
Arete  del  mio  «tracio ,  e  del  iwo  danno,' 
Non  sia  però,  non- si  dirà  che  a  torta 
r  sia  da  voi  sol  per  amarvi  morto. 

OSSBRVAZIOVB 

Tre  magagne  s^  incontrano  in  questi  versi  (.contato    per   miHa 
qiieiy&cci  in  terza  persona'):  i.®  Manca  la  copula   fra   pietosa    e 
dermici  guai  richiesta-  dalla  chiarezza  ;  a.®  Dopo  aver  detto  sijacci 
morte  la  retta  sintassi  domanda  che  si  prosegua  e  traggami'^  3.^  Non 
Jia  peròf  non  si  dirà  ecc.  manca  di  senso.  Si  emendino  1 
De'  mici  preghi  pietosa  e  debraici  guai 
Silice/armerie  e  traggatni  d'afl;innO|  ecc....      •    ' 
Non  sia  però ,  ne  dicasi  che  a  torto 
V  sia  da  voi  sol  per  amarvi  morto. 
Pag.    71.  TESTO 

Deh  ispira f  cor  taì<^^  tua  crude!  sorte ^  tco. . 


iSI 

OSnBTASlOVB 

Itpìmre  la  sorte  è  matU  lesione  :  e  messer  Angelo   prega  ebe 
tenga  sostituito: 

Deh  sospira  f  cor  mio,  ina  crudel  sorte ,  eoa . 

Pag,    73.  TESTO 

liuoTaTÌ  P  esservi  stato  amadore. 

OSSBRVÀZIOMB 

E  qui  pure  la  conrzione  veniva  da  sé  stessa  alla  penna:  che 
aess.  Angelo  non  fallavi!  i  versi: 

Muovavi  Vesséru^io  stato  amadore. 
Pag.  76.  TE^TO 

L^  ora  ch^  i^  non  vi  veggo  è  al  par  chi  senta 
Amara  doglia  ebe  mi  fa  morire,  eca. 

OSSBBVAZIOKB 

n  poeta  parla  di  sé  stesso  alla  sua  donna;  dunque  egli   avrà 

detto,  e  dovevasi  in  buona  critica  stampare: 

L' ora  eh'  i*  non  vi  veggo  el  par  eh'*  V  jjenta ,  ecc. . 

EU  tronco  di  Elio  in  vece  di  Egli  è  voce  usata  più  volte  da  Dacie 

e  da  altri  antichi.  V.  la  Gr. . 

Pag.  79*  TÈSTO 

Cosi  andrai  piangendo  in  ogni  lato 

Dolente,  di  mia  morte  e  tuo  peccato. 

.  GOBBIO  i 


Dolente  di  mia  morte  i7  tuo  peccato. 
Pag.  80.  Nella  prima  ottava  dal  secondo  al  quinto  verso,  com- 
presi anche  questi ,  bavvi  tale  stravolgimento ,  che  non  si  può  sa- 
nare nemmeno  per  probabile  congettura.  Ersi  però  dovere  delP  Edi- 
tore il  notarlo. 

Pag.  84.  TESTO 

E  stessi  un^ ora' sol  col  viso  asciutto, 

Non  s'accendi  Tardor  AeW ampio  foco 

Che  mi  ha  consumato  il  core  e  strutto ,  ecc.. 

Oi>SBnVAZIOBE 

Nou  é  questo  parlare  d'uom  sano.  Sanissimo  fatassi 'se  leggerai 
nel  secondo  verso: 

Nou  sentendo  Tardor  delP èmpio  foco  ecc.» 
Pag.  85.  TESTO 

Ben  sarà  tempo,  Amore,  avere  scosso 

Dal  collo  il  giogo  tuo  molesto  e  grave,  ecc.« 

GOBBI  GB 

Ben  saria  tempo  1  ecc. 


i 
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Pag.  87.  TESTO 

Da?  tuoi  b<>gU  occhi  usci  si  dolce,  riso, 
jiltra  dolcezza  il  cor  non  senli  mai,  ecc.. 

COBBIGB 
Da^  tnoi  bpgli  ocrbi  usci  si  dolce  riso, 
C^"* altra  dolcezza  il  cor  non  senti  mai,  ecc.. 
Cosi  trovasi  nel  ros.  TriVulzio,  e  la  correzione. veniva  da  sé. 

Pag.  89.  TESTO 

S^i^  piango,  tu  non  senti  il  mio'' dolore; 
Senza  spcranzii  non  si  può  .tervire; 
Che  vai  bellf'zza  adunque,  senza  amore. 
Se  non  tuo  danno  a  fare  altrui  morire? 

OS&CnVAZIOMB 

A  rimettere  a  luogo  il  senso  perduto  conviene  emendare  Tul* 
timo  verso  cosi  : 

Se  sol  tuo  danno  è  f;ire  altrui  monre? 
Pftg-  9^«  Né  qui  pure  dalP  ottava  IV  in  avanti  havvi  legamento 
colle  antecedenti.  Le  più  che  seguitano  sono  di  pensiero  staccai» 
e  fanno  da  sé. 

Pag.  94.  TESTO 

Questo  interviene  a  chi  in  fede  adora. 

CORRIGE 

Questo  interviene  a  chi  di  fede  adora, 
ovvero  ; 

. a  chi  co/1  fede  adora. 

Pag.   94.  TESTO  .^ 

Voglio  morir,  se  morte  mi  vuol  torre, 
-   Da  poi  che  il  mio  desio  non  può  aver  loco. 
Meglio  è  morir  che  sempre  con  dolore 
Irsi  struggendo  come  cera  al  fuoco. 

OSSBRVAKlONà 

Questi  versi  fanno  parte  di  un'ottava,  e  quindi,  una  delle  rime 
ioniinanti  essendo  in  orre,  la  parola  dolore  è  evidentemente  sba- 
gliata. Siccome  però  V  Editore  ne  dà  in  Nota  la  seguente  variante 
Jel  4*°  verso  soprannotato  :  Come  al  sol  newe ,  come  cera  alJUo» 
70 i  parole  .che  il  Poliziano  avrebbe  tolte  di  pianta  al  Petrarca, 
lOD.  I  o3  ;  cotti  ci  si  fa  luogo  a  proporre  per  crongettnra  questa 
•meodazione  dej  terj&o  verso: 

Meglio  è  morir  che  sempre  i7  cor  disciorre  , 

Colpe  al  sof  neve,. ecc. 
Pag.  95.  Le  due  stanze  qui  stampate  fors^  appartengono  al  com  « 


19^ 

glio  il  segnare  nel  testo  la  lacfona  eoi  soliti  punti ,  che  darci  dae 
Tolte  la  peregrina  notizia,  in(ie(*tia  del  Poliziano ,  che  i7 feinpo c^ 
ti  ptrde  SI  h^setA.  Se  già  qualche  pedante  adoratore  dei  Codici 
non  trova  in  quella  ripetizione  una  gemma.  >Ma  al  sicuro  a  nìa- 
scia  Ta  sostituito  si  piange:  e  quanto  al  verso  perduto  non  an* 
drebbe  forse  lungi  dal  vero  chi  lo  supplisse  con  quello  che  po- 
niamo qui  sotto: 

Come  non  pensi  al  dolce  tempo  ornai, 
Che  invan  trapassa  la  stagi on  tua  verde? 
Per  lacrime ,  e  sospiri ,  e  tragger  guai 
Piit  non  ritorna  indietro ,  né  rmif&^. 
Tardi  delPerror  tuo  t^  accorgerai , 
Che  infin  si  piange  il  tempo  che  si  perde,  eoe. . 

Pag.  io6.  TESTO 

A  te  m'hn.  dato  ,  ey9/7ur  convien  che  sia 
In  vita,  e  dopo,  se  possibii  fia. 

CORniGB 

A  te  m^  ha  dato ,  e  tuo  convien  che  sia  ecc. . 

Pag.  107.  TESTO 

Io  ho  amath  tua  cara  bellezza 
Tanto  cli^  io  posso  annoverar  moU^  anni 
Col  cor  fedcl ,  ch^  è  quel  cbe  più  si  sprezza  eet. . 

OSSERVAZIONE 

Per  onore  della  Fedeltà  si  corregga  : 


Col  cor  fedel ,  eh'  è  quel  che  più  *  s"*  appretsti  ecc. 
Ibid.  TESTO 

lo  isperavo  quando  tu  n^arai 

Fatto  di  me  lo  strazio  che  tu  vuoi. 
Che  ancor  pietosa  inver  di  ine  sarai. 

dOBBIGE 

Io  *  sperar  uo' che  quando  tu  n^arai  eco;. 

-  Ibid.  TESJO 

O  Signor  mio,  non  ho  altro  disire 

Se  non  seguirti ,  dentro  al  mio  cor  diace  ,  tee. . 

conniGB 
O  Signor  mio,  ntun  altro  disire    . 

Se  non  seguirti,  dentro  al  mio  cor  giace  «ce. . 

TESTO 
Se  non  ti  veggo  ancor,  Donna  gi olia. 
Io  ho  una  morte  con  molto  tormento^  eoe. . 


Ibid. 


19^ 

cobìiigv 
Se  non  ti  veggo  ognor  ,  ecc.. 
Pag.  ìli.  Le  stanze  stampate  in  questa  e  nelle  seguenti  carte  e 
tratte  da  un  codice  Riccardiano  non  sembrano  cosa  del  Poliziano. 
Indegni  di  luì  sono  ancora  i  due  capitoli ,  il  primo  In 'morte  del 
magnifico  Lorenzo  de^  Medici,  ed  il  secondo   indiritto    in    quella 
occasione  a  Pietro  suo  figlio  Cpag.  ii8,  123)  tolti  ancb^essi  dai 
mss.  della  medesima  libreria.  E  converrebbe  esser  privo  del  senno 
per  credere  che  un  si  gentile  poeta ,  in  una  circostanza  che  tanto 
doveva  commovere  il  suo  animo  ^  abbia  potuto  scrivere  cosi  miseri 
versi.  Il  vedere  nel  secondo  Capitolo  nominato  il  Poliziano   avrà 
forse  fatto  credere  a  quali^e  inesperto  ch^essi  fossero  opera  sua. 
Pag.  Il  7.  TESTO     . 

•  Che  non  che  nuoce  ha  pur  qnalche  virtute. 

conaiOE 
Che  ero  che  nuoce  ha  pur  qualche  virtute. 


Troppe  più  cose  avremmo  potuto  notare  ;  ci  siamo  però  aste- 
nuti dal  segnare  tutto  ciò  che  è  manifesto  errore  dello  stampatore, 
e  che  può  da  ognuno  correggersi  a  prima  giunta.  Cosi  pure  non 
abbiamo  fatto  cenno  di  alcuni  pochi  errori  che  vennero  emendati 
uelP  edizione  veneta  del  1S19.  Ma  quanta  messe  di  spropositi  a 
carico  della  ìriputazione  di  ^messer  Angelo  Poliziano  sia  sfuggita 
anche  a  quegli  Editori,  il  lettore  ha  qui  potuto  vederlo,  poiché 
quanti  ne  abbiamo  registrati  in  questa  Nota,  tutti  furono  fedel- 
mente travasati  dalla  stampa  di  Firenze  del  Carli  in  quella  di  Ve- 
nezia del  Molinari.  «—JStavano  per  essei'e  tirati  questi  fogirdi  stam- 
pa alloraquando  è  vetnuta  'a  nostra  cognizione  la  seconda  edizione 
fiorentina  delle  rime  di  messer  Angelo  Poliziano  Ci^aa^  in  8.^, 
presso  Giacomo.  Moro),  fatta,  come  avvisa  lo  stampatore,  coir  as- 
sistenza del  sjg.  Dott.  Ciampolini ,  il  quale  ha  potuto  restituire  alla 
v^ra  loro  lezione  molle  cose,  fuggite  nelV  edizione  del  i8i4}  attendo 
avuto  ricorso  a  parecchi  manoscritti  pregevolissimi  che  delle  Opere 
(hi  Poliziano  si  consentano  nelle  Biblioteche  di  Firenze.  Fattone 
avidamente  il  ciscontr.Q  con  queste  nostre  osservazioni,  abbiamo 
con  meraviglia  veduto  che  a  sette  soli  dei-  meno  importanti  si  ri- 
ducono i  passi  emendati  dalP  Editore  fiorentino  col  soccorso  dei 
testi,  e  gli  a})bianro-^er  norma  del  lettore  contraddistinti  coir  aste- 
risco. Tutto  il  resto  che  si  è  qui  notato  rimane  nelP  edizione  del 
i8s)2  in  quella  stessa  misera  condizione  in  coi  trovasi  neir  edizione 
del  quattordici,  e  contrasta  mirabilmente  coU^eleganza  della  ristampa. 

VOL.   ni,  PàBT.   Il  ■'—  1^ 
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jyLoIt issimi  sono  gli  errori  di  lezione  trascorsi  ne^  Sonetti  di 
Folgore.  Il  Perticari  li  postillò  tutti  di  argatissimé  note ,  le  quaK 
hanno  dato,  materia  al  dialogo  :  eccone  alcune  altre  fedelmente 
trascritte  dall'autografo  da  noi  posseduto. 

SOVBTTO   D**  APniLF.  ,    SSCOKDA.  TEBZIVA. 

A  quel  gentil  che  ho  data  la  corona 
Di  pietri  preziosi  li  più  fini  . 
Ch^  ha  Presto  Giovan  re  di  Babilona. 
I  pietri  per  le  pietre  è  una  gentilissima  gentilezza  di  quel  bealo 
secolo  e  di  quella  beatissima  gente  fiorentina.  E  noi  P  acscettiamo 
al  servigio  del  Ghetto  ove  si  vendono  li  pietri  fini  preziosi  Ma  il 
Pi'esto  Gioudn,  cioè  il  Pretejanni,  è  egli  veramente  il  re  di  Bali- 
Iona  ?.  No  :  il  Presto  Gianni  era ,  secondo  alcuni ,  un  re  degli  Abis- 
sini y  e  secondo  altri ,  un  Signore  de^  Tartari  ^  ma  di  Babilona  non 
mai.  Dunque  il  verso  è  da  correggersi: 

Ch^  ha  il  Presto  Gianni ,  o  il  re  di  Babilona  : 
e  ciò  sia  detto  al  Salvini,  che,  venuto  qui  in  soccorso  della  nostra 
Ignoranza,  cMnsegna  che  Gioi*an  vale  11  medesimo  che  GtotHumit 
ed  accetta  per  sana  la  corrotta  lezione  dello  stampato. 

SOHBTTO  DI  SETTKMBBS^  V.    7. 

Sienvi  mudati  vii  fangi  e  asteri 
Uccelli  mudati  non  vale,  come  qui  dice  il  Salvini,  uccelU  che 
hanno  rinnouaU  le  penne  ^  ma  r^ìe  uccelli  usciti  della  muda. —  FU 
fan^i  e  asteri.  Il  Salvini  chiosa  alteri  per  astori ,  ma  gli  astori  sodo 
già  nominati  nel  secondo  versò  Falconi^  astori,  smerletti ^  tpar^ 
iHerì,  Queste  sono  parole  scorrettissime,' e  si  dee  confessarlo  per- 
cliè  niuno  si  dia  a  credere  che  altri  intenda  quello  che  non  si  può 
intendere.  Noto  poi  che  queste  deggiono  essere  qualità  di  ucoelity 
rome  quelle  che  corrono  tra  le  paròle  mudati  e  nidiaci,  doc  A' 
muda  e  di  nido. 

Sonetto  di  ottobbb,  ultima,  teuzika. 

Allegri  in  Griel«  starete  più  sani 
Che  pesce  in  lago  ecc. 
Che  é  questa  Griele?  Oh  non  e  egli  un  nofello  errore  dì  qud 


'9^ 
barbaro  menante  di  cui   il  negli-^ente  AUoct  servitasi  ?  Forse  era 
scritto  in  grilla^  cioè  in  fèsta y  in  baldoria  :  e  rn.  questo  mi  con- 
forta il  verbo  Grillare,  che  si  toglie  iii  senso   (ì\  Letiziare ,  ScaV 
diirsi  per  allegrezza.   Buon.  Tane.  Ut,  7:  O  Tat^cifi  appunto   mi 
fff'ìlktua  il  core  Sendomi  avtnsto  di  parerti  bello.,  Bpt,  Purg.  Xll,  a: 
iVeZ  riso  V  occhio  s*apre  e  griUd,  Id.  Par*  XXI 11^  t:  La  luce  deìV  oc- 
chio grillante  mostra  letizia.  Se  poi  il  nome  sosl^ntivp  Grilla  nou 
trovasi  nel  Vocabolario  della  Crusca,  dee  bastare  che  l'analogia 
re  V  insegni  in  quello  delta  ragione,  la  quale  t;ì  mostra  che  come 
dai   verbi  Stillare ,  Scintillare ^  Squillare ,  Postillare  y  ecc.  sì  sono 
fatti  i  nomi  Stilla,  Scintilla,    Squilla,  PùstiUay  cosi   da  Grillare 
non    indebitamente  si  può  far  Grilla.  Onde  Stare  in  grilla  a  noi 
pare  dizione  pia  festiva  e  più  gaja  che  Stare  infista  suo  perfetto 
sinonimo  :  e  in  questa  opinione  ci  rimarremo  finché  ne  venga  mo- 
strato che.  significhi  Sica*  in  Griele. 

». 

PaOBMIALB   DBLLÀ   8BTTIMÀHA,    TBRZINÀ    PniM\  ,   V.    3. 

£  servente,  comandi  chi  che  vuoli. 
Il  Salvini  nota  servente  per  serviziato.  Che  Sem^iziato  debba  si- 
gnificare Uomo  che  Jà ,seruìzio  mi  sa  duro,  tuttoché  madonna  Cru* 
sca  mei  dica  senza  però  recarne  verun  esempio ,  e  per  certo  fuori  del 
suo  mercato  noi  troverà;  Mangiato  non  è  Ckimangia,  Ingannato  non  è 
Chi  inganna  y  e  Seruiziato  non  può  essere  Chi  fa  serwij^\\  ^p^do 
di  Folgore  qui  e  bello,  e  messer  Salvini  non  V\\di\r\\e&6.  Serpente 
comandichi  che  uuoli  vaìc.seri^enté ai  comandi ,  ciak  Servitori  quanti 
ne  t^uoi^  che  comandi  qui  non  è  verbo,  ma  nome  nel  quarto  caso, 
a  cui  egualmente  che  al  terzo  si  adatta  il  v.  Servire.  Or  giudichi 
ognuno  se  intendendo  col  Salvini  Servente  per  Uomo  che  Ja  ser- 
vigij  e  comandi  per  verbo  di  piodo  imperativo  proceda  sano  il  di- 
scorso, e  se  il  comandare  sia  proprio  di  persona  che 'fa  professióne 
li  servire  per  gentilezza.  .^  ^ 

Venerdì.  Giobbo  di  cacce  ,  v.  2. 

Di  veltri,  bradietti,  mastini  e  stivoriT    ' 

Stivoriì  che  si  vuol  egli  questo  vocabolo  ?  Io  nèP  udii  ;  né  1^  adi 

nai  orecchio  italiano;  e  inoltre  il  verso  non  va  egli  fuor  di  mi- 

;ura?  Correggasi  dunque:  astori,  e  meglio  collocandosi  le  parole^ 

>nde  il  verso  n** abbia  salute,  si  scrivati?!  brachetti y  mastini ^  ve^, 

é 

ri  e  astori 
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DoinaiiCÀ.  Gioivo  di  siLbi,  t.  7  e  8. 

Qualunque  cosa  che  desia  e  brama 
'  Venga  in  presente  senta  far  distorno. 
Disi/orno  qni  è  in  forza  di  Dimora,  E  male  è  definito  dalla  reTe- 
renda  Crusca'  in  senso  di  Contrarietà.  Far  distorno  qui  vale  Stor- 
narsi ^  Divagàril  in  altra  parte,  indugiare  g  e  nuUa  tì  hacbe£ue 
la  Contrarietà  del  Frullone. 


APPENDICE  ni 


Opuscoli  morali  01  Plutarco  toi.garizzati  da  Marcello 
Ìldriaki  il  €ioviifE.  —  Fifeoze j  dalla  stamperia  Pialli, 
1 8zo  ,  tomo  III. 


CoamTO  de'  sette  Savi 


T. 


estqdi  Plutarco^  secondo  la  traduzione  latina: a  Nana  post  illum 
matris  snoe  amorem  ,  quae  vitam  abruperat  sponte,  eum  (^Perian- 
der')  Veneri  rem  sacram  nunquam  fecisset ,  lum  primum  quibas- 
dam  Melistse  iqsoiuniis  in  animum  induzit  eam  Deam  honorare  et 
colere  >>.  • 

Testo  ddP  Adriani  ^  giusta  la  corretta  lezione:  u  Perchè  dopo 
c^rto  amoxe  di  sua  madre ^  che  s"*  uccise  da  sé  stessa,  non  avrà 
iPeriandro^  ancora  sacrificato  a  Venere,  ma  allora  indottovi  per 
alcuni  sogni  di  Melissa  ricominciò  ad  onorare  e  venerare  questa 
Dea  ». 

Storpio  mostruoso  .  delP  Editore  fiorentino ,  pag^  4  •  **  Perchè 
dopo  celalo '^moreiii  sua  Anadre  ,  riie  s^  uccise  da  sé  stessa,  non 
«vea  ancora  sacrificato  a  Venere ,  ma  allora  indottaci  per  alcuni 
;i.ogoi  di  Melisma  ricominciò  ad  onorare^.ecc.  97,  Due  stupendi  spro- 
}>ositi|:  ié°  Amaredi  stranamente  formato  delle  due  parole  onionr 
di ,  e  Jìvc^nuto  nome  proprio  della  madre  di  Periandro  ia  onta  de^la 
storia ,  la  quale,  per  bocca  di  Laerzio  (  De  ViL  Periandri  )  ci  ft 
sapere  cli^  essa  chiojnavasi  Cratea^  a.^  il  participio  indottavi  fem- 


>  '97 

minino,  onde  viensi  a  insegnare  che  la  pretesa  Amaredi  sagriGcò 
a  Venere  dopo  essersi  uccisa. 

.  Testo  di  Plutarco:  u  Tertiusquc  una  nobiscuin  Niloxenus  Nau 
cratìtes  »; 

Testo  dell' Adriani:  a  E  il  terzo  compagno  fu  Nilosseoo  di 
Naacrate  n,- 

Storpio  déir  Editore,  ibid.:<(E  il  terzo  compagno  fu  Nilosseno 
di  Noueriata  >v 

Testo  di  Plutarco:  u  Ac  mihi  quidem  ,  aiebat  Niloxenus,  codi- 
cilli hi  (  simulque  libellum  nobis  ostendebat  )  inspei^Vum  hob  lu- 
crum  opportune  objiciunt,  ut  in  hoc  loco  universos  vos  inveniara: 
defero  enim ,  ut  vides ,  ad  cpenam  n. 

Testo  dell'  Adriani:  u  E  ini  reputo  a  gran  ventura  1'  avervi  tra- 
vati qui  tutti  per  cagione  di  questa  lettera  (ci  disse  Nilosseno)^ 
e  la  porto y  .come  tu  vedi ,  al  convito:  e  mostroccela  »>. 

Storpio  mostruoso  deirEdltore ,  ibid.:«Emi  reputo  a  gran  yen- 
tura  P avervi  trovati  qui  tutti  per  cagione  di  questa  lettera  G 
disse  Nilosseno  ,  e  la  porto  come  tu  vedi  al  convito  e  mostrocce- 
la n.  Freni  chi  può  le  rìsa  al  vedere  Nilosseno  venire  al  convito 
de"*  sette  Sapienti  con,  quel  gran  C  majuscolo  in  mano.  Noi  non 
finiremo  mai  di  farci  le  meraviglie  come  P  Editore  abbia  potuto 
giungere  a  tale  di  cangiare  il  pronome  ci  in  una  lettera  deir  al- 
fabeto ,  e  questa  far  portare  dai  Nilosseno  in  vece  della  lettera  di 
Amasis  re  d'Egitto,  di  cui  qui  parla  Plutarco.  E  si  noti  che  la 
lettera  elementare  G  non  trovasi  nelP  alfabeto  greco. 

Testo  di  Plutarco:  u  Palumbes  qUsodam,  sicut  vos  narratis,  Jovi 
ambrosiam  adfcrunt,  volatu  difHcuItcr  segreqnc  superatis  saxis  coo,- 
currentibus  (  symptegadibus  ) ,  qu'«  Planctas  Homerus  vocat  ». 

Testo  deir  Adriani:  u  Le  colombe  superando  con  gran  pena  e 
malagevolezza  gli  scogli  detti  Planctas  >,  o  Simplégadl,,  quindi 
portano  il  nettare  a  Giove  v,  ,1 

I  nXayjtràp  in  greco  vale  il  latino  ErriaìU^;t  f  italiarto  ^«- 
mnu.  Ed  il  luogo^  4' Omero  accennato  da  PiuUrcOtèiil  iflq;iiente 
neir  Odissea,  lib.  XII  :  ..."        - 

yedrai  da  un  lato  discosces^,  rupi  .,    ^    • 

Sottra  V  onda  pendentif  a  cui  rimhòn^ha 

DelV azzurru  Anfìtrite  il  salso' fiotto'.'*    • 

GV  Iddìi  betìti  mila  hr /apeUà    ,    •    i^  ■ 

ChìamanU  Erranti.  Non  che  ogni.altrm  augello, 

Traswolavle  non  sanno  ia^mnefnenle 

Ne  le  colombe  pur  che  al  padre  Gipue, 

Mecan  t*  ambrosia'.'       ^  (Trad.  di  Pirideraonlc). 

■7' 
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Storpio  deir  Editore,  pog.  3o:« gli  «cogli  detti  Plaani 

e  Simplegadi,  ecc.  ». 


■V       f 


Nell'  Opc7SCOlo:  Se  gii  Ateniesi  furono  pia  Jamosi 

in  arme  o  in  lettere. 

Testo  di  Plutarco:  «  Nam  ad  ipsius  Pyli  asperuqi  litas  Àthe* 
niensium  aciem  instruens  Demosthenes ,  etc.  99. 

Tpsto  dflP  Adriani:  «  Perchè  Demostene  che  schiera  V  ordinanza 
desili  AteniAÌ  nel  lido  di  Pilo  »>. 

Storpio  dcir Editore,  p.  67.  u nell' i^oZa  di  Pilo  n. 

Una  citta  litorale  portata  in  mezzo  il  mare  e  divenuta  isola!  pof- 
far  dio!. 

Testo  di  Plutarco:  u  Quarum  status  et  moniinenta  sunt  Par- 
thrnones  centum  pedum  raensura  n. 

Testo  dell'  Adriani  :  a  E  le  fmagini  e  memorie  d**  essi  sono  i 
templi ,  come  il  Partenone  ecatompedo  n. 

Storpio  mostruoso  dell'  Editore,  pag^.  63:  a come  il 

Partenone,  V  Ecutimpredo  ».  Il  traduttore  fece  italiana  la  greca 
voce  'ExoLTÓfxn-oì<ì<;,  che  vale  dì  cento  piedi.  E  di  questo  epiteto 
il  bravo  Editore  ha  fabbricato  l^  Ecutimpredo  ^  che  forse  sarà  il 
gran  tempio  delP  Ignoranza ,  ma  di  Minerva  no  certo. 

Testo  di  Plutarco:  u  Isocrates jam  senexfactus,  inter- 
roganti quomodo  viveret  :  Ita,  respondìt ,  ut  homo  qui  nona^r^si- 
mum  annum  excessit,  ])c  malorum  omnjum  maximum  mortem  exi- 
stimat.  Non  enim  gladium    acuens ,  non  cuspidem   lanccae  praefì- 

gens sed  opposìta ,  paribus  membris  constantia ,  simditer 

desincntia  glutinni^^  atqne  componens,  etc.  n. 

Testo  dcfr  Adiìai^i:  «  Isocrate  .  .....  venuto  in   vecchiezza  ,  e 

dòmaridanclogn  alcuni)  come  stesse  ,  rispose  :  Corri*  uomo  che  ha  più 
di  nouant^ 'anin  y  e  crede  la  morte  essere  il  peggipr  male  che  sia. 
Perocché  egli  invecchiò  non  arrotando  la  spada ,  né  aguzzando  U 
Unci;i  4 . . ., .1  «la.  i^cpUimdo>,:0  congii^ngeiido  i. membri  dell^ura- 
ziooe  oppMti^'OtérirtSMNiti  insila' medesima  'marniera  *9, 

Storpio  mostruoso  delP  Editore ,  pag.  65:  <^ crede  la 

morte  essere  il  peggiòr  male  che  sia  *  perchè  Pericle  invecchiò  non 
arrotando  la  spada  ,..'.  1  ...  ma  incollando  e  congiungeado  i 
membri  delP  orazione ,  eca  i>w  Potrebbe  darsi  ohe  ia  vece  di  Pe- 
rocché egU  ^conM  da  noi  fa  corretto  >  P  Adriani  avesse  per  più 
chiarezza  ripetuto  Isocrate'*  ma  non  è  possìbile  che  quel  dotto 
uomo  abbia  scritto  eoa  piena  coscienza  Pericle  j  non  potendo  egli 
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ignorare  che  Pericle  matieggifi  le  armi  non  meno  chef  eloquenza. 
Aggiangi  che  il  genere  <r  eloquenza  che  qui  si  toccs  è  quello  prò- 
prio d^  Isocrate,  df  cui  Ploftarco  istessd  rtr<*eonta  che  ben  tre  olittf- 
piadi  spese  nel  comporre  e  polire  il'  famoso  Pìahegincò  che  tuTf  i^ 
TÌa  ci  rimane.  Aggiungi  ancora  che  Pérìciè  non  vis»e  fittu>  al  no- 
vantositno  anno  ;  e  vedrai  chiaHimente  che ,  qnando  pure  né)  ìOM. 
si  leg)g[és8e  Pericle ,  V  Editore  non  pà/ttvsi ,  spntar  grave  uigiuria 
dello  scrittore  da  lui  pubblicalo ,  non  emeridare-  qnelf*  orróre  di 
penna  sostituendogli  Isocrate,  Nof  però ,  spcondo  ogni  probabillllri 
riputiamo  che  Pavv.  Perocché  siasi  dallMificita  ropisfa  mutafo'  in 
Pericle:  e  Pericle  generato  da  Perocché  è  ihostfo  degno  di  essere 
mostrato  al  pubblico  insieme  coir  editore  dentro  un  casotto. 

<  •  «  * 

Oppose.  Cagioni  d-  Uiàntìe,  e  óoHinmi  greci 

Testo  di  Plutarco:  «  Principio  enim  cura  halìitarent  circa  Do- 
tium  campum  ,  inde  a  Lapithis  ad  /£thicas  fucrunt  expulsi  99. 

Testo  delP  Adriani  :  «  Primieran^cnte  abitarono  nella  pianura 
Dozia^  e  cacciatine  da^  Lapiti  vennero  nella  regione  Etica  >>. 

Storpio  dell'Editore  ridicolissimo ,  pag.  77:  u  Primieramente 
abitarono  nella  pianura  Dazia,  e  CacuaÒùìa,  da'  La  pi  ti  Tennero 
nella  Aegione  Etica  t>.  Lasciamo  da  parte  quel  Desia  in  luogo  di 
Dazia,  eh' è  un  granchiolino:  ma  il  participio cacciViti/ie divenuto 
pianura  Cacuabina,  chi  può  vederlo  e  non  rìderne  tutto  .l'anno? 

Testo  di  Plutarco  :  u  E  quorum  numero  est  etiam  Archytas  Ani- 
phissei^is,  q\ii  sic  scrìpsit  : 

Macynam  gratam ,  fpigrantem  vitiferamque  ». 

Testo  delP  Adriani:  u  Frii' quali  è  Archita  Amfissense,  che  co&i 
scrisse:  Macina  coronata  di  grappoli,  odorata^  amabile  >y. 

Storpio  delP  Editore ,  pure  da  ridere,  pag.  79:  u che 

cosi  scrisse:  macina  coronata  di  grappoli,  odorata,  amabile».  Più* 
tarco  parla  di  un  pae^e  appellalo  Macina  (  furse  e  senza  forse 
Macinia  terra  de^'  Etolia  vicina  a'  Locresi ,  sa  cui  y.  Strab.  1.  10, 
e  Plin.  Hist.  lib.  4<  e;  ^  ).  E  il  vaknte  editore  per  chi  V  ha  pre- 
so? per  una  macina  da  molino  coronata  di  gi^ppoli,  odorata  , 
amabile.  Scambiare  i  paesi  in  molioi  è  ben  altro  che  8cambiai*e  i 
molini  io  giganti  come  già  Don  Chisciotte. 

Oposc.  Cagioni  eT  usarne  e  costumi  romani. 

Testo  di  Plutarco:  u  An  hoc  prisci  hubuerunt  signum,  qui  erant 
Arcades  cum  Evandro,  et  ante  luoam  nati  dicclxintur  n. 


zoo 

Tetto  deli'  Adriani:  a  Oppur  fa  questo  il  segno  che  portaTano 
le  famiglie  più  antiche ,  come  fix-ono  gli  Àrcadi,  che  traggono b 
discendenza  da  Evandro,  e  furono  detti  Proseleni ^  come  direram* 
noi  f  Nati  avanti  aUa  Luna  n. 

Storpio  dell'  Editore,  pag.  i54:  «•••••••  e  furono  detti  Bno- 

èoìani^  come  diremmo  noi,  ecc.,»,  V  Adriani  conservò  la  parola 
greca  Proseleni ^  e  la  spiegò  col  glossema:  Come  diremmo  noij  nati 
aitanti  alla  luna»  Lo  sciagurato  Prosolani  delP  Editore  potrebbe  si* 
gnificare  piuttosto  -nati  atlanti  al  sole. 

Testo  ^i  Plutarco  :  m  Lathynun  autem  et  .erebiothum  (  abomi' 
nati  sunt  )  quod  Ictho  et  èrebo  nomina,  horum  sunt  affinia  ff. 

Testo  deir  Adriani:  u  .Quelle  (  ciuaje^  che  sì  nominano  Laùros 
ed  Erebintos ,  cioè  Pisello  e  Gece ,  ie  hanno  in  odio  perchè  pajono 
voci  da  Lete  che  significa  obbltaaza,'e  da  Èrebo  che  importa  le 
tenebre  deir  Inferno  n. 

Storpio  siàigolare  delP  Editore,  pag.  166:  m  .....  .  EroUnto^f 

cioè  ecc Erclo  che  importa ,  ecc. -9».  Erolintos  ed  Erch 

importano  la  lippitudiae  dell  Eil itero.  Possibile  clipei  non  abbia 
mai  Ietto  in  alcun  poeta  la  parola  Èrebo  per  Infèrno? 

Opusg.  Della  fortuna  o  {^irtà  if  Alessandro*  Orai.  a. 

Testo  di  Plutarco:  ù  Adulatoribus  subridens  dixit  :  Hio  quidcm 
tanguis  est;  non  Ichor  qualis  nempe  fluit  beatis  diis  ». 

Testo  deirÀdriani:»  Sorridendo  disse  agli  adulatori:  Questoè  sangue 

E  non  r  Icor  che  cola  dalle  membra 
Degli  Iddi! ,  che  si  stanno  in  ciel  beati  n. 
Queste  parole  sono  di  Alessandro  feVito.  Ed  è  poi  "^notissimo  quel 
passo  di  Omero ,  II.  I.  5 ,  in  cui  è  detto  che  Diomede   essendosi 
colPasta  avventato  contra  di  Venere, 

u della  man  gentile 

Gli  estremi  le  sfiorò  verso  il  confine 
Della  palma.  Forò  P  asta  la  cute, 
Rotto  il  peplo  odoroso  a  lei  tessuto 
Dalle  Grazie,  e  fini  dalla  ferita 
L^  icore  della  Dea,  sangue  immortale, 
Qual  corre  de'  beati  entro  le  vene  ; 
Cii^  essi  uè  frutto  cercai  gustando 
Né  rubicondo  vino  esangui  sono,  eca  9». 
Or  vedi  il  turpe  fallo  dell'editore,  a  cui  non  era  nota  questa  ce- 
leste "fisiologia  di  Omero,  pag.  278: 

u  E  non  licor  che  cola  dalle  membra,  ecc.  ix 


Ma  basti  V  avere  mostrato  fin  qui  col  confronto  del  testo  e  colle 
ragioni  lo  strazio  che  del  povero  Adriani  ha  fatto  questo  Editore, 
il  quale  protesta  di  non  aver  nulla  cangiato  delP  autografo  che  si 
conserva  nella  Biccardìana.  E  ben  ci  sembra  incredibile  che  roloro 
cui  è  affidata  la  custodia  di  que^  tesori  abbiano  acconsentito  di  la- 
sciarseli uscir  delle  mani  cosi  pieni  di  piaghe  si  vergognose,  al 
certo  per  colpa  di  chi  non  seppe  farne  buon  uso.  Né  creda  il  let- 
tore che  qui  si  rimangano  le  magagne.  Getti  egli  V  occhio  sulla 
bella  filza  seguente  (che  per  brevità  poniamo  a  modo  «di  £rmta 
Corrige') ,  e  vegga  qual  messe  interminabile  di  spropositi  avremmo 
potuto  raccogliere  uscendo  di  questo  terzo  volume,  il  solo  che  ab- 
biam  tolto  ad  esaminare  correntemente^  e  non  siamo  andati  4i 
molto  oltre  il  suo  mezzo. 


■  » 

Pag.  IO  G)lesi,  isolani  Eolesi  ed  isolani  ... 

«      11-13  Biocle  {ò  fofte)  Diocle    (personaggù»  primcipah  tié  n^ra 

I  distorsi  segMti  nel  Ca/MÌt9)  • 

m     i3  J!lancraziai( e  pi»  ^ort0p^^ 'NàucraXe  (città)  ,^ 

9>  i4  Andalo  Ardalo 

f>  ivi  Cleobulina  Cleobulo  (  una  de"  seti*  Savi  ) 

n  ivi;  Filosseno  Nilosseno  •         ' 

n  2^  Eti\.r€ì(popoh  dell'Asia  mi*  Eretriei,  o  Eretresi  ^M/;'£vk0> 

nore  )  ,:• 

fy  23  Eumosi  Eumeti 

M  vj  Batorche  Baticle 

n  28  Detion  Endion 

n  ivi  Clersia  f  o/Av  1,0/lre  pAMìm;    Chersia  ^//yw/aj 

f9  4^  ammontare  .  .  ammantare                       > 

99  4^  Molieria  MoKcria 

99  5o  alla  Dea  Ata  alla  Dea  Ate 

ff»  53  Fermione  Formione 

99  ivi  Genofiti  Enòfiti  (Kigneti) 

f»  ivi  Teramone  Teramene 

99  54  Aèrna  -   Atene 

99  ivi  Giinedemo  CUnodemo 

99  ivi  Eu{vaLnove(%9olte»òaitn    Eufranore  (il  pittore) 
passim  ) 


f 


soa 


BBBÀTA      • 

coRnica 

Pag,  54  Fliitoneto 

Plisteneto 

n    55  Erieteo 

Bretleo,  0  Erccteo  (n  tt  Anne) 

n    57  Tersippo  Brccse 

Tersi ppo  Eresio 

»    ivi  Eraclide  Penlico 

Eraclide  Pontico 

99    59  Ismano 

Ismenia 

n    60  Arcepagita 

Areopagita 

*»    63  Gleronesso 

Gheronesso 

»    Wi  Canone 

Cenone  * 

9»    ivi  And  meo 

Androclo 

9f    66  Cubria 

• 

Cabrìa 

ff    67  Eloi 

Elei 

9»    ivi  Loptine 

Leptinc 

n    74  Balerro 

Balacri) 

99    ivi  Aposfenclaneti 

Aposfendoneii 

n    ivi  (  Entrai 

»    75  /  Eritrei  ^  a  m//^  ,v. 

}  Eretrei 

»    77  Fcnio 

Femio 

9»    78  Cafalonia 

Cefalenia 

»    79.  NÌ8oa 

Nisea 

99    ivi  Echesto 

Onchesto 

99    81  Frene 

Irene 

99    ivi  Melintia 

Melantia 

fy    Q/       Egenisma 
^       Eganisma 

1  Encnisma  (Amst^j 

n    87  Por} 

Parj 

99    88  Milosj 

Milesj 

99    89  Beltici  (»  poìts) 

Bottiei 

n    90  Tenagricei 

Tanagrei 

99    ivi  Ilcpolemo 

TIepolemo 

99    91  Ippalemo 

Ippalemo 

99    ivi  Ceonolee 

Eonolee  ^doè  di  tria$  ùMgmn») 

9>    ivi  Orcoraonj 

Orcomenj 

99    9*1  Megurasi  (^  ^oìu^ 

Megaresi 

99    93  Canturione 

Cantarione 

99    ivi  Eunesto   (  4  poìte , 

ed  a    Eunosto 

pag.  94  altrt  due) 

1 

99    ivi  Odemo 

Ochemo 

99    q4  Antedania 

Antedonia 

99    ivi  Dcimado 

Deimaco 

n    95  Pìlino 

Rittno 

• 
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'*ag.  95  Antichia 

99    96  Mibea 

fa    98  Toaci 

H    99  Bellacridi 

»    ivi  Elj 

n  103  Alciepo 

n  120  Porraha 

»  i3i  Tarquinio  Priseo 

•9  i34  riamerò 

»  i35  Suellìi 

n    ivi  Babujei 

»  146  Fociali 

»'  i5o  Semplimentium  (  a  M>A^  ) 

ft  169  Fero  Boario 

»  i63  Femicali 

»•  164-  Pellicola 

»  174  Flamon  Diabia 

»    ivi  Milefalen 

*9  i83  Polivelo  {xpolu-) 

»y  184  Nicoabe 

»    ivi  Agatarcbide.Sumio   • 

»  i85  Tireutide 

n    ivi  Coomio 

»  187  Aneuro 

99  189  Muzio  Suffezio 

«  K)o  l.-nijo 

»?    ivi  Calcioca 

»  191  Stefiipbreto 

"  193  Malea 

»>  193  Marillo 

»    ivi  Turpeja    . 

»  1&4  BoKsimaco 

>>  197  Gianippo^(3  *o//«) 

»  199  Disalzi  a 

>>    ivi  Psammaizia 

"  300  Euco  . . .  Eadeide 

»  aoi'Filnoco 

»j  207  Nietimo 

«  aoà  Falia 

»  209  Tegesta 


C0B1I1C« 

AnticUa  {moiln  d'  U/ùh) 

Milea. 

Traci 

Bjillacrade 

Elei 

Alciopo 

Perrebia 

Tarquinio  Prisco 

Flamine 

Saillii 

Bubulci 

Feciali 

Septimontium 

Foro  Boario 

Fornacali 

)^tiblicola 

Flamen  Dialis 

Milefaton 

Polizelo 

Neode  (padre  di  Tenùstoele  ) 

Agatarcliide  Samio 
Tireatide 
Cromio 
Aneuro 
'  Mezio  Suffezio 
Inno  (  Hymnus  fi^io  di  Saiamo  ) 
Calcieca 
Stesimbroto 
!tfalea 
Menilo 
Tarpea 
Rèssi  maco 
Gianippo 
Bisazia 
Psàmmele 
Eneo  . . .  Endeide 
Bllarco 
Nietimo 
Fabia 
Egeste 
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niATA  COBHIO» 

Pag.  aog  Ereno  Eveno 

»  aio  Pronesle  Prenestc 

«»  ai8  Dalearico  Balearico 
n  aai  PansajFrejoy  Marcantonio  Pansa,  Irzio,  Marcantonio 

n  aaa  None  Capobtine  None  Capratine 

9»  a36  Pandelice  Pandesia  o  Pandosia 

»  a43  Anassimone  Anassimcnc 

f»  a47  Proftusia  Proftasia 

f»  a53  Oncsicrate  Onesicrilo 

f»  a54  Lemalo  d*  Ercole  1*  emulo  d^  Ercole 

9»  a7i  Teris  la  mia  madre  Dorica  mia  madre 

a>  3oi  Plutone  Platone 

E  qui  col  divino  Platone  trasformato  nel  gran  diavolo  daremo 
fine  a  questa  diabolica  litania  di  spropositi  compilata  a  consohsio- 
ne  di  chi  trascrive,  per  darli  alle  »Umpe,  gli  autografi  senaa» 
perii  legger;?.  t 


APPENDICE  IV 


AVVISO   NECESSARIO  AL   LETTORE 

xJopo  che  nel  Dialogo  si  sono  accennati  alcuni  naostmosi  errori 
clic  insozzano  il  Z)i£tomo/u/o  stampato  a  Venezia  nel  naoyo  Pumoso 
Italiano ,  ci  ^sembra  dover  qui  riportarne  una  serte  di  altri  nen  meno 
ridicoli  e  gravi,  i  quali  avrebbono  come  i  primi  dovuto  crorreggeist 
dairEditore  consultando  quando  il  buon  senso,  e  quando  le  opere 
da  cui  Fazio  f  per  confessione  sna  propria ,  prende  tutta  la  mate- 
ria del  suo  poema.  E  sono  la  Storia  naturale  di  Plinio ,  le  Storie 
di  Tito  Livio  e  di  Paolo  Orosio,  il  Compendio  della  Storia  romana 
di  Eutropio  ,  le  Storie  di  .Giustino,  le  Metamorfosi  di  Ovidio,  le 
Divine  Scritture  ecc.,  ma  principalmente  il  Polistore  di  Solino cbe 
egli  ha  scelto  a  sua  guida  e  le  cui  parole  quasi  continuamente  tci- 
duce  dalla  prosa  latina  in  versi  italiani.  I  nomi  de**  luoghi  e  delle 
persone  sono  di  somma  importanza  in  un  poema  Cosmografico  e 
Storico,  quale  è  quello  di  Fazio,  ma  presso  che  tutti  contrafiàUi 
dalP  Editore.  La  qual  cosa   può  esporre  V  Italia  alle  giusta   bcfie 
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degli  stranieri,  die  coltivano  con  amore  la  nostra  letteratura  :  pe- 
rocché trovando  essi  il  Dittainondo  registrato  fra  le  opere  classiche 
e  nondimeno  ridotto  nelle  stampe  a  cosi  misera  condizione,  do- 
▼ranno  riputare  immensa' T  ignoranza  degP  Italiani  che  pubblicano 
e  lodano  quello  che ,  secondo  le  apparenze ,  non  intendono.  L^  o* 
nore  nazionale  per  tal  modo  vituperato  è  quindi  il  primo  stimolo 
in  noi  a  mettere  in  palese  quelle  sconcezze;  T  altro  si  è  il  desi- 
derio di  sempre  più  dimostrare  col  fatto  essere  cosa  da  stolti  il 
lìdarsi  de^  Testi  a  .penna  o  stampati ,  trascurando  P  eterno  Codice 
della  Critica ,  e  non  ricorrendo  per  ottenere  la  genuina  lezione 
alle  fonti  da  coi  derivano  le  opere  degli  scrittori.  Di  tal  maniera 
il  più  grande  fra^  pedanti  diviene  il  miglior  Editore:  e  veramente 
povero  'dì  giudizio  chi  poi  nel  compilare  i  Vocabolari  si  persuade 
che  in  que^  Testi  riposa  il  tesoro  sacro  della  favella  ! 

Del  resto  non  intendiamo  di   porgere  in  questo  Errata  Corrige 
la  compiuta  correzione  del  Dittamondo.  Oltre  un  infinito  numero 
di  colpe  veniali  delle  quali  non  si  è  tenuto  conto  perchè  ogni  let- 
tore alquanto  avveduto  vi  rimedia  tosto  da  sé,  troppe  sono  le  pia 
ghc  che  rimangono  ancora  ne^  versi  di  Fazio:  ed  a  canto  a  molt 
di  quegli  errori  medesimi  che  abbiamo  sanati  se  ne  giacciono  al 
cuni  di  cui  è  disperata  P  emendazione.  L^  avere  i  Copisti  in  molti 
passi  svisate  interamente  le  originarie  forme  del  poeta,  il  non  es 
servi  indizio  di  varie  Croniche   donde  egli   prende  alcuni  fatti  ai 
quali  allude,  la  sua  maniera  istessa  di  dire  le  cose,  non  lasciano 
speranza  di  vedere    il  Dittamondo    pienamente    ridonato  alla  sua 
vera  lezione.  A  ciò  si  aggiunge  che  questo  poema  ,  venuto  in  fama 
pel  gran  conto  che  mostrarono  di  farne  gli  Accademici  della  Cru- 
sca, é  una  pedestre  rapsodia  di  notai  e  di  fatti  indigesti  e  di  tri- 
viali pregiudizi    esposti  senza  spirito  e  senza   novità.  Ond^  è  che 
nulla  vi  guadagna  la  poesia,  nulla   la   storia ,  nulla  la   geografia  , 
ed  assai  poco  la  lingua.  Di  tali  verità  si  convinse  quel  peregrino 
ingegno  del  conte  Pérticari ,  la  cui  memoria  ci  torna  sempre  do- 
lorosa pel  sentimento  di  averlo  troppo  presto,  perduto  e  ci  fa  ri« 
petere  quel  lamento  di  Virgilio: 

....  Jngentem  luctum  ne  qusere  toorum  : 
Ostendent  tcrris  hunc  tantum  fata,  nec  ultra   . 
Esse  sinent. 
Mosso  egli  dal  solo  amore   che  ad  ogni  cosa  portava  la  quale  ri- 
guardasse la  favella  da  lui  tanto  illustirata^  erasi  occupato,  come 
tutti  sanno,  lungo  tempo  e  con  ostinato  studio  sul  Dittamondo: 
ma  da  ultimo,  dopo  averne  ridotto  il  testo  a  molta  bontà,  vide 
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di  avere  collocate  le  sue  fatiche  in  terreno  ingrato,  e  scrivendo 
a  suo  suocero  protestò  di  essere  risoluto  d**  abbandonare  P  impresa. 
Dal  testo  Perticari,  formato  sul  Codice  posseduto  dal  diletto  suo 
amico  il  marchese  Antaldi  di  Pesaro  coltissimo  cavaliere ,  in  coi 
vanno  del  pari  la  nobiltà  del  nome  e  quella  deìV  ingegno  ,  noi 
abbiamo  tratte  alcune  delle  più  belle  e  difficili  correzioni ,  e  ne 
segneremo  le  principali. 


BIIRATÀ 


COARIGfi 


L.  1.  C.  I. turon  con  Circo,  onde  ap-  Fur  con  Circe,  onde  a  pena  io  li 
pena  impartii 


■Jb,  Colui,  a  cui  i  Roman,  prima 

f^oi  disse 
Jb.  Qui  non    spiar  per  tema  i 

fatti  tuoi 
Ib.  Come  per  sua  virtù  nel  cor 

percosse 
C.  2.  Quando  udi  suonar  tra  ver- 
di rame 
Jb.  Econ  paura  edìvota  intenzione 
Jb,  Nuiricandol  di  manna ,  e  fin 

che  appresso 
Jb.  Vidi ,  che  sciolta  ed  aperta 

ha  la  strada, 
Chi  rende  grazie  a  quel  ch'é 

tre  ed  uno. 
(\  3.  E  letto U  dorso  d'una  pelle 

pelosa 
Jb.  E  noi  siam  tutti  morbidi  e 

mortali 
Jb.  Ma  poi  che  di  me  fu  chiaro 

e  noto 
Jb.  Il  monte  Giffi  non  ha  tante 

spelonche 
Jb.  Per   tutto    posso  dir ,  eh"*  è 

barcarello 
Jb.  Mentr^  egli   orava ,  e   come 

salvò  Elia 
Nel  carro,  si  te  salvi  al  tuo 

desio . 
Jb.  Si  rozza ,  ch^  io  ne  fui  quasi 

conquiso 
Jb.  E  da  poi  eh 'e  ristretto  il  valore 
C,  4*Vccrliia  montava  sulla   gam- 
ba storta 


partii  (  Lei.  del  Cod.  ^aia/di ^  msU 
Test.  Pert.). 

Colui,  a  cui  ^1  Roman  prima  ecc. 

i  fati  tuoi 

Come  la  sua  virtù  ecc. . 

Quando  udii  risuonar  ecc.. 

E  con  pura  ecc. . 

infìn  che  appresso 

Vidi  si  sciolta  ed  aperta  la  strada, 

Ch^  i^  rendei  grazie  ecc. . 

E  il  letto  d^orso  una  pelle  ecc.. 

(Test.  Pert.). 

E  noi  siam  tutti  mobili  ecc.. 

Ma  poi  che  di  me  fu  ben  chia- 
ro ecc.  . 
vii  monte  Gif  non  ha  ecc. . 


baccanello    (  T.  r#f 

de/ìa  Crusca'^. 

Ed  egli:  Or  va,  e  come  ecc. 


Si  sozza  ,  ch^  io  ne  fui  ecc. . 


. . . .  .  eh**  è  ristretto  il  ano  valore 
Vecchia  mostrava,  e  in  sulle  gam- 
be   ecc.     e  Moslrare  per  Sembrar*  »•- 
ce  usitatissima  uegN  amtifbi  €  im  Fts» 
ftmtìiuunneiBtt  i. 
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C,  4.  Che  lutti  ne  ronyien  torna- 
re air  imo 

Jb.  Che  a   stentar  di    morir  in 
vecchiezza 

Jb aucl  viver  tens^o  reo 

Dove  l^uom    senza  senso  si 
dispoglia. 
Ib.  Di  ciò  s'  avvide  il  forte  Ma- 
cabeo ,, 
Di  ciò  s'avvide  il  forte  Gre- 
co,  il  magno 
E  buon  Trojan  che  tanto  in 
arme  feo 


"  5.  Come  il  norchier,  eh' è  sta- 
to in  gitin  tempesta, 
E  se  vede  da  lungi   piaggia 
o  porto  ecc. . 
Ib.  Bianco  e  biondo ,  la  sua  fac- 
cia onesta 
Ib.  Per  me ,  risposi ,  com'  è  vo- 
stra credenza 
Ib.  Allor    gli  feci   in   tutto  co* 
noscenza 
Ùel  lungo  tempo  mio  senza 
soccorso  f  ecc. , 
Ib.  Poi  come  dentro  della  trista 
selva 
Fui ,  una  donna  gentil  m'  era 

apparita 
E  desiò  il  cor  nel  quale  an- 
cor s' inselva. 
Ib.  Come,   v'  ho  detto ,  e  figuro 
nel  cuore 
La  pecchia  ecc. . 
?.  6.  Aprirti  vo' delle  cose  vedute 
Jb.  E  il  dove ,  e  il  come  V  uora 

ci  sìa  in  famiglia 
Ib.  Arde,  e  comburre  si  quella  di 

mezzo 
Ib.  Le  due  da  lato  che  stan  tra  il 

sole  e  il  rezzo 
Ib.  V  altre  mortai  dal  ghiaccio  e 
dal  ca  prezzo 

Ib E  del  cielo  e  del  mondo 

Avete  si  contento  il  gran  de- 
sio ecc. . 


OOnRfGS 


.  .  .  .  tornare  al  limo    (  Pnlyis  ti , 

et  in  pulvcrem  reverterìs.  Perciò  eoireg' 
gasi  r  errore  del  Voeaboìario  alla  «.  Imo 
ultimo  esempio). 

Che    P  aspettar  ecc.    (Test.  Pert.). 


Dove  Puom    senso  a  senso    ecc. 

(Test.  Pert.). 


«  il  forte  Greco ,  il  Magno  , 


E  il  buon  Trojan  ecc.  {doè-.  Gi«d« 

Maccabeo  «   Achille,  Alessandro  manio 
ed  Enea.  Test.  Pert.  ). 


Che  se  vede  ecc. . 

Bianco  era  e  biondo  ,   e  la  '  sua 

faccia  onesta 
Per  me ,  dissi ,  coìsì*  è  ecc. . 


senza  freu  corso ,  ecc. . 


Una  donna  gentil  m'era  apparita 
E  destò  il  oor,  il  quale  ecc.. 


e  seguirò  nel  cuore  ecc. 

^y.  la  Crusca  alla  e.  Pecchia^. 

Aprir  ti  voglio  le  cose  vedute 
. . .  *^  .  V  uom  ci  s' infamigìia  (\. 
la  Cruna  al  o./infamigliare^. 

Arde,  e  co«lfiusta  é  si  quella  di 
mezzo 

Le  due  da  lato  eh' en  tra  il  so- 
le ecc. . 

L' altre  morte  dal  ghiaccio  ecc. . 


M' avete  si  contento  ecc. . 


2o8 


KBBATA 

C  7 tal  costui  è  d(*tto 

Quale  uua  bestia,  eh** abbia 
cinque  sensi. 
Ib.  Dico ,  col  core  e  cogli  occbi 

sospesi 
Ib.  Che  divise  il  principio,  il  fi- 
ne, il  meizo. 
Del  mondo  abitato,  e  ciò  cb'^é 
in  esso? 

Ib.  Mi  disse,  fa  cb^ avvampi  fuor 
la  fiaraina 
C  8^   Da  mezzogiorno  con  T  Ara* 
bia  8^  abbocca 

Ib e  la  gran  torre 

Che  vìvo  esempio  a  quel  su- 
prrbo  fasHÌ. 

Ib.  Come  fa  il  Nilo  Egitto ,  soc- 
corre. 

Ib,  E  dove  il  monte  Cassio  alto 
è  sospeso 

Ib,  Ritorno  a  Cosso ,  ch^  io  dissi 

disteso 
Ib.  Idaspe,  Sigotan,  Ipanno,  e 

Gange 

Bagnan  la  terra  e  con  grossa 

radice 
Mileo  vi  par  ecc. . 
Ib,  Cane  e  pesce ,  che  molte  vie 
riluce, 
La  gui^a  loro  si  sono,  e  gli 
uccelli  ecc. . 

Ib.  Argina  eon  Grisan  ecc.. 

Ib.  Serrcs,    Ottocieres,  e  anco 
Battria , 
Che  Ocus  bagna ,  ed  Osnige 
li  pai  e  ecc. . 
Ib,  Tauro  e  Cirauno  chiuso  par 
che  sia. 
Di  Crrauuo  Tigri  surge  d^una 

fonte: 
L^arca   Noè   sopra  Araat  si 
mira,  ecc. . 
Ib.  Cui  Capadocia  da  levante 
i>erra 


CÓBBf€B 

ch'abbia  manchi  i  sensi 


Ond'^  io  col  core  e  cogli  occhi  so* 

spesi 
Che  divisò  il  principio  ecc. 

Del  mondo  e  V  abitato  ecc.  [Y.k 

Crusca  al/a  9.  Abitato  in/ona  di  suHom- 
tipa). 

che   svampi    fuor   ecc. 

(  V.  /«  Crmua  alia  ».  STampan). 

Da  mezzodì  con  P  Arabia  ecc. 


Ch^é  vivo  esempio  a  qual  superbo 
fassi. 

Come  fa  il  Nil  PEgitto^  egli  soc- 
corre. 

il  monte  Gasìo  e<:C  (  Er- 
rore ripetuto  più  volte.  V.  Sofùia^  e.  3^, 
edix.  Logd.  i53g,  in  8.»   Aered.  Vw> 

cent.  ). 

dissi  testeso 


Idaspe,    Sigoton    (V.  Bouatcio  et 

Flumia.  ) ,  Ipasi  ecc. .  (  Y.  Ptiuio ,  Bìit. 
Nat.  1.  6^  e.  ao). 


Maleo  ecc.  ^y.  Sotia.  e.  SS^. 
Canopo  y"*  è  che  molto  chiaro  laoe: 

La  guidalorosi  sono  gli  uccelli  eoe: 

(  Lmeet  ibi  Caaopos  ìidtu  clanm  et  «»- 
pìissimum  .  .  .  Vehunt  aìites  . . .  regemà 
cursus  magistros  hakent.  Sulia.  e.  S^^* 

Argira    con  Crisés  ecc.     (V.  Mi» 

e.  55  ). 
Sarapari ,  Oxi ,    Tagi  ,    EniocLi, 

Batria 
Che  Ocus  bagna ,    ed    Oxo  li  a 

pare    ecc.    (V.Pfiiuo,  1.6,  e.  i6; 
Tauro  e  Cerauno  ecc. . 

Di  C»  ranno   Tigris   surge   d'un 

fonte. 
sopra  Araràt  ecc. . 


...da  levante  afferra  (V.  i>ftM, 

1.  5,  e.  3a). 
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e.  8i  Galazìa ,  BiUnUi  Gilìcia  ria- 

serra 
C  g.  Nel  mio  parlar  per  te  bea 
ti  coochiude 
Conoscer  paoi  eoe. . 
Ib,  E  dove  il  Nilo  porte  per  tra- 
verso 
Ib,  0^  Affrica  il  nostro  mar  le 
piagge  invola 
Con  quanto   tien  di  Libia  i 
liti  suoi. 
Or  perchè  veggie  fino  alla  me- 
rola  ecc.  * 


Ib,  DelP  Isole  Fortunate-,  le  ri- 
cordo 
C  IO.  Tesspforoni,    Oci  e  Blessei 
abbranca 
Calibi  e  Daccbi  eca. 

Ib.  Con  isole   e  gente,   in  cui 
natura  stanca 

Ib,  Dal  mezzo   della  bassa   ba- 
gna ecc.  . 

Ib.  La  Egangaria ,  ove  nasce  il 
cristallo 

Ib.  Ibernia ,  Scozia  fin  nelP  ul- 
timo tile 

Ib.  Appenin  da  Levante  fa  il  si- 
mile 

Ib.  E  da  Ponente  il  mar  di  Bre- 
tagna 

Ib.  Galizia  trovo  al  fin  della  terra 

Ib.  Da  verso   aquilon  Pireno  la 
guata 

Ib.  E  Majorca  che  nei  mare  è  fitta 

Ibi  Si  che    il   bel    petto  il   suo 
freddo  sente 

Ib.  V  altro  corpo  e  coscie  e  piedi 
pone 

Ib,  Messia   il   più  di  quel  paese 
stringe 
C  M.  Vecchia  in  vista,  e  trista  per 
costume 

Ib,  Questo  prego  gli  fei  eoa  tan- 
to ecc.. 
C»  la..  Pallante ,  per  sao  valor,  non 
meno 


Goatioi 
Galazia,  Bitìnia,  Cilkia  inicrra 
Se  il  mio  parlar  ecc.  • 

E  dove  il  Nil  la  parte  ecc. . 

.le  piagge  immolla 

Con  quanto  Libia  tien  ne^  lidi  suoi. 

. . . .  fino  alla  merolla  ecc. .  M 
fine  della  terzina  eorrefgji  in* 
golia  in  uece  di  ingola   (  y .  ro- 

eoi,  Merolla). 

L' ìsole  Fortunate  eoe  . 

Neurì,    Geloni   ed  Agatirsi   ab- 
branca 
Calibi   e    Dact  ecc.  (V.p/m.,1.4, 

c..iii«  e  SoNnOf  e.  ao). 

Isole  e  genti  in  cui  natura  è  stanca 

Dal -mezzodì  la  bassa  bagna  eoe.. 

Là  è  Ungarla  ecc. . 

Ibernia ,   Scozia  e  nelP  ultimo  è 

Tile 
E  Pcnnin  da  Levante  eoe.  {Paria 

d€Ìl»  alpi  PtntuM}, 

•  -•>#•.  il  mare  eoe. . 

al  fìoe  eoe. . 

Di  verso  P  aquilon  Piren  la  guata 

E  Maiorica  che  nel  mare  è  fitta 
Si  che  il  bel   petto  il  suo   gran 

freddo  sente 
L' altro  del  corpo  ecc. . 

Mesia  il  più  ecc.    (Smn  npetitto  più 

Vecchia  era  in  vista  ece.^. 


le  fei  con  tanto  eoe. . 


Pallante  y  per  lo  suo  valor  non 
meno  18^ 


aio 


nvuTk 

C.ia.  D^ògni  argonento,    ch«  Ji 
fredde  vivande 
Ilf.  Chiare  fontane,  erbeorude, 
e  ghiande 
C,  1 3.  Che  fata  è  delta ,  qual  pro- 
nuncia e  destina 
Ilf.  Novità  funno  poi  che  V  ani- 
mo ficca 
Jò.  Postumo  il  seguiò ,  che  poi- 
ché morse 
C  i4«Codro,  che  corse  alla  mor- 
te di  v<^o  « 
Per  dar  vittoria  a  qaei  che 
seco  avea. 
Ib,  Silvio    Egizio    appresso    rai 
prese 
A  governare  tatta  la  mia  terra. 
Ci 5. Tiberio   suo   figlidolo  il  re- 
gno guida 

Ib,  Questo  Signor ,  del  quale  ti 

ragiono , 
Morte  gli  tolse   d'Alba  ogni 

comando. 
C  i6.  Tenean  di  signoria   costumi 

e  stelo 
Ib.  Essendo   presso  Capria  alla 

palude 
Ib.  Tornando  la  tempesta  cadde 

giue 

C.  1 7.  Tutto  di  Roma ,  e  fie  unito 
per  noi 
Ib.  Lustri  ottocento  sessanta  sei 

e  vinti  . 
Ib.  Di  che  poi  non  sentii  freddo 
né  ghiaccia 
C.  18.  Ad  Acronia  passò ,  la  qual  si 
crede  ecc.» 


che  a  fredde  nrttade 


Chiare  fontane  ed  erbe  erade  e 

ghiande 

Di  Fata  che  preDonzia  le  destina 
(  Tisi.  Ptrt,  ). 

Novità  fur  poi  che  ecc. . 
Postumo  il  seguitò  ecc.. 


C.  ig.  Ed  è  converso  «  ma  qni  lasso 
e  tornp 


alla    morte   d^  involo  (ow 

ntscotUmente ,  fartivamevte  ;  I0  tàe/eu 
Codro  trapestendosi  da  soldato  per  mom  es- 
sere  conosciuto.  V.  la  Crusca  alla  9.  Dia- 
volo). 

Silvio  Egitto  a  lui  successe  e  prese 

A  governare  ecc. . 

Tiberio  suo  ecc.  (v.  T,  Lìmo^ì.i, 

e,  n  e  Cassiodoro  4  Chron.  ^  da  cui  sem^ 
tra  che  Fazio  aUua  presi  i  nomi  e  Ja  suc- 
cessioni de*  Be  latini). 

A  quel  signor  ecc. 

La  morte,  tolse  ecc.    (Test.Pert.y 

».  e  zelo  ( Test,  Pift.). 

. , . ,  presso  Capra  ecc.    (V.  r.  £i- 

vio^  ).  I ,  e.  6 1. 

Tonando  la  tempesta  ecc.  (Coarta 

tempestas  cùm  magma /ragore  foai/n'fcw- 
que  ecc. .  Tit.  Liv.  1.  e.  ). 

e  fie  vinto  per  noi  eoe. 

(  Test.  Pert.  ). 

..,....'  sessansei  e  vìnti 


non  senti  ecc.. 


A  Croton»  ecc.  (  Parla  T^tzioM  ha- 
go  0»'  era  fama  che  Nutua  si  fosse  recato 
per  ascoltare  i  precetti  di  Pitagora  j  e  dia 
Ooidio.  Se  dunque  si  fosse  consultalo  que- 
sto poeta  j  si  sarebbe  trottato  che  no*  ktM^ 
tàu,  ma  Grotonà  era  da  stmmipmtL  ▼• 
Met.  1.  i5,  T.  8  e  ▼.  i3). 

Ed  e  converso   ecc.    (aaa.«-Bprr 

lo  contrario.  Questo  errore  è  replieuii 
tutte  le  volte  ette  Patio  ripeta  (e  lo  fu 
'^vmte)  V  a«9erbiaie  latina,  e  coaatno  «■ 
fortja  di  Per  Topposito.  V.  la  CnucaJ' 


ai4 


mUMPA 

C.  iQ.  Molto  era  graiide  ii  Lttin 

la  voce. 
Io,  £  che  il  numero  del  Senato 

accrebbe       • 
C,  ao.  Pensando   allor  qaal  fu   la 

almia'  mia. 


Ib,  Dietro  à  cui  ancor  U-medo 
vola 


C.  3f  •  Con  grande  onore  a  me  vidi 
redire 
Anio  Cornelio,  dk  possa  ch'e- 
gli ebbe. 
Mòrto  Tolonio ,  e  i  suoi  fatti 
fuggire. 
Ib.  Nella  qtial  JVIarzìo  Curzio  ecc.. 
Ib.  Emilio  ardito  e  prò,   come 
fosti  orbo, 
Nel  gran  voler,  allor  che  Dit- 
tatore 
Tito  fa  fatto  eoo.. 

Ib.  Quapdò  li  nomo,  si  di  lor  mi 
dolse 
&.a3.  Papirio  Gurso  del  suo  corpo 
t^  adombro 
Ib.  La  gran  discordia  a  dirti  qui 
cimagno 
Ch^ebbi  co^Fabj,  e  de^  San- 
niti nota 


COUOftl 


Molto  era  grande  de^  Latito  we..' 
E  che  lo  numer'  del  eoa.^. 
Pensando  qual  fu  la  ciisgirazia  mia 

y  T^.  Péri*  —  la  Crusca  km  Sdraila, 
y.  il  Vocab.  a  questa  pocp.  ÌSta  fa  Sgra« 
eia,  mof(o  meno  fa  SlrazU*  aoflf'poffom 
èssere  hatitaismi  dt  Fàùò), 

Dietro  alla  quale  ancor  Io  smergo 

vola  (  (Questa  miglior  ìetione  trovasi  nella 
Annotazioni  per  quella  contraidision* 
•  perpetua  che*  cerne  fra  esse  ed  il  testo. 
Giova  però  notare  che  V  ueeello  in  cui 
fu  eonvertitQ  Niso  padre  di  Scilla  nom 
i  À  Smergo,  ma  /'Aquila  niarioa  o 
pescatrice ,  in  la/ino  TlaliceCm.  V.  Vira, 
dris.  ▼..  ^3G.  Ovid.  Mei.  1.  8)  v.  ii^. 
Serv.  ad  Vitg.  Ec.  G,  ▼.  74  ecc..  An- 
che ciò  posto,  r errore  di  Fasto  i  lieta 
irattaadaù  sempre  di  aceeìh  ata/moj  lad- 
dove la  ìetione  merlo  è  it^niiamenle  ri' 
dicola). 


da  poscia  ch^  egli  ebbe 


Mòrto  Tolunnio    eco.  ^Y.  T.  Uc. 
1.  4,  e.  9  ). 

Nella  qaal  Marco  Curzio  ecc.. 
C)  Melio  ardito  ecc.. 


Quinzio  fu  fatto  ece.  (V«  TU.  hk. 

1. 4, 0. 8;).     * 

Quando  li  nomo ,  è  se  di  lor  eoe. . 
Papir  Cursòr  d^  suo  corpo  eoe«. 


Gh^ebbecoTabj:  e  de^  Sanniti  ecc. 

(.y.  Tit.  Ue.  1.  8,  e  a8,  «ee.>.«  vedi 
quanto  passa  èosa  sia  iìfar  dire  a  Roma 
ch'essa  abbia  a/futo  gran  discordia  coi 
Fabj). 


Ih,  Qoal  omaggio  mi  feo^  o  qual 

conquìsa    • 
Ib.  Pirro  di  Pirro  eco,  ^ 


k   •   » 


. . .  qual  fu  conquisa 
pirra  d'Epiro  ecc.. 


aia 


«MATA 


C  99.  Venire  il  ridi  eoe. . 
CL  93b  Perch^io  pensai:  te  codesta 
a^  alligna 
SI  presso  a  noi,  il  sno  poter 

fia  Ule 
Che  poco  pvegiar  posso  alÌTÌ 
e  YÌgna. 
Ih,  Appio  Claudio  di  gran  yalor 

e  pregio 
R»  Cornelio  Àsinio  uccise  con 

sue  frode 
Ib.  E  quanto  caro  mi  fu,  ben- 
ch'aio noi  dica 
Della  sua  sposa  Julia  la  ri- 
sposta ecc.. 
Sb,  . .  • .  alk>r  che  le  bianche  oUde 

Ruppe  il  navìglio  con  vento 
mortalr. 
Ibi  Sempronio  ancora,  e  Servi- 
lio  Scipio 

C.i4*I^^^'^^>i'™ì|  ®  darmi  molto 
affanno 

Ib.  Mandò  Cartago  a  fare  la  di- 
sfatta 
Pace  che  avea ,  non  poteutlo 
ht  m(*glio. 

Ib,  Quando  di  me  fece  mentire 
il  gallo 

16.  Claudio  Qceise  Brìgdomarb  re 

R*  Della  qual  voglio  ch'or  per 

me  acquisti 
Ib^  Ed  acciò  che  il  mio.dir  ti  sia: 
più.  chiaro 

C  97.  Appresso  questo  Flamminio 
mandai 
Sopra  Filippo  re  di  Mace- 
donia 
Dal  qual  sentito  avea  tor- 
menti assai. 
Eì  preso  il  regno  a  palli  e  la 
.   peraooia,  .     ■ 

A  Nabida  si  volse,  e  quello 
ancora 


CDUUttS 


VtrAré  i'  ridi  ecc.. 
PerchMo  pensava:  se  coalei  a*d- 
ligna 


Che  poco  pigiar  posso  ecc.. 
......  yalor  io  pr^o 


Cornelio  Asina  ecc.  (Y.  ^oh  On- 

sio^  Hist.  1.  4»  <•  ?)• 

Quanto  cara  mi  fu,  ecc.. 


allor  che  in  le  biandie 

ond^  eo&. 


.  . .  Serviìio  Cipio  (  Cioi 
Orasio^'ì.  4>  e.  g). 

D^  assalirmi  ^c  di  darmi  molto  af- 

£inno 
.......  a  rifar  la  disfatta 


.  .  .  melio    (  Coà  «sige  fa  rìmm, 
'd(^  meg/i  alili  i«rf(  C^omelìo,  prclw). 

il  (xallo  {Viniziaìt  ma^msctU 


è  neceisaria  pereAi  lo  si  distingua  Jm  fatìh 
tié  Pindaro  ekiamò  comtiaitUofc  dai 
stico ,  e.  eie  canta  aU* aurora), 

Claiidio  uccise  Virtdooaar  re  (T. 

€hosiOj,  1.  4i  e*  i3). 

. ...  «  i  per  me  t' avvisti  (Ttu,  r^rt). 


. . . .  più  «aro  (Nèia  ekt  fa 
termina  con  questo  versoi  Che  il  pular 
i  più  bel  qa«at*è  più  chiaro). 

. . . .  Flamminin  mandai  ecc.. 


.............  Macedona 


^*.  persona, 

* 
A  Nabide  ecc.. 
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C  37.  Fece  di  lui,  e  di  Lacedemo- 
DÌa. 


Jb,  Che  quivi  quel  che  con  Pa- 
reua  sparse 

Ib.  Asepedon  rubellò  la  contrada 


Ib.  Cosi  Mumipio  il  gran  tesoro 

e  bello 
Ib.  Glie  Scipio  fé'  a  coloro  che 

il  tradiro 
Jb.  Non  piace  ai  Roman,  non 

aderirò 
Che  Cavalieri  vendano  il  lor 

Duca,  ecc.. 
C.  a8.  Fanno    lor   sorte  a  danno 

dei  patrici 
Ib,  E  si  qui  il  vero  ben  allu- 
mo ecc.. 
C.  39-  Che  venderei  pur  fosse  chi 

comprare 
Jb.  Quando  ricordo  che  la  saga 

xestio 


Jb.  Con  Mitridate  che  fu  dal  fi- 
glio morto. 

Jb.  E  se  non  fosse  pur,  sarebbe 
stata, 
Tullio  e  Caton  ecc.. 

J,  JL  C I  .Ne'  suoi  pensier  veder  tra 
Tesse,  e  Tenne 


Jb.  L'altro,  per  cui  nella  navi- 
cella 


C.  3.  Fanno  eliarchi  e  far  centu- 
rioni 


conniGB 

.........  Lacedemona  {Enoiath* 

Fazio  usa  più  volte  Macedona,  e  eh* 
Lacedemona  usa  anche  Dante  ecc.  ete. . 
Ma  ehi  ha  stomaco  sì  ferreo  per  ingliioU 
tire  personia?). 

GliP  quivi  quel  drlla  reina  parse 

(Nola  cìu  sparse  è  di  pà   usato  nei 
verso  della  terzina  anieeedenie,  fie  fui 
fa  rima). 

And  ri  SCO  ru  beli  ora  mi  la  contrada 
(V.  Epit.  di  Livio  ^  I.  49*  Fior.  1.  a, 
e.  i4}  Eutrop,  I.  4)* 

E  cosi  Mumraio  ecc.. 

Che  Cepion  fé'  a  coloro  ecc.  (v. 

Eutrop.  1.  4)* 

Non  piace  alli  Roman,  disse  il  gran 

viro , 
Che  cavalieri  uccidano  il  lor  du» 

ca  ,    ecc.    (  y.  io  stesso  Storico ,  ib.  )• 
Fenno  lor  sette  ecc.. 

E  se  qui  il  vero  ben  allumo  ecc. . 

Che  mi  vendrei  se  fosse  chi  com* 

prarc    (  Test.  Pert.  ). 

Quando  ricordo  che  il  sago  vestto 

(  Bastava  la  misura  del  verso  a  far  ae» 
torto  r  editore  ekc  qui  non  ha  luogo  Ce^ 
nidiaj  né  Medea,  ni  altra  saga,  ma 
•  che  era  da  dirsi  il  sago,  r/oi  V aiita 
mìKtare  ). 

Con  Mitridate   che  dal  figlio  é 

morto. 
E  se  non  fosse,  più  sarebbe  stata , 

Tullio  e  Caton  ecc.. 

Ne  i  suoi  veder  pensar  tra  ecc 

(Parla  di  Cesare  al  Rubiàbnej  e  vuoi 
dire  eh'  esso  non  fu  trattenuto  dai  pas» 
tarlo  ni  anche  dai  vedere  i  suoi  soldati 
titubare  pensosi  fra  il  Si  ed  il  No). 

L^ altro,  per  cui  dentro  la  navi* 

cella  {È  questa  la  famosa  navicella 
dentro  la  quale  {potenza  magica  deglt 
spropositi  l)  si  sono  teduii  nel  Vialoga 
andare  insieme  Cesare  ed  Amilcare), 

Fur  celiarrhi  ecc.  {y.  la  Crusca cka 
porla  questa  lezione  alla  v,  Celiarca,  « 
meglio  leggi  Chiliarchi,  cioi  duci  di  nulU 
nomini). 
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CIBATA 


C  a.  E  dietro  da  lor  far  i  decu- 
rioni 
Jb,  In  fra  gli  altri  dolor,  che  ora 
veggio 
Tal  far  tribun ,  che  l' uom 
non  sa  dir  cui. 
Ib.  Costui  per  arma  in  vessillo 
la  tolse, 
Infin  clPei  visse,  e  certo  a 

lui  se  'n  venne, 
Che  giusto    fu  il  ciel|  per 
tal  lo  sciolse. 

Ih.  Questa  Ganimede  trasse  alla 
luna 

Ih.  Un  idolo  fne  alla  gente  co- 
ni una 

Ib.  Questa  a  Prisco  con  gli  arti- 
gli  suoi 

Ib.  Fu  col  senato  il  P  il  Q  e 
r  Erre. 


Ib»  Che  a  tempo  di  Noma  il  ciel 
mi  diede 
C  3.  Quattro  cavalli  più  biei  del 
mio  regno 
Ib.  Sopra  lor  dosso  con  gran  neri 
sli-ani 


Ib.  D^  un  segno  paleato  sopra  se 


GOKBlCt 

E  dietro  da  lor  fur  ecc.. 

Infra  gli  altri  dolor  m'' è,  dimora 

veggio 
Tal  far  tribuno,  cn^  oom  non  sa 

dir  cui. 


e  certo  a  lui  s^ avvenne, 


E  immagina  veder  li  ricchi  do- 
ni ecc.. 
Sulla  terra  seodadi  ecc.. 


Ib.  Poi  dritto  al  carro   imma- 
gina ed  avvisa^ 

Ib.  E  immagina  veder  di  ricchi 
doni  ecc.. 

Ib.  E  ^n  sulla  terra  zendadi  er- 
bette e  fiori 

Ib,  Che  detto  aresti,  che  mera-  Che  detto  aresU:  Meraviglia  eoe. 
viglia  é  questa  ! 
C.  4-  Seguito   ora  a  dir   delPalta 
gloria 


Che  giusto  fu ,  e  il  cirl    per  tal 

lo    sciolse   (V.  la  Crusca  a/ìa^.A'- 
▼enire  ). 

Questa  Ganimede^  ecc.. 

Un  idol  fue  ecc.. 

Questa  al  buon  Prisco  ecc.. 

Si  fu  coir  Esse,  il  P,  il  9  e  PErre 

(  Sul  fint  del  Capitolo  Fazio  porgi  «mnt 

^iegazioni  delle  qmattro  lettere  S.  P.  Q. 
,  Ma  s' egli  grinta  avesse  scritte  S  luro 
non  restoifa  più  luogo  al/e  iaterpretatum 
diveirse  deltS). 

Che  al  bel  tempo  di  Numa  ecc. . 
Quattro  cavalli  i  più  bei  ecc.. 
Sovra  il  dosso  con  Ghezzi  neri  e 

strani  (  Così  anche  la  Crusca^  /a  fmole 
però  s' inganna  ponendo  Gbesto  per  *ou 
addiettiva  ). 

D^un  segno  pileato  ecc.   (Ckinea 

sa  che  presso  i  Eonuuu  coìoro  che  dal 
servile  passamano  affo  stato  /itero  prem- 
devano  il  pileo,  donde  si  chiamavmme 
pìleali?  OrUj  parlando  Fazio  di  tal  n- 
slame  t  che  deve  dirsi  di  chi  mata  pìliara 
in  paleato }  e  per  conugaenza  pileo», 
berretta,  in  palca,  cioè  paglia?). 

Poi  dietro  al  carro  ecc.. 


I 


Seguita    ora  ecc.    (Fazio  mom  haM 
fM  parlato  di  Angnsio). 


ftiS 


BAIATA 

4.  Del   nipote   di  Cesare  ecc. 
ìb.  Pensa  se  a  ricordarlo  me  ne 

duolmo 
Uf.  E  della  mia  da  uno  in  altro 
spazio 

5.  La  grazia,    che   nel  mondo 

al  padre  pfacque 
Ib.  Si  pover,  che  venderò  e  gon> 
na  e  brenna 


!b.  Ma  di  quel  duro  cuore  an 
cor  sospiro. 
Finio. Ovidio  nel  tempo  ch^  io 
dico  eoe.. 
fb.  E  facendo  in  campagna  sua 

dimora 
r6.  Una  donna  ebbe  costui  Mes- 
sulana 


r^.  Della  mia  vesta  nel  più  bel 
girone 

^b.  Seneca,   ch^era  nel  mondo 
un  desio 

6.  Che  più  province   mise  in 
mia  destretta 

^b.  Vero  è,   che  si  in  mal   far 
la  sua  matricola 
Seguio  in  tutto,  e  cosi  si- 
milmente ecc.'. 


Z».  Di  ver  ponente   il  vidi  già 

redire 
ò.  Al  sommo  bene,  al   padre 

glorioso , 
Verrà  giammai,  a  cui  di  me 

in  cresca , 
Ch''  io  esca  d' esto  limbo  do- 
loroso ? 
7,  Onde   se   spesso  nel  pianto 

confondo 
^b.  Dove  mi  par  che  abbi  i  tuoi 

desiri 
If.  Di  quel  ben ,  ch^  io  ti  dissi 

di  Trajano 
r^.  In  Campagna  costui  morbo 

disfece,  ' 


COIRIGB 


me  ne  duol  mo  (cioè  al  j^rt- 

sente  ). . 

E  in  un  la  mìa  ecc.. 

La  grazia  che  del  mondo  al  pa- 
dre piacque  - 
gonna  e   benna    (j^fiertì  a 

bei  giudizio  defìa  Crusca  che^  diauiUiea 
d'aver  ammessa  prima  fa  lezione  Benna 
colla  dichiaraùoiu  Treggia,  ammette  in 
seguito  la  lezione  Brenna  per  camallo  cat- 
tivo ). 

Ma  di  quel  ch'or  dirò  ancor  so- 
spiro. 
Fini  Ovidio  ecc.. 

E  facendo  in  Campania  sua   di- 
mora 

Messalana  (Cioè  Messalina  moglie 

di  Claudio.  Basta  che  Fazio  abbia  per  la 
rima  cangiata  una  lettera ,  senza  svisare 
questo  nome  del  tutto  cangiandone  due), 

.  . .  . .  nel  più  bel  gherone  QV.  la 

Crusca  alla  v.  Gherone  ). 

Seneca ,  ch^  era  del  mondo  eoa  . 


in  mia  distretta 


Vero  è ,  che  se  in  mal  far  la  lor 

matricola 
Seguio  in  tutto,   cosi  sin^lmén* 

te  ecc.  (  Parla  di  Domiziano  che  corse 
sulle  tracce  di  Nerone  e  di  Caligola,  • 
al  loro  modo  perdette  la  vita). 


io  vidi  a  me  redire 

O  sommo  bene,  o  padre  glorio- 


so ,  ecc.  • 


in  pianto  mi  confondo 

Dove  mi  par  sian  dritti  i  tuoi  ecc.. 

Del  suo  buon  zio,  i'.dico  di  Tra- 
iano 
In  Campania  ecc.. 
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«MATA 

C.  7.  E  poca  nern  fu  la  vita  sna^ 
Durò  uu  anno  ecc.. 
Jb,  Siccome  ancor  la  sua  Fao- 

siina  pansé  - 
Ih.  Galeno  in  questo  tempo  fe- 
'-'  ce  lume, 

Averroes  e  Ippocras  eoe.  • 


Ib,  E  qui  Sabina  fue  presa,  e 
poi  fia 

Conosciuta  e  morta  per  cri- 
stiana y 

Secondo  la  sua  gran  filosofia. 


COSBIGt 


Mb,  Costni  fu  tale  che  avendo 

conquisa 
Nuroazia,   Granata,  e  terra 

schiava 
A  minor  somma  il  censo  lor 

divisa. 


C.  8.  Marco  Aurelio ,  e  vero  è , 
che  a  Verona 
Trasmutò  nome  ecc.. 
Ib.  Di  monaci  moltro  divoti  a 

Dio 
Ih»  Elio  fu  eletto  ed  ordinato 


16.  La  i^razia,   che  da  noi  per 

me  si  gusta 
Ib,  Che  tesor  né  amor  il  mosse 

mai 


E  poi  che  meco  fu  ecc. . 
Siccome  amor  ecc. 


Avversi  d* Ippocras    eoa    (^Vmm 

j€Uto  pÌPtnA«€me ed IffocraU sotto Jb> 
tonino  Pio  contòmponata  di  Gaìeao  i 
muova  lueentissima  prova  dotta  rara  do^ 
trina  deir  Editore). 

Qui  Sabina  fue  presa,  e  Serafia 

Fu  conosciuta  e  morta  per  cri- 

stiami  : 
Secondo    per  sua   gran    filoso6a 

^Sabina  venne  convertita  atta  fede  t/i- 
stiana  da  Serafia,  cambiata da/tEditen 
in  poi  fia  ;  ed  amiedne  saffiersero  i/ mar- 
tirio sotto  r  impero  d'Adriano.  V.  il  Hw- 
tirologio,  ag  agosto.  —  Secondo  non  i 
^ui  la  preposizione ,  ma  iì  fitosofo  pitneo- 
rieo  ateniese  j  col  qnaie  è  fama  che  aUm 
disputato  di  filosofia  t  imperatore  Adriano, 
che  nelle  questioni  non  si  lasciò  mai  ti^ 
cere  dai  sapienti  sema  pericoto  della  hn 
vita.  y.  Brackero,  Hist.  crit.  pkìl.  t.  a. 
pag.  i58.  Avverti  solamente  ^  come  mot» 
anche  T  inedito  commentatore  G.  Capelh, 
che  Fazio  posticipa  alcun  poco  il  tempi 
riferendo  questi  aevtnimcnti  al  regno  A 
Antonino  Pio), 


Marcomanoia ,  Sarmaxia ,  e  tem 

Soava  (V.  gti  Storici  di  Mano  Auo^ 

lioj  e  quelli  particolarmente  da  cui  Fosk 
trae  la  sua  erudizione.  EutrofpiOj  ì.  i, 
ed  Orosio,  1.  7,  e.  i5.  Qmest  ultimo  patio 
dei  tributi  che  I*  Imperatore  M.  Aunba 
condonò  alle  province  conquistate). 

e  Vero   è    che  a  Vero- 
na ecc.  ^C»oJl>UnperaU>reIi.ycroJ. 

Di  monaci   divoti  molto  a  Dìo 

(Test.  Peri.)' 

Publio  Elvio  fu  eletto  ed  ordinttn 

(Sono  questi  it  prenomo  ed  ii  muma  tk 
m  motti  monmneniis'iiecomirmmoden'l»' 
perator  Pertinace.  Nelt  E^tomte  di  Jo^ 
relio  Vittore  è  detta  Àmiu  Elvio  Tn^ 
nate). 

La  grazia y  che  da  voi  ecc.. 
Che  né  tesor  |  oè  amor  eoe . 


Il  7 


Jb. 
Jb, 

C,  9- 


KSRATl 

E   del  mondo  gran  parte  al 

mio  dominio 
All'aquila   tìiia    reme83C   le 

penne 
E  che  la  morte  la  sua  luce 

serra 
Seguita  un  altro  Antonio,  e 

gè  bugiarde 


eoamov 


Ib. 
Ib. 

Ib. 


Ib. 

Ib. 

C.to. 


Spesse  volte  ricevean  coloro 

Condannata    P  aveva  e   di- 
sbandita 

Il   aual    nella  scienza  cotal 
tue; 

Nella  «va  Tità  Gironimo  il 
prova, 

Che  leése  già  tutte   le  [cose 
sue. 

Massimiano  aenza'il  niio  con- 
siglio 

Ch'  io  la  vidi  tremar  da  pie- 
de* al  oigtio 

Ritornando    di    qua,   trovo 
Pipino 

Claudio   segue,   cb.e  qui  sia 
distinto , 

Lo  qual   fu   tal  che  s^  ei  vi- 
Tuto  fosse  eoe. . 


.......  al  mio  domino  (  Le  rime 

chf  seguono  sono  latino,  fino). 

Air  aquila  rimesse  ornai  le  penne 
E  che  la  mòrte  le  sue  luci  %erra 
Segue  un  altro  Antonin,  e  se  bu- 

giadre  ((guanto  alfa  correztoité  di  An- 
tonio in  Antonin  t>€di  Eutropia^  1.  8.  ecc. , 
Ifuanto  poi  a  qitella  di  bneiar4e  '  in.  bu- 
giadre,  essa  i  indicala  dalia  rima  ante- 
cedente  paclre  e  d^ìla  susseguente  madr*  ). 

Spesse  6ate  ■  ricevenn  cotord 
ed  islxindita 


cotal  fue. 


Nella  sua  yita.  Gironimo  il  prafli  » 


le  carte  sue. 


Massimino  poi  senza  ecc.  (V. Mif 

tro/noj  1.  9  ).  ^ 

,  dal  piede  ecc. , 


r 


Ib. 


Un  anno  meco   la   sua  vita 

dura , 
Di  Aurelio  poi,  al  qual  rendo 

ancor  laude  ecc.  » 


.  .  .  Pupi  no  (Sùuope  di  "Pvfìtno  perla 
runa)» 

Gallieno  segue  ecc. . 

Claudio  fu  tal  ecc.   niy  Aurelio  nt- 

tore^  Epit.  do  Vit.  et  Mor.  Imp.,  Em- 
trop.  1.  9^  Xìrosio  j  !.  7,  e,  aa^  a3^  « 
perfino  le  Annotaiioni  eemp/e ,  pel  ùuam 
criterio  deW  Editore,  in  discordia  col 
testo), 

....  la  sua  vita  dura. 


Jh. 


Con  gli  òcchi  al  cielo 'seiii- 
.    pre  Iddio  pregava. 
Chi  mi  traesse  dalle  maa  di 
Caro  ecc. . 


TOk  111|  P^T*  " 


Ad  Aureliano  poirendo  ancor  lan- 
de ecc.  (IJ  grimo  «erso  è  riferito  a 
Claudio  che  regno  appunto  un  anno  0  po- 
to più,  e  gli  sacceéelte  per  poclà  giorni 
il  sua  fratello  i^uintilio ,  di  cui  non  Ja 
menzione  Faùo  ,  forse  perchè  dui  suo  Eu- 
tropio era  rimasto  fuori  il  breve  oaroffiqh 
'che  gli  appartiene.  Dopo  viene  Àttremno 
V.  ^i  Stodci  s'opra  citati). 

......  Iddio  pregava 

Che  mi    traesse    ecc.    (GK  antichi 

avevano  il  proverbio  Gtov«  »i  raccomanda 
a  Codro.  Ma  qui  il  bravo  Editore  ha  fatto 
proprio  che  Iodio  coeli  occhi  al  cielo  pre- 
ght  qualcheduno  di  liberar  Roma  dalle 
mam  dell' Imperador  Caro), 

>9 


%ìS 


r.  ii.GrUogno,  Martino,  e   Na- 

stoBÌa 
/  Io,  E  Marcellin  che  fu  siccóme 
Pietro , 
Che  '  Crialo  Dcgaiido  la  aibrte 
fuggia  ecc.. 
Jb.  E  per  poco  di  lai  ti  ragiono 
Io,  Erede  lasciò M  figlio,  per  cui 

la  Chiesa 
Ib,  TroTo ,  die   dUse  mag^or 
miracol  quello  ecc  . 
C.  I  a.  Quando  Silvestro  a  Dio  fe- 
dele e  fermo 
Partito  da  Serepta  ecc. . 


IBw'  Coma  ben  puoi  Tederà  ar  pas- 
so a  passo 
Qual   il  mio  tempo  degra- 
dando nota. 

Ih.  La  terza  le  mie  genlr  fem- 
minine 

Ih.  Ch'io  nomi  lor  con  nume- 

'    rati  leghi 
Ib,  Ch^  esser  non   può   la   cosa 
mia  prefetta, 
'  Che  manchi ,  o  che  sia  più 
eh'  ess^r  non  deggia  ecc. , 
€.  i3.  Dopo  costui  il  mio   rimase 
allora 

'Ib,  Costantino,  Costanzo,  e  Co- 
stante 
Ib»  Ventiquattro  anni  in  questo 
bistante 
C  1 4- Però   che  sempre  con   po-j 
lito  latinq^ 
L'avresti  udito  in  ogni  bel 
costume  ecc. . 
Ibi  in  Milano  a  questo  mio  si- 
gnore 
Ib.  Alberico  crudele- in  tanti  af- 
fanni 


COBKIGB 

Grisogono  ecc.. 


Cristo  negando  ecc.. 

E  pero  poco  ecc . 

Rede'l  figlio  lasciò,  per  cui  ecc. 

(Test.  Peli,). 

Trovo  che  disse  più  miracol  quel- 
lo ecc.. 


Partilo  da  Siratti  ecc  {PùHaùéa 

monte  donde  S.  Siìeestro  para  per  éan 
£f  battesimo  a  Costamtimo.  V.  Ifaittc, 
Inf.  «7,  94). 

Come 'ben  può  redere  ecc.. 


.  .  .  ♦  èltUdine  (  V.    /«    Crmum  atta  e 
Cittadino,  add.,  /a  f  naie  ti  sommùasù* 
■^  fuesta  corretta  /ezionty 

Che  i  nomi  lor  oo^numenti  io 
leghi 

Ch'  esser  non  punte  joosa  mai  per- 
fetta eoe  .' 


.  .  .  .  ancora  (la  pania  dion  è  dipi 
usala  nel  perso  che  neìr  autacedente  ter- 
sima /a  rima  con  qmeitk  ), 

Coòtantino ,  Costanzio  e  Costante 
in  cotesto  bistante 


Però  che  sempre  con  bello  latino 

suo  costume  eoe . 

Dentro  Milano  ecc. 


Ib.  E  poi  Traulfo  ne  menò  ria 
Galla 


Alarico  crudele  eoe  (V.  CW^^J.?. 

e.  3^  e  404  e  Paolo  Diacono  malia  Cam. 
tiniuuione  tP Eutropio:  e  vedi  pare  k 
Annotatioiiì  che,  a  é^atmaja  JUtnt»» 
ti  danm  questo  moma  conatto). 

Poi  Ataulfo  ecc.   (  y.  «mm  m^m). 
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?.  14.  Vinti  i  nemici ,  e  morte'  in 
lor  salita, 
Negava  a**  suoi  dicendo  :  ecc.. 
76.  Qui  fe^l  demonio  de' Giu- 
dei seda, 
In  specie  di  Mosè  ecc.. 

Ib.  Or  come  negli    scogli   vedi 
in  frotti 
L^  un  dopo  r  altro  dal  gran 
mar  redire  ecc. . 
7.  1 5.  Per  Alberico  ecc. . 
Ib.  E  se  dreta  vo'  ^ir  per  lo  cam- 
mino ecc. . 
Ib.  Di  Unterpandragon  ecc.. 
Ib,  Fiandra,  Novergia  ecc.. 
Ib.  Già  s^udiyan  dispregiar  tra 

coloro. 
Ib.  Della  Chiesa  in  ogni  parte 

allora 
Ib.  Nove  anni  tenneGiustin  To- 

nor  eh'  io  dioo 
C.i6.  Condusse  Narsete  ad  ordir 

cosa 
Ib,  Questo  miracol  fa  ch\io  teco 

annidi 
Ib,  Son  iti  a  mal ,  e  proprio  v'  è 
de'  tuoi 
7. 1 7.  Sergio   monaco    doloroso    e 
tristo 
Ib,  Si  fé  cristiana  con   ciascun 

suo  seguace 
Ib,  La  rimembranza,  diciassette 

anni  tenne  ~  - 

Ib.  Miracol  fece,  al  tempo  di  co- 
stui 
Beda ,  che  lo  ndiron  padri  e 

mamme , 
Dove  'tra  monti  predicava  al- 
trui; 
Che  le  gran  pietre,  e  le  al- 
tre come  damme , 
Quando  fu  giunto  al   fine, 

ove  éi  dice 
Ih  s€ecÌA  scBCuiarUMf  gridar 
amme. 
IO.  Gernando  di  Sardegna  sopra 
un  legno 


COIHfOV 


Vinti  i  nemici ,   in  lor  morte  o 

ferita 
Vietava  n^  suoi ,  dicendo  :  ecc . . 
de'  Giudei  isccdo , 


In  specie   cor.    r  cioè:  sì  i^Ut  Bch^mì, 
de' Giudei  ftageado  sé  essere  Mote). 

....'..  vedi  i  fiotti  ecc.. 


Per  Alarico-  ecc. . 

E  se  dritta  vo'gir  eoe. .    . 

Di  Uterpandragon  eoe. . 
......  Norvegia  ecc . 

Già  dispregiar  s'  udivau  ecc. . 

Di  santa  Chiesa  ecc  . . 

Nove  anni  ebbe  Gtuslin  ecc . . 

Condusse  allor  Nai^seic  ecc . . 

fa  che  in  petto   annidi 

e  proprio  ne'  di  tuoi 

Rlonaco  Sergio  doloroso  eco  . . 

Sé  fe^  cristiana  e  ciascun  suo  se- 
guace 
La  memoria,  diciassette  anni  tenn^ 


Beda  ,  si  che  lo  udiron  eoe . . 


Che  le  gran  pietre ,  e  gli  alberi  e 

le  damme 
Quando  ecc.   (Tmì.  Ptrt.j, 


Luitprando  ecc.. 


zzo 


BBKATA 

C.  1&  In  questo  tempo  in  Francia 
Jldorico 
Ib»  O  colui ,  che  il  nome  «ol  ne 

tiene 
Ib.  Ilderico  con  tutta  Bua  fami- 
glia 
C.  19.  Se^l  quarto  Costantin  tanto 
fu  reo 

Jb,  Oh  quanto  é  fol  colui ,  che 
8Ì  fa  sede 
Delle  rose  di  Dio  ecc. . 
Jb,  Go»tantiq^  morto ,    eh**  uora 
non  fue  ma  bruto, 
Animai  Leo  il  Gglìuol  tenìie 
il  ueggio  ecc.. 
Ib.  Subita  febbre  giunse,  in  que- 
sto modo 
La  morte  alla  sna  madre  V  ab- 
bandona. 
Odi  se  mai   udisti   maggior 
dolo 
Ib,  Che  ora  qui   ti  riduco  alla 

mente 
Ib,  Trovato  fu   in    Bisanzo    un 
avello 
Dentro  del  quale  an  corvo 

vi  fu  visto, 
Che  per  antico  parca  posto 
in  quello; 
£  scritto  vi  parca  per  baono 
ar  listo 
In  una  stola  d^Or  lungo  a 

costui  : 
Della  vergln  Maria  nascerà 
Cristo. 
Ib.  E  se  in  quel  tempo  fossi  alato 
visso 
C  ao.  r^iceforo  tenne  appresso  Tim- 
perio 
Ib,  Nel  mezsodi  fi  secondo  di- 
mora 
In   Cartago^    dove    la   bella 
Dido  ecc.. 
Ib.  In  Macedonia  il  terzo  segu  10 
Ib»  Com'io  rho   detto,  e  che 

.  Costantino 
Ib,  AUor  che  il  femminin  Sar- 
danapallo 


COKMGS 

Childerióo 

O  colui  che  lo  nome  eca. 
Childerico  ecc. . 

SeM   quinto   (Poto  tìopo  Fasìo 

il  sesto  CusUiUiiio.  E  perciò  Ohmoa  in- 
no suggerisce  Fa  correzione  :  ni  ei  ea  di 
pik  per  gimslrficuHa)m 

che  si  fa  scede  (cioè  Mhenoj. 


L^  animai  Leo  suo  figlio  tenne  eec. 
Subita  febbre  il  giunse  eoe.. 
La  morte   alb    gran   madre  eéc 

(Cioè  ali»  tern.  Tesi.  Pert.). 

maggior  duolo 

Ch^  osa  qui  ti  rìduco  neUa  mente 

un  corpo  si  fu  eoe  (Fo- 
lio dice  che  luneo  costai  enuimmtsXv^ 
d*  oru  suUa  quote  era  scritta  la  pnfeak. 
Della  Tergin  ecc..  Avrei  pedate  vèlea- 
tieri  questo  coryo  colla  stola  d'oro  co- 
me, un  tempo  i  Pro€anUorì  di  S.  Mano 
a  Venezia). 


E  se  tu  di  quel  tempo  fossi  visso 

Tenne  appresso  Niceibro  ecc. 

Nel  mezzogiorno  il   secondo  di- 
mora 
lu  Gartago  la  Ve  la  bella  Dido  ecc.. 

il  terzo  lo  segolo 

e  poi  che  Costantino 

Sardanapalo 


aar 


V}. 


£  proprio  quando  qtiesto  yen- 

ne  al  callo , 
Proeas  ynvesL,  da  oui  prendo 

principio, 
Come  per  me  attnnre  ancora 
salio. 

Ib.  Che   tutto  in  truffe  e  buffe 
e  falso  gioco 

.ai.  Die*  M   baUestmo,  quattro- 
cento e  pine. 

Ib,  Che  l'arcivescovo  fé*,  quel 
di  Maganza 

ax  Tanto  eran  già  gli  fatti  miei 
trascorsi 

Ib,  Che  ancora  credo  se  ne. pian- 
ga e  tutta 

Ib,  In  questo  tempo  fu  con  un 
sol  petto 
Due  corpi  uman  ecc. . 

a3.  E  U   terzo  Treveri  governa 
del  tutto 


CORRIOB 
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sa**^  lo 

Cb?è  tutto  truffe  ecc. . 
Diede  U  baltesmo  ecc. . 
Che  air  arcivesco  fé*  ecc. . 

gli  fati  miei  ecc. . 

.....  pianga  e  lutta 

In  questo  tempo  fur  ecc. . 

E  il  terto  regge  Treviri  del  tutto 
Ib,  Dai  anni  e  diece  visse  alle  - . .  vissi  alle  sue  tempre  (ÈRoom 


sue  tempre 
Ib.  E .  se    in  quei  tempo   fosse 
stato  vivo. 

Ugo    marchese,   averesti   in 
Fiorenza 

Veduto  un  gran  baron  pos- 
sente e  divo. 

^*  E  spiace  ancora  quel  di  Gan« 

galandi 
^*  34.  Che  là  dov*  era   coronato 

Augusto 
'^'  .  .  .  .  .  avresti  visto 

Ruberto  Guiscardo,  che  dW- 
gento  ecc. . 
^-  Scritto  il  trovi,   ov'è    San 
Benedetto 
In  Mantova,  e  quivi  il  corpo 
giace. 
25.  E  fu  nel  cerchio  della  luna 
vista 
I<a.  pianeta  di  Venns  tanto 

chiara, 
Ch'  io.  ne  vidi  segnare  il  pio 
Salmista. 


€ht  paria). 

fossi  stato  vivo, 


Ugo  marchese  averesti  in  Fiorenza 
Veduto ,  un  gran  baron  ecc.  (  a^. 

010  parla  di  Ugo  direttamente  a  Fazio  j 
e  Natanar  ha  creduto  che  ì'^ipostrofe  /osse 
diretta  a  quel  mareheu), 

E  piacque  ecc.   (Unita  che  qui  si  enm- 

merano  varj  personali  per  iudarli). 

Che  là  dov^era  il  coronalo  ecc.. 


Quel  Roberto  GuMcardo  ecc.. 

Scritto  lo  trovi  .ecc. . 

In  Mantova ,  che  quivi  eco . . 


...  il   più    lalmìsta  (  lU  Crasca 
sita  questo  passo  coita  presente   conetlu 

■9* 


%%z 


SBBATA 


C.aS.Da  notar  è  e  però  non  lo 

nascondo 
C  26.  Or  qunio  mio  Signor  sì  allo 
e  divo 
Bagnandosi  nel  ferro  pooO 

stette 
Che  freddo  renne  e  delP  a- 
nima  privo. 


teaioM  OH  spifga  SaliaisU  per  SMente. 
Ma  siagiona  eterna  a  Nataaar  €è»  ha 
fatta  fare' ii  segno  detta  eaaia  Crete  e 
Daeidde  aatote  dei  SaUni  fte  m  ^moA- 
gte  affatilo  eeati  seaOie  pim  dap9  i^em 
morte). 

•  .  .  .  noDi  lo  ascondo 


C.  27.E 


s'eì 


non  fosse  ch^  ei  fu  a 
Vittoria 
Per  lo  8Q0  faleonier  in  foga 
volto  ecc. . 


Bagnandosi  nel  fiume  ecc.  {CMai- 

tra  eie  Nalaaar  a*reihe  potalo  fare  ck 
Bartarossa  si  fosse  bagnato  aei  fentr 
Tutti  sanno  (  treeTio  J  tka  H  ferro  om 
è  tosa  atta  a  bagnauvèsig  a  the  fedinet 
andando  alta  Croeiala  mori  nelhaparà 
in  un  fiume  y  sia  attesto  il  Cidno  the 
passa  per  la  città  di  Tarso ,  come  «i«- 
donai  pik^oH  Sel^  eke  bagaaUmm- 
ra  di  Seleueia ,  come  nota  il  sig.  Mtchaed 
nella  sua  Slorìa  delle  Ooci^e,  I.^ib 
fine). 


Ib.  Arrigo  e  ReoTO  andar   per 
una  via 

C.  a8.Ma  ben  mi  maraviglio  e  pai^ 
mi  un  dolo 
Ib.  Che  si  chiamò  che  T  andasse 
a  vedere 
C  29.  Mille  dugento  cinquantotto 
appunto  .  ;  '    . 

Si  carteggiava  ecc.. 
Ib.  Pensa,. che  il  tempo-. ed  mio 

Ejrlar  non  corre  y 
_      *  io  non  posso  ecc.. . 

Ib,  Cosi  come  tu  odi  ed  io  non 
parcio 
C  So.  CoM  dal  veltro  si  TÌde  ri- 
spossa 


Per  lo  suo  falconare  ecc.  (  deèo^ 

Io  «no  andare  a  eaccia  col  falcone,  fi- 
lasi delV  imperatore  Ftderìco  II,  H  <•» 
esercito  fu  sconfitto  dai  Farmigiani  me*- 
tf  egli  un  giorno  to'  suoi  fami^ian  ere 

.  ascilo  aita  eaccia  eoi  falconi  f mari  étB^ 
città  di  Vittoria  da  lai  medesimo  iW- 
sata  per  istringere  dT  assedio  Parma.  T- 
Grò.  Villani,  1.  6,  e.  Hi  Marai«n. 
Annali,  an.  ia46.    Vedi  poi  anche  U 

.  Crusca  al  v.  Falconare ,  ma  avverti  cirni 
è  errata  teuone  in  furia,  volto  ia  *ea 
<f  in  fuga  rollo). 

Arrigo  ed  Enzo  ecc.  (  Qmesie  aam 
di  uno  de'Jigli  di  Federico  II  è  aeto- 
simo). 

un  duolo 


Che  a  chi  chiamò  ecc. . 


Si  conteggiava  ecc. . 
Pensa  che  il  tempo  al  mio  par- 
lar sen  corre 
Si  «h'  io  non  posso  ecc.  (  jfait»er 

è  staio  il  primo  uomo  fortamato  acai*^ 
riuscito  di  arrestare  il  tempo). 

....  e  non  rinfarcto  (  Teeè.  i^/ 


riscossa 


xti 


e  3i.E  tedi  il  tèrmi  di  Mode- 

ciàn  bello' 
J^I&.  d  i.£  TÌdi  quelli  (mò/ati), 
onde  parkn  le  genti , 
Cbe  ÈvAV  aarorA  fisiUndo  an- 
dava 
L^erbe  oogtwiido  a  iar  soàyl 
ungnenli. 
JÒ.  Passai  la  Mora,  cheH  [Miese 
lava, 
La  Verde  tco* . 


Jb. 
Jò. 
Ib. 
Ib, 
C.  a. 
/*. 
Ih, 
Ib. 
Ib, 


eoamdp 


B  T«K  B  tanti 'dI)Dlocicsi«ii  acc,. 


M* 


Che  la  sorore  eco.  r  ow  lfed«a  m- 

nt/adiOìrte). 


Pascal  la  mòra  di  ]UUofr«,  coi  lava 
Il  Verde  eoe.  fv.  iìonir^  Pmrg>.  •.  3, 

Io  fui  dentro  il  Castel  ecc. . 

« 
Siler ,  ecc. , 


Io  fui  nel  Castel  che  ai&  non 

erra  eoo.  * 
Saler,  Volturno,  e  Kunoe- 

P  altro  rio 
Vidi  la  dove  ancora   è- idei*!  Vidi  TAleso  dov^  é>ra.inifesio  ecc. 

nifest^  ecc.  .  1      (Tm/.  P(»rf.  ¥./>«««/«  ^/*«r/4',p.  ijj»). 

Di  Nicolò  visitai  il  suo  ospizio^  Di  Nicolao  visitai  Tospizio  (  T§st. 

......  ma  co'  pie  sforzai  ecc. . 


Ib 


Io  non  risposi,  con   i   pie 

sforzai  Quel  gran  desit»  eoe. . 

Cile  per  vecchiezza  ha  il  mar 

che  par  di  vetro 
Cbe  è  bestia  e  pesce ,  il  qual 

BiVaro  ha  nome 
Onde  quando  per  accidente 

avviene 

ed  anche  Città  nova    .....  e  di  Civita  nova 

Salir  nel  mar,  dove  uom  tà-  Dal  mar   sorbita  vidi    la   ruiria. 

lor  mina.  j      (Tcst.Ptru). 

Passammo  un  fiume  che  per  . . .  che   per    neve   e  piova  ecc. 

(TesL  Pert.). 

Rison  si  dice ,  ecc. . 


. ....  ha  il  mur  che  par  di  ve- 

tl-O  {<^»^  fragile). 

il  quuL  Bavero  ha   nome 

»  • 

Onde  qualor  ecc. . 


Ib 
Ib 
Ib. 


sole  e  per  piova 
Fellon  diventa,  il  qualGri» 

san  si  dice,  ecc.. 
Che  Fella ,   P  Isonzo ,   e  Lt> 

venza  passammo  1 

E  del  piacer  d?amor  che  qui-  •  ; .  • .  •  cbe  quivi  è  flpOi 

vi  affino  I 

E  il  Sii  che  eiaacim   ^  essi  B  il  Sile  \  &  ciascuu  d*  easi  alcuna 


Che  Fella,  Isonzo  ecc. . 


Ib 


alcuna  volta, 
A  chi  li   passa  spesse  fiate 

uccide ,  ecc. . 
Noi  fummo  alla  città,   che 

se  tu  spii 
Manto  ha  di  nome,  e  Vir 

£pUio  P onora,  ecc.. 


volta 

Uom  che  )i  passa  per  gran  piove 
uccide ,  ecc. .  (  Tm/.  P§rt.  ), 


Di  Manto  ha  U  nome  «oc. . 


»M 


«A 


i' 


mo  a  Breacia 


J&.  DicQB  che  potia»  in  Gadà 

la  sede 
Jb.  Che  sdegna   come  a  morte 
ogni  leproso 
C,  4*  A  Santo  Ambrosia  doveaHo^ 
corona 
Qual  dalla  Magna  i  reeca. 
Ib^  Nel  qual  Genrasio  e  Porta- 
sio  ecc. 
C.  5.  E  cercato  per  tutto  sa   dal 
somo 
Dallo  lago  maggior  che  fa  il 
Tesino^  ecc.  . 
IB.  Io  tenea  prima  gli  soongiarì 

assotiio 
Ib,  Oh  quanto  V  uom  dee  pria 
pensar  forte, 
Che  prometta  ad  altrui^  se 
pur  promette  ecc.. 
Ib.  Tra  Saye(|^  e  Reno  ana  città 
si  vede 


ìb.  Sani  e  buoni,  ben  che  ora 
poco 
Par  che  ne  caglia  ecc.,. 
Ib.  Io  era  statò  al  tempo  della 
guerra 
-  Del  doge,   e  per  molti  di 
quei  Talli , 
Si  ch^  io  sapea  ecc. . 
/^>  .  .  »  .  ma  convicB   ch^ttom 
si  spoltri , 
£  oome  va  da  Finale  a  Sa- 
vona ecc. . 
C«  6.-  Terren  non  so  di  tanto  chi 
la  vincia 
Ib.,  B  Roma  è  qui   V  onor  ohe 

V  incorona 
Ib.  Io  vidi  santa  Cita ,  ecc. .' 
Ib.  Al  tempo  dico  che  per  vec- 
t  chio  é  meso 

Ib.  E  come  gente  ch^  era  strana 
e  doma 


^oaai^B 
PissIAoH  l^i^iizo  eoe  (csoè  • 

ciò  eod  chiama^  da  alcmù  mostri  strii- 
tori.  Jr.  .Fkt.  37  ^  8.  Ambi  dd 
che  Tcgee  la  tcm  f  Mamtapa)   Vbe 
ISO  tea4*>  e  d'aiti  ata^  sena). 

• ,. ,  lA  Garda  la  aede 


Glia  sdegna  oome  morte  eoc^ 


Quel  della  Magna  re  «oc. 
e  Protasio  ecc. . 


, . .  .  sa  dal  tomo  /  Cùè  cadau.  V. 
Dello  lago  maggior  ecc.. 


a  soiuo 


.  .  ...  .  .  e  se  promette  ecc. . 

Intra  Savena  e  Ren  città  si  vede 

(pod.  Attlaldi.  Ma  si  fuà  so^ettttn  ckt 
Fazio  ^  secondo  il  suo  mai  pezza  di  si»- 
colare  i  nomipn^ ,  abbia  tcritto  Sarna 
M  ìaog»  di  Savena^. 

Salubri  e  buoni  eoe. . 


Del  Doge  per  qaei  monti  e  quelle 
Talli,  ecc. 


Siccome  va  da  Finale  a  Savo- 
na ecc. . 

Terren  non  so  da  tanto  cbe  la 
vincia 

E  Roma  è  qiaelPonor  ecc.. 

Io  vidi  santa  Zita  eoa . 

.......  che  per  vecchio  è  inteso 

(ZW/.  F«rt.). 

ch^  era  stracca  e   doma 

(Ttit.  Ftrt.). 


z%i 


sa LATA 

Si  posar  quivi,  ecc.  . 
C  7.  Jd  Italia  per  formar  cittade 

Ib,  L'Arno,  la    Sievc,   il    Mu- 

gnone  e  la  PedH 
Jb,  Che  Fiesole  edificò  conobbe 

il  loco 
IL  Tre  figli  ebbe  e  nota  la  parola 
/(&.  Questo  caro  piacer,  che  ora 

passo? 
C.  8.  E  questo  è  quel  che  P  animo 

disvia, 
Quando  in  nuovi  scrittor  di 

ciò  si  legge. 
Da  quelli   degli   antichi  |   e 

dalla  mia. 
Ib.  Messapia  e  Peucea  anco  si 

disse 

Ih,  appresso  f  .le  tre  rime  Immo- 

glia,  Foglia,  Ingoglia 
Jb.  Si  abitò  prima,  ed  altri  d'alto 
senno, 
Che  dice,  quando  il  buon 

Carlo  ftfartello 
Passò  di  qua ,  di'  è  suoi  vec- 
chi la  fenno.  ■ 
Ib.  E  vidi  fonte  Branda  e  Sam- 
molia 
C9.  Guarda,  mi  disse,  al  mare,  e 
vidi  piana  ecc.. 
76.  La  è  ancor  dove  fu  Ansedonia 

Là  è  la  cuna  ecc., 
Jb.  Che  a  Bolsena  si  va  da  terza 

e  noMa 
Ib.  Dov'  è   acqua   freclda ,    e   il 

Chìenzo  va  con  elio 
Ib.  E^  guarda  come  per  terra  Sa- 
bina' 
Si  è  raccolto  il  Tevere  e  poi 

passa 
Per  Roma  ecc.. 
Ib,  Com'  io  ne  avessi  già  su  posto 

il  piede 
Ib.  Menommi  allora  in  una  parte 
ascosa 
Del  sasso ,  e  disse  :  Qui  orava 
il  Santo. 


COBaiGS 

In  questa  Italia  per  formar  cit» 

lade  (Test.  Ptrt.}, 
L'  Arno ,   la   Grievé   eca  (  v.  più 

acanti  ripetuto  lo  stesso  errore^. 
Che  Fiesol  difirò  ecc.  l^pum  )  Che 

Fiesole  fondò  (Test.  fiL  ), 
Tre  figliuoli  ebbe  ecc.  » 
Questo  caro  terren,  che  ora  passo? 

....,.•  che  P  animo  diavia , 

Quando  in  nuove  scrittore  ciò  si 

Jeggc , 
Da  quelle  degli  antichi,  e  dalla 

mia. 
Messapia  e  Peuoezia  .meo  si  disse 

(  Peucetiosau*  sinus^  lìtassapiafiii  er*m 
reliaquit.  Ovid.  Met.  i4>  Sia). 

corredatisi  immolla,  tolla,  in* 

golia. 
ed  altri  é  d^  alto  senno,  oop.. 

.....ff..*»* 

eh'  i  suoi  vecchi  la  fenno. 

e  CamoUia 

e  vedi  piana  eoe. . 

Là  è  ancora  ecc. 
Là  è  la  cava  ecc.. 
......  da  terza  a  nona. 

Dov'è  Acquafredda,  e  .il  Ghiaz* 
zo  ecc.. 

Raccoglie  l' Aniene  e  poi  trapassa 

Per  Roma  ecc.. 
Com'  io  v'  avessi  ecc. . 


ii6 
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C  9.  E  ▼!<!{  r  onne  ore  i  gintxxbi 

poiL 
Ciò.  Appresso  Turno,  a  cai  caro 
cotta 
Ih,  In  fin  che  Giano  venne,  si 

era  antica 
Ih.  Peraio  che  quiTi  bandito  aMn- 

dngia 
n.  La  dttk  d^  Urbirieto  e  alta  e 
ktrana: 
Queata  de^  Roman  vecchi  il 
nome  prese  ecc... 
6.1 1.  E  Ridano,  che  nasce  tanto 

oso,  ecc.. 
•    Ib,  Lo  nome  suo  da  Italo  prese 

ibk  La  lingua  latina  poi  discese 
Ih,  In  dodici  e  cinque  provincie 

ai  crede  ecc.. 
Ib,  Dove  la  pietra  Sircite  si  trova 

Ih.  La  pietra  Vèjetana  non   é 
nuova 
Ai  Vejetanf  eco.. 
Ci  a.  Fargli,  che  quando  n^  entra 
il  cnor  si  stempre 
IB,  Sol  la  pietra  Teochide  mi 

fKire,  ecc.. 

Ib,  Cb'è  in  forma  propria  d'' un 

nom  quando  rioe 

Gli  cambia  M  volto  ecc., 

S>,  Luoghi  vi  son  da 'lupi  e  da 

serpenti 


Ib,  Barbace  gli  vien  ditto  in  lor 

paese,  ecc. 
Ib,  Infili  che  Kagonese  ne  gli 

spolse. 
Ib,  Gli  più  vi  sono,  e  però  chMvi 

è  donno  ecc.. 
Ib,  Lanciare  il  dardo  di  nascoso 

altrui 


COtBlOB 

E  vedi  Torme  ecc.. 

Appresso  Turno,   a  cui  si  raro 

costa 
Fin  da  che  Giano  venne  elPera 

antica  (Test.  Pkrt.J, 

Perseo  che  ecc. 


Questa  da^  Roman  vecchi  ecc. . 
i  PEridén  ecc. 

da  Italo  ai  prese  (Test. 


Pea.), 
La  lingua  de^  Latini  poi 
In    dieci  e   cinque    provincie  si 

crede  ecc. 
Dove  la  pietra  Sirtite  eoe  (  y.  j^ 

La  pietra  Vejentana  eoa . 


Ai  Vefen tatti  ecc. .  (V.  5WSk.i.e). 
Fargli  che  quando  v^  entra  ecc. 

Sol  la  pietra  Gatochite  eoe.  (y. 

Che  in  forma  ecc.' 


Sicuri  son  da  lupi  e  da  aerpenti 

(Ut,  del  Cùd.  JbUm/Ji'emo ,'cm  ìjenm 
di  iU€OifiUre,  foichi  Solimo  eoa  si  tsfn- 
me ,  e.  10  r  Sardinia  est  qnidem  «Im^v 
serpcnttbas  ). 

Barbagia  le  vien  ditto  ecc.  (V. 

Dmd*'2  Pisrg.  a3  ^  g4 ). 

Infin  che  il  iUgonc»e  ecc. 

e  però  chi  vi  è  don- 


no  ecc. 
Lanciano  il  dardo  ecc. 


E  Tuccidon  talor  ecc.. 
Ci3. Rendi  allungo  cammin  alcun  Prendi  ecc« 
compenso  | 

Ib,  LUltro  gli  dà  inghiottendo  L**  altro  lor  dk  inghiottendole  li 
la  tratU  1     tralU 


BaB^TA 


aay 


COARIOI 


Del  fiame  Imereo,  dicoi  e  non 

è  buffa  (V.  iMwe.  uj. 
Ed  Aretusa  è  qui  di  cui  ragiona 


Ci 3.  Del  fiume  Imeno ,  dico,  non 
è  buSà 
iì^.  Artusa   è   qui  di  cui.  forte 
ragioDa 
Ovidio  eca.  '     '  Ovidio  ecc..  (v.  o.fa,^M.  5, ..577 

Jb.  Ancora  e  qm  Io  «lagno  Gal.  ..,..>  sUgno  Geloneo  (v.  so- 

ganeo  /m.  j.  e.  GelQnìam  staennm  tetro  odora 

abisit  proxiraante».  iV^//e  Annotaiiom 
t  Editore  Wlt  tmiubia  di  auoté  nonu^  é 
io  dice  Galonio). 

'.  »  •>  dell^  uno  qual  dell'  onda  ecc. . 


Ancor  vi  trovi  ecc.. 

Di  Archimede  la  fama  e  di  Sibil- 
la, ecc.  (V.  Fmm  màdtiùm^  cap, 
ug.y  tenina  «8). 


Jb^  Due  fonti  vi  ka,  delPuno 
f  aaal  deiPonda 
FeoMnhia  assaggia,  «eniaal* 

con   riparo 
Se  sterile  sarà;  verrà  feconda. 
Ib,  Ancora  vi  trovi  il  nocevole 

stagno  - 
Jb,  Di  Archimede  ti   dico  e  di 
Scilla, 
Pur  colà  dov'io  posso,  non 
s'inveti!^. 
•I 4- Vedi  Reggio  io  Calabria,  lo 
qual  mira 
Con  diece  miglia  e  men  dal  I  Per  diece  miglia  il  mar  ecc. . 
lato  nostrnC 
Ib.  E  poi  che  '1  lago  fu  per  noi 
veduto 
Dei  cigni  ci  traemmo  a  Sa- 
racusa,  ecc. 
i*.  Gli  altri  d^altezsa  Etna  ed 

Erìoe 
Ib,  Eroden  e  Nettuno  alti  Co- 
tanto 


a  Siracusa,  ecc. 


Gli  altri  tutti  d\altez3sa  Etna  ed 

Eri  ce 
Nebrodes  e  Nettunio  ecc..  (  y.  So- 

Ib,  Ole  froarda  in  ver  Lìbeo,h^he  guarda  Lilibeo  e  ne  par  ecc.. 
'*  ne  ^at-  ghiotta  ' 


IfK  Al  Castel  di  Libeo  la  fama 
dura 

5.  Le  novità  ddP  isola  e  costume 

^.  A  Eolo  re  Strongilò  è   sa- 
crata 

%  Come  Issifena  e  Fenecosa 
adora 

%,  Non  si  convien  che  Bncieta 
si  lassi 

*.  Ed  egli  a  me:  Gli   superbi 
ea  indomi 


Al  Castel  Lilibeo  ecc. 


V e  il  costume 

A  Eolo  rege  ecc.. 

Come  Ericusa   e  Fenicusa  ecc. 

(Y.  Satin,  e.  ia). 

......  Proctta  si  Idssi  ecc . 


....  Per  gii  superbi  e  indomi 

Pelaghi,  venti,  e  scogli,  e(P«^««^')  ▼«^nt»  e  scogli ,  che  Toom 
che  r  uom  trova  |  trova 
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•      Dà  P4«  af  rorso,  iofin  «b^al 

Sardo  tomi    • 
'  '   Leon  è  dnto,  c<Jr. . 
Ci 5.  Buono   è  anfiontar,  disae  So- 
lino ad  etóo. 
C  f6. 1  Molosi  ^ptì  quei  ecc. . 
ib.  La  gaValica  pietra  qui^i  luce 

iik  Vidi  in  Arcadia  Cillenio  e 
Minale 
Questi  8on  monti,  e  passam- 
mo  Cileo,  ecc.. 
Jb.  LUlbeston  la  natura  par  pro- 
duca 
Ib,  Saasischìronia  prima  cbe  al- 
trove. 
Cinque  monti  con  Icaro  trovai 
EbriseO)  Minale,  e  Licabetto 


Da  Pièa  al  Corso  in   fin  che  al 
I     Sardo  toroi^ 
Leon  è  detto  ;  'ecc. . 
.....  disse  Solino  adesao 


I.  Molossi  son  quei  eoe  . 

La  Galaclite  piètra  ecc.  {Y.Sdb. 

f.  i3). 

.  ^  .  .  •  Menale  (  Cùè  Menalo). 

•   .   •  •  Liceo,    ec&  ^Momtt  ^Jr» 

dia  Mt9  fm  ^fmuimlh).    ^ 

XT  Asbesto  ecc.  fy.  soìm.  L  e  J. 
Sassi  $cironj  ecc.  • 


con  Icario  trovai 

toriseo,  i«.«— ,  -  ...^— ^,  Brilesso,  EjgSiàlo  e  Ucabetlo, 
Imèto  degno  pm  che  rli  altri Umetto  ecc.  (5oA».  l.  e.  Ibi  At!i««.. 

M***»  .  E*l  Icarius ,  est  Brjhssus  ,  est  Ljcah»- 

tei ,  et  JtftaiMS.  Sed  Bymetto  tmàm  ac 


C17.  A  tutti  gli  suoi  Dii,,  fuor 
ch^a  Diana, 
Fé'  sacrifizio  magno,  ecc. 


•  /*  . 


Ib,  Con  gran  compagni  ecc. . 

76.  Là  fu'Giason   con  T ardito 
sembiante     • 

Indo,  Parlis,  Fenicio,  e  Pe- 
nopeo , 

Ippotoo,  Ocnoo  e  Lìciantej 
Là  fue  Nestor,  Ileo  ed  Anteo, 

Là  fu  il  pìidre  d?  AcUile  ed 
Anchionc , 

Pelea,  Feruocide   Ippasso  e 
Oìleo 
Là  fu  Anfìarao,  Laerte   e  Te- 
lamóne , 

AuBdic,  il  bello  di  Meleagro, 

Dria3,    Naragio,  Casto,  ed 
.  Orichione 


Fé*  sacrifizio  Eneo,  ecc.  /'T.  cw. 

Mete  8^  273.  Otma  namqwé  Jenaa^fl»- 
ni  lueteistbiu  anni  Prìmitias^  fiH^ 

P^/adioiflaifaeìatìces  Khasu  Miaervae,mt^ 

, . .  $oIai  siae  ture  ntitias 

Piwttrilat  cessasse  Semai  ialaiA»  mas)- 

Con  gran  compagna  eoe.  {Cìaètm- 
pa^ia.  V,  if  Vocak.).    ^ 


Ida,  Admeto )  Fenice,  Pan<^)eo 

ippotoo,  Leucippo,  Anceo,  Driantej 
Là  fue  Nestore,  Joalo  e  Linceo, 

Là  fi|  il   padre    d^  Achille  ed 
Echi'one, 

Lel^e,  EcUde,  Ippafio,Fiko, 

Amficide,  Laerte  e  Telamone, 

Gli  Altoridi  fratelli  e  Meleapo, 
Ileo,  Menezio,  AcasLo  ed  Eo- 
ri;^ione. 

(ifatanar  neffe    AnnoUdoni   £ti  ^ 
sbagliati  li  ttOTcnuMo  wfynlMnM  ■ 


>■ 
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SRVATA 


7 e  M  porco  poi  fedio 

Si  Telamon ,  che  la  vita  gli 

ammorza. 
SimilementO' Palagon  ecc. 

b.  E  se  Pìlon  non  fosse  stato  in 
mentre 
Accorto,  che  ecc. . 
b.  Anteo ,  qual  era  acerbo  più 

d^  un  orco 
L  Per  mal  gli  venne  Nesso  tra 
la  branca^ 
Si  fe'doracia,  quando  a  lui 

s^  arrizza 
Tutto  r  aperse  ecc. . 


^b e  Telamon  il  tervne 

Dal  lato  al  fianco   per  farlo 
morire. 

8.  Un  altro  v'è,    che  tien   di- 
versa forma 

^l).  Appunto  come  là  nelle  sue 
carte 

9-  Ippomedon  e  ^1  mal  passo  di 
spino 
Dove  Tideo  fece  il  bel  con- 
quisto. 

K).  Di  questo  Capitolo  ridondante 
di  stranissimi  errori  vedi 

YOL.   Ili;    PARI',   u 


COBBIGE 


qvetto  capitolò  dÌTeni  nomi  dei  campiuni 
concorsi  alla  gran  caccia  del  famoso  por- 
co calidonio.  Lodiamo  il  cieìo  cht  alme-- 
no  egfi  se  ne  sia  accorto  !  Ma  s' egli  acesse 
saputo  dare  un'  occhiata  ad  Oddio  (Mei .  8, 

^'  ^J  *  »*66-)j  <^  '«'■  Pa^o  ha  le- 
vati questi  nvini ,  avrebbe  imparato  ad 
emendarli  j  risparmiandoci  quella  tiritera 
.«^«PafHs,  Drias,  Waragio,  Casto  ed 
Oricbione  ecc.  ecc.  da  ispiritarne  le  Mu- 
se e  tutto  if  regno  d'Apollo.  Xella  no- 
stra correzióne  abbiamo  scrupolosamente 
risarcito  ogni  verso  sulle  tracce  di  Od- 
dio: e  perfino  la  perì/rasi  degli  knorìàì 
fratelli  (  Eurito  e  Cteato  ) ,  cangiali  da 
Natanar  con  veizo  da  Caloandro  in  Ati- 
fidio  il  bello,  ci  vemu  indicata  dalle 
parole  latine  Actoridsque  pares^. 


Si  Eupalamon ,  che  ecc. . 
Similemente  Pelagon  ecc.  (v.  Ovid. 

I.  e,  V.  36o^.  ■ 

E  se  Pilio  ecc.  (V.  o.'ki.c.T.  3C5;. 


Anceo  ecc.  (V.  Ovid,  I.  e,  v.  391  e  4oi  ). 

Mal  gli  venne  Enesimo  tra  la  bran- 
ca,(  v.  Ovid.  1.  e,  V.  36a J. 
Che  con  ferocia  quando  ecc.  (Na- 

tanar  nell'Annotaitone  che  questa  volta 
è  tutta  sua  e  non  vi  ha  parte  Guglielmo 
Capello  j  dice  di  non  aver  potuto  trovar 
modo  di  spiegare  dorarci.  Ma  la  parola 
ferocia^  che  qualche  melenso  copista 
cangiò  in  quel  doracia,  non  più  udito  ne 
da  udirsi^  viene  naturalmente  superila 
a  chiunque  ha  sano  il  criterio  dalla  na- 
tura di  questo  passo  di  Fazio ,  in  cui  si 
parla  di  un  porco  salvatico  che  si  arrit- 
la  ed  assalta  V  uomo), 

e  Tclaraon  gli  tenne 

Dietro  dal  fianco  ecc. . 

diversa  norma  ^ Forma  lesesi 

nelV  ultimo  verso  dilla  terzina  :  Di  lai 
il  suo  figliuol  prende  la  forma  ). 

Appunto  come  P  hai  nelle  eoe. . 

te 

Ippomedonte  ed  il  mal  passo  al- 
pino 

Dove  Tideo   ecc.  (v.  Suiuo,  TUeb. 
J.  A,  V.  555  e  segg.  ). 
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BRAàTA 


V  Errata  Corrige  nel  Dia- 
lesta  è  Aone  ov^  era  la  lu- 


COBRIGB 


C.ai.Quest 

singa 

Al  sacrar  delle  Muse  ecc.. 
Jb.  Similcmenle  nelle  lor  parole 
Soavi  e  vere  ti  farebbe  av- 
viso 
Che  le  altre  tutte  ti  dicesser 
fole  ;  ecc. . 
Jb.  Tersicore  poi  in  te  imprimi , 
e  ri  nota 
Calliope  col  suo  parlar  ador- 
no ecc. . 
Caa.Tal  divenuto   fuggendo   in 
ver  la  spalla 
Il  volto,  e  mormorai  ecc.  .^ 
Jb.  Ed  egli  a  me  :  Per  certo  ti 
so  direi 
Che  citlìi  fue,   ed  Elicon  fu 

detto 
Quel  monte ,  per  lo  qual  ci 
convien  ire. 
Jb.  Ebeno  ancor  per  la  contra- 
da passa 
C  33.  Móntona  v^  è,  della  qual  par 
si  scriva 
Che  Filippo  uno  ciclope  di- 
venne ecc.. 

Jb.  Nel  mezzo  era   io,   quando 
Solin  mi  tenta 
Dicendomi:    Pian   pian  con 
lui  ragiona  I  ecc. . 
Jb.  Che  noi  giungemmo  ad  una 
cittade 
L.  ÌY  Ci.  Seguia  di  Giove  ancor, 
siccome  a  ingegno 
Con  Alcmena  giacca ,  e  quan- 
do Giono 
Ebbe  il  figliuol  nella  culla  a 
disdegno. 
Jb.  Carano  re  eoa  molte   genti 
scorsi , 
Siccome  Agar    edificar    fa- 
cea ,  ecc. . 


Jù.  Cinno   Tiramno    e  Perdica 
redea, 


Quest^  è  Aonia  ecc . . 


ti  sarebbe  avviso  eec. 


Tersicore  che  tempra   doloe  no- 
ta, ecc.  (Test.  Peri.). 


Tal  divennMo  volgendo  ecc.. 


Che  Cirra  fuer  ed  Elioon  eoe 

(V.  P/ùiio^  I.  4.  «.  3>. 


Eveno  ecc.. 

Metona  v^  è,  eoe. . 

Che  Fi I i  ppo  ciclope  vi  divenne  ecc 

{ V.  Sottn  e.  i4*  e  GÌMstimo,  Hìsl.  L  : 
ia  fine). 


Dicendomi  pian  pian  :  Con  lai  »• 

giona,  ecc. . 
Che  noi  giungemmo  ad  nna  gran 
cittade 


e  quanto  Giano  ecc.. 


scorsi 


Siccome  Egan  ecc •  (v.  5Mw. e  li 

Giustino,  1.  7^  ehiamoE^em  1m tiuà m- 


cupola   da    Corano   segmiódo   f 
delle  capre). 

Ceno,    Turima    e   Perdioca  T^ 
I    dea,  ecc.. 
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UBATA 

Poi  Archelao,  Filippo,  e  do- 
po lui 

Olclopo ,  Alceta ,  ed  Aminta 
pareo. 

7.  1.  Non  vidi  là  tra  quegli  inta- 
gli scorto , 
Come  Ecubar  alla  morte  con- 
dusse ,  ecc. . 
Z  a.  Vincendo  Arcadi ,  Sciti,  con 

Armini 
?.  3.  Dico ,  che  di  cotale  opinione 
^e  troverai  men  di  diece  in 
trecento. 
Ib.  Vedea   il  vecchio   morir  a 
grande  onore, 
Lisimacus,   e  questo    parca 

indegno 
Tanto  crudel   sembrava ,  e 
senza  amore. 
C.  4*   Filippo   ardito   era   quivi 
messo 


Ib,  Però  che  si  'mi  stringe  a 
questo  punto 

La  lunga  pena  ,  eh'  io  fo  co- 
me il  sarto , 

Che  quando  ha  fretta  spesso 
passa  il  .punto. 

Ib.  Qui  la  pietra  «pineta  pon.  è 

nuova 
Ib,  Quando^l  torbo  aere  per  gran 
tuon  rimbomba 
E  l' acqua  versa  si  forte  e  ru- 

besta, 
Che  quasi  per  le  ripe  muove 
e  piomba. 


Ib, 


Che  là  su   per  veder  poser 
già  campo. 


GOIIRIGB 


Eropo,  Alecta,  ecc.  (  v.  So/in.  e  Giiue, 

I.  e,  tf  g^i  scrìUori  ^ke  trattano  dei 
di  Macedonia). 


re 


Siccome  Arriba  ecc.  { v.  GimsHnó, 

1.  8  infine). 

Vincendo  Ircani  ecc.  {Patio  paria 

de/ìe  vittorie  di  Alessandro   il  grande  ), 


men  di  dieci  intra  cento* 


Vedea  Secchio  morir  a  gran  do- 
lore 

Lisimacus ,  e  questo  parea  de- 
gno ecc.  (\.  Giustino,  1.  li,  inprine.) 


Filippo  ed  Arideo    era  qui  ock^  . 

(y.  Giustino,  1.  «4*  '  *'  qui  tropi  f/e*- 
t  interruzione  nei/a  serie  dei  re  di  Ma- 
cedonia ,  Fazio  medesimo  ti  avverte  ,  ter^ 
una  terza,  eh' et  non  segue  in  questa 
luogo  appuntinq  la  storia  ). 


Lo  lungo  tema  ecc.  f  Fazio  imita  q^l 
verso  di  Dante  ,  InJ.  k,  i56:  Perocché 
si  mi  caccia  il  lungo  tema.  Ma  che  vuol 
dire  in  questo  luogo  la  lunga  pena  ? 
Forse  anche  Fazio  scrisse ,  come  altrove  , 
La  lunga  tema  ). 

Qui  la  pietra  Peantide  ecc.   (y. 

Solino,  e.  i5)      " 


Che  sassi  ecc.  (<?m/  qnasì  noAUM- 
riano  ci  dà  la  bellissima  immagine  di 
un  torrente  che  mentre  ingrossa,  dilu- 
viando  la  piogpa,  per  poco  se  ne  sta 
che  non  si  muove). 


. .  .  per  regnar  poser  già  cam- 
po (  Parlasi  dell'  Olimpo  ove  si  aecam^ 
panno  i  Giganti  contra  Giove.  Ma  è 
nuova  Mitologia  dell'  Editore  eh'  essi  ab* 
biano  colà  posto  campo  (^  piacere) 
per  vedfcr  forse  a  diletto  la  sottoposta 
valle  di  J'empe  e  il  corso  delizioso  del 
bel  Penco). 
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KIUIÀTÀ 

e.  5.  Partus  ha  nome,    del   qaal 
si  ragiona , 
Che  Io,   per   gli    poeti ,   fu 
sua  Bglia,  ecc.. 

Jb.  Lo  mar   Geran   da  Levante 
s*  appropria 

C.  6.  Io  dico  Mpssageti ,  Sciti ,  e 
Pprsi ,  Sarmaii'y  ecc. . 
Ib.  Un  fiume  sorge  d^  una  chia- 
ra fonte  , 
£j»io  lo  chiaman   quei   della 
contrada ,  ecc. . 
Ib.  Un  luogo  v^è  che  si  chiama 
Sinfonio , 
Ove  Orfeo  nacque  ecc. 

Ib,  L"* occhio  aguzza,    disse  So- 
Hn  ,  a  questo  ecc. . 
C,  7.  Dal  temperato  ciel ,  la  terra 
e  Tacque 
Inacrodone  in  prima  si  dis- 
se ,  ecc . . 

Ib.  La  rasa  si  ritrosa   al    mino- 
toro  ecc. .   . 

Ib.  Qui  Pericon  domò   e   mise 
in  gregge 

Ib,  Di  C:i(lisco  e  Cineo  di    mi- 
nor sallo  ecc. . 

Ib,  Quelle  città  che   nelP  etate 
antica 
Eran  di    maggior   fama  far 
Cortina  y 

Grisen ,  Girava ,  Glisso  e  Gido- 
nica. 


Ib*  Solo  è  Faiangro,  che  di  ra 
gno  ha  forma  ecc . . 

Ib.  Che  r  erba  Alismo   nasce  e 
v^  in  gramigna 

Ib,  A   Garfanon   da   levante   sì 
stringe 

Ib Appresso  re  vi  venne 

Mìdos  che  nacque   di   lui  e 

d**  Europa , 
Per  lo  qual  Siila  lodola   di- 
venne. 


COKBIGB 

Inaro  ha  nome^ecc   {mPfimio,si 

altri  fanno  menzione  dei  fiume  Par.'i^. 
e  Fazio  j  dicendolo  padre  di  lo  _,  dà  ri-j- 
Yamente  a  divedere  di  at-ere  scriilo'lntt-* 
fiume  dell'  Acaja  eh'  e^i  qtà  ù  fa  a  in- 
scrivere (y.  So/in.  e.  i3  ). 

Lo  mnr  Geranno  a  Levante  ecc. 

(\.  Fazio  medesimo  quattro  tertuu  aJ- 
dietro). 

Io  dico  Mesi,    Geli.    Sciti  ecc. 

(Y.  Satin.  ciC). 


Nesto  Io  chiaman    ecc.    (y.Sotìa. 
l,  e). 

che  si  chiama  Sitonio ,  ecc . 

(y.  So/in.  1.  e;,  «  P/£m.  1.  4^  e.  ii-,f 
kasta  Oliere  aperti  i  poeti  latini  per  atetti 
trovato  cento  eolie  questo  nome). 

Aguzza  r  occhio;  Solin  disse,  ecr,. 


Macaronéson  in  prima  ecc.  {Ch 

Isola  beata.  V.  Soìin,    e.  17,  e  ^iek , 
1.  4»  e.  119). 

La  casa  tortuosa  ecc.  (  cioè  II  Ubi- 

rìnloj. 
Qui  Pirrico  domò  ecc. . 


. .  .  e  Ditteo  minor  il  salto  ecc. 

(y.  PKn.  K  4*  e.  la;. 


Gnosso ,  Terapne ,  Scillet ,  Ciclo- 
nica (  Quorum  prineipatms  estpemes  Gor- 
t^nam,  Cydona^  Guosou ,  Thermpnem, 
Scyììetion.  Sol  in.   e  17). 

Solo  è  il  Falangio  ecc.  (y.  Sefi».  1.  e). 
Ghe l'erba  Alimos  ecc.  ^v. Sotim. le). 
Dal  mar  Garpazio  a  levante  eoe. . 


Per  lo  aual  Scilla  eco.  {ift 

I      pet0  nelle  Aonotaaioni  dW  0i 


«ttre  eti.* 
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SIGIATA 


C  7.  Ck^\o  mi  troTai,  dov^èCa* 
brara,  giunto 
Ib,  E  Galidonìo    gli    dà  questo 
vanto 
d  8.  E  come  da  Cabrara  mi  partii 
i&  Lo  sol,  che  tanto  era  stato 
nascoso ,  | 

Perché  prima  i  suoi  saggi  là 
su  sparse  ecc. . 
Ib,  Vide   Ofiieo  e  yide  Ecalione 


Jb,  Libro ,  Proteo,  Licabar  e  Mo- 
done 

Ih,  Tra  Samo  e  Micamon  io  vidi 
fitta  eoe .  • 

Ih.  Vidi  Samo,  e  questo  è  co- 
nosciuto 

Ib,  Navigammo  ed  io  poneva  in 
norma 
C.  9.  Del  Chimo,  che  a  vederlo  é 
poco  e  brullo 


COaBlOB 

Siila  s  *  "on  et  ìasa'a  dubbio  cb§  pu^fm 
il  ttrrìhih  nemico  di  Mario  Inon  si  sia 
convertito  in  lodoU  ;  e  di  fdù  in  lodoUj 
perpetuamente  inseguita  dai  merlo ,  come 
già  abbiamo  veduto  riandando  ^i  errwri^ 
del  ìib.  ij  rofi.  ao0. 

dov^  é  Garbasa ,  ecc.  (v.  So- 

lin,  1*  c)* 

E  Callidemo  le  dà   ecc.  (v.  Solin. 
1.  e,  «  Pìin*  1.  4f  e*  »)• 

E  come  da  Carbésa  eoe . . 


I  SUOI  raggi  eoe . . 


Vide  Ofeltes  e  vide  Etalione  (  v. 

Ovid.  citato  da  Fasio,  llrt.  3,  t.  60S 

e  *egg- ). 

Libi,  Proreo,  Licabas  e  Medone 

(V.  Ovid,  1.  e). 

. ...  e  tra  Mioop   eoe   (v.  SoUn. 

e.  17). 

E  vidi  Samo  ecc. . 


Navigavamo  ed  io  eoe . . 


-  ■  :;n 


Con  Orava  e  Rabba  ecc . . 
Ed  k.  copYerso  quei  die  eoe. . 


Ib.  Da  sessanta  figlino!  seco  con- 
duce 
Qual  Drava  o  Rabba,    dove 
cfui  si  spazia. 
Ciò.  Ed  e  converso  a  quei  che  di 
là  stipano 

Ib,  In  Questa  parte  gli  AncelijGli  Ancheti  ecc.  {V.  Sufi»,  e.  ao,  < 
(limoranò  l      ^'''«'  1.  4*  e.  1  a,  e  1.  6,  e.  7). 

Ib.  Ove  trova  Essafco,  e  nel  suol Exapeo,  ecc.  ( y . i'o/iVi. i. e ). 

giungere  ecc. .  | 

Ib.  Gli  Esitami  si  pieni  d^  ogni  Gli   Esscdoni  ecc.  (  v.  So/m.  1.  e  ). 


DelPEchen  ecc  (  Nataaamelh  kn- 
notasioni  dice  cìie  qui  Fasio  parìa  del 
pesce  da  lui  nominato  per  qnanlo  par* 
il.  Chimo.  Se  avesse  saputo  eonsulta^  PIp- 
mo\  che  due  volte  ne  parla  (I.  ^  e.  35^ 
e  L  3aj  e.  I  )j  avrebbe  visto  che  Faùa 
non  lo  avrà  nominato  così.  Il  vero  nome 
del  pesce  i  che  fautore  dice  che  pi^iae 
ferma  le  navi ,  h  in  latino  Echeneis.  Ol- 
tre Plinio ,  parlano  con  tutta  buona  fede 
della  sua  meravif^iosa  proprietà  Ovidio  3 
Halient.  v.  ^,  ^  JjteanOg  1.  6,  v.674> 
La  Crusca  con  un  esempio  di  Brunetto 
Latini,  Tes.  k  y  ij  registra  Chimo,  $p«- 
ùe  di  pesce  di  mare,  ma  gli  assenta 
tutt'  altro  CQrattere). 


yizio^ 


I 
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BBIATA 


Ciò. Che   tanto  sono  acerbi  gli 
Esi tauri  ecc.  . 
Jb.  Gli  Botacei  nemici  di   ava- 
rizia ecc . . 


Jb.  Gli  Arsiatici  qui  presso  di' 
»morano 
Cu.  All'*  isola  Polionta  ov^  io  di- 
8oesi> 


'    Ib,  Neir  isola  Àlbacia  sono  per^ 
sone 
Ib.  Che  gente  è  questa ,  che  ha 
pie  di  cavallo  ? 
Ed  egli  a  me€  Si  chiamano 
Ippodidi 

Ib.  Sicché  il  bianc'  orso  sotto  il 
ghiaccio  sale 
Pescando  in  mar  Io  pesce  che 
ri  cova. 

C 1 2.  Scandinania  di  là  nomar  Te- 
dio, 
Onde  Ilor  fu  ecc . . 
Ci 3.  Gli  Ancunei  vidi,    f    quali 
fanno  lume 
La  notte ,  tal  che  mi  fu  ma* 

raviglia , 
Tanto  mi  risplendean  le  vìtc 
piume. 
.    Jb,  Neir  isola  Grisana  ancor  si 
P'gha 
ly*  un  arbore  il  succo ,  ch^  ha 

le  sue  rama 
Sì  fatte   e    tal,    ch'ai   pino 
s^  assomiglia. 
Jb.  Vidi  una  gemma ,  galaica  si 
chiama,  ecc. . 
Ci 4-  Cosi  cercando  longo  icod)  U 
.    Ren  per  quelli 
Paesi,  a  Tever.fui,  e  fui  in 
Gologna ,  ecc. . 


GOBBIOB 


i  Scitotauri  ecc  (  v.  Soiim,  i.  e  \ 


I  Satarchi  ecc.  (v.  Soììm,  l.  e.  Paù»ÌÈ 

trgdme»  quasi  letUraimemUi  S«Urdk« 
....  in  aetemum  re  &  publiefe  ««tiiiii 
•biicamnl  ). 

Gli  Asstaci  eoo.  (y.  SoUm.  \,  e). 
Air  isola   Apollonia   ecc.    (<>«* 

nrrttione  ci  viene  suggerita  àaff  imeiiie 
Comento  di  G.  Capetto  j  perchi  dicrnJtim 
egli  che  quest"  isola  è  quetta  donde  Mena 
LucnUo  addusse  a  Roma  in  CaatpidegSt 
fa  statua  ^Apollo,  ne  viene  di  ceeae- 
guensa  eh'  ella  sia  V  isola  iLpolfciattlc* 
o  Apollonite ,  di  cui parUusaPUme  »  L  4r 
•>  1 3  y  «  SoKnOy  o.  &i  ). 

.  .  .  .  .  Balti'a  ecc.  (y.  SoKm.  «.  m> 


Ippopidi.   e  V.  SitfiM.  I. 

«.  S  hasti  eòe  Tasto  per  la  rima  aUie 
pUto  Ippopidi  <2i  I^popodi,  eioi  Cavalla- 
piedi*  senus  storpusrìs  di  più)- 

Si  per  li  bianchi  orsi  y  e  '1  ghiac- 
cio sale  y  Cibi  il  mare  ghiacdau;. 
Che  immenso  a'  pescator  lo  pesce 

cova  (Coùj  con  lesione  ehe  s' inteuJt , 
il  Testo  PtrtUari). 

Scandiivivia  eca . 

Onde  Ibor  ecc. 

Gli  aufl;elliy  ecc..  (^^Soiim.^^M- 
uy*  Hercìnius  aves  gi^ìt*  quarvoi  pett- 
ate per  obscilmm  emieant ,  et  iaterl»- 
eent,  qnanma  deosa  qox  obnt^ly  << 
denwl  tenatvas  ). 


Neir  isola  Glessaria  eoo. . 

D^un  arbore  il  succia ,  oh^  ha  ecr. 
(V.  Solin,  e.  a3> 


Collaite  eca  {"V.SùKm.  i.  cJ. 


• .-  f .  a  Trevir  eoe  (jumoea  ■iv«r»'> 

da  aggiutfnersi  a  anelli  di 
f  della  fermala  del  tempi 
sporUUo  Utngja  U  Rena), 


da  aggiutfnersi  a  quelli  del  koM  dijff'\ 
t  della  fermata  del  tempo.  //Tc««R  f" 
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UBATA 

Ci 5.  E  condotti  e  vestiti  a  questo 

modo  y  ecc . . 
CLi6i.In  Pranza  poi  passò ,  se  al- 
cun non  erra, 
Posta  di  re  per  guerreggiar 
Borgogna ,  ecc. ., 
i^.  Incoronar  si  fece  di  Siciglia 
Ci 8*  Al  tempo  di  Eraclio  impera- 
tor  mi  pare 
Che  Lottario  di   Pranza  te- 
nea  il  regno,  ecc  . . 
Ib,  Ben  so  che  sai  di  Carlo  Mar- 
tello , 
Del  (luale  Faide  fne  la  ge- 
nitrice 
Cì^  Lodovico'  il  Bgliuol,  che  to^ 
sto  il  danna  eco. . 


Cao.  In  àndegiana   andando   poi 
discese 


COBBIOB 


E  tonduti    ecc.    (Comtta  ktiamt  dU 
Testo  Ptrù'cari). 


C.21,  Gallia  bracata  per  alcuna  per- 

sona 
Questo  contrada  ancor  si  no- 1 Questa  si  disse,  e  alcun   tale  la 

ma  e  scrive,  ecc.,  ""  * 

IL  Nizza,  Tolon,  Tregurecc. 
C!ia.Qual  vuol  Cristian  preferto 
esser  a  Dio, 
Disse  Solin ,  per  veder  belli 

esempli 
Vegna  a  Vignon  ecc . . 
Ib,  Per  cercar   la  Guascogna  e 
la  Tutona 


Del  re  a  posta  a  guerreggiar  eoe. 

(Test.  Pert,). 

Incoronar  sì  fé'  re  ecc. . 
D'Eraclio  al  tempo  imperator  eoo. . 

Che  Clotario  ecc . . 

Ben  so  che  M  sai  ^  dico  Carlo  eoe. 

(Test,  pert,}. 

Del  quale  Elpaioe  eco. . 
,,.....  cui  tosco  danna  ^  Così 

mi  Testo  Ptrttcari.  Ed  in  fatti  si  et*- 
i/ttto^  che  Lodovico  X  fosse  morto  di  ve- 
Uno,  V.  Henaull  »  Abrégé  etc.  Ha  dove 
si  fe^  mai  ch'egli  abita  daonato  ««0 
padre  Filippo  il  Sello  t }. 

In  Àndegavia  ecc.  (  CtW  Anjo»,  in 
tot.  Andegavum.  V.  lo  stesso  errore  ripetuto 
più  acanti). 


da  antica  persona 


/A.5Tatonia,  eh»  è  un  bel  paese 
e  grande 

Ib.  Per  lo  paese  nn  gran  Aume 
si  spande , 
Ligio  lo  noman  eco . . 

C.  »3.  Con  la  sua  Nida  e  il  p€K>n 

di  Merlino 
C.  aA.  Quando  Unterpandragon  ecc.. 

Cai  Come  udit'hai  due  figUuoli 
ebbe  Rolo, 
Guglielmo  lunga-spada  e«o..[ 


scrive,  ecc.     (Test,  Pett.). 

Tolon,  ÌFrejus  ecc.. 

Qual  vuol  Cristian  prrf<»tto  t^^c, 
(Test. Pert.)  V  immaginani  di  potere 
in  quache  modo  essere  prfferlo,  cioè  pre- 
ferito a  Dio ,  è  pescato  di  ribellione  im- 
mensamente più  grande  che  quello  di  Lm- 
cifero  ,  il  quale  voleva  essere  a  lui  simile). 

. . . . .  e  la  Turona  ^doè  Towaina, 

ùk  lat,  TnronU  j. 


Turonia  ecc.  (Disopra  Faùa  disse  T«- 
rona  sincopato  per  la  rinm,  V.  b  stesso 
"  errore  poetato  più  sotto). 


Licer  lo  noman  (Ctoi  W*»,  «•  tot. 

e  il  petron  ecc. . 

Quando  Uteroandragon  ecc. . 
Rollo  ecc,  • 


aM 


■ftlATA 

C 96» Del  qui  ta  ni,  oomMa, 
fino  al  merolo. 
Ibé  E  del  bel  corpo  Goglielmo 
diriso, 
C  96k  E  la  terra  è  il  buona ,  che 
Cererà 
Niente  aìP  arte  toa  mostrar 
ù  serba, 
Jb,  Un^  isoletta  in  questo  mare 
è  messa, 
Taoatos,  che  nemica  è  dei 

serpenti, 
Poi  son  li  bugi  assai  lungi 
da  essa. 
d7.  ffobili  fiumi   oorron  per  le 
valli 
Beli,   Giovena,    Ibero,   ed 
anche  Caro,  ecc.. 


Ib.  La  gemma  cierauno  ancor  ri 
luce 
L,.y,  Ci.  Passammo  tra  la  gente 
cruda  e  rafrìca 

Ib,  Partita   quella    gente  pere- 
grina ecc.. 


COBUOB 

.  .  .  .  .  merollo  ecc.  (  y.  b  Owm 

affa  p.  Merolla). 

E  bel  del  corpo  Guglielmo  e  òà 
yìso  ecc.. 

Niente  delP  arte  sua  eoa . 

Atanatis  nemica  ecc.  (V.  SM».  e.  ai;. 
Poi  son  P  Ebude   eco.    (V.  l  e;. 


Ib,  Rivolto  addietro  e  credesi 
quel  bue,  ecc. . 
C  a.  Ove  V  elenia   capra   col   fi- 
gliuolo 
Giove  ha  lattato ,  ecc. . 
Jb,  E  regge  per  Saturno  questo 
segno 

C.  3.  E  vedi  Pagaseo,   cb^  tratto 
a  volo 


Betiy  Tago,  Ana,  Ibero,  Minio, 

Darò,  ecc.  (V.  r AnnotazioBe il^- 
ir  EtUton  torta  al  Camemto  di  G.  Co- 
peffo  :  e  mota  non  essere  difficile  che  Fé- 
mìo  àkhia  detto  l!>aru  in  vece  «ft'Dowo, 
foùki  edi  àkhonda  di  simili  amtHesì  » 
grada  della  rima.  3ia  mi  il  OnmemtoJ* 
mumtiome  di  Giovcno  e  Caro  imtnui  mei 
iute  j  mi  alcun  geografo  li  ramuumta  o 
au  mobUi  fiumi  della  Spagma.  Y,  Qa- 
verii,  Introduct.  in  aoiv.  geognpb.  L  a, 
«.  4)- 

La  gemma  Ceraunia  eoe  (Y.SoHm. 
^96). 

cruda  ed  africa  fdoi  bacb*- 

n ,  affrìcaiM ,  add.  al  muda  latina). 

Taciuta  quella  gente  ecc.   ^Fc/* 

parla  dei  marimari  che  smHa  audesime 
ma»e  09*  ei  Irovavaù  con  S-tfino  e  con  fU- 
mio  cantarono  al  venire  della  motte  Salv* 
reeinii.  Finito  il  qual  canto ^  e^i  si  f* 
ad  interrogar  Plinio  intorno  al  terso  de' 
gameti.,  Dunque  la  lezione  partita  «ce. 
i  falsa  ,  perciocchi  que*  marinari  rimami 
oano  ancora  nella  nave  s  ed  i  evidente  eie 
deve  leggersi  taciuta;  eiois  Dopo  cbt 
quella  gente  ebbe  Iacinto  eoe  ). 

......  quel  bove  ,  ecc.  {Uiimqcàe 

seguono  sano  Giove  y  altrove  ). 

Ove  P  olenia  ecc.  (  ocid,  FastJx,  ni 

Na&citar  olenix  signnm  plnviale  capcUx 
Illa  dati,  ccelum,  prxmia  laclii  baW/ 

questo  regno  (  /^  lùw  che  se- 
guono sono  dbegno ,  e  «egira  md  '  ' '" 
mo  senso  ia  cui  doerehèa  qui  m 

E  vedi  Pegaséo  ecc.. 
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ERRATA 

C.  4--^>'^  Saturno,   che  presso  a 
Irent**  anni 
Pena  a  fare  il  suo    corso , 

non  che  troppo 
Andrebbe  peregri n  'per  gli 

altrui  scanni , 
O  sarà  Giove  che  gli  siegue 
doppo , 
Gie  dodici  ne  vuole ,  o  Mar> 

te  ancora, 
Che  ne  vuol  tre  a  sciogliere 
il  suo  groppo, 
O  Venus,  0  Mercurio,   che 
dimora 
Ciascun  un  anno ,    e   qual 

sarà  la  luna, 
Che  in  di  ventotto  e  inen 
suo  corso  fora 
Questa  passerà  meglio  ecc.  . 
Ib,  '  Mostrato   per   ragion    che 
questa  sia , 
Che  quella   un    solo   segno 
debba  avere  9  ecc. . 
Ib.  Sanza  epiciclo  a  lui   diretto 

sempre 
Jb.  Clie  meglio  cinque  da  un  se- 
gno si  passa 

O,  S che  Perseo  converse 

Id  monte,  regnando  tra  genti 
tante. 

Ib e  non  gli  valse  un 

ago 
n  drago  air  orto   tenuto  ne 

guardiano. 
Ib.  Acrisio  andando,  che  mai 

non  riposa  , 
Ritrova   che    Proteo   Pavea 
cacciato  ecc.. 
Ib,  Poi   passò  a  Motrì,    ove   fu 
nutricato  ecc. . 
C,  6w  Austo  barbato,  Asana,  e  Po- 
potano 
E  Coccodril  con  più  che  il 
dir  trascorre 


CORIUGB 


Sarà  Saturno,  che  presso  a  tren- 
ta anni 
Pena  a  fare  il  suo  corso  ?  No,  che 

troppo 
Andrebbe  peregrin   per   gli  alti 
scanni. 
O  sarà  Giove  che  gli  siegue  doppo 

Che  dodici   ne  vuole?  o  Marte 
ancora. 

Che  ne  vuol  tre  a  sciogliere   il 

suo  groppo  ?  ^ 
0  Venus,   o   Mercurio,  che  di- 
mora 

Ciascun  un  anno?  o  quel    sarà 
la  Luna , 

Che  in  di  vent' otto  e  raen  suo 

corso  fora  ? 
Questa  passerà  meglio  ecc.  . 


V 


Quella  che  un  solo  segno  eoe. . 

Sanza  epiciclo  alcun  ecc. 

Che  me''  de^  cinque  d**  un  srgno  si 

passa  (y.  questo  medesimo  Capitolo^ 
ten,  32). 


In  monte,  e  re  già  fu  tra  genti 

tante  {^Parla  d'MImUe), 


Il  drago  air  orto  tenuto  guardiano. 

Acrisio  y  andando  che  mai  non 
riposa , 

Ei  ritrova  che  Preto  avea  caccia- 
to ecc.    (V.  Ovid.  itet.  5,  a38;. 

Passò  a  Serifi  ove  fu  nutricato  eco. 

(V.  O^id.  Ih.  V.  a4a;. 

Austo,  Bamboto,  Asana,  Ippopo- 

tano  ecc.  (Si  consoli  Natantir  ^m- 
sla  volta  j  perocché  anche  il  povero  Fo" 
zio  qui  ha  /atto  tratto  pasticcio  delle  pa^ 
role  di  Solino  da  lui  mal  intese,  (^ueU 
V  Austo  non  è  stato  fiume  giammai  »  ma 
si  è  il  sorbire  dte  altri  fa  bevendo  V  acqua 
di  un  fiume  j  ed  in  Solino  propriamente 
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BBBATA 


CL  6L  Di  verso  a  noi  si  guarda  €ra- 
ditano 
E  Bellona  eco» . 


C  7.  Per  gli  altri  luoghi  tango  la 
Carena 


C  8.  Tanto  le  ha  lunghe  (/tf|aiii»«)» 
che  le  giunge  e  piglia 
Da  lungi  una  corsia  ben  dieci 
braccia ,  eca . 
P>,  Più  eh'  altro  il  foco  par  che 
tema,  ei  scrive, 
Gli  denti  prima   proyano  il 

difetto , 
Quando  in  fino  alla  vecchiezza 
vive. 
C  9.  Dissemi  poi,  quanto  è  cru- 
do e  mortale 
Il  liocofano ,  ecc. . 
Ciò.  Qui  predicò,  che  in   forma 
di  colomba 
Lo  Spirto   Santo   gli   dovea 

venire , 
Come  da  Dio  mi  spira  e  mi 
rimbomba. 


CORBI6B 

il  sapore  deìì*  acqua  istessa,  Ecce  il  pasta 
di  questo  autore  ^  e.  27  :  Àsana  marìm> 
haustUj  Bambothnm  crocodylis  et  hyp- 
popotamis  refertum.  £  dalla  parola  h'ao- 
stu,  in  ital.  Sorso  f  Fazio  ha  crealo  il 
suo  fiume  Austo ,  al  quale  il  ealetde  Edi- 
tore per  tutta  le^iadria  ba  di  poi  appiè- 
caia  la  barha). 


E  Belona  ecc.  ^ v.  Soiin.  c.%i,e  fu*. 

1.  5 ,  e.  I.  Un'elle  di  più  o  de  meuofo- 
trebbe  riguardarsi  come  un  lieve  errore  di 
stampa  t  se  qui  non  ifi/osse  il  pericola 
di  confondere  una  Dea  con  tuta  città). 

Per  gli  alti  gioghi  lungo  la  Care- 
na {Questo. verso  si  attacca  all' mOe- 
eedenie  tertiua ,  nella  quale  Faxio  parlo 
dei  caoaìii  che  abitano  sui  monti  della 
Numidia, '— Solin.  e  99:  Quajngisar- 
4Qa  >  eqnos  alìt  «ce.  ). 

che  raggiunge  e  piglia 


Da  lontano  una  cosa  dieci  brac- 
cia y  ecc. . 
par  che  tema  e  schive^  ecc.. 


Quando  il  Uon  fino  a  veochieiza 

vive. 


Il  Liontofono,  eoe  (v.5ws«.i.c;. 


Ib,  Più  meglio  tolse  che  dir  non 
intendo ,  ecc. . 


Siccome  Iddio  gli  spira  e  gli  rim- 
bomba (  Cioè  a  Maomatto  ,  marna  Pa- 
tio. —  Non  faremo  parola  dei  nomi  AruM 
che  s' incontrano  in  questo  e  ne'  tre  Co- 
piloti  successivi  j  poiché  sebbene  diana  a 
divedere  di  essere  stati  stranaaumie  «Ite- 
rati,  pure  a  voler  ridurli  alla  pera  ksio- 
ne  di  Fazio  sarebbe  necessario  il  cono- 
scere le  fonti  da  cui  esso  gli  ha  tratti.  £ 
sappiamo  pur  troppo  quanto  i  mastri  aa- 
fichi j  per  ignoranza  delle  lingue  stranierty 
corrompessero  i  nomi  di  questa  fiotta). 

Più  mogli  ecc.  (Pià  meglio  «rffiiW 
fatto  volare  lo  staffile  di  Orèitìo.  Ed  i 
poi  noto  ai  lippi  ed  ai  tomsori  che  Uas- 
metto  tolse  più  mogli.  Omde ,  faeeBomà» 
qui  Fasio  ds  Maometto  j  a  ehi 
rebbe  sovvenuta  la  eorresiome?). 


a39 


SARÀTÀ 

Cu. Che  come  a  chi  ha  sete  è 

buon  che  n^esca  ecc.. 
Ci 3. Sopra  il  boran,   una  bestia 
montava ,  ecc. . 
Ib,  E  che  con  lui  palfMindo  gli 

parlasse 
Ib.  E  cne  distinzion  non  era  al- 
cuna 
Entro  il  di  e  la  notte,  tanto 

eguali 
Sopra  la   terra  risplendea 

ciascuna. 
Or   pon   che    discendendo 

quelli  scali 
Gabriele,  quando  alla  luna 

giunse , 
La  percosse  e  ferio  con  am- 
be P  ali. 
C  14.  Di  ciò  fer  prova  Gabrio  e 
Sempronio  ecc. . 
Ib.  Si   è    r acqua,   che   in   un 
luogo  T^  è  profonda , 
E  in  altro  monti  di  rena 
yi  doma. 
Ib,  Apollonina  ed  Arsinoe  son 
propinque 
Ci 5.  Ed  egli  a  me  e  Diverse  opi- 
nione 
Ne  sono  ecc.. 
Ib.  Ch^  Epaso ,  che  fue   figltuol 
di  Giove  ecc. . 
C 16.  Molto  è  il  paese  dilettevole 
e  vago 
Ib.  Tanto  V  Africa  a  lui  allor  gli 

piacqiie 
Ib.  Come    Iialia ,    disse    Solin , 
b*  appropia 
Ci 7.  La    dispa  e  un  che   fra  gli 
altri  si  prezia 
Ib.  L^ altro  è  rircal  ecc.. 
Ib,  Non  sanza  morte  colui  anco 
latra , 
Che  giunge  al  centro,  ecc.. 

Ib.  Che  l'elefunzio  nel  morde- 
re ecc. . 
Ib.  Lo  morois  eoe . 


COERIGB 


è  baon  eh'  uom  mesca  eoo.. 


Sopra  il  Borak  ecc.  (L'tmnrktf 

n  tre  tenint  a^ynsso). 

E  che  con  lui  palpandolo  parlasse 


eguale 


quelle  scale 


ale 


Di  ciò  fer  prova  Servilio  e  Sem* 
pronio,  ecc.  (y.  On$io^\.  4» ••  9)* 


E  in  altro  én  monti  di  rena  non 

doma. 

Apollonia  ed  Arsinoe  ecc..  (y.ivb. 
L  5^  e.  5^. 

....  Diversa  opinione 


Ne  suona  ecc.. 
Che  Epafo  ecc. . 

.  ;  •  .  .  dilettoso  e  vago 

a  lui  allora  piacque 

Come  Italia ,  Solin  disse,  ecc. . 

La  dipsa  ecc.  f  v.  Solin.  e  3o  «  «  Uuam. 
I.  9^  t.  610  e  718  «ce). 

L^altro  è  T  ipnal  ecc.  (V.  SoUa. ì.[c). 


Cui  giunga  il  ceneri  ecc.  (y.  SoUm. 

1.  e,  e  ÌMea.t.  1.  9^  t.  7i>). 

Che  r  elefanzio  ecc.  (Y.  SoKn.  L  e;. 
L^  emmorois  ecc.  ( y.  Solim.  l.  e,  X«- 

MM.  1.  9,  ▼.   709). 


BBKATA 

C.ì^,  E  il  perwtoro  ecc.. 

Ib.  Lacan  d^  alcun  ai  questi  poe- 
tando 
Conta  siccome  SabeUo  e  Nar- 
sidio  ecc.. 
Ib,  V  aere  corrompe,  d  che  qttal 
ri  passa 
Prova  nelP  abitar  quanto  è 

acerba. 
E  ciò  che  morto  col  suo  morso 
lassa, 
Pensa  se  il  tosco  è  crudo  e 

stemperato , 
rViuna  bestia  la  testa  ne  ab- 
bassa 
Ib.  È  la  musteHa   che  P  uccide 
e  yince 
Portata  con  la  ruta  ove  s*  in- 
serra 


Ib,  La  pietra  cornamon  ecc. . 

C  1 8.  E  in  altro  tempo  cambia  la 

sua  faccia 
,     Ciò  che  far  vede   contraffar 

le  giova. 
Ib,  Ancora  vò,  che   nelP  anima 

noti 
I  Circo petrici,  e  questi  I'i*n 

coda ,  ecc. . 
2b,  Che  chi  meglio  gli  fan,  quel 

peggio  hanno 
Ib,  Le  quai  di  qua    son    nomi'^ 

nate  spiughe 
Ib,  Un^  altra   specie  detta  edi- 
trice 
Ib.  Or  udit^  bai  ecc. . 

La  lor  natura   è   qual    trovi 

più  garba. 
Ib.  Dì  odorate  radici   al  tempo 

fassi 
Ib.  Lo  qual  si  noma  armonico 

fra  Roì 


COKRIGB 


Ed  il  presterò  ecc.  (v.  Soli*,  i.  e, 


..•••...•  Nastdio  ecc.  (v.  Imcom.  l.  g^ 

T.  790  j  DoHUf  In/,  à&y  ▼.  95). 


Prova  nelP alitar  ecc. . 
E  a  ciò  che  morto  e<3c. . 


▼»  abbassa  (Y.SoKm.1 

€,  Offe  parla  del  Basilisco  ). 


Portata  nella  grotta  ov^eì  s^  io- 
serra.  (  Test.  Peri.  V.  SoHn.  L  e: 
MasteUis  tamen  ▼iodlvr ,  qnas  fllinc  Iw* 
mincs  infenint  caTcmis  ia  qnibos  dcK- 
tescit^. 

La  pietra  Como-Ammon  eoa  fv. 

Solin.  1.  e). 

cambian  la  lor  faccia , 

Ciò  che  far  vedon  •  contraffar  lor 
giova. 


Degli  Cercopiteci  ecc.  (  y.  SoUm.  L  c> 

Che  chi  meglio  lor  fan ,  quei  peg- 
gio n^  hanno 

Sfìnghe  ( Cioè  SfiugL^.M 

L  o). 

Callitrice.  (V.  Solim.  Le), 


La  lor  natura,  e  qual  di  lor  più 

garba. 

al   caldo   fassi    {Solim,  %.%. 

Aeslatis  tempore). 


Lo  qual  si  noma  ammoniaco  eoe 

Solin.  1.  e.  —  Così  per 
tio  crediamo  eh'  egli  abUa  seriito.   Kea 


9: 


(  y.  Solin.  1.  e.  —  Così  per  onore  di  Fo- 


è  pero  da  tacersi  che  /ta  le  injt/ùit  Ma 
storpiale  che  la  Crusca  ci  rega^  per  som 
e  incorrotte  9'  è  aaehi  ArmooMoo  per  km-    ■ 
moniaoo  ).  ^ 


a4t 


niÀTA 


C  19.  Arrivammo  xx*i  Fileni  anti- 
camente ecc. . 
Ib.  Trogoditi  ecc.  ; 


C  ao.  Non  è  Cristiano  né  buon  Sa- 
racino, ecc.. 
Ib.  Ebris  ai  noma  ecc.  . 
i&.  ......  Di  questa  Ovidio 

dice 
La  sua  natura,   come  sarge 
e  colla 
Jb.  Fece  scolpire  un  ricco  e  gran 
montone 
Sopra  un  peron ,  eoe. . 
Ib.  Come  e  perchè  pascendo  van- 
no onlica. 
Indi  arrivammo  a  nna  bella 
cittade  ecc. . 
Ib.  Noi  abdavam  dalla  parte  cor- 
vina 
Di  verso  Gaulea,  e  sempre 
spiando  ecc.. 

Ib.  Di  Q[ua,  dissoci,  si  chiaman 
Ci  monologhi. 
C.  ai.  Agofagi  li  nomi,  e  se  ragioni 
Di  lor  ecc. . 
Ib.  Gli  antropofogi  son  questi, 

ch^  hai  scorti  ecc.  • 
Ib..  Artabatici,  mi  rispose  allo- 
ra ecc.. 
Ib.  Gli  Panafagi,  ecc.. 
C.  aa.  E  veduto  hai  dove  donzelle 

e  femìne 
C.  a3.  Che   nominati   son   di   qua 
Serboti 
Ib.  Per  uso,  a  chi  va  il  can, 
lor  signor  fanno. 


COBBIOI 


ove  i  Psilli  anticamente  ecc. 

{V.  Sofin.  ì.  t). 
Trogloditi  ecc.  (  v.  Soh'n.  e.  3i.  E 

questo  errore  ricorre  passim  nel  lesiona- 
taaariano). 

ne  uom  Saracino. 


Debris  ecc.  (v.  Soiim,  e.  3a). 


e  polla.  (Croi  lampUIa.  V.  il 

Voe,  al  p.  'Pollare  ). 


Sopra  un  petron,  ecc.. 

pascendo  vanno  obblica-— 


Ib.  I  Gemichei  son  gente  da 
tempesta  ecc.. 

Ib,  Sertago,  autor  discretissimo 
e  caro  ecc. . 

Ib.  Per  queste  selve  ancor  pie- 
ne d**  alTanni 


mente.  Quindi  arrivammo  a  una 

cittade  ecc.  (  Test.  Pert.  ). 
dalla  parte  u^è  Cerci  na 


Di   verso    Gaulea,    sempre    eoe. 

(V.  Solin,  e  3a:  Ex  parte  qua  Cerci- 
na  est  aceepìmns  Ganlon  ecc.  ). 


Cinamologhi  (  aw  Cinamolgbi. 

y.  SoUu,  «.  33^. 

Àgriofagi  ecc.(v.  Soìiu.  e.  33). 

Gli  Antropofagi  ecc.  (jv/5o/i«.Jl.  e). 

Artabatiti  eco.  (V.  SoUn.  I.  e). 

Gli  Pamfagi  ecc.  (y.  Solin.  u  e). 
E  veduto  hai  liete  ecc.  (  Tesi.  Peri.). 

Sirboti  (V.  SoUa.  1.  e). 


Presso  havvi  chi  il  can  lor  signor 

fanno.  (Qmi  Patio  tradiue  quasi  lette- 
ralmente  Solino f\.  e:  Hìs Proximi  snra- 
mam  reeic  potestatis  cani  tradant.  In» 
torno  alia  quale  stranissima  elezione  di 
re  fedi  anche  Plinio,  1.  6,  e.  3o^. 

Gli  Asachei  ecc.  (r.  Solin.  I.  e). 

* 

Sotacoecc.  f  Autor  Sothacv*.  Solin.  ì.c). 
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IIBàTA 


Come  leopardi  sono  e  fanno 
stallo  f  ecc. . 
C.  73.  RUplende   di   colori ,   ed  é 
rotato 
D^un  bianco  tutto  ecc.. 
Ib,  V^  è  un  animai ,  che   detto 

è  catoplepa ,  ecc. . 
Jb.  Se  va ,  e  ir  nou  sappia  o  non 
intende 
C  q4-^^  forma  del  palandro  ecc. 

Tb.  Ardito  fu,  e  fiero  sta  sal- 
pale, ecc.. 

Jb ciascuno  strano 

Si   può   trovar ,   qua!   v^  ha 
per  questo  stallo. 
Jb.  Alfin  mi  nominò  lo  traggia- 

pano 
Jb.  E  mostrommi   in   un  piano 
una  fontana, 
Dicendo:  Al  mondo  non  la 

so  migliore 
Alla  bocca  deir  uomo  né  pia 
sana. 
Ed  io  a  lui:    Se    quella  del- 
l'attore 
In  questa  avesse  un   musico 

per  uso, 
Assai  più   vivo   gli   farebbe 
onore. 
C.  35.  Questa  secondo  il  tempo , 
è  torva  o  chiara  ecc.. 
Jb.  Lo  crisopazzo,  un'altra  pie- 
tra nuova,  ecc.. 
C.  26.  La  quale  udio  che  son  detti 

Marobbi 
C.  37.  E  per  ben  farti  intendente 
ed  astntto, 
Quanto  poi  trovi    dritto  ad 

Atalante , 
Per  quel  paese  nascosto   ed 
occulto  ecc. . 
Jb.  Che  essacontralitron  ecc. . 

Jb.  Tanto  ad  udir  fa  nuova  la 
figura'  ecc. . 

Jb.  Così  cercando  quel  paese  in- 
felice, ecc. . 


coaaiGB 

Caroellopardi  tono  eoe  (v.  SoIìm. 
1.  e). 

• .  . .  .  ed  é  notato  eoe  ^Canaidìf 

nucalis.  Soìim.  I.  e). 

catoblepa,  ecc.  ( v.  SaKm. I.ej. 

dov^  ir  non  sappia  eoa . 

La  forma  del  Tarando    ecc.    (V. 

Soìim.  t.  e). 

Ardito,  forte  e  fiero  eoe. . 

Vi  può  trovar ,  qaal  va  per  que- 
sto staUo. 
lo  Tragopano  (y,  Soiik.  l.  e  ). 

non  so  la  migliore 

Alla  voce  delP  nomo  eoa  . 

A  lui  risposi  allora  :  Se  il  licoR 

Di  questa  avesse  un  musico  per  uso 

Più  assai  che  il  vino  gli  farebbe 

onore  (Test.  P»rt.  ).  ^ 
è  torba  o  chiara  ecc.. 

Lo  crisolaropoy  ecc.  (y.  5«/&.l.c). 

Macrobbi  ( y.  a/m.  i.  c). 

E  per  ben   farti   intendente  ds 

stulto , 
Quanto  poi  movi   ecc.   (  n  tomoli- 

mento  del  primo  peno  mon  è  hetto^  mm 
Imre ,  et  scmsi  Natamarg  ta  rima  h  esige). 

Ch'  Ezecontalitòn    ecc.  (\.  Soiu. 
e.  34). 

Tanto  ad  udir  fu  nuova  eoe. . 
Così  cercando  '1  paese  ecc. . 
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2BRATA 

C  38.  In  questa  parte  sono  i  Ga- 
f aranti 
Ib.  1  Moncopodi  ere.  . 
Ib.  U'  i  Fanusi  ecc. . 
C  29  Astixapes  ecc. . 

Ib.Y,  Tolomeo  Filadelfo,    che 

allora  ecc. . 
Ib.  Dico,  nel  tempo  poi  che  il 
sole  è  fìtto 
Nel  segno  della  luba,  e  che 

8**  ingrossa 
A  di  a  dj,  come  altrove  t"*  ho 
ditto , 
£    poi    eh**  entra   nel   suo , 
prende  tal  possa , 
Che  la   contrada    allaga    d 
del  tutto,  ecc.. 


COBBIGB 


i  Gamfasanti  (  v.  Soìin.  1.  e). 


I  Gli  Imantopodi  ecc.  (  v.  Soìin.  l.  e  ). 
U"»  i  Farusi  ecc.  (  v.  Soìin,  l.  e). 
Astusapcs  ecc.  (v.  Soìin.  e  35). 
E  Tolomeo  Filadelfo  allora  ecc. . 


Nel  segno  dello  Cancro,  che  ecc. . 


E  poi  ch^  entra  nel  Leo ,  ecc.  (  chi 

udì  mai  che  la  Lvna  sia  una  costellazione 
dello  Zodiaco}  Piìt  ancora y  chi  udì  che 
il  Soie ,  e^i  medesimo  il  Soie ,  sia  un*  a/' 
tra  di  queste  costelìationi  f  Descrivendo 
però  qui  Faào  il  tempo  deìV  ingrossamen- 
to del  Nilo  j  è  chiaro  di  quali  Segni  Cf^i 
parli.  Più  chiaro  sarà  ancora  quando  si 
cerchi  in  Solino  iì  passo  donde  egìi  tolse 
di  pianta  le  sue  parole.  E  il  passo  (l.c), 
è  questo  f  Omnem  ezcessns  orìginem  (af- 
firmant  )  de  sole  fieri ,  prìitaamqne  exsul- 
taDtiam  tumorìs  conctpi  cum  per  Gan- 
CBUH  SOL  VBHATUB.  Postmodum  trì- 
ginla  ejus  partibns  evoltitis  ,  ubi  INGRES- 
sus  Leonem  ,  orti»  Syrìos  excitaverìt, 
propulso  omni  fluore  tantam  Tim  amnis 
erumpere.  Jje  quali  dottrine  di  Solino  so- 
no tornarmi  a  quelle  di  Plinio  (1.  5, 
e.  9  ).  E  nota  che  Fazio  poco  dopo  j  par- 
lando dei  tempo  in  cui  il  Nilo  ritoma  nel 
suo  ietto  y  nomina  sulle  tracce  di  Solino 
e  di  Plinio  i  ugni  delia  Virgo  e  delie 
Bilance.  Quale  sarà  adunque  la  degna 
corona  rhe  doorà  porsi  in  capo  al  rifor- 
matore dett  Astronomia  ,  il  quale  starna 
pa  che  il  sole  \  6tto  nel  segno  della  la- 
na «  r  che  poi  entra  nel  suo  ?). 


Ib.  Sicché    indietro    ritorni ,   e 

che  non  sorga 
Ib.  Ed  è  chi  dice,  che  ha  die- 
tro ripari 
In  gorghi ,  ecc. . 
C.  3o.  Per  Proserpina  il  nottol  che 
dispare 

Ib mentre 

Ch'  ei  dorme ,   in   bocca  gli 
entra  lo  stranfìUo. 
Ib.  Del  popitan ,   che    allo    no- 
stro somiglia 
Cavallo  ,  ecc. . 
/..VI  C.  I.  Là  da  Cocito  e  da  Ca- 
nopitano 


ritorna,  che  non  sgorga 
che  addietro  ripari 


E  ingorghi  ecc. . 

.  .  i  .  .  che  il  di  spare 


Trochillo  (  V.  Solin.  1.  e  ). 


DelP  Ippoputam  ,  che    al    nuotar 
somiglia    ecc»    (jr«/.  Pert.  ). 

Di  qua    dal   lito   di    Canopitano 
j       (Cocito   non  è  fiume  della   Libia j  né 
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G  I. 

Jb. 
Ib, 

Ib. 


Ib, 
C.  a. 


a  3. 
Jb. 


BBBITA. 


Il  dinaste  CSineo,  che  fu  Io 
primo  ecc. . 

Amasis  latte  queste  regioni 

Appresso  Iram  ed  Icabet, 
che  deoDO 

Ma  prima  che  fu  detto  Fa- 
raone 

Amenofis  per  la  gente  co« 
muna 

ì?  ultimo  Nettanabbo  ecc. . 

Grande  ebbe  il  cor ,  e  il  cor- 
po accorto  e  riffo 

Poi  di  Messana  di  Cam  tro- 
vo scritto,  ecc.. 

Quella  che  sopra  il  Terer 
piange  e  cova. 


Ib. 
Ib. 

a  4. 
Ib. 

Ib. 

Ib. 
Ib. 

a  5. 
Ib. 


OOBHI«B 


deOr  EgUt9,  madtìTL^gnès  ed  i»i 
vuoisi  nuciario). 

I  dinasti ,  e  Menés  ecc. . 

Salatis  ecc. . 

Appresso  Amram  e  Jocabet  ecc. . 

Poco  prima  fa  detto  ecc. . 


Ib. 
a  6. 

Ib. 


Qual  V  Andromeda  t^  è  ecc. . 
Caplabani  e  Saniti  ecc. 

A  Edonia  che  da  Edon  cosi 

s'  appella 
Del  mostro  la  costa  e  per 

maraviglia  ecc.. 
Da  Correo ,  che  Cordolamor 

-uccise 
Ma  quando  Edon  ecc.. 
A  Tioeriade  V  ago  scrivi ,  e 

poni  ecc. . 
Mostruose  assai  dMntelletto 

e  scemi 
Ma  poi  ch^  io  fui  non  molto 

lontano 
Dentro  al  sepolcro  ov'ei  fu 

seppellito  eoa. 
Cesari  romani,    e  che   non 

siegui ,  ecc. . 
Anche  una  chiesa  v^  ha  presso 

air  ospizio. 

Ancor  dentro  al  Gorgone  è 

fama  e  voce 
Che  già  prr  Salamon    poner 

fu  visto 


Nettanebbo  ecc. . 

il  corpo  corto  e  il  niifo 

f  T.  a  Voeak.  alta  <*.  «  NtSa,  Nillb  ecc. . 
Gtifo  y  Ul  rostram^  rUtms  »  ). 

Poi  di  Mesraim  ecc. . 

Di  quella  che  sul  cener  piange  e 

cova  (  Parla  Fazio  Alla  Fenice.  Or 
quando  questo  sognato  augello  ^  cAe  imce- 
nerisce  si  stesso  per  poi  riuascere  ^  fu  mai 
veduto  piangere  e  covare  sul  TeTcreT). 

Qual  è  r  Androdamante  ecc.(T. 

Solin.  e.  36^. 

Catabani  e  Sceniti  ecc.  (V.  Selio. 
I.  e). 

A  Idumea  che  da  Edom  ecc.  ^y. 

Solin,  e  37  ). 

Del  mostro  la  gran   costa  a  ma* 

raviglia  ecc.. 
Da^  Correi ,  che  Godorlaomor  ecc. 

(V.  la  Genesi j  e.  i4  »  ▼.  5  e  6^. 

Edom  ecc. . 

Al  Tiberiade  lago  ecc.  . 


Mostrose  assai  e  d**  iutelletti  scemi 

(Test.  Pert.J. 

Ma  poiché  io  non  molto  fui  lon- 
tano 
Al    sepolcro  dov^  ci   ecc.    (  Test. 

Pert.  ). 

Cesari  de^  Romani  ecc. . 

Anna  una  chiesa  v'^ha   ecc.  (V. 

/'  Annotaiione  di  G.  Capello  portata  eie 
da  NatanaTy  e  messa  in  eoMnadditiun 
del  testo  ). 

Ancor  dentro  dal  gorgo  eca  (Oi 

Dio  I  Fazio  parla  delle  ac^ue  dello  f - 
sciius  prokaticaj  e  Natamw  le  uamii* 
col  e^  di  Medusa^  detto  Gorgnnr. 
nel  quale  Ja  mettere  da  Salomone  il  k- 
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Quel  legno,   onde  si    fé   la 
santa  Croce. 
C  6.  Che  da  levante   Gerosolima 
scuda 
Ib.  Che  qui  discenderà  il  di  del 
Giudizio 
À  sentenziar  glri^ ,  e  farne 
schede ,  ecc. . 


C  7.  Indi    partiti    volgevano    a 
Emaus ,  ove  ecc. . 
Ib,  Di  grado  in  grado  ;  David  e 

Salamone 
X^.  Dal  lato  di  Maria    fu  Anna 
e  Ismera 
D**  Eieazzar  figlie  del  tribo  di 
Levi  ecc.. 
Ib.  Jo^ef  il  quarto ,  e  voglio  c£e4> 
tu  stimi, 
Che  Barabba  si  noma,    e  fu 

sortito 
Per  esser  con  Mattia  de^  più 
sublimi. 


C  8.  Con  cinquecento  sessanta  sei 
avere 
Ib.  Cain  fondò,  e  per  Enoc  vol- 
se ,  ecc. .  ' 
Ib.  Ili  fra  gli  altri  figliuoli  n^eb- 
be  oue 
D^  Ada  Jubal ,   ed    a   costui 
do  vanto  ecc. . 
Ib.  Tubai ,  suo  frate  ^  trovò  mo- 
do al  canto 
C.  9.  Ben  è  degno   di   passar  per 
le  greppe  ecc. . 
Ib.  Ben  è  colui ,  che  pensa  tro- 
var sermi 
Al  giudizio  di  Dio  ecc. . 
Ciò.  Qui  come  Dio  comandò  a  dir 
lasso  ecc.. 


CORRIGE 


$mo  deìla  santa  Croce.  S*kéR  mai^m  he- 
sitale  profanazione  f  ). 


Jersalemme  scuda 


. . .  e  farne  scede,  ecc.  (Cioèsthtr- 

no 4  secondo  quelle  parole:  Ridebo  et 
snbsannabo.  Ma  il  vocabolo  sceda  non 
entra  nel  capo  di  Nataaar.  E  ne  fa  ora 
seda,  ed  ora  scheda^. 

Indi  partiti  volgemmo  a  Emaus , 

ove  ecc. . 
Grado  grado  Davidde  ecc.  fTest 

Pert.),  * 


Di  Zaccaria,  del  tribo  di  Levi  ecc.. 


Che  Barsaba  ecc.  f  Barabba  sortito 
con  Mattia  per  essere  de'  più  sublimi  I 
Bisogna  dire  che  Natonar  non  sappia  chi 
fosse  Barabba,  poiché  non  gfi  venne  so- 
spetto  del  troppo  vituperio  che  sarebbe  sta>- 
to  a  volerlo  collocare  nel  collegio  de'  santi 
Apostoli.  La  nostra  maraviglia  sopra  un 
granchio  così  smisurato  non  finirà  più: 
e  frattanto  porremo  sotto  gli  occhi  dei 
bravo  Editore  il  seguente  passo  degli  Atti 
degli  Apostoli  ,  e.  »^  ».  a3  :  Et  statue- 
rant  duos  Joseph,  qai  vocabatur Bar- 
SABAS  ,  qui  cu^nomiuatutast  Justua,  et 
Mathìam  ). 

Con  cinquecen  sessanta  sei  ecc. . 
....  e  per  Enoc  ei  volse  ecc. . 


D' Ada ,  Jabel ,  ed  a  costui  ecc. . 
Jubal  ecc.  (  v.  G*«.  e.  4^  v.  ai  ). 
....  di  pascer  per  le  greppe,  ecc.. 


trovar  schermi  ecc.  (  Così  il 

Testo  Perticati  assai  bene.  Dante  chia- 
mò sema  schermi  la  divina  giustizia  ^ 
Purg.  IO,  V.   laC).  ( 

Qui  come  Dio  gli  comandò  ecc. . 
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Ciò.  Poco  tempo  appresso  que&to 
spazia ,  ecc. . 
Ib.  Nel  campo  Ebron  ecc. . 
Ci  1.  Eram  discese  dal  tribo  Levi, 
Che  ingenerò  Aron   e    Moi* 

Jb,  In  Tal  di  Moab  sotto  Sfagas 
spira 

Ib e  seppellito 

Era   già    Aron    di   sopra    il 
monte  Dor. 
Jb.  Poi  fra  dodici  tribi  fu    soi^ 
tito 
Tutto    il    paese ,    vincendo 

quel  re 
Josue  prese  siccome  hai  udito. 
Jb,  Costui   contro   Naas   aperse 
r  ale  y  ecc. . 
C.  la.  Subitamente  ch^ei  non  vi  fu 
più ,  ecc. . 
Ib.  Mandò  suoi  messi  a  confor- 
tare Amon ,  ecc. . 
Ib,  Come  fe^  guerra  al  padre  nel 
consiglio 
Di  Achitòfel,  ecc.  . 
Ib.  A  far  morir  Adonia ,  che  a 
sposa  chiese 
Abisaac  ecc. . 
Ib,  Bello  è  il  saper   assegnar  il 
giudizio 
Ch^  ei  fece  del  fanciul   ecc. . 
Ib.  Costui  come  si  legge  in  molte 
carte 
Sacrificava  ^  onde  Dio  TeUbe 

in  ira. 
Fatuo  a  Camos,  a  Moloch, 
ad  Astarte 


C.  1 3.  In  Ayla  ed  in  Abor  ecc. . 

Ib.  Che  fece  compagnia  con 
Naab ,  ecc. . 

Ib,  Naab  poi  combatteo  con  Am- 
nadab ,  ecc. . 

Ib.  Morto  costui,  re  dopo  lui 
venne 

Ib,  Che  mente  al  suo  signor  co- 
me Gezi, 


Poco    di    tempo    appresso,  que- 
sto ecc.. 
Nel  campo  Ephron  ^  ecc. . 
Àmram  ecc. . 


sotto  Fogor  spira 
d'Hor. 


paese,  che,  vinti  quei  re,  ccc« 


Costui  contro  Machmas  ecc. . 
Subitamente,  che  non  fa  mai  pia, 

ecc.   (T0st,  Peri.). 
.  .  .  .  .   Anon   ^V.  Regumy  1.  a,  IO,  k). 


pel  consiglio 


Di  Achitòfel ,  ecc. .  ^ 

A  far  morto  Adonia  ecc.  • 

Abisag  ecc. . 

Bello  è  il  saper   a**  signor  il  gia- 

dixio  ecc.  f  r«/.  Peri.). 


Edificava,  onde  Dio  Pebbe  in  ira, 

Fano  a  CumOS  ecc.  (la  tal  moda  Fé- 
zìo  ,  e  non  troppo  elegiuUcmeate  ^  traémsr 
se  le  parole  del  sacro  testo  ^  Reg.  1.  3, 
e.  Il,  T.  «:  TuBC  aedificarìt  Salonoa 
Fonanti  Ghamos ,  ìdolo  Moab.  .  .  .  • 
et  Moloch  ecc.^. 

In  Ola  ed  in  Ohar  ecc.*. 
con  Acab ,  ecc.  . 

Acab  poi  combatteo    con    Beos- 

dab ,  ecc. . 
.  ....  re  dopo  lui  divenne 
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Che  tolse   da  Naam   robe  e 
tesoro  ! 
C  1 3.  Ne  siccome  Isaia   nascose  il 
fiume. 

C,  i peduli.,  Azaria ,  e  poscia  JoaCam 
ne  venne. 
Ib,  In  auesto  tempo,   chMo  ti 
aico,  in  pria 
U  aumer  delle  Olimpiadi  si 

disse  ) 
E  fu  Pericle,  che  tra' Greci 
le  cria. 


Jb.  Al  Dodain  una  femmina  al- 
lora 

Era  come  profeta  al  mondo 
udita. 

Joatan  ancor  dopo  costui  di- 
mora ,  ecc.  . 


CORBICB 


Che  tolse  da  Naamàn  ecc. . 

Né  compia  scure  nuotasse  p(^  fiu- 
me (  Test.  Peti.  V.  Reg.  lib.  4,  e.  6, 
▼.  6). 

Ozia ,  e  poscia  Joathan  ecc. . 


si  fisse,  (Test.  Pert.J. 


Ificlo  il  primo  tra'  Greci  te  cria. 

(  U  vero  institìdore  delie  Olimpiadi  è 
Ifito  Nulfadnmno  i  probabile  che  Fazio 
abbia  scritto  Ificlo ,  perclii  così  lesesi 
in  Solino  f  e.  at  Certamen  Olympicum, 
quod  Hercules  in  honorem  atavi  mater- 
ni Pelopis  ediderat,  intermissnm ,  Iphi- 

dvt  fiHus  ejus  instauravit £r- 

|;o  ab  Iphicio  numeratcr  Olympias  pri- 
ma. U  aver  poi  fatto  Pericle  autore  delie 
Olimpiadi  è  sproposito  natanariano  j  dof 
che  quel  famoso  Ateniese  fé'  rompere  la 
guerra  del  Peloponneso  nelt  ottantesima 
settima  Olimpiade,  cioè  tre  secoli  e  meno 
dopo  la  loro  istituzione). 

In  Asala  Holda  una  femmina  ecc. 

(Y.  Beg.  1.  4i  e.  aa,  t.  i4). 


Joacas  ecc. . 


*   » 


%^ 


